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Voi interamente dovuta. Io non intendodimi

tare coloro, che dedicando i parti del loro in

gegno a ragguardevoli Peſrſonaggi, ſogliono lar

gamente encomiarli ; e avvegna che fia troppo
alnpia per me una tal Materia, ecredèreiſſ d1 Poter

V1 rîulci1e,‘ per la nobiltà dè 'vostri natali, e per

li rari preg1, che‘ gentilmente adornano il vo

ſlro ammo: Voi però troppo ſiete alieno dall’

aſcoltare s1 fatte lodi, ed 10 dall' altra parte ho

gran timore di tentare la vostra rara modestia

a me per eſperienza molto ben nota . Dirò ſo

lamente, che … dedicarvi questa Istoria vi ren

do quel che vi debbo, e mi ſgravo d un peſo,

che molto mi farebbe arroffire, ſe più oltre dif

ſeriffi in portarlo. Se io l’ ho condotta al ſuo

fine, è ciò dovuto a gli efficaci voſlri conforti,

da cui ne ſono fiato fortemente ſpinto: e ſe vi

ſi leggono alcune cole non diſpregevoli , anzi

er meglio dire, che meritano l’applauſo del

Pubblico, ſono quelle derivate da Voi, e dalle

immortali Opere Vostre . E ſe finalmente la

Storia della Vita di San Niccolò richiede, che

ſi protegera ,da, chi lo venera con fingplar culto:
id 11011- flî dèi fifa-ar alti-o Pefſbnaggw, Îcui me

glio còmwngà.l 'dî’géhé‘ròſamentſié cſegUirlor,’ fu‘ſio

fil di Vò‘i ‘glle" 111181 h[frop'pſio avete fatto palcſe

quanto {‘a ‘grande la- venerazione, che gli por

ta't'c”, è là Gilera, dî ‘îBffl"né t‘onférva pîrcgé-‘
v'òli‘ mohu11'1e11tſiiſſ',cll'e'ſi’ là"f’ſan chiaro .' Soffrite

dunque, ve ne ſupplico , che? v‘ostſi'ro Celebre

nome
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“nome doni a quella Istoria quel lustro, che non

può dal ſuo Autore per verun modo ricevere:

ma nello ſieſſo tempo non iſdegnate di proteg

gerla, e dove men degna di vo1 la troviate, co

me giudice competente, che ne liete; uſatele quel

corteſe compatimento , di cui avete degnate le

altre m1e povere fatiche. Almeno graditene l’

offerta come un’ argomento {incero della ſomma

stima, che fa della vostra gran dottrina,eſcel

ta erudizione, della ſervitù oſſequioſa , che ho

avuta la forte di dedicarvi fin dall’anno 1762.,

in cui vi recaste a venerare di perſona questo

inſigne Santuario, e finalmente della gratitudine,

che la Chieſa di San Niccolo di Bari , ed io

pienamente vi dobbiamo. E vi fa umiliffima ri

VCI‘Cl‘lZſ-l .

Di V.S. Illustriſlſi. e Reverendiſs. Bari 7. Set

tembre 1771.

Umih‘fi. e divari/:. Sem. vm

Niccolò Putignani.
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AGLI ERUDITI LETTORI; .

Encbè nella Differtazione preliminare io abbia dato

un conto diſlinto di ciò, che era neceffario a ſapeifi

prima di leggere que/la Ifloria, da molto tempo pro

meffa,cd ora dopo varj impedimenti finalmente pub

blicata: conviene tuttavolta,cbe io Manga quì bre

vemente le cagioni , per cui la mia fatica. ſì è renduta

un poco più proliffa di quel che jbflrir poffa il guflo del ſì,-

colo corrente, affincbè non mi ſia imputata a colpa ciò, cbe

per me e‘- una indiſpenſhbile neceflitd.

In primo luogo è fiato fintimento di alcuni Letterati ,

cbe ſì fbffe “da me tralaſciato il libro fecondo , in cui _ſi
tratta delle virtù del noſlra Santo : ed ioſiben volentieri mi

farei conformato al "loro parere, ſe dall’ altra parte non fiſ

]ì ſlato costretto da motivi affai forti a non ammetterlo .

Quei divari di San Niccolò , i quali poco atti ſono a guſla

re alcune erudizioni, cbe vanno aggiunte alla Storia, av

rebbero stimato far/i loro gran torto , ſe non ji fbffe tratta

to a parte delle 'Ulr'ſl‘a del loro gran Santo, e troppo riflret

ta per eſ]? farebbe riuſcita la Storia.. _

Senza che facea mestieri, che io fbrmafli come un com

Pendio delle virtù di San Niccolò per uſb della ſua Cliieſa

di Bari, in grazia della quale principalmente, per l’effica

ci ejortaziani di due zelantiflimi Prelati della medeſima

Monſignor Pietro Maria Carafa, e Monſignor Ettore Capece

(;_aleota di fel. mem, io mi bo addoffata una tal fatica. E

Ciò a‘- fiato motivo ancora, cbe vi aggiugneflì , bencbòparca

mente , alcuni pafli di Santi Padri , e di quegli Scrittori ,

da cui bo ricavata la maggior parte della materia di que

lla Ifloria . Paflbn dunque gli eruditi Lettori ſaltar un tal

libro, fa così loro aggrada, e laſciarlo per coloro , a’ quali

piacerà sì fatta vivanda. _ .

ſſ _171 ficondo luogo vi faranno per avventura alcuni , i

quali _poca gradiranno l’ intrecciamento di alcune ”(flai-ich:

notare da me fatto col mio racconto , e le proli e note,

ſb? v; _ſono ſparſè, quelle ſpecialmente , cbe riſguardano ‘

Miracoli di San Niccolò, e tutto attribuiranno al prurito di

far tampax-fi; d’ uomo, cbe fa molto. Ma ſe eosì penſatzqym‘

-. . anno



fanno un gran'torto. Percioc'cbè da una pai-(e avendo 'volu

to \pargere falla I/loria qualla maggior c/iiarezza , che per

me ſi porca, così che i meno cmd/ri diſèuſlati non [i foflè

ro di qualunque bene'/Sì- menoma o/‘curità : non ho potuto di

ſi/Ìen/‘armi cla/l’intrecriarvi quei fatti i/Zorici , che ponzano

dare maggior lume alle particolari coſì:, che fino il princi

pala abbiano dal mio racconto. Dall’ altrafo Mon/ignor Fal- _

cone col fico capriccio/b fistcma non afucffc stra'volta l’ intera

.ſiI/Zoria di San Niccolò, (: con motti affai maniaci, : dori/io

ni farro man baffa, per dir cas} , jbpra tutti i miracoli di

gue’lo gran Santo * una tal conſura farebbe ragionevole, ed

io non mcriterei ffcuſa alcuna. Ma dopo aver egli colla ſua

ſmodara critica fatto tutto lo sforzo per e/Zerminarli : era

necoffarin, che io facendo uſò delle stoſſe [in: regola , colle

guali difende la Storia del ſua San Niccolò Pinarcſc , con

fcrmaflì con illuflrazioni ed efi’mpjſſricavari dalla vita de

gli altri Santi., i miracoli , che ſì narrano , e defli loro

un alberto diver/o da quello,cbe egli ha voluto dare a’ Le:- .

tori poro aru-veduti . Per quefii mr è con-venuto render più

piena l’ [ilaria , perchè riſpetro a’Lerterari, eglino non ban

lai/ogno de’mici riſcbiaramenti, e di sì fatte conferme. Quo

]lc fono le ragioni, per cui l’Iſloria di San Niccolò è riu

:???" un po’ proliffa. Gradircne il faiicoſo lavoro ,_c vim-to

e tc; .

‘]
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5. \. Iflîcohà Per comporre una nuo-va Istoria di S.Nic.

co .

. z. Con/iglia, che prende l’ Auto—rc pqr riuſcir bene.

. 3. Con dar Coma de’ monument: , dz cm fi fer-ve.

PARTE PRIMA.

DELLE cosn APPARTENENTI ALLAſi Sronm DELLA"

v,\TA E MORTE, B_DE’ MlRACOLI m- 8. NIC

COLO' DI MlRA. '

€ “A' ? o-I.

. Degli Scrittori, dondeſiprincipalmente ſi ricava la ma

' teria dl questa Istoria.

* - S. 4 Di S. André.-rz Cram/Z’. '

5. 5. Il quale mem/z mm: la credenm nella ſòflanza de;

, A ,. ::
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to a' Leone 'Imperadore .
o

‘ſ ®.6. Notizie intorno.- a S. Metodio Patriarca dircq/sz."

finopoli . Panegirico di 5. Niccolò da lui campo/Za , a diba

glio di Monſigflor Falcone.

SJ. Dr.Iſſeone YL. Ìmperadore, e Meta/Palio.]! ſi

S.S. Opinioni dwezſe intorno a Menfi-([le, c_ſua «life/'a.

E di Teofane Cerameo. ’ '

_ i,. € ' A P oſſ I I.

De’ dubbi e delle difficoltà proposte dal Tillemont J e

Baillec intorno alla Storia di S. Niccolò.

@. 9. Dubbj del Tillemonr intorno alla Storia di S. Nic

colò .- -

S. 10. Siegue la fleffa Materia, e (lubòj del Baillet.

@. 11. Metafraſlc non fi ſerſiue della ſòla tradizione po

polare. Nè alla il filmzio di S. Aranagio.

S. 12. Della perſecuzione , in cui patì S. Niccolò.

@. 13. Si eſamina' il punto dell’ andata ”di .S‘. Niccolò in

Geruſalemme ; e dell’invenzione della Santa Croce. .

S., 14. De’ TaijÎ-zli, e della loro fidizione nella Frigia,c

con qual altro nome" ſì chiamavano. ..

, @.15. Della origine della *vita cenobitica ., e degli atti

di S.Feòroaia. . -

@. 16. Della Vita aſcetîca di S. Niccolò, eſe a ſuo tem

po fui erahririro di Preti in _Oriente.

” “ "C .A P 'o :IÌIſiſi

Del nuovo ſistema di Monſignor Nìccolòſi Carmine Falco

ne intorno alla Storia dellu‘vita di S. "Niccolò. Sì ſì

' feriſce ciò. che hanno ſcritto ſu_l medeſimo ſogget

'to due ‘chſiiariffimi letterati Monſigndr Sab

batini , le Monfignor Aſſemani.

ſſ do'allas'toria’di S. Niccolò. .. .

9. 18. Breve rtstretro degli atti di & Niccolòſſ Pinaregnſe.

.19.

Ì- 17- 57 TÌfi’TZ/Zc il fiſlema di Mon/ignorFllcoflèſii/ziw

le coſe, che narra nel ſuo Panegirico‘, ,malamenteſſanribm'.ſſ

 



_ 5.19. Sii-gue il riflrmo.’ . 3

. zo. Siegue la fleffa materia.

.. 2.1. Si'/lenza di Monjſiignor Falcone nupugnatoz e da

chi.

di Pmara.

S. 7.3. Somiglianza tra gli Atti di S‘. Niccolò di Pinar-a,

& la floria di S.Niccolò Arci-veſco-uo di Mira, e la ſua ori

gine. -

C . A _ ) 0 IV.

@. zz. Metafraste non la veduta gli Atti di S. Niccolò

Si pongono all’ eſame alcuni punti della Storia di

S. Niccolò di Mira, e lì mettono in chiara

veduta . E lì recano nello steflb

tempo alcune critiche..

oſſervazioni .

SAA… Se S.Niccolò appena nato ji fermò ritto nella Conca;

e fi: questa fa la battefimale . St cſaminano alcuni pafli di

S. Metodio, e Metafra e tradotti da Monfignor Falcone .

S. 25. Sc S. Niccolo da laico joffe eletto Vefi-o-uo . E da

qual Veſco-vo poteano i laici offer ordinati Clerici.

@. 2.6. Eſame degli antichi canoni intorno all’ ordina

zione de’ laici in Clerici. .

@. zz. Nè altrimenti ji ſiabilì nel Concilio di Sardica

del 34 . ‘ — -

@. 2'8. Nel Concilio Niceno del 325. fa letta ld‘fòTMOZIÌ

di Fede di Euſebio di Nicomedia , e non gia‘ altre fiie let

tere. ſi ‘

cilio Nice-na.

@. 30. Si eſamina una interpretazione del P. Beatillo.

@. 31. Se Ablaſuio — era Praefefìus Urbi, ovvero del Prc

torio : e come in greco tali Prefetti ji chiamino.

Z.;zſi Del Tributo chiamato Criſargiro . Diminuzione de'

Tributi fatta da Co/Zantino il Magno.

'S. 33. Eſame di 'ciò che Penſa Monfignor Falcone ful,

A ; Tri

S. 29. Della fbrmola della Fede fatta'per ordine del Con—'



']! ributo, la cui diminuzione ottenne S'. Niccolo; E ſì ma:

14 ta. -
fx S. 34. Del tempo,:"n' cui avvenne il Miracola per la di

minuzione di tal Tributo coll’ eſame di alcune circo/lanzo

di tal fatto.

E?. 35. Delle notturne vigilie in onore de’Martìrì,edeglì

14 ai notturni, che ſì celebravano.

@. 36. Si confuta un Critico motto di Monſignor Fal

cone.

.@.'37. Dell’ ora in cui 5‘. Niccolò effendo bambino , e di

gmnando , ſcioglie-ua un tal digiuno; e di alcune altre criti

cſhe offervazzom . _

9. 38. Del tempo, in cm wjſe : morì S. Niccolò.

PARTE 11.

DELLA TRASLÀleNE nm. VENERABIL COR-PO Dl S.,

Nl c c o La’ -

C A P o [.

'Il—Corpo di S. Niccolò fu traſportato in Bari. Ivi

gli fu edificata una magnifica Baſilica in un fon

do, che donò il Duca Ruggieri nel 1087.

_ S. 39. Il corpo di S. Niccolò fu traſfortato in Bari, non -

‘171 Venezia..

, S. 40. Rifleffloni del P. de l’Isle ſulla steffa materia.

_ Z. 41. Del luogo , in cui fu edificata la Regal Bafilica

vn Bare. " ' ' . '

J ?. 42. Si. eſamina il paflb della Bolla di Paſguale 11.

e 1105. '

®. 43. La narrazione di Giovanni Archidiacono e‘- inve

rîjìmile. .

9. 44“. Quella di Mcejoro Monaco ba tutti i caratteri d’

una verace relazione ._

Ò-4S- Gio-vanni Arcbìdìacono ful Punto, di cui li tratta,

è _autore appaffionato ; non già Niceforo Monaco. 5 ,

-4

 



5.46. Il teflo di Giovanni Arcidiacono fille contra-verſiaî

di cui [i trarre , ſembra corrotto . . _ - } ,

®.. 47. Il Diploma di Coflzmza niente afin-' alle? regioni

addurre. . ‘ - ‘ .’ " ’ " ‘
S. 48. Coflanza niente pote/z ſnpere di ciò che‘înma nel

diploma, e tutta dice. :: ſuggeſhìone di Riſo Arcimſſèo-vo.

e 49. Origine dell’ impegno dell’ Arci-welche Rlſo.

50. Abbaglio del P. Beati—lloſi ' ' -' * ) ‘

. , .. . . q ., _

C A’ 7 o I I.

Sì cſamìna, ſe il Corpo di S.Niccolò dopo eHere fiato

trasferito nella Corte del Catapano fia. fiato '

ſcmprc nella Chieſa di S. Stefano in

fine al 1689.

®. 51. Si eſamina, fe il Corpo di S. Nîccolò fbffe fiato tras-'

_ few/"fo nella Clzieſa diSJtefano, e quanto i'm" fi fbffe tenuto.

E ; nega. . ' '

S'. zz. Proſîegne la_ſlejſîz materia. _

9. 53. Si recano alcum' monumenti per maggior intelli

genza di msto punto. ‘

S., 54. Il Corpo di S. Niccolò fu guardato 0 fino zm P4

diglzone, a in una Cappelln'del ſuccorpojjfſino al 1089.

S. 53. Rito delle Dedicazìoni delle C/ne : , e degli Al

tar: .
S.S6. Lo ſlejſo rito fu offer-vato nel 1089. nella con/ccm

zione dell’Altare di S. Niccolò fatta da Urbano 11.

C A 1- 0. III.

Della Storia ſcrìtta 3.1 P. Antonio Beaune.

5.57. Della florio ſcſiritta dal RBezztillo, e della fm: dili

genza in comporlzz. ,
@. 58. Moti-ui , che hanno indotto l’Autore :; comporre la

un nuo-va Ifloria.

CA
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E.Eellaîtorìardella Ttaslſiazìone di s. Niccolò ſcrìtta da

' Niceforo Monaco gìusta il manoſcritto Benèvcn
& , ſſſſ- …unaſicommunìcatoci dz Monfignorc Stefano

' .;.. . ‘ . .Borgxa.

@. 59. Mon/ignore StefanoBoz-gig cbiariflimo Lef’ſſaf":

S. 60. Benemerito della Storia, e della Glue/'a diS.Niccolò.
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civeſcovo di Mira -, che diante-alla lu

ce , è stata per me una im—preſa 'così

’ —- malagevole, che ho diffidato di poterla
condurre *aſilſſ brainato fine (enza inſſc‘orrſieL

re la taccia; &) di' {QVer‘chio critico, o‘ ‘di

troppo credulo. Da un canto mancando

imonumenti degli Scrittori contempo

ranei d’ un Santo ancorchè celebre d’ aſſai prima nella

Chieſa. Greca, e poi nella Latina : non li può recar nulla

ſenza offendere‘la delicatezza incontentabile de’ Critici più

ſeveri . Dall’ altro ſe vogliamo andar ſulle tracce di que

gli Autori, che stimano vero tutto ciò , che ,di San Nic

colò trovano ſcritto: vi èſſ gran pericolo di mancare ad

}mu flelle parti più eſſenziali della Storia, che è di narra

" ’ re
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. A Storia della Vita di Sari Nicc'òiò- ‘Ar- pmi-01,2 ,…

comporre una

nuova ]fiorm

di San Nx:

colò .



“'S ſſ DISSERTAZÌON—E _

re la, Verità ,;e_.di narrarla tutta _ſemplſiice, e nuda,” e fen-'

za l’ aggiunta di quegli ornamenti , i quali anzi che ren

derla bella , brutta più tosto agli occhi de’ Savj- le più

!..

_ vplte la fanno apparire. _ . -

Con/73110, the 5.2. Posto in"-queste difficoltà non Vi era miglior par

LTT: “::: titoidoa prendere., che l’ allontanarſi e dalla ’ſeverità de’.

[€,-' kme. Critici piu fastidioſi , e dalla faczlità degli Scrittori. troppo

creduli , Rando in mezzo ſenza pendere agli csttemi . E’

vero, che camminando per tal via ſi diſgustano e gli uni,

e gli altri : tutta volta poco dobbiam ‘curarci del diſpiace

re di alcuni, purchè impedito non ci ſia un viaggio , che

stimiamo il più facile per giugnere a ſcovrirc o il vero,

o quel che più gli è Vicino, intrapreſo colle migliori ſcor

te, che ſi potean" trovarſie. Perciocchè ſe dove mancano le

memorie degli, Scrittori contemporanei non debbe aver luo

go Storia alcuna, ovvero ſe tutto ciò, che da altri è ſcrit

to, non è da eſſer tralaſciato : o li restrignerebbe.di mol

to, con'pregiudizio *per avventura della verità, la Storia;

_ owcro‘comparirebbe non guarì diffimile dal Romanzo. '

emd‘ſſjſſſ‘m' Ò. ;. Or per far conoſcere agli Eruditi Lettori, che in

zm"? ‘Il-03"; comporre la nostra Istoria ci ſiamo aforzati a miſnra delle

fi fm,“ forze del nostro ſcarſo talento per l'ltt'OYaxC la verità : al)

biam riſoluto di dar loro un eſatto conto de’ monumenti ,

‘ di cui ci fiamo ſerviti , e di altre particolarità , che gio

‘. vano 'd’aſſai ad illustrar‘la . Ad ottenere un tal fine stim_1a

mo‘ pregio dell’ opera dividere questa preliminare Difler

.. tazione in due parti . Nella prima delle quali” ſì tratterà

' '. ' - delle coſe appartenenti alla storia della Vita ,‘e Morte , e

' ‘ "‘ de’ Miracoli di quello gran Santo : Nella feconda di ciò)

che riguarda la ſua _Traslazione , , e'la- ſua Chieſa di Bari

' PAR.

\
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P A R T EſiſiI-ſi

DELLE. COSE APPARTENENTI ALLA STORIA DELLA V1'rA,

E MORTE , 1-: DE’M1RAC011 m SAN NICCOLO

Dl MIRA

CAPO].

.chli Scrittori donde Principalmente ſ ricava la materia

di que/in lstoria. « '

SAIL primo fra gli Scrittori, che noti ci ſono, il quale

parlato abbia del nostro Santo, è S. Andrea di Cre

ta., o ſia Candid, cui fiegue S. Metodio ," poi Leone VI.

Imperadore detto il _aſaggio, efinalmente 1l Metafraste Que

sti per quello, che io l'appia, ſono i più: antichi , i quali'

della Vita , e de’ miracoli di San Niccolò ne hanno i1r ". ,

qualche _parte distintamente ſcritto , e le di cui opere ſ0<

no a noi pervenute. laddove gli altri, che in appreſſo, :

ne’ tempi a noi più vicini , hanno trattata la. steſſa mate-1

ria, parte ne ſono debitori ad effi , parte ne hanno attin-ſſ "

to da’ fonti, della cui purità non ne ſiamo accertati . Ed

in quanto a S. Andrea Cretenſe , egli fu cos1 detto , pers

chè ſebbene era , giusta Guglielmo Cave , originario di.

Damaſco: nondimeno dopo eſſere stato Monaco … Geru

ſalemme , e poi Diacono in Costantinopoli , fu promoſſo

all’ Arciveſcovado di Creta, o ſia Candia. Quelli, fecon

do penſa il Tillemont (a) fu Scrittore del VII. ovvero VIII..

Secolo . Adriano Baillet ſcrivendo , che viſſe cento anni

avanti di S. Metodio , il quale certamente fior1 nel Seco

lo IX. pare, che ’l faccia del Secolo VlII. (&). Il celebre

: _ . B . » …Muſi

.
‘

_

(a) Tillemont Idnot. 3. in S. Vìrg. preſſo il P. Onorato da San

ta Maria tom. 1. Differt 2. p. m. 129. (b) Baillet in Tab. Criſ

opud Falcon. AE}. prim/g. in Praha. pag. 63

Di s. Andrea.

Cretenſe . _

.I. «=.
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Muratori confeſſando eſſere incerta la di lui eta: aggiugnc

nondimeno ſembrargli, che _egli fioriſſe nel Secolo Vil. (a).

E quella è ancora l’opinione di Guglielmo Cave , il qua

le"; gli allegria l’ anno 635. , come coetaneo di S. So

fronio Patriarca di Geruſalemme, benchè stimi parimente,

cheſſvviſſe oltre l’ anno 680. rigettando 1’ opinione di

alcuni , che gli astegnano l’ anno 550. ovvero 570.', e

di altri , che lo fanno più Vicino a noi , cioè dell’ anno

2.0. Ma in qualunque ſecolo vogliamo collocarlo egli

e certo, che la di lui Orazione in onore di S. Niccolò ci

ſomministra molti lumi “intorno alle virtù , ed a’ miracoli

del medeſimo Santo , e poffiamo da quella non ſenza fon

damento stabilire in che tempo egli fioriſſe , ſenza andare

incerti investigando in quale età debba collocarli-. .

1} quale me- @.5. E'vero, che ’] lodato Baillet nello steſſo tempo ,

ma tutta la in cui'confeſſa, che un tale Panegirico potrebbe avere

?’}?fflz‘ 73911114 qualche autorità , ſe foffimo ficuri d’ cſſer parto di S. An

ſizſeîîîe nîn-f drea (_Iretenſe, vi aggiugnc ancora, che egli ſoleva crede

” ne,/uo Pa- re faCilmente, e ſeguſſe delle ſalſe tradizioni : tutta volta

mega,-m mdp il penſiero di questo ſevero Critico ſe può abbracc1arſi …

mente attri- riguardo a qualche circostanza de’ miracoli di San Nicco

lzumz a Leone lò da lui narrati, non dee per verun modo ammetterſi in

lmPef‘dm- quanto alla ſostanza delle coſe . Perchè ſe noi vogliamo

in tutto "ſeguire le idee di Si fatti Critici, delle quali per

altro eglino steffi non ne ſono ſempre eſatti ofl'ervato

ri: a. troppo ſca—rſe notizie fi ridurrebbe la Storia de’.San

ti ,.ed ogni tradizione potrebbe agevolmente eſſer tenuta

per una favola inventata daſſuna mente divota , che .finge'

fiupendi avvenimenti per dare maggior riſalto al ſuggetto,

che magnifica nella ſ11a_0razione . E' vero ancora , che

Monſignor Falcone (b) recando questo Panegirico lo attrl-L -

buiſce all" Imperadore Leone VI. detto il Sapiente , che

fiori nel-Secolo IX., ed aggiugne , che ’] Combefis , e ’l

Montſaucon , ed altri l’ attribuiſcono a S. Andrea Cretenz

\ſe: ma egli s’ in‘ganna , perchè veramente tale Encomioſſ,

o fia Orazione panegirica, è del lodato _S. Andrea , e non

di Leone VI. Imperadore , ficcome l’ abbiamo accennato

* . , a.

(a) Muratori de Paradiſo Cap.“. pagasò. (b) Monfig-Falſi

cone Atl. Primig. pag. .75. (a) _ '
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altrove (a)-, e me ne ſono viepiù Confermato dopo”-che l’

cruditiffimo, e celebre Monſignor Aſſemani ((>) ha oſl'ervaſi

to, che Monſignor Falcone lenza niuna testimonianza de

gli antichi ha attribuito al ſuddetto Monarca quell‘Orazio

ne, che è dell’Arciveſcovo di Creta. Che poi vi'ſ1a l’en

comio del medeſimo Imperatore, lo vedremo più ſotto. .

S. 6. Dopo—S. Andrea Cretenſe ſiegue S. Metodio Pa- Notizie mio!-'

triarca di Costantinopoli, il quale compoſc la Vita, 0 più "2 ‘ S'M‘m‘

tosto il Pancgirico di San Niccolò.Egli è lo steſſo , che Mi- ZZ°CÈÎZX
chele Archimandrita. Era egli Siciliano, ed ebbe per Par f),; oſiaſiſſgſi

tria Siracuſa, dove nacque da…genitori nobili, e ricchi. In fſijdisſivſſ.

eta virile portatoſl in Costantinoppli col ”fine di aVvanzarſi colò da lui

nelle cariche della Corte : per conforto d’ un Santo ſolita— comPffloyſiſſb‘

rio, cui manifestato avea le file intenzioni , li fece Mona- LAS/'W’MM‘

co nel Monistero denominato Chenolac nella Bitiniaa Andò fi3"°’“ſſ‘°”"

poi in Roma perlnviato del Patriarca Niceforo , ed ivi—. '

dimorato fino alla morte di Leone l’ Armeno ritornò in

Costantinopoli nell’anno-821. Il ſuo zeloſſper la Religione .

Cattolica perſeguitata allora dagl’ ſſimpugnatori delle faire .. ‘_

immagini, gli fece acquistare gran merito per l’ eſilio, e per

li graviffimi patimenti,che gli convenne ſoffrire prima ſot

to l’lmperadore Michele detto il Balbo, poi ſotto l’ Impe

radore Teofilo ſuo figliucîlo . Finalmente nel 842… morto

questo ultimo Imperadore, cui ſuccedè Michele detto Por

firogenito ſ11o.figliuolo ancor fanciullo, per opera dell’ Im

peradrice Teodora ſua. Mandre, che reggeva l’ Imperio, fu

ordinato Patriarca di Costantinopoli, astumendo il nome di

Metodio, e paſsò poi a miglior vita nell’ anno_847.' vene-'

rato per Santo nella Chieſa così Greca", come Latina (c) _.

Dal Cardinal Baronio Vien chiamato Uomo dottiffimo , c

ſi narra ancora., che Niccolò Papa. nella pistola a Michele

Imperadore gli dò; il titolo di Magno, ſiccome altrove ilb‘

biam riferito (d). Concorrendovi adunque in S. Metodio la

ſantità, e la dottrina nella maniera, che ſi ève‘duto:ognu

- . B 2 'no

(a) Veggaſi la nostra Dian. I. S.z4.- (b) Monſig. Aſſemani

Kal. Etc]. Uru-u. tom. 5.pag.419. (a) (c) Veggaſi il P. Calmet Sror.

Uni-v. tom. 7. lib; 87,19. 56. e S, 67. ſeq. Mon/ig. Aſſeman. Kal. tom,

.V. pag. 419. e rom. VI. ilſſ 14. Giugno., _ (è) Veggaſi la nqstra
Dian-.I. S. 13. " "ſi ' ‘
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Dì Leone VI.

no può ſcorgere, che in lui vi furono le due’ Principali

doti, per le quali uno Storico dee meritare tutta la creden

za , ſe preſſanti ragioni non ci costringano a negargliela .

>Ma biſognaſſqui avvertire, che Monfignor Falcone (11) at

tribuiſce due Orazioni panegiriche in onore di San Nicco

lò a San Metodio, facendole stampare in Greco ., ſiccome

le ha trovate ne’ Codici Vaticani , con aggiugnervi la ſua

traduzione latina. In ciò nondimeno egli ti è ingannato , ,

giusta il ſentimento "di Monfignor Astemani . Perciocchè

quella , che egli chiama Omelia fatta in Costantinopoli da

San Metodio al _ſilO popolo , non è che la narrazione di

fette miracoliicomposta ,da altro Autore , che dal nostro

San Metodio, come ci ammoniſce lo .stefl'o Monſignor Aſ

ſemani, che ne ha oſſeri/ato il Codice Greco manoſcrit

to (b)-. . ' '

S.7. Siegue Leone VI. lmperadore cognominato il Fi

Imperadore,elOſ0fO, ed il Sapiente. Fu questi, giusta Guglielmo _Cave ,

del Mmſra- figliuolo di Baſilio Imperadore , e di Eudocia ſua moglie

flc.

/

(c), ed ebbe per ſuo precettore il famo-fo Fozio Patriarca

"di Costantinopoli, ſotto la cui diſciplina— acquistò una im

menſa ſcienza delle lettere migliori,eſpertiffimo perciò egli

fu nella Filoſofia, nella Storia, e nella Legge , ficcome ci

fa ſapere lo steſſoCave, il quale aggiugne, che molto ſu

dedito all’ AstrolOgia giudiziaria. Le opere , che egli ſcriſ

fe furon molte , ‘e fra (quelle molte Orazioni ſi contano

composte in ”onore del nostro Santo, delle quali una data

alla luce , daſ-P. Franceſco,Combefis cruditiffimo Religioſo

dell’ Ordine de’ Predicatori, e da lui tradotta., è quella , di

cui nella nostra Istoria uſo ne abbiam ſatto(d). Dopo Leo

'— * ' ne

. (a) Monſig. Falcone Alfio primig.pag.39. e 56. (b) Monfig.

Aſſemanì Kalend. tom. V. p. 422. ad VI. Deremb. (a) veg.Cave in S.

Method. in fin. (c) Vi ſono alcuni , ſcrive Guglielmo Cave , i

Quali penſano, che Leone fulſe fiato figliuolo di Michele Porfirogenito,

che poco prima , che Eudocia ſoſſe data in moglie a Bafilio , avea

con eſſa avuto furtivo commercio . Questo in fatti ſcrive il P. Calme:

S‘lor. Univ. tom. 7. lib. 88. .S. 18. p. 388. e 9. 33. pag. 396.

(d) [1 F.Combefis tom. 6. Bibl. Cancion. p.7r. edit. Pariſ. 1662.

ove di questa Orazione ſi legge; 'E.-lidi! ('9’ Palſìnìus ſearfim ex Cad.

Caroli de Monſ/Ml 'Ti [Lalaalplîu Arc/ziepifiopi Tboloſani stylo ſuo , nem
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he VI. viene il Metaſraste, nome troppo ſcreditato da’ſeVe

ri Critici, perchè lo Scrittore, che lo porta, viene da effi

riputato per uno, che ha ripiene le Opere ſue di favole

non ben condotte. In altra nostra fatica abbiamo eſamina

to con quella maggior diligenza, che per noi ſi è potuto,

questo penſamento de’ Critici (a), e però quì potremmo ſi

astenerci dal parlarne. Tuttavia non iſcrivendo noi agli

Uomini dotti,.che non han biſogno di sì fatte confidera

zioni, ma bensì a coloro, che meno ſono verſati in ſimili

studj: riputiamo pregio dell’Opera riferire in questo luogo

le principali coſe, che fanno al nostro propoſito . il pro

prio nome di questo Scrittore è Simeone coll’ aggiunto di

Logboteta per l’ uffizio di gran Cancelliere , ch’ eſercitava

(b), detto poi 'Metaſraſle, perchè le Vite de’ Santi da lui

raccolte furon-da eſſo ſcritte, e mutate in un dire più ele

gante. Era egli nato-a Costantinopoli d’una famiglia no

bile, ed illustre, e l’Imperadore Leone Vi. il Sapiente lo

fece ſuo primo Segretario, e ſuo Cancelliere , e gli confc

r‘i la Dignità di Patrizio (e). Egli fiorì ſulla fine del IX.,

e ſul principio del X. Secolo , quando’per conforto di C0

stantino Porfirogenito figliuolo del ſuddetto Leone il Sa

piente ,. ſi applicò a raccogliere le Vite de’ Santi , e divul

garle con miglior ordine, ed elegantemente ſcritte . 'Mon

fignor Aſſemani però distintamente aſſeriſce, che il Metaſra

ste fiorì nell’anno del Signore 930. (d). 0 . . “d'
6. 8. Questo Scrittore adunque ſebbene di poca stimaè te- Wim’îfſſ‘ſſm;

nuto dal Tillemont,dal Baillet,dal Ruinart , dal Bellarmino, ,; me"-w del

da Auberto Mirco, dal Muratori, ed altri : viene ciò non Mezafmfle, ,

ostante ben difeſo da Giovanni Bollando,eda Leone Allazio,ſua difeſa. E

che lo chiama Uomo degno di tutta la fede, e perſeguitato di TeOfMt

dagli Eretici come troppo ſeguace della verità, e giustizia. Cmmffl'

- . Gu.

pe turgidiori, Ò' ina-quali, ac ver ente ad parapbrafim tu , labim- , no

flro accipe humiliari, (?‘ meliori Niiudaeano Cadice nunc Em. Cardinali:
anaflſini- (a) Veggaſi la nostra Diatr. 1. up. 4. (b) Du-Can

ge lex. med. @" inf. latin. 'u. logotheta . (C) Veggaſl il P- Calme:

Star. Uni-v. to; 8. lib. 92. S. 98. p. 52. (d) Monſig. Aſſemani Kal.

tom. [. p. 2. cap. 15.Guglieìmo Cave èſi d’opinione, che fioriſſe nel gor.

Clan-it , egli dice , bac ſfl'ulo circa annum 9o1. Veggaſi ſſil medeſuno

intorno alle varie opinioni fu ;al punto.
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Guglielmo Cave gli fa l’elogio d’ eſſere stato un'Uomo na?

to a promuovere le lettere in un Secolo infelice , d’eccel

lente ingegno , e adorno della più ſcelta letteratura . Ag;

giugne,che avendo il Metafraste per comando di Constanti

no Augusto adunate da ogni parte le Vite de’ Santi ſcritte

prima di lui, attefe indi a rivederle : le più eleganti , e

degne d’ eſſer lette ſenza mutarle in nulla le approvò : le

meno eleganti parte adornò. d’ uno stile più bello , parte

riordinò, e diſpoſe con miglior metod0,parte egli ne com

poſe, ſervcndoſi della tradizione de’ maggiori . Il P. Ono

rato poi da Santa Maria impiega tutta la ſua erudizione ,

e dottrina per difenderlo, dimostrando quanto dal Metafra

ste abbiano preſo i più chiari Critici , e che gli atti de’

Martiri paſſati per le mani del .Mctafraste, ai quali nella

'ſua raccolta diè luogo il P. Ruinart , non riceverono mu-c

tazione alcuna, e furono ſerbati intatti, e che fia impreſa ‘

molto difficile per li Critici il dimostrare, che questo Scrit

tore abbia di ſuo capo inventato de’ miracoli nella narra

zione delle Vite de’ Santi.0ra poichè il Metafraste fu uo

mo così dotto, ed erudito, e fedele nel riferire gli atti de’

Santi, fe fi aggiugne, che iGreci l’han venerato il di 28.

del meſe di Novembre , e che nella Seffione ſetti‘ma del

Concilio di Firenze tenuta in Ferrara vi è l’onorevole te

stimonianza, che i medeſimi Greci cotidianamente legge

vano le Vite de’Santi del Metafraste; ſembra aſſai giusto ,

che non fia a lui negata quella credenza,che ſì presta agli

altri buoni Storici, quante volte forti ragioni non ci co

stringano ad allontanarci da lui, ed a ſeguire ſcorte più

ficure (a). Questi fono gli Scrittori , da’ quali ſpecialmen

te prenderò in prestito le notizie delle principali coſe ap

partenenti. alla Storia della 'Vitadel nostro Santo. Di altri

più antichi Autori, che abbiano ſcritto della steſſa mate

' ma

(a) E’ da notarſi' ciò,che ſcrive il Cave, eſſerſi attribuiti al Me:

tafraste molti di ſimili racconti ſcritti da ignoto Autore , e che Leone

Allazio dovè aſſumerſi la fatica di diſcemere i veri parti dagli altrui ,

e formarne indi la ferie de’ primi distinta da quella de’ fecondi . Or

nella ferie de' veri preſſo lo steſſo Cave è notato nel num. 97. quello

del nostro Santo, meritando perciò tal parto altro riguardo, che fe foſ

fe d’ altro ignoto ed oſcuro Scrittore , benchè fotto il nome del Mera

fraste. ' , .
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ria, io non ho cognizione alcuna , ed è rìſerbato a que’

chiariffimi Scrittori, i quali forniti così di mente e talen

to neceſſario a tal lavoro , come di materiali più abbon

danti e ſcelti, il darne più ſicuri e ben corredati monu

menti colla loro erudizione e dottrina. Tutto ciò però non
ostante nella narrazione de’ miracoli ci ſiamo ſervſiiti degli

Scrittori Anonimi dati alla luce da Monſignor Falcone ,

illuſirandoli nella miglior maniera, che per noi fi è otu

to , acciocchè poſſano meritar la credenza , che loro 5 do

vuta, almeno preſiò i Critici non tanto ſastidioſi . Faremo

parimente uſo d’una delle Omelie di Teofane cognominato

Cammeo Arciveſcovo di' Taormina in Sicilia , che fiorì

verſo l’ anno 1040. giusta il ſentimento di Leone Allazio

preſſo Guglielmo Cave, la quale Omelia è la LL, per ri

guardo ad un miracolo operato dal nostro Santo" (a).

C A P 0 II.

De’ dubbj , e delle difficoltà-propqſlc dal Tillemom', é

dal Baillet intorno alla Storia di .S‘. Nicolò.

@. 9. Enchè a coritentare la divozione degli uomini D bb'dIT'l

pii, e religioſi non ſieno diſpregevoli le notizie, le,;mſſſfſſm’ſſ;

che a noi han tramandato S. Andrea Cretenſe , S. Meto- ,,”, Staffa-d,"

dio, Leone Imperàdore , e’l Metafraste : tuttavolta conve- San Nicolò.

nendo alla veracità della Storia, che niente ſi narri , che

porti ſeco il marchio della falſità, e menzogna; fa mestie

ri eziandio, che per noi ſi ponga ad eſame ſſciocchè due

rinomati Critici il Tillemont, e’lBaillet hanno, con loro per

altro gran lode, trovato di dubbioſo, ovvero da non eſſer

er verun modo ammefl'o,nella Vita di San Niccolò. Il Til

ſſemont in primo luogo non fa fidarſi di nulla , che venga

per 'le mani del Metafraste , come Autore , giusta il ſno

ſentltnenfo, aſſai ſcreditato per la poca cura, che ha avu

to , in diſcernere i monumenti , di cui [i è ſervito . Gli

ſembra, che questo ScrittOre—non abbia fondato il ſuo rac

con

-(a) Qucst’ Omelia per ciò, che tocca il nostro Santo, ſi può leg

gere preſſo il lodato Comòefis [. c.
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conto tanto ſopra gli Autori l’tati prima di lui , quanto

ſulle tradizioni conſervate nella memoria del popolo , che

è l’autorità più ſallibile , che palla penſarfi . Aggiugne,

che ſebbene niente è più facile a crederſì quanto , che

San Niccolò fia intervenuto al Concilio Niceno celebrato

nell’ anno 325. come Metropolitano che egli era di Mira

nella Licia, che non troppo era lontano da Nicea : tuttav

volta egli oſſcrva, che S. Atanagio non nomina punto S.

Niccolò quando fa il novero de’ Veſcovi più celebri in pie

tà, che erano fioriti tra Greci dopo l’ anno,320. fin verſo

l’anno 355. E ciò l’imbarazza per maniera , che gli lem

bra doverli necell'ariamente confellare, 0 che non fieno ve

re le grandi coſe, che di San Niccolò ſi narrano , il che

protesta eller molto duro , ovvero che ’l nostro Santo fia

vilſuto in un tempo più oſcuro, prima, ovvero dopo Con

stantino, o Constanzo , ma ſempre innanzi a Giustiniano

Imperadore.

Siegue la @. 10. Stima inoltre ilTillemont, non poterſi ſostenerc

fleſsa mate- ciò che narra llMetafraste, che San Niccolò fu pollo in pri

fl'ſied'ffib/ dfÌgione ſul princ1p10 della perſecuzione di Diocleziano; ma

Bai-’le: .
che questa tempesta paſsò ſubito; perciocchè Diocleziano ,.

e i ſuoi ſuccellori Pagani ſuron tolti dal Mondo: regnò

Constantino, ruppe le Catene a’ Conſeſſori, San Niccolò ri:

tornò in Mira. Perchè (riflette il Tillemont) dall’anno 303.

\principio di tal _perſecuzione fin che Constantino diveniſſe

padrone dell’Onentc vi ſcorſero ven-ti intieri anni : ed in

quelli venti anni i'Confelſon ſono stati liberati nell’ anno

'311. e ’la Chieſa godè d’una pace [generale dopo la fine

del 312. fino al 320. per modo, che Constantino non libe

rò in Oriente, che i Confeſſori polli in prigione da Lici

nio . Aggiugne “lo ſ’ſeſſo Critico , che ’l Cardinal Baronio

per difendere in qualche maniera questo paſſo, vuole, mal

grado il ſuo Autore, che ſ1 debba intendere della perſecu

zione di Licinio, e non di quella di Diocleziano. Rifletto

ancora‘il medoſimo Tillemont, che il Metaſraste racconta ,

ell'erſl San Niccolò portato in Geruſalemme prima del Re-f

gno” di Constantino a vilitare la Chieſa , e' ’] Sepolcro di’

Nostro Signore Gesù Cristo, ed all’ incontro fino all’ anno

32.6. 'ovvero 327. la. Croce , e ’l Santo ſepolcro erano stati

ſot

!
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ſotten‘a, e nel luogo di ta'l Chieſa non” vi era , che 1111

Tempio d’ ldoli. In oltre avverte ,che lo steſſo Metaſra

ste' narra,” eflerſi eccitata una ſedìzione' nella“ Frigia da’-.

Taìfali popoli della Sarrnazia ſul Danubio, e ſupponeìché

i Duci inviati da Costantino per -ſedarla andarono prima"

ìnſiMira, facendo così lor fare cinque o ſei volte"};ìù-diſi

cammino , che non doveano . Adriano Baillet-ancora ſe-.

guendo il più'delle volte le Pedace del Tillemont trova le»

médestme difficoltà, e vi aggiugne- le proprie .' Eglijſiconſie‘

dera, che le COmunità Religioſe, che fono state governa-‘
te ſſſotto la Regola Cenobitica dagli Abbati ,ſi— non potendo‘

eſſèrvi staſite prima de’ Santi Antonio, e Pacomio: ciò che'

li narra'del Monistero‘ di S. Sion, che San Niccolò da Ab

bate. governò priFna d’ eſſer Veſcòvo , non concorda con

quell’ antichità, che la Vita di S. Niccolò richiede. E quin
diſſpaſſa 'ad afferire, che le difficoltà , che s’ incontrano ,

danno luogo a conghietturare, che S. Niccolò -non ſia Vi

vuto, che nel quinto Secolo, e ſorſe dopo il Concilio di

Calcedonia , ſe dall’ altra parte non ſiaaveſſe altrettanto

motivo ſorſe di credere, che ’i Santo ſia morto prima del- ‘

la ace data da Costantino alla Chieſa, in qualità di Con

ſeſſgre, come S. Gregorio Taumaturgo, e molti altrì'Santi

Prelatidell’Oriente , che viſſero fino alla fine del terzo

Secolo, e morirono in pace .

@. it.ſiMa queste benchè ſi giudichino difficoltà non" Manfro/Ze

' leggiere: nitta volta non hanno così gran peſo , che deb-. ”0” fi lm'e

bano preponderare‘ a ciò , che narrano S.Andrea Cretenſe,
della ſola tra

dizione popo
San Metodio, Leone VI. Imperadore,e’l Metafraste. E I. lare Ne oflſſ

Sembra ingiusta la Cenſura, che il Tillemont fa del Metaſra- ;; Num-, di
\le. Perciocchè questo Scrittore non appoggia la ſuſſzr narra- S.-Atlnagio.

zione ſulla tradizione popolare , ma bensì ſull’ autorità di

S. Metodio. E’ vero, che vi aggiugne alcune coſe , che

non leggiamo in quel Santo Patriarca di Costantinopoli :

nondimeno convien credere, che ficcome ſiegue .S. Metodio

nelle còſe principali ,. così nègli’altri fatti , che narra , ſi

farà ſervito dibuoni monumenti, e, niente nonſi ſia avanzato

di ſcrivere, come affai erudito che era , ſenza valido ap

poggio di Scrittore piu-antico di lui. Il. Che Sant’ Atana

gio non faccia menzione di S. Niccolò,, è un argomento

C _ pii-'
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puramente negativo-, il quale non può aver certo quella“

forza, che credono i ſeveri "Critici ,- .e vi‘,poſſono effera

state molte ragioni, e di buon polſo ,_ ancorchè a noi. igno-;

te, per le-quali S. Atanagio _non 'haffatſito menzione del,‘

nostro Santo, benchè folle intervenuto; al' Concilio Nice

no. Noi abbiamo altrove-”(a) parlato .a bastanza di tale ar

omento, e coll’ autorità di Benedetto XIV. di gior. mem..

atto vedere, che ſebbene li è tenuta per apocrifa da al.

cuni la celebre V-iſione di S. Franceſco coll’ In'dulgenza ,

detta della Porziuncula, ſul ſolo appoggio del filenzio di,

San Bonaventura ( e pure questo Santo ne dovea far men

zione )e di altri Scrittori contemporanei (b) : tutta volta

_ il Baluzio avendo dato alla luce un monumento di ,Scrit

tore coetaneo, che narra *tal fatto, ci ſomministra una bell’

arme per abbattere totalmente . un argomento , il quale

quanto è più facile ad :eſſer posto in campo , tanto è di

minor forza, anzi di niun valore (c). [Il. Aggiungaſi una

rifleffione, che merita qui d’avere il ſuo luogo :, e che ci

ſomministra il P. D. Gioſeffo de l’Isle (d)_Priore Titolare.

d’—Harefuille dell’Ordine .di._San Benedetto . Rifiette dun

ſſ… . ne

(a) Veggaſi la nostra Diaſ. I. S. 18. ſeq. (?‘ not. (a) ag. wii,. e

la Dianll. pag. 191. (b) ?. Travaſa Vira d’ Ario Pre]? n.X.

(c) Riceve maggior forza questa ragione fe fi riflette , che Eufe

bio lib. 8. loi/Z. Cap. 4. narrando, che una donna ricchiffima , e nobiliſ

ſima d’Aleſſandria , e celeberrima per la ſingolare dottrina , confuſe, e_

"ributtò Maffimino: non‘ce ne fa tuttavia ſapère il nome , e pure ella

meritava sì ſatro onore. ] che ha dato motivo al Chiar. Monſiguor

Affemani di penſare, che Euſebio parli in "quel luogo di S. Caterina.

Vedi Kal. tom. V. 25. Novemb. Porè dunque San Niccolò eſſer celebre

in quel tempo, e preſente nel Concilio Niceno, benché il di lui nome

non ſi legga preſſo S. Aranagio. Quì anche fa a propoſito quelche fi

narra da Sozomeno lib. 1. Cap.18. di quel Veſcovo imperito, che con;

fuſe nel Concilio Niceno un Filoſoſo: e pure di. tal Veſcovo ne t'am

poco ne ſappiamo il nome, avvegnachè alcuni penfino eſſere stato S.Spi

ridìone. Vegg. il Card. Orſi Istor. Ecclefitom. V. lib. ,12. 5. 31.

(d) P. D. Gioſeffo de l’ Isle, Hiſloire de la Vie , du Cri/re , de

la'Tram-lation , Ù da: Miracles da S. Nicola: Evegue de -}l’])ſre m’

Lyric: fl Nmry 1745. Dìſc. Prelìm. Quello libro ci è staro corteſe

mente ſomminillrato dal Signor D. Michele Antonio libero Barone di

Piloa, Canonico della Chieſa Metropolitana di S. Stefano di Vienna,

e Conſigliere del Concistoro- di quell’ Arciveſcovo , 'per mezzo della Si

gnora Baroneſla Sardani 'di lui ſorella.
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que ill-odat‘o dotto Padre ſcrivendo ,- che egh-- avea letto

altre volte-le Opere di S. Aſitanagio, 'di cui ne avea fatto

gli estratti , e che per‘ eſaminar edi nuovo'questo punt—o’,
le avea di nuevo tornato‘ſia leggere.“ Che ſebbene.1l- Signor

Bail-let vi ha notato, che la stori‘a di San 'Niccolò_diviea

ne'—molto ſoſpetta, perthè S. Atana'gìoî non lo nomina aſ

fatto nel numero de" gran ſſVeſcovì , che ſi zſono opposti

,all’Arianeſimo, e di'cui egli fa menzione: tutta vol-ta Bail

let parla così dopo il Tillemont,-nellaſcui eſattezza ’fidava

tanto, che riſparmiava la fatica 'di verificare le ‘di- lui ci:
tazioni, e mentre l’uno fiéguc l’ altro ',"ſi'ſi ſono ambedue

ingannati .' Perciocchè ambedue citanſſo -la prima _Orazione

di S. Atanagio contra. gli Ariani: quando ché ll novero

de’Veſcovi, di cui (i questiona, fi trova*nella Storia degli

Ariani, che S. Atanagio drizza & tutti i Monaci Ortodoſ

ſi in forma di lettera. E che è vero , che S. Atanagio fa

menzione di molti Veſcovi non ſolo Orientali ,î-ma anche

Occidentali, che han combattuto l’Arianeſimo , e ſofferta;

la perſecuzione per difeſa della Fede , non dopo il 32°. , ‘

come i‘ſuddetti Critici pretendono-, ma ſolamente dal 33;.

fino. al 3575, come i Padri Benedettini della Congregazio

ne .di S. Mauro lo fanno oſſervare nella loro nuova, è‘di

zioneſi Dopo tatto ciò il! E. de l’ Isle per due motivi {ti-*

ma',"che ’l ſilenzio di S. Atanagio niente pre iudicar poſſa

alla Storia di San Niccolò..)l primo è perch S. Atanagio
parla ſoltanto de’ Veſſicovi , che han vivuto dopo il 335.

fino al 357. E però biſogna provar prima, che S. Niccolò

viveſſe’dopo-il‘335. per ſervirſi di quèsto argomento nega-

tivo. Potè S. Niccolò eſſere nel 325. nel C'Oncilio Niceno‘

I., e morir prima del' 335. E di fatto, ſiegue a dire il P.“

de l’lsle, gli Storici a noi inſegnano, che S. Niccolò mo

rì nel 326. Il ſecondo è, che S.Atanagio non parla di tut

ti i Veſcovi, che ſì erano opposti all’ Arianeſimo : e però

potea S. Niccolò anche nel ſupposto che viveſſe' oltre il"

335. eſi'er tralaſciato nel novero ,» che 5. Atanagio “ne'

fece ' 1 k . . - ;. “.

s. 12. Nè tampoco ci dee ìmpedire' dal credere ',' Chen,/z,, Pſſſ,’ .

S. Niccolò abbia molto patito nella perſecuzione di Dio-cuzione,in mi

cleziano la. rifleſſione del Till-emont . Noi abbiam parlato parÌSan Nic
ſi c 2 . al- [Olè
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altrove (a) di questo punto, e fatto vedere,che il Metaſra

ste veramente non narra, che San Niccolò ſoffrì gran tra

vagli per la Fede nella perſecuzione di Diocleziano. Sulla

ſcorta ancora del celebre AleflìoſſMazzocchi abbiamo nello

* steſſo luogo notato, che negli antichi monumenti le paſî

[ioni de’ Martiri ſì attribuiſiſcono a Diocleziano,benchè ſap

piamo eſſer avvenute dopo che questo lmperadore rinun

ziò l’ Imperio ,- così che abbiamo gran fondamento di dire
lo steſſo del nostro-Santoſi Nè qſiuesto ſembrar debbe un er

rore .nel Metafraste, da che veramente la perſccuzione di

Licinio potea ben chiamarſi di Diocleziano, perchè quella

non fu, per dir così , che una continuazione di questa ,

ſiccome pure nella steſſo luogo notammo. Perciocchè aVen

dola cominciata Diocleziano col ſuo violento Editto,del

gog., fu col ſuo nome continuata da Galerio fino al 311.

di poi da Maffimino nell’ Oriente fino al 313.5e finalmen

te da Licinio dall’anno 319. fino al 324. quando fu vin

to da Costantino il Magno. Sono inoltre su questo punto

da farſi due rifleffioni p.er, eſſer meglio convinti di tal ve

rità. La prima è,che il Metaſraste ſcrive alſ-ai chiaramente,

che dopo la perſecuzione apparve ſubito il Sole , e la pa

ce.'Se ciò aVVenne ſubito , perchè quella di Diocleziano

cominciò dal 303. e finì al 313. in Oriente , e quella di

Licinio dal 319“. ovvero, 32.0. fino al 32.4.5 ben vede ognu

no, che l’ eſpreſlìone di questo Scrittore convenendo più'

tosto alla ſeconda, che alla prima , di quella veramente ,

non di questa egli parli. La feconda è, che benchè il Me

{afraste faccia menzione .di Diocleziano , e ‘Maffimiano:

dalla teffitura non per tanto del ſuo diſcorſo ben ſi ſcorge,

che egli parla della perſecuzione di Licinio . Perchè egli

accennando tutto in un fiato, per dir così, ciò che 1’ Al

tiffimo fece er mezzo di Costantino , ſcrivc , che questi

distruſſe tutti, gli Scettri dell’ empietà. Or questo non può '

certo aver luogo, ſe non riſpetto al tempo, in cui Costan

tino l’ ultima volta debellò Licinio", perchè allora vera

mente eglì ſolo restò Imperadore, ſenza aver per compa

gno nel ſſſſ Imperio alcun Principe gentile, o empio (b)è

_ .13.

(a) Veggaſi la nostra Diaz. !. S. 77. (b) Non dobbiamo???

! L

\
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“955. tg.—‘Se’mbra'ſſpiù fondata la rifleffione del Tillerdont Sì eſamina il

circa l’andata di San, Niccolò aſi'viſitare i"Santt luoghi dl punto c_lell’ an

Geruſalemm'e prima tl’ff'eſſerſi fatto Veſcovm‘ Anche ’di quc- 5:13" ſſiſiSÒNſſzÎ

fio Punto-' xſiſſ …ſſbblarv'ſſeeflsw n’a}??? luogo (WW?) fart.mm…. 321.
' ſſ) . ,.ſſ, ,ſſ ſſ ):ſſſſg . lſſ— ;.,ſſ'ſſ » … _ “le invenzione

d'ìffimulareÌ. che _il Metafrſſ'aste‘paî-lando ,di, quali; per'feſſcuzionſſe-ſi l'ente di della «S'-MM

alcuni penſieri, le maniere di dire , di _‘cni ſi fervÌ_Euſehìo parlando di Cnn.

quella di Diocleziano. Euſebio lib. 8. });/}.“th- r6. ſcri've .- Pdiquam

enim Caleffi: Dei gratia benigno 'non ce rop‘itio 'ziu'ltu "fiori:: tum:

principes illiipſi, 'gui pſier/èmimm* adam us "noflror primum commove— »

nnt, reperite pam caninum ſpem, murge; ſententic , palinodiom urine-!.

u: humani: erga nos .Edifiir, O' miriflirnir constirutioniHur- ardentiflirnumſſſiſi

perfirucionir incendi-um refllngu'emnſſ. E ne,! cap. 1 , reca 1’ Editto del

31 !. Nel top.“ ;- anc’Oſir} d; Martyr- Palmſ}; ſcriſſe Nam fimul argue

pax quafi lux quaedam pofl obſrum, O’ "nel-rafe- noé'iisfi caliginem cun

Eiis uffulfir (Y‘ſ. Cmì il Metafiaste preſſo Monſig. Falcone pag. 6. n. l7.

Sed fol puo/I:.nubes- (inim lpplflllt , €?) quadam levi: aura. ſuavir '

poflproeellam (Tr. E più, fotto: ſiIs._(— Constaminue ) veròrum effe: ſa- -

pim; .. _. '.ſſ [defenditiacerflme pigiate-n, Q'?" Impermorilms illis ( Diocle-\

tiann, & _Maxirniano ) i'll. pin; fueram, cetinit palinadìam. Con tut- ,

to ciò nondimeno a 'me l'ombra certo dall’intera teffitura delle paiole,

che il Metafrastc parli della perfecuzione di Licinio. E ciò tanto mag.

gimme-nre», quanto che non folo questa perfecuziono ſi è chiamata di

Diocleziano: -ma anche quelle avvenute fotto Filippo ,—e Decio [mpe

radori fonoſista'te riputate pati ſſuna {ola .ſiſſ Aman.: Pag.-gad ann.- zso. nſſ.

3. _Vegg. ‘Franc. Pag. Bre-v.. Pontif-ſi in S. Fabiano torri. r, P- 'P- 53,

ſſ Sen7a che—lo steſſo Euſebio Vit.'Conflant. lib. ]. ſſCap. XIX. “parlando

di Licinio dòpo‘ effere stato tolto dal. Mondo da Costantin'o , ſcrivc a- _

rin-nute: Împiis igitur de Médio'ſuòlfitik, puri deincep:,ac liquidi oli: '

radii rernebanrur, qua/i nubile tyrann'cſie dominazioni: depulſh ‘. Cané-l.:

9ur-Imperii. Romani parte: in unum earpusleoaluerant, Orienta/iau: Pro

vinz-iis cum Oro-"dente conîunffls; umguqſiomnium Principe tamquam ca

pite quodam totum Imperii Corpus reful’g bat: unius nomination-: runEio;

homines complefiente. Et qui prius in rem-bri: , (?' umbra moni: fede

bmt, iis W ſplmdìdiſſmii. piet'atîs radiix- lato"; die.: Trefl-abarth

\ ”(a) 11- P. de [' [sle nel luogo-citato" Diſr. Prelim. riſponde- a tal

dìfficoltà del Tillemont con dire: quando {’./furore della Vita di S.Nic
colò dice, che quefloſi Santo fece un viaggio in Terra Santo per adorare

la vera Croce, non ha pretefiz, che ella ffioffe allor-r tirata delle rovine,

jimo le quali ermflata _fipyellito: ha voluto ,lo/reato notare , che la ſua

diuſſozione l’ avea portato ad- andere. d-vifirare i luoghi fanti. , ove-' Geſù

Cri/ia avea ſPa'rſo. il— ſuo [anque ſulln Croce ,“e .rinnwarne la mem-iris

nel luogo ſicfflr, ove queflo grm miflmrfi era operato . ‘arebbe ottima—! \

tall rifposta, fe il.:esto del Met-afraste la permetteſſe,e ti potrebbe ccèn

er

. :

....

.,.
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-.. . … ;.Plampflcganc, qbezl’InYenzìqas dal .SmcìfiìmQ-Lesna del

_ . ſſ _ la_Croce aWenneſſdopo ,il Concilio; Nicenoſiéi, ;_;-pet .conſe

- ſſ...- guenzaſſ Mende, che, Sen/Niccolòja'ivizſcqw fia- Prato Prc

- " “”* “cnr? .aſiſiſiiuesto- @qrilffiſſinnpn -—Po.flìam9ſſ.P=ſir Verun- mod….o
- -ſſ ‘<“‘ſi.‘ i ammettere, che egli prima d"eſl'e'r, Veſcovo andaſl'e in Ge

\ _ ‘:“- "“ſſſi'r‘uſalſiemme ad adorare laSanta Crgcſie,._Nè djfflrnuloſſffihe il Me..

" ‘ ſſ taſraste .in' quello, fatto .èT' Prato un‘ipò ſſn‘e‘gigente‘ſi: ima non

perciò gli debbe'in tutto,-_èiſeſir-ſnegata la fedclpeiî ciò,.cheſi

narra, Nomerranp .per; avventura gli ſìeſſi— Critici, e- pren-c

dono molti abbagli ‘per inaWertenza=P.th duomo è-iòg-ſi

getto a ſrmili falli:-anzi quanto più è,",ſhrnifoſſdi-pmfondaî

e; varia erudizione-’," [tantopiù‘ "ne ,può" facilmente c‘onimetî‘
tere . Ma non 'ostanſſteſi‘ tutto; ciò…}, può credere "ch‘e‘-Saſſn‘

Niccolò _a'hdàſſt; veramente in ,Ge'ruſaleffimeg é & oraflè‘ nel.

Tempio ſiIaSantà €roce',e ſuccedeſſe quel miracolo , che li .

narra nella-.ſua aVita, purchè tal: fatto ſì p_oſpongaſiſi-al Con

cilio N-iceno,--e.fi colloch-iìiel tempo, in cui — San- Nicco-.

lò eraſi già VeſcovoſiF'orſe quello aVeva"ìn mente di dire il

Metaſſſraste ,, ìl'gua'le "non 49” come poi non ſeppe avvertire

all’ ordine de’ tempiſii Egli aquandò'fa' ritornarei S…Niccòlò

dalla ,Palestina uſa un linguaggio… :che - propriamente con-,

viene-ad un ſſVeſcovo. Scrive, che dopo eſſerſi- a ſufficien

za. trattenuto in quel «luogo, per divinaſſviſione gli , fu co

. mandato; che rito'rnaſlé. nella Patria—',“acciocchè della ſoa-ſi
ve di“l_ui 'voce nohfoſſerojſſpiù' rive 'le proprie pecorelle .

D’un ._Veſc'ovo non ſi'lpoteaſipaiſiîar= altrimenti.-. E però con;

viene ſern'pre dire ,che veramente, il Metafraste va narrando .

ſomiglſſianti fatti «ſenza oſſervar ordinexîdi tempi , con rife

rir molte-«coſe‘ per" anticipazione (a)-‘, - - ſi * - “ - '

.. . ‘. ſi.\.=' . 'N'—'K . . *; __,ſiſſ ,. - )t "\ ‘:.'S*I4"

fermare con ciò, che abbiam detto di A‘leſſandro Veſcovo di Cappado

cia, nalla-_nOl‘ti-a Din. L n. 76. Marla difficoltà conſiſle nelle parole

del Metafrastc,‘ che ſcriſſc: Er num: quidem ci ſua [ponte Sacrofanffl

loci parmſſſunt refer-zm. Le quali 'ſe non ſieno inter retate come ab

-'biam fatto nel luogo citato, ſuppongono già trovata a Santa Croce.

, ſi- (a) E’ quello un difetto, da cui .non vanno cſanti i. più nobili"

Scrirtori, (: molte volte ſono coſh-etti aſar così“ dal filo della "materia,

che han» per le, mani, Euſebio nel lib." 3.- Vìt. Con/Zam. rapſi'i.- para-'

gonando Coſìantino cogli empjſi perſecurori ſcrive fra le aìtre coſe: 1115-

Dtomm ,templa magrzifice omar! iubebant: bic ea , gua ; ſupeſflitiofls

homi
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' 5.14.'Vi rella da eſaminax‘e' “l’altraſſdifficoltà del Tille— De’ Tolfa/i ,"

mònt-intorno alla ſedizione de’Taifali nella Frigia .' Egli“ !?!/la loro

è tinello un punto di Storia- della Vita di S.Niécolò, cheil Metal ſ‘d‘z'?“ ""/"

frallſie ci'narra: ma non fu egli il primo ', cheſi'a’ſipoll‘er'i in-iſſſcritto‘

lo- tramandaſſe. Monlig'nor Falcone (a)" dal Codice Vatica

Frtgia , e

,con qual’ al

."0 nome ſìno ne‘ſiha- preſo il monumento, e lo— ha'ſſdato alla luce gre. ch,".mawm,

co-latind, e ci fa ſapere, che ſia' partodî un anonimo ful-’

la- fin'e‘ del -VII., e principio 'dell’ VITI. Secolo .'Al "Fille
mont 'giuſla'mente 'non- piacè', chezeſſendo'i Taifali *ùſin'poſiſ

polo della-"Sarmazia' ſul‘ Danubio a'velſero' .commoſſa-“una;

ſedizione n'ella’Frigia, : che i Duci ’lnandati 5da—_Const"an*-"

tino prima d’andar nella Frigiaſiapptodalſero nel porto "'di"

Mira nella Licia. Ma nondimeno, fe ben ſì eſamina "la

faccenda, ceſſerà qualunque difficoltà ,“che vi s’incontra a"

prima villa. Nok'altſiroW'lò) ponderando quella ' oppofizio-î
n'e prorſin'oſl'a "COn-’ì'sforfloſitibnſipoco ‘da Monfignbr Falcioni-.","

abbiam veduto, che il Taiflzli"chiamatiſiezi'andio -Ataifi,ſo-'

no ”quei“ mcdeſimi ', îche ſſſſvengon detti Naziòne J'rit'ica' "da‘

_Euſebio, Sc.-iti rda Socrate“, e Goti da Sòzomeno ,- quanſidòſi

riſeriſco‘no, che—Coirst'antino‘ [in radore fece guerra! contro. '

i Barbari, e che' veramente il etaſraſle non narra , che i

Tfiiflaìi eran— popoli della Frigia'rma bensì , che in quella
Regione: ſuſcitaliero una -ſedizione, la qual coſa certamen-ſi”

te non contiene alcuna difficoltà. «Perciocchè poteano quei

Barbari andare ſcorrendo per 1’ Imperia Romano , cui ap- -

parteneva la Frigia, e quindi commoverla, ſenza cſſer noi

collretti a dire , che i Taifalt erano popolo della Frigia;

irrquclla maniera appunto , che molti Cavalieri Getz , o

ſien‘o Goti- nell’anno 517. ſotto‘Anallaſio Imperadore fece

ro una ſcorreria'nelle due MacedOnie, e nella 'I elſalia , e
.

\.

. .

. . . . . Paſ” ſſ.
... -\_

haminilm; precipuo/1011012 colebamur, fumiitus ſubvmit. Quello fu ſcrit

40 da Euſebio prima che venga a parlare del Concilio Niceno‘, cele

brita-nell’ anno 325. e pure i Templi degl' Idoli non furon da Con

flantino dillnmi , che dopo un tal Concilio. Può dirſi, non lo diffimu

10, che in quel luogo Euſebio fa come pn proemio di ciò , che narra:

debbeſſ, ma ſemprſſe è vero, che egli ſcr—ive le coſe "per anticipazione .
ſi (a) Monlig. Falcone AH. primigcn. pag. 31. da ciò può prenderli

non debole argomento, che veramente il Metafralle niente abbia inſerito

nella Vita di San‘ Niccolò, che non abbia prima ritrovato negli Scrit

tori anteriori a lui. '(b)- Diatrìò.I.«».7ga ’
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:,paſſarono fino alle Termopol' , e nell’antico Epiro (a). Co-'

-,me poi i D1ki mandati da èonstantino a calmare questa

., . .lèdiz-ioneſieno andati nel, porto. vicino a Mira :— è un vo.-5

- .- '5“: ""ler pretendere la: notizia di tutte le più minute coſe, ,che;

-*'. - in quel,- vi" gio avVennero. Potè accadere , che la violen-L

"_' " "da de’ venti coritra‘l‘j .gli traſportaſie fuor di cammino ., il

’ " "che è. inoltòVeriſimile, Perchè tanto il ſuddett'oAnonimo,
ſſ quantp il Metaſrasteſi_ ici ſiſan ſapere, che mentre le Navi sta-L

vanonel porto di ‘Mira, chiamato Andriaca , era ventoſi

conrario, così. che ſeſſpuò facilmente credere, ,che le navi

fo_ſſei'o- state Colà-traſportate - dalla"- tempestaſi. Aggiungaſi ,

che non'ſſpoffiam‘oſſnoi.org…ſapere-ſegin quel tempo era più

cpmodo, ſie figuro, per,,li'DuciſiiLviagg‘io per mare., cj più

opportuno. ad, ottenere iſ.,fine, per.,cui fierano partiti,e non-.

più'tosto' per terra.. In ,ſomma ancorchè alcune circbstanze

nellajnarrazipne. da: fatti ,npnſſ—ſi- Poſſan0;ſostenere::,non per ,
qſſìiéſistſiqrſiieffgarfiſſdebbeſſlaſqstanza del fatto steflo, che (i…

\ narraſi, ’e. togliere allo: Storico l’intera [fede , qualora lì- ha…

ſſ altronde motivo ſufficiente per ſſeſſer creduto , ſpecialmente ’

dicoſe, trattandoſi avvenute in. tempi da noi troppo rimoti. ;

Dfſſ Oſîeîne : ,B. 15. Vegnamo ora alla difficoltà .di Adriano Baillet,

del???” C* ilſſ‘qualſie non fa accordare inſiemc la—Vita Cenobmca di S. \

"° m“ ' E Niccolò prima del, Veſcovado coll’ antichità, che conviene

Églhzzſiſiſſd: alla. Vita del medeſimo Santo. Ma _ſe io bene avviſo, non

Concilio Nice/”io, ficrede aver—avuto rincipio laſiVita Ce

nobitica,ſſe'.i 'Morza/leri de’_Relzgzoji, eeondoſſ, che oggi gior

no,,ji prendono gue/Zi termim,ſicioè.guelle cafe c_onſeſſcrate al

-Signore, in cui molte pedone 'in-vono injieme in una Per
. . . ,

fl’ttn, comunità diſitutte ledcofie jotta -l’ autorità d una mſſe
dcſi’jima regola ,e nella alc-Pendenza da un medejimo Superio- _

re: ,tuttavolta lo steſi'o dottiſſimo Storico _ poco*_avantſſ1 alle

recate parole avea ſcritto ancora, che prima d1 tal tempo

vi erano gli Aſceti, aggiugnendo': Se ne 'vedezm di rado .

cinque, 0'jei, o al pii- dieeſſt in unmede‘jîmo luogo ,"l'lieſi-J

. ”jl!

ſſ (ii,)- P.. Calmet Stor.Uiiiv; 1lbi7l. n.24. tom. 6. 13:143. _.

(a)* Card. Ol'ſi tom. 5. Iflor. Etc/eſ. lib. iz. 71. 7,5.

ſembra ciò difficile, cotanto ,— come a prima .Vista .appariſce: "

E’ vero che mo,lto_ſſaccuratamente ſcriſle .il Cardinal Oſirli -

(b);, Non Prima dunque dell’anno , in cui fu celebrato. il ,

«
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ljutavan gli uni gli altri , ma ſènza verr-na fiabordinazio

ne, e ſenza altra di/ciplìna, ſe 'non quella delle regole ge

nerali del timore di 'Dio , e della fraterna , e cambio-ziale

dilezione. Aveva anche ſcritto in altro luogo (z)—il mede

ſimo Cardinale, che fin dall’ anno 305. avevano comincia

to a popolarſi fotto la ſcorta di S. Antonio Abbate di

Anacoreti i deſerti , coſicchè non debba ſembrar inve

riſimile , che indi a pochi anni ſi ſoſſero anche ,vicino

alle Citta , e nelle Città isteſſe , cominciati a fabbricare «

de’ Monasteri, ſpecialmente nel 311. dopo che Galerio lm

peradore vinto dalla "violenza del ſuo orribile malore. , e

riconoſcendo la mano di Dio , finalmente fece pubblicare

a prò della Chieſa‘ un favorevole editto . A confermar

questo giova ancora ciò che Penſa un dotto Scrittore (b) ,

il quale dagli‘ atti di S. Febronia ricava’eſſervi stati i Mo

naci nelle 'Città in tempo, che nell’ Eremo appena era co

minciato l’ Instituto di S.Antonio Abbate. Io non diffimſſu

lo, che ’l medeſimo Autore dubita della fede degli atti di

tal Santa appunto per questo ., che ci narra de’Monaci ,

perchè San Girolamo, e gli altri Padri riferiſcono i prin

Cipi della Vita Monastica a San Paolo , e a S. Antonio:

ma e li non laſcia di riflettere aſſai bene, come "io stimo,
che hg può la testimonianza de’ Padri forſe accordare cogli

atti di S. Febronia, stabilendoſi, che i Monaci,di cui par

lano i detti atti, ſi fermarono nella ſola Meſopotamia fen

za aver ſucceſſori del loro Instituto: laddove i ſeguaci di

S.Antonio ſì propagarono per tutto .il Mondo .. Ciò eſſen

do—così, ſi può dire lo steſſo del Monistero di S.Sion ,, di

cui fa menzione il Metafraste, ed in tal modo ceſſeranno

' ' tutte

(a) P. Orſi tom. 4- lib. 10. S. 58,

(b) Il l’, Giandomenico Manſi animati-v. "» Thomaſ. de Ercleſ,

Dìſcìpl. ad cale. tom. 3. ad lib. 3. cap. 2. ». 1. Monſig. Aſſemani par

lando degli arti di S.Febronîa tom. 6. Kal. Ech.25. ]unii ſcrive: A&

S. Febronia Syrian extent inter aaa Martyrum Occidentaliurn in Codice

Nitrien/i ſecundo ex it's Syrian}, quos ex Oriente in Varie/mlm iriver? .

Vide Tantum ]. Bibliotlr. noflra Vatican: p. 606. Grace eadem riffa ſcrî

pm ; Tbomaìde Magi/lm S.Febronia ex MSM Cod. Mitica-ro ad 25.114

nii p. 17. incipr'unr cet. Se ciò, che dice il P. Manſi ſi trova ſcrirto ne

gli atti composti da Tomaide, e‘ſono ſinceri, ed appartengono al tem

PO, di Cui parla il ſuddetto Manſi: l'embra all-ai manifesto , che la co

la non può patire difficoltà alcuna.
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tutte Ieſidìfficoltà , e ſiarenderà più credibile Ciò che lì

Della V,” A narra dl San Niccolò. _

frm-M ‘;,- sſſ; S. té. Benche ll detto fin qui dovrebbe bastarcr: tutta

Nil-calò. Efa volta _giova eſaminar le parole del Metafraste. Questo Scrit

a fan tempo tore. C1 narra , che un Zio paterno del nostro Santo per

vi era ritira nome "ancor Niccolò diede al ſuo Nipote ordinato già Sa

d‘. Pmi in cerdote la cura d’un Tempio fatto da lui prima fabbrica

0”"3“- re ſotto il nome di S'. Sion ad un Monastero anche da lui

eretto, aggiugnendovi,-come giovine, che egli era , altri

compagni adorni di virtù , acciocch‘e inſieme con eſſo por

taſſero il peſo delle cure Eccleſiastiche,e provvedeſſero con

diligenza alle coſe ſacre (a). In ‘questo paſſo niente in pri

mo luogo io vi oſſervo di vita Cenobitica , e ſembra più

tosto, che San NiCCOlò inſieme coi compagni , che gli

diede il di lui zio paterno, viveſſe a‘ſimiglianza degli A

ſceti (b): il che eſſendo così, niuna forza può avere l’op

po 1

(a) Metafraſte in dEl. Falcon. n.3“. 17.88. Di-uim' Templi ei de

manda! curom , quod ipſe prius «edifica-vera! in nomine Sunfle- Sion ad

Monnflerium quod con/huxerat. Et ut in bac re iuveni afl'erret opem ,

guofiumîgſſlle foie-bat ciu: Mli- virtutirſhcìor, adbìbct: ut fimul cum eo cu

rar fen-ent Eccleſiaflicu, @“ rebus ejus diligemiſſrme providerenr. Per

altro le ultime parole del Testo Greco ſono le ſegucnri: x,‘ 75»- legio

"MMT-W! maree?” , che dovrebbero eſſer tradotte : (?' res ſacras dili

ſi gennflîmc procurement.

(b) Fa molto a propoſito in quello luogo la lettera 295- di S.Ba

ſifilio-diretta a’ Monaci, eſortandoli alla Vita Cenobitica, perchè ſiccome

ſpiega il dotto P. D. Giuliano Garnier Benedettino della Congregazione

di S.Mauro nella Vita di San Baſilio cap. 7. 72.2. quegli , ai quali ſu

ſcritta la’ ſuddetta lettera erano Aſceti , che viveano bensì in un mede

ſimo Monastero, ma non da Cenobiti: e però non è inveriſimile , che

anche ne’ tempi antecedenti vi ſoſſero stari de’ Monasteri , in cui vivea

no gli Aſcet‘i prima che s’introduceſſe la Vita Cenobitica. Nè a que

sto può ostàre la parola Mona/Zero, quali che debba eſſere propriamente

un luogo-, in cui viveano i Monaci. Perchè anche Filone Giudeo nel

ſuo libro de Vila contemplativa parlando de’ Terapeuti chiama as_uveîar

og} uaraflipnv il luogo , in cui attendevano alla contemplazione .

Che poi i Terapeuti di Filone ſoſſero gli steſſi , che gli Aſceti veggaſi

la Differtazîone de Therapeutis del I’. Giovanni Haiden stampara dal

ſſ chiariffimo P. Zaccaria nel rom. :. Diſciplimi Populi Dei del Fleury .

‘.ſi. Veggaſi anche il P. de [’ Isle nel luogo cit. Diſc. Pre/im. ove ſcìoglie

bene quella medeſima difficoltà del Bnillet , così per l’ antichità degli

Aſceti, che in ſostanza eran tanti Monaci, come per gli Monasteri, in

cui viveano in numero di dieci , o‘ otto Religioſi.
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poſizione di Adriano Baillet. Rifletto in fecondo luogo ,

che- questo past'o del Metaſraste ſi può intendere ancora fa

cilmente per un ritiro di Preti, non di‘ Monaci , che vi

Yono Vita Cenobitica , ed in tal ſenſo ceſl'a pure qualun

que difficoltà. Una tale interpretazione a me ſembra aſlài.

naturale, nè fa, come io reputo, violenza alcuna alle pa

role del Metafraste. Non niego, che’l dottiffimo P. Toma

fino (a) oſſerva ,, che nell’ Oriente non vi erano queste adu

nanze di Cherici ad uſo de’ Monaci: ma egli stest'o non ſà

diſiimulare, che in Rbinſſocolura, oggi Faramida nella Pale

stina (b) V1 folle un ſimile ritiro di Cherici , che viveano

“in comune, benchè pretenda , che un tale eſempio 'ſia ſin

golare. A noi però bastar debbe , che Vi fia stato_ſimilc

ritiro ancorchè unico, ficcome egli lo pruova coll’ autorità

di Sozomeno (e), perchè quindi può ognuno inferire con

facilità, che ſiccome in Faramida viveano i Cherici in co

mune, così potea parimente in Mira eſſervi un ſomi lian

te luogo, dove ſi menaffe una vita o ſimile agli A ceti ,.

o nella maniera, in cui l’hanno poi menata i Monaci ;

Perciocchè non debbe in verun modo ſormarſi come una.

regola, che non abbia eccezione alcuna , e dirſi , che in

Oriente non vi era la Vita comune de’ Cherici per questo

ſolo, che o non s’incontrano degli eſempli, o questi ſono

troppo rari. Può egli facilmente eſſer avvenuto , che non

ne ſia giunta a noi per buone mani la notizia, benchè in

realtà ve ne foſſero , e ciò con tanta maggior ragione

quanto che molte volte ciò che non ſiegue in una _Città ſì

può vedere in un’ altra, la quale-come non troppo illustre,

o per.mancanza di opportunità , non ha avuto il merito ,

che & ne tramandaſſe ai posteri la neceſſaria memoria (il).

' “ * D' 2. ' CA

(a) TWEffin.di_/C. p.r. lib.3. cap. 4. 71.3. e 5. (b) Propriamente

era una Città marittima posta ne’confini d’Egitto , e di Palestlna .

(e) ll palio di Sozomeno nel lib.5. cap. 31. è troppo chiaro. Egli

dopo aver narrato, che Ricami-ura ebbe da principio d’ eccellenti Ve

ſcovi , aggiugne . che in quei luoghi iſiCherici hanno caſa , menſa , e -

tutte le altre coſe comuni : aco-ni J‘é èn fraî; alì—56m xxx-pucci; à'uaeu fr:

39 nave;-,e rr'oîM-z‘ «Ji-rra Cioè: Hanno‘i-ui i Cherici l' abitazione , la

,menſa, _: tutte le altre cafe comuni.

(d) Che San Niccolò ſia {lato Monaco , o Aſceta , benché non

Cenobita, pare che lo dica ancora S.Andrea Cretenſe , e m'induco :}

- COSì



nò , D'ISSE-R'TA-ZſIONE

c A *P o 111. .

Del nuoſivo ſi/Zema di Man ignor Niccolò Carmine Falcone

intorno alla Sioria"dcl a Vita di S. Niccolò . Si ri- '

_fi’ri/Ec ciò che ne hanno ſcrirro jul medefimo

fuggono due chiariffimi Letterari Monſi- -'

gnor Sabbatini , e Mon/ignor

Affcmani .

5? riferì-Sam EilTillemont‘,e’lBaillet ſicontentarono di proporre

E? }{ſſfist‘m‘ ſſ _ modestamente le loro difficoltà ſenza decider nulla

Fizlcopiznſigiîi dl Clò, ch’elam1navano:_ non ſe ne' {contentò certamente

”mama,-m‘ Monſignor NiccolòCarm-ine Falcone Arcrveſcovo di 8. Se

ria di s…, verina, uomo dotto , ed erudito ſpecialmente in greco .

Niccolò. Egli aVendo nella Biblioteca Vaticana ritrovato un Codice

greco , che ha per titolo: Vita, e Conver/azione delira/ira

Santo Padre" Niccolò, che fu Archimandrita, ed Arcivcſco’ua

della Città di Mira (a), ſi applicò a tradurlo in latino , e

ad eſaminarlo con molta fatica , nel che certamente egli

fi è meritata ſommamente lode , e finalmente dopo anni

trenta fu da lui dato alla luce greco-latino , ſiccome fece
ſidell’enconîio di S.Andrea Cretenle, benchè credeſſe apparte

nere :! Iſſ.eone Imperadore (S. 5.), di S.Metodio, e del Meta

fraste, ai quali vi aggiugne ciò che ne hanno ſcritto il Til

lemoſſnt, il Baillet,ed il Moreri,oltre gli atti latini di Gio

vanni Diacono Napoletano, ed altri autori. Egli ha cze

. U'

così credere da quelle parole del ['no encomio, fecondo la traduzione di

Monſi nor Falcone: Multiplicem virtutum ſpeciem aéîuoſa tibi lanci/ia

m: P ilo/bphia. E’ stato già avvertito da Valeſio nella Storia d’ Euſe-ſſ

bio lib. 7. cap. gr. (b) , chela parola Aſceſir Ò‘ Pbilaſhpbia è stata‘

imma attribuita a’Cherici, e poi a’ Monaci. fpecialmente la pratica Fi

oſoſia, € non quella, che conſiste nelle fole parole . Nora ancora Gu

glielmo Cave, che la parola Fila/afa nel fuo più largo ſignificato di

nota lo steſſo: Non fu»: rie/ciu: ſeverioris vita aſcmca cultore: laxiori

weir _ſigniflcatìone quandoque phila/izpbarì difici- wſe. ln Hermia tom. \.

pag. 81. col. !. edif. Bafil. 17417 Jacopo Billia ancora oſſerVa nella Vi

tra di S.Gregorio Nazianzeno, che la Vita filoſofica ſignifica 'la Vita

Afan/'ca. e la Monastica. , (a) ſfila , (9' Converſatio Sanffl Patrie

nofln‘ Nicolai,un fui; Archimandrita , (?‘ Archiepîſcopu: Civitnir My

orum'. Così traduce Monſignor Falconeſſ ;

 

_—-—>

_—_
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duto d"eſſere 'stato felice d’ aſſai in aver trovato 'gli atti ,di

_S. Niccolò, perchè da quei, come penſa , ſi viene a met

_tere in chiara veduta la Storia della Vita e Morte d’ un

.Santo cos‘i celebre prefl'o quali tutte le Nazioni: e forman

do un nuovo fistema, ſi ha immaginato, che tanto la Chie

ſa Greca, quanto la Latina ha venerato un Santo per un'

altro, e che quanto ‘e stato divulgato di San Niccolò di

Mira fu un bel Romanzo, e parto d’un cervello, che de

lira, Ma" prima di venir all’eſame di ciò, che ha penſato ..

Ruello Arciveſcovo: stimo pregio dell’opera eſporre in que- ' \

o luogo come un Compendio di tali atti , ſcegliendo ſo- '

lamente quello, che può ſervire di lume alle altre cpſe ,

di cui in appreffo tratteremo. - ' .

. 18. Narrano dunque gli accennati atti , che in un Breve '!stm:

Monistero d’ Acaliſſo Città Veſcovìle della Licia dimoran- “’. MED.”…

do un certo Niccolò per divina rivelazione deliberò d’ edi-- D: &:a[agg‘

ficare un .Monistero fatto il titolo di S.Sion. Il quale men- '

tre ſi diſegnava in un luogo detto Farr-o(: nella Regione de’

Traglaffi, ivi da’Genitori Epifanio, e Nonna , fratello, e

cognata del Monaco Niccolò, nacque un bello , ed avve

nente bambiiLo, cui fu posto il nome del Zio paterno , e

chiamato ancor egli Niccolò. Ma nel ſuo naſcimento ſì

offervò un miracolo, che merita .d’eſſer notato , e fu che

nella Conca per virtù Divina in piè fi fermò quaſi per lo

ſ azio di due ore. Questo fanciullo in età di fette anni fu

atto applicare allo studio delle lettere, nelle quali mentre

profittava .di molto, incontratoſi un giorno con una don

na, che avea un piede arido , per nome Nonnina , con

un ſegno di Croce, che le fece , perfettamente la guarì .

ServiVa al giovinetto in qualita di Aìo , e direttore un.

Sacerdote aſſegnatoli dal ſuo zio Niccolò, chiamato Conq

‘ne, da cui fu condotto all’ Arciveſcovo di Mira , per no

me pur Niccolò, affinchè l’ ordinaſſe Lettore , ſiccome in

fatti 1’ ordinò (a). Viveva allora un’ Archimandrita per no

- . me

(a) Negli Arti—di Monſignor Falcone pag. z-"n. 3. ſi dice, che 8.

Niccolò di Pinata fu ordinato iv fl"- pap-rupia mi Éyiu x,‘ e'rſſl‘éZu Nix-amia,

in martyr’io ſanffl,(9*- gloriofi Nicolai. Or Monſignor Falcone confideran

110 quello luogo, perchè gli poteva eſſer opposto, che prima diSan-Nic

volò Pinarenſe appariva dagli ſieſſi \atti eſſervi (lato San Niccolò di Mi

. *, \. n
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Siegue il ri

flretto .

me Sabazîo , il qualeſimolte coſì ammirabili predil’ſe del

giovinetto Niccolò per alcune viſioni‘, che ne' avea avuto:

'ma più maraviglioſa fu quella-, che ebbe 'l’Archi-mandrita

Niccolò ſuo zio. Percìocchè Dio gli mandò S.Michele Ar

cangelo a dirgli viſibilmente fra le altre coſe , che ’i fan

ciullo Niccolò figliuolo di Epifanio, e di Norina eletto da

Dio lin dall’ utero materno , dovea "- abitare nel Monisterò

di S. 81011, e glorificar molto il Padre Celeste. .

@.19. Creſciuto in età fu pregato da’ Cittadini della
Città di Placoma, perchè ſi portastſſe nel loro paeſe a ca‘

gliare un arbore abominevole , in cui abitava "uno ſpirito

;immondo, che gli Uomini travagliava per modo , che vi

vere non. poteano ſe non disturbati di continuo. Vi andò

il Santo, e dopo lunghe Orazioni 'in fine tagliò miracolo

ſamente l’albero. lndi a pro de’ Cittadini d’ Arnabanda ,

ſcavando prima' Niccolò un poco la terra con una zappa,

e poi fatta continuar l’opera per un Cherico , e ſcavatala

roſondamente, ſi trovò l’acqua, che quelle genti brama

Vano'. Moltiplicò nel Monistero di S. SiOn a’Cherici , che

tenne a pranzo, le vivande , ed il vino : coll’ olio della

lucerna liberò dall’ immondo ſpirito un uomo chiamato

Niccolò. Dovendo poi portarſi in Geruſalemme a venera

re il legno della S.Croce, edſ‘entrato in nave redi'ſſe una

“orribile tempesta, ſuſcitata ,dal Demonio , e dale orazioni

“del Santo Monacoſſ Niccolò led-ata , ſiccome dalle di lui

orazioni fu restituito alla pristina ſalute Ammonio fanciullo,

che dallo 'steſſo Demonioſſ fu dalla cima d’un albero della

Nave fatto cadere , e che i Marinari già morto credeva

no. Giimto in Egitto nella Chieſa di S. Teodoro coll’ olio

della lampada del medeſimo Santo diè la vista ad un cie

co per nome Antonio, il-quale da tre anni n’era privo ,

e che ſoleva ſedere nella stelſa Chieſa. Liberò ancora urìl’

… a _

ra: di ſuo capo-inventò , che ivi 6 parla d'uno de’ quaranta Martiri

Sebasteni,chiamato ancor Niccolò. Ma il celebre Monſignor Aſſemani

Kal. Ectleſ. ad 6. Decemò. pag.424. ſcrive di qu‘eſla bella penſata di

Falcone: Naga. Non enim ir Nicolaus ſociorum Martyrum dux fuit ',

quemadmodum Mauricius Thrbaorum, ut ejur nomea pre ceteris celebra

retar: Ò‘ Falconi,-4; noflcr ludi: in voce Maro/rii , perinrle ac fi Marty

fi‘um non anke da ade Sanéiis Conſe/Ìo-iòus , ac Martyribu: dic-ata occur,

’un frequentiflìme apud probatas “Hans. Vegg. lo lleſſo Aſſemani.
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-altro—Uomo da’ dolori di 'viſcere , che pativa così ;grave

mente da quattro meli , che miſerevolmente ſi voltolava

nel pavimento ſenza poter trovare chi lo guariſſe. Perven

ne finalmente in Geruſalemme, ove per divina volontà ſì

aprirono le porte del Tempio, ed ivi adorata _la S. Croce,

.e viſitati gli altri Santi luoghi per lo ſpaZio di giorni ols-.

to:, ſe gli preſentò l"Angiolo del Signore comandandogli ,

che prestamente fi portaſſe. nella Licia [.‘Al. ([dal comando

ſiubbidendo il- Servo di Dio li portò ſubito in Aſcalona,do

ve trovò una _Nave di Rodi già reparatagli dall’ Angiolo,

fi parti, ed in dieci giorni giuri e "nella Licia , e sbarcò

.nel porto d’Andriaco, dopo eſlerſi miracoloſamente ſuſci

tata una tempesta ,.che impedì al Nocchiero l" andar a di

, rittura in Rodi, per dove avea drizzata la Nave, ſenza

. volere per niun modo sbarcar ne’ porti della Licia il Santo

Archimandrita. . '

Sao- Narranſi ne’ medeſſmi Atti degli altri miracoli, Siegue liz/leſ

i quali farebbe coſa-lunga andare annoverando: ma non fa materia.

dee paſſarſi ſotto filenzio, che San Michele Arcangelo gli

apparve,, e gli rivelò molte coſe, ,e fra quelle, che egli il

Principe Celeste gli ministrava’ogni giorno (a),: che gli

apparve ancora lo Spirito Santo (b) ,, il che gli avvenne

parimente altra" volta in ſogno,ſſdimostrandogli un Trono,

. su cui gli'comandò che ſedeſſe, e la figura,, 0 Ha imma

gine del Sacerdozio (c): Che fu da Filippo Arciveſcovo di

Mira ordinato Veſcovo di Pinara: che dopo tre anni Ma

ria Santiſiìma glimostrò il luogo, e la miſura d’un Tem

.pio, c_he volea fabbricato in ſuo non‘fe . Finalmente , che

egli morì nel Monistero di S. Sion il di 6. del meſe .di

_Dicembre, nella feria quarta nſſell’ anno XVIII. dell’ Impe

radore Giustiniano . Quella è in ſostanza la Storia della

Vita di S. Niccolò di Pinata, morto , ſecondo fa i conti

Monſignor Falcone, mutando, ed acconciando gli Atti co

, . me ſi

(a) A&a S. Nicolai preſſo Monſig. Falcone n. 22." pag. 19. E30

ſum Michael Arc.-ngn… , qui mini/lm tibi quotidie. (b) AH. rit.

n. 23. pag. 22. ln die igitur illa , in qua Sanflus Spiritus ei apparuit.

(c) AH. cit. ”. 28. pag. 26. Spiritus Sant‘-Zur, pradiflo 'viro San

aa Nim/ao in film/iiſ oppure:, T/D‘OÌIHM ei demon/iran; , (?' gloriofum

pulchrumque ſtberna Sarei-daiii , eum ſuper‘ Thronum federe iubens,
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me più gli giova , nell’ anno 551. Ma di ciò non li è

contentato, ed ha ſpinto più'oltreſii ſuoi p'enſieri. Egli ha

preteſo, che quello ſolo San Niccolò, Veſcovo di Pinara',

1a stato al Mondo, non già 1’ Arciveſcovo di Mirare che

tutto ciò che ſe ne conta da S. Andrea Cretenſe , da' San

Metodio, dal Metafraste, fieno mere.favole ſparſe per ope

ra de’ Mircfi, i quali perchè poſſedevano il Corpo di San

Niccolò di Pinata, trasferito , com’ egli penſa ſenza pro

varlo, dal Monistero di S. Sion nella Città di Mira ; non

han badato ad altro, che ad occultare gli atti del Pinare.

ſe, ed a ſpargerne, e divulgarne degli altri, che ſolo nar

raſſero i fatti illustri, ed ammirabili del finto Taumatur.

go di Mira. E perchè nel Metafraste “vi ſ0no alcune coſe

' ella Vita di San Niccolò di Mira in tutto ſ1mili a quel

le, che li leggono negli atti del Pinare/ez-ha quindi Mon

ſignor- Falcone stabilito, che il Metafraste abbia veduto gli

atti da lui trovati nella Biblioteca Vaticana , e da quelli

preſo ciò che faceva a propoſito per lo finto San Niccolò

f di Mira, laſciando il rimanente, che era contrario al ſuo,

ſistema, cioè , che San Niccolò di Mira foſſe viſſuto in

tempo di Costantino il Magno, e stato preſente nell'anno

32.5. al Concilio Niceno 1. Ed ha questo _Prelato per mo

do su questo punto ſpiegato il ſuo lentimento, che non li

è contentato di proporre modestamente i ſuoi dubbi , co
me han fatto i dueſſcelebri Critici Tillemont , e Baillet ,

il che gli avrebbe partorito maggior lode : ma gloriandoſi

d’aver trovato un teſoro negli atti di San Niccolò di Pi

nara, postoſi a federe come Giudice ha preteſo di diſingan

nare tutto il Mondo Cristiano, e far Conoſcere qual ſia il

vero San Niccolò conoſciuto fatto il vocabolo di Tauma

turgo, o ſia operatore di prodigi.

Calamo di S.“. Questo ſistema di Monſignor Falcone e stato da

Monfig. Fal— noi con altra fatica impugnato (a) , recando tutte quelle

‘W'mPuSM- ragioni, che la rimota antichità,;zd i pochi monumenti di

”"d”/”' que’ tempi, ci han potuto ſomministrare ..E confeſſo inge

nuamente il vero, che benchè folli perſuaſo , che non po

tea

- (a) il Titolo è ; l’indicia Vita , Ù Ge/lorum S. Tha-'lrrldturgl'

Meola!" Ùt. Dr'at. I. Napoli 175 3. E: ijagraphìa Benediffl Geſ

ſarl .
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tea ſostenerſi il ſistema Falconiano: ſperava non di meno ,

che altri più dotti, ed eruditi, che io non era , l’ avreb

bero confutato con maggior nerbo , e col loro credito me

lio difeſa la Cauſa di San Niccolò di Mira. Nè fu vana,

a mia ſperanza. Perciocchè nello steſſo tempo il chiariffi

ma, e dottiſſimo P. D. Lodovico Sabbatini de Anfora Ve

lcovo dell’Aquila valoroſamente impugnò tal \istema col

la dotta , ed erudita ſua Opera stampata in Napoli nel

1753. (e), facendo vedere non eſſer ſinCero il Codice Va

ticano , donde Monſignor Falcone avea ricavati gli atti

del Pinareſe, i quali stima ſupposti , e falſi , ponendo ad}

eſame quanto ne’ Prolegomeni avea ſcritto lo steſſo Monfi

gnor Falcone , e difendendo il miracolo della Santa Man

na (b) posto in dubbio, per…non dir negato, dal medeſimo

Arciveſcovo. Nell’anno poi 1755. avendo il celebre Mon

fignor Giuſeppe Simonio Aſſemanì Prefetto della Bibliote

ca Vaticana, e Canonico di S. Pietro , letterato di quel

grido, che ognun sa,-ſidati alla luce i tomi ſei de’ Calen

dari della Chieſa Univerſale, nel tomo V. e Vl,il 6. Di

cembre, e il 9. Maggio non mancò di parlare di questo

ſistema Falconizmo , e d’ illustrare con erudizione aſſai feel

ta le coſe appartenenti alla Vita , e Traslazione di San

Niccolò: E per quel che tocca alla materia , che abbiam

per le mani, non ha questo dotto , e rinomato Scrittore

avuta difficoltà di dire, che niun’ altro potrà negare , che

San Niccolò patì ſotto Diocleziano , e Maffimiano ; che

ſſſotto Costantino intervenne al primo Niceno Concilio, «

che ha operato ciò che ſi legge in San Metodio , ſe non

colui, che nulla stimar voglia l’ autorità della Chieſa Uni

verſale, e Greca, e Latina (c). Indi poco dopo il medeſl.

E ' ma

(a) [I.Titolo è: De Affi: Divi Nicolai ur fine-eri: , ae genuini.

e! Vaticano Codice exſniptiſ , ar nuper vulgari: , lai/lorica (?' critica

Differurio Anfion D. Ludo-viro Sabbatini de Anfore (J'ſ. Neap. 173.

]tſepb Ko)-mundu: publica exſudebat auéîoritate . (b) Sopra quella

materia abbiam daro alla luce un' altra nostraſi fatica , la quale ha per

Titolo: Vindicize (Fc. Dian-ibn N. D: Sacro Liquore (Fc. Neap. 4757.

E:: Typographic Benediffi Geffari. (c) Ecco [' intere parole di

Monſignor Aſſemani tom. V. Kalend. 6. Decemb. pag. 423. Cave au

tem, »: :: bac aut Cuculo-'un, au: Latini interpreti: commento , quod

..*_._.ſiſi__…,...ſizſiL…



D‘ISSERTAZlONE.

ÌÌMerWfle 6.3.2. Ma per venire a cm, che fa al nostro propofi- .

mo Scrittore chiama temeraria l’, impreſa di Momigno!- \

Falcone (a), il quale, a dire ingenuamente il vero ,‘ſem

‘ bra, che fa nato ,per confondere la Storia Eccleſiastica ,

erchè, ſiccome ha notato in altro luogo (b) lo steſlo Mon

ignor Aſſemani, ,.egl'i di ſuo capo afferma molte coſe de’

Santi, che {i negano negli antichi monumenti delle Chie

ſe: e "per contrario molte ne nega, che ne’medeſimi ſi aſ

fermano, Il giudizio di così celebre Letterato mi ha con

fermato nell’opinione, in cui io era , in molte coſe ap

partenenti, alla Vita di—San Niccolò ., ed illuminato inſie

me in molti punti, de’ quali io non porca averne le op

portune notizie, 'così che. mi ſon posto a _ſcriverne la Sto

ria con maggior coraggio, ſeguendo una tale ſcorta .’

”°" “ "d"" to ,pretende Monfignor Falcone , che il Metafraste molte co

gli Atti di S.

MW”, di [>,-_ ſe abbia ricavato dagli Atti di San Niccolò di Pinara, la

Iata.
ſciando però tu-tto quello, che- apertamente è contrario a

ciò, ‘che lì narra :di San Nicchò, cioè , che fioriſſe ſotto

Costantino il grande. Il penſiero di quello Prelato ſembra,

che ſia ben fondato, fe fi riflette, cheveramente il Meta

.fraste narra alcune coſe di San Niccolò di Mira , le quali

. ' .'ſi leg

zobanni Diacono propina»: fuit, id colligas, quod in mente»: venit Il

uflrfflimo Falconio S.Se‘uerinx Archiepiſtopo , viro cereroquin non indo

Ho, ut direte:, S'. Nicolaum non temporibuſ Con/lentini Magni .elaruijÎ
ſe, fed ſì.-rin: fin Mundum venfflfi , hoc ’efl ſexto Cbrſiifli S-eculo natua

Pbarrois in Lycia anno 480. ordinazum Pinarorumſſ,(9‘ Didymorum Epi

' ſcopum 'anno 547. moi-tuum anno '55i. jizjliniam' imperatoriſ armo 75.

Nan San/Elam vîrum ſub Diocleziano quidem , Ù" Maximiano raffina,
fub Couflantino autem .Nitena prima Synodo interſuifle, eaque patraflſſe,

qua ſupra ex Methodio narrata ſunt , nemo neg-veri! , niſi qui maori

tatem Ectlefia Uniuerſa Ù Gracie, (? Latina fiotti pendat .. P.:-atene

Rabanur, Ada, (?' Uſu'ardus in fui: Marryrologtis de eodem agunt tam

quam Serali Gonfiantini Pontifice. il rimanente ,che ſcrìſſe questo ce

lebre Scrittore. 'intomo a S. Niccolò, ſipuò leggere‘ne’ ſuoì Calendari,

'o nel fine della Dim-ibn "Il. "' (a) Monſig. Aſſamani cit. tom. V.

pag. 24. Mirto alia de 'S‘-nilo Nicolao .Myrenſi Nitanonum tamporum

Pontifice argumenta 4 Cl. viri: adverſu: .temcrariam liane Falconii ſſri

ptionem produfla. "(b) Monſig. Aſſemani [tom. I. Kal. pag. 186.

lta diam-i ſimt fartaflè eruditi Wifi,-quam viderint, Illuflriſſſſimum Fal

conium , fine ratione, (?' noce-[firme, e: ſuo ingenio, tam multa de San

Gir affirmare, qua in "antiqui: Erri-[iamm monumenti: mgdntur ; tam

multa negare,, qua ibi aflîrmantur (Y'ſ.

 

r——_.
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ſi leggono eziandio negli atti del Pinar-elif. E ſono LC e

il paterno ſuo Zio chiamato pur Niccolò» gli diè la cura

d’u-n Tempio fatto il titolo di —S. Sion ( @. .rs. ). Il, Che

andò in Palestina a venerare i Santi luoghi , e che men

tre la nave ne andava verſo [’ Egitto prcdiſſe la tcmpcsto.
fuſcitata dal Demonio , e poi colle ſueſſorazioni la ſedò ,

e guarì ancora il -Marinaro caduto dall’ albero in mezzo

alla steſſa Nave. ſiChe guarì un cieco, ed altri ìnf‘ermiJII.

…Che di notte ſi aprirono da ce le porte del Tempio , ove

San Niccolò ſi era portato per adorare la Santa Croce

( S. 147. ) Ma ficcome tutto questo , ed altro ancora , io

non diffimulo: così non poffo indurmi a credere giammai,

che il Metafraste abbia avuto nelle mani gli atti di S.Nic

colò di Pinara, ne abbia ſcelto quel che faceva per S.Nic

colò-di Mira , e da perito Romanziere formatone un San

to a capriccio . Che non ſenza. ragionevole fondamento fia.

questa mia opinione lo concederanno gli Eruditi Lettori ,

fe avranno in grado di riflettere, eſſer impoffibile, che un

Romanziere, quale da’ troppo ſeveri Critici , ſpecialmente

da Monſignor Falcone,ſi reputa il Metafraste,ſia stato così

ſciocco, che dagli atti di San Niccolò Veſcovo di Pinara

abbia preſo quello ſoltanto , che niente" ìllustra , come di

minor pregio, la Vita di San Niccolò di Mira , e laſcia

ſſto all’incontro quel di meglio , che avrebbe 0ltſCw modo

aggrandito il ſubbietto, che egli voleva in tutte le ſue por

-ti far comparire per piodigioſo . In fatti negli Atti del
Pinarc/ſie ſi narra, che egli nato appena ſi fermò ritto in

.piedi nella conca per“]o ſpazio quaſi di due, ore: che gua

rì eſſendo fanciullo una donna , "che avea un piè arido :

che l’Arcangelo San Michele apparve al di lui Zio predi

cendo ciò che doveva avvenire del ſuo Nipote ( S… 18. ):

che allo steſſo Niccolò apparve il medcſimo Arcangelo ri

velandogli, che a lui ogni giorno ministrava . Si narrano

—ancora’ le apparizioni dello Spirito Santo, e di Maria No

ſflra Donna ( @. zo. ) . Le quali ceſe, ed altre ſimili avve

gnachè molto proprie a riſvegliare le ammirazioni de’ Let

tori, e a far concepire “una idea più che grande d’ un San

to: fono tuttavia paſſate ſotto ſilenzio dal Metafrastc, e nè

pure di paſſaſſggio accennate.Se il Mctafr‘astc giusta il l'enti

E 2. ‘ men
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mento di Monſignor Falcone , da ſavoleggiatore inventa

di ſuo capo i fatti della Vita di San Niccolò di Mira , e

ſì è ſervito di ciò , che ha trovato ſcritto del Pinar-oſè: .

chi potrà mai credere ', che egli avendo per le mani gem

me così belle di quest’ ultimo , ſi-a stato ſemplice per tal

modo, che non abbia ſaputo fervitſ‘ene in format la coro

na a San Niccolò di Mira, e farla più nobilmente riſplen

dere ? Quella difficoltà è , ſe io ben avvifo , di tanto pe

ſo, che lo fieſſo Monſignor Falcone avendola preveduta ,

benche la diffimuli, non ha ſaputo in altra maniera .tor

ſela davanti, che col dire ſemplicemente, che le coſe del

Pinareſe ſi narrano altrimenti di quel che ſi leggono ne

gli Atti da lui trovati, con dubitare, ſe il Metafraste abbia

avuto più pieni, o più confuſi ſomiglianti atti (a) . Tali

parole certamente ſiccome dimostrano, che Monſignor Fal

,cone non trovava come liberarſi da un paſſo tanto catti

vo per lui: così poſſon ſervire d’ incontrastabile argomen- .

to a’ Lettori, che il Metafraste in realtà non ha veduto tali

atti, e che da altre fonti ha dovuto attignere‘ ciò che ha

.fatto derivare nella Vita di San Niccolò di Mira.

SOMÎgliaztztf ſſ S.Lg. Donde poi ſia avvenuto , che ſi trovino nella

"‘ %.”… di Vita di San Niccolò di Mira ſcritta dal Metafraste coſe tan

gſſſîara"îî’lſilf‘ to fimili a quelle, che ſi leggono negli atti. Falconiani: io

s,,ſſ-ſſ di SM nonſſ-ſaprei.indovinarlo. E ſebbene altrove (12) ho procura

Ngſſozò A…; to di ſpiegare il mio ſentimento fu questo punto, nondi

veſtwodiMi- meno le coſe ivi recate ſono più tosto c_onghietture forma

".-,E " fim te a tentone nell’ oſcurità di fatti così antichi , e rimoti

”"F”“ d’ aſſai, che un ſodo giudizio , che avellì potuto darne .

Monſignor Falcone (c) per far valere' gli atti da fa tro

vati di- Niccolò Veſcovo di Pinara non trova miglior .ma

niera da fostenerli, che coll’ eſempio. d’altri fatti delle Vi

te de’ Santi: e noi ancora abbiamo nello stcſiſſo luogo (il)

mostrato con eſempli i miracoli in tutto ſimili, che fileg

gono nelle Storie, ſul propoſito d’un fatto aſſai miracolfo

0

(a) Falcon. AH. pag.88. (2) Inter-impara , «(fia Snnfflſſ Nicolo

lli!" ieſm-ì « Metapbraste or in editi: noflflr legtmurſſ Num piemont :

in confu/îorer tran! ejur Codice:, quìbur cj} uſus‘? ]udrcet leflor.

(b) Dim-ib. \. é.65. (e) Falcon. [. :. Prolcg. capì.

(d) Dian-ib. :. a 5. 79.
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fa del Taumaturgo San Niccolò (a).- Può dunque ,. ſuppo

sti ſinceri gli atti Falconiani , eſſer avvenuto , che tanto

San Niccolò di Mira, quanto il VeſcoVo di Pinara ,xabbia

no avuto punti di Storia in tutto ſimili nella lor .Vita , il

che per niun modo è difficile, e ſi 'pruova cogli eſempli ;

. e per conſequenza il Metafraste nulla ha preſo- dagliatti del

Pinar-ml}.- per render più illustre la Vita di San Niccolò di

Mira. ln ſomma di San Niccolò di Pinara non [i è inte

ſo parlar mai nè nella Chieſa Greca , nè nella Latina , :

ſe Monſignor. Falcone non ne divulgava gli atti, vive:—em

ma ancora nella steſſſſaſiignoran'za. Di San Niccolò di Mi

ra all’incontro ne parla e l’ una , e l’ altra Chieſa , e ne

parla per modo, che nìun Santo, sto per dire, H E: rendu

to COSI celebre quanto S. Niccolò di Mira. A ciò rifletten

do io inclinerei più tosto a dire, che dagli antichi atti, e

'ſiflCCl‘l _,dl quest’ ultimo Santo a not non pervenuti , fi fieno

» ' - pre

(a) Agli eſempli recati nel luogo citato li può aggiugner quel

lo , che ſi legge di Santa Scolastica nella Vita di dan Benedet

ſſto ſcritta da San Gregorio Magno . Pregò Santa Scolastica il fan

to ſuo fratello , che la .nocte non l' abbandonaſſe, ma che fino alla

mattina ;arlaſſero qualche coſa de' gaudi _della vita celeste , nella viſita,

che la anta andò a fargli,”tfome ognun ſa : ma San Benedetto non

volle compiacerla:- Sanfflmonialis cutemſſ- femim , proſiegue S. Gregorio ,

tum verba frm-i: negantis. audiffet, iuſ-rta: digiti: manus filPEf menſam

poſuit, O' caput in manibus, amnipòtentem Dominum rogaturu, declina

vit. .Cumque levare: de men/u caput, tantu corruſcationis , (?' .tonitrui

virtuſ, (aunque inundatid plum"; empig, ut neque Venerabilis Benediéîuſ,

neque frati-e:, qui ruin eo aderenze , extra loci [imm , quo conſederam ,

podem mavere potuiffme cet. Sec.]. Bernd. [(n. .S. Benedffli cap. 3 3. Or

lo -steſſ0 "li' legge. nella Vita di; S. Segolcna Str. IIlſſ Bem-d. p. 2. 71. 22.

— Noi traſcriyiamo quì ’Volentieri le parole per meglio. ſamc conoſcere la

ſomiglianza. Quadamvero die "manu: m‘emorare‘ Dei fumuſ; , Sigi

bzldurrnpmineſſvinute venerabìis’, ad cam gratia exbortazionis’atque

edificazioni: eo en're cbn-inne acrefferat . . . . . - Pall ſermon‘em autem

(dif-'ntionis, flan iam mſpere eum multi: precibus rega: , utſſ ibi naéîc

ille Manent , quod vir Dei fieri mug“ lrumilitate pmhibuit . .Cumque

boe Dei famuli: audifl'et ,. contri/luta ad divinum ſe auxilium ,tontulio :

mon-que ingnffq B. Maria ffmper Virgiqis efi Ecclefiam , ibiquel Orario»;

incubutt. ed omniporem Deus quali; qſſe} aſlendip. Nam pofl paulò o

rarionem ejus plui… in locum eumdem’ab’Oriente *v'mit Marmi: valde .

Tum: vir ille videns immmfitatem pluvia- ſe ſme non Ppffe ,munfit ibi

nofie illa: ficque intel/exit dana divini muneri: eju: meruwi’fic'lm. Cu

ius rei teflis ipſe , O' pluſguam plum alii funk. — "

.

AMA.“_.ſi“_1ſi4ſiſi--;.A“ſiſiſiſi
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’

preſe molte coſe per formarne la Vita del Pinarenſe , che

quel che pretende Monſignor Falcone.?erciocchè reca gran

maraviglia, che nella Chieſa’Greca almeno giammai non

li ſia fatta menzione di San Niccolò'di Pinar-a dopo eſſer

he stata ſcritta una Vita piena cotanto di maraviglioli fat

ti, come li poſſon‘ leggere preſſo MonfignorÎFalcone , e

tutti all’ incontro abbiano celebrato il Taumaturgo S. Nic

colò di Mira. E mi verrebbe la tentazione di dire , che

qualche Greco impostore dagli .atti di S.Niccolò di Mira

prendendone quelche più/gli ha piaciuto,vi abbia indi ag

giunto di ſuo capo il rimanente per formarne il ſuo Eroe

Pinarenſe. Ad aſſeriij questo par che ci costringa l’obbli

vione dell’uno , e la gran celebrità dell’altro : ma ſenza

‘monumenti, e ſenza 1111 diſcorſo più ſodo, e beh fondato ,

'non ardiſco d’aſſerirlo , per non imitare Monſignor Falco

ne, il quale in sì 'fatte impreſe ha avuto un coraggio,che

ſprprende di molto. ſi _ ſi .

e A"? 0 tv.

Si pongono-all’efame alcuni punti della Storia di San

Niccolò di Mira,e ji mettono in chiara veduta,

‘e ſì recano nella steffo tempo alcune

* "\ _ ‘ "ſſîruc‘riticle affermazioni." ‘ .

& S.Nim- S.z4.REsta orà, che 'per noi li' riſchiarino alcuni punti

la appena nato, della Storia di San Niccolò di Mira. Ed in pri

fi ["M” ""M mo luogo ci ſi offre.-quello , che ſi narra avvenuto nella

"e”" C”“ "ſua naſcita‘, quando li fermò due nella Conca… Se *qUesto

‘} ſ; que'/l” f“ ammirabile' avvenimento ' f'offe narrato da San Metodio; cv

a attefimale. . , . . - .

5,- eſſſmſim, verd dal Metaſraſle, la coſa non patirebbe difficoltà alcuna.

alcuni pag? di Ma l’ uno, e .1’ altro lo paſſa’ſotto ſilenZio. Il primo, per

San Metodio, quello, che io ſappia, il quale ha narrato tal prodigio , è

e del Met-{fm- l’ Anonimo preſſo Fra Giordano de Curti V_eneZianO. ,.il

filii, "'“dm’Fquuale ſc’rive (a),che San Nigcolò-a, mentre eraſſlavato,\quaſi

“f:?“ “ per mezz’ora ſi ‘fermò ritto in piè ſenzafi ellerlſostenuto da

. alcuno,; aggiugnendoſſ d’,,àY°rl°,,lfſſtſ° ‘ neh m1racoli- di _‘131111
' ._. , ‘ “ " ‘ j "' "’. ſſ ’ lc

. (a)" ſi F.Cioxdano de. Curti ; preſſo Monſig._ Falcone negli atti; piu'

141. num. 3. . ,, . ,. ,,,. ,. _. -- _., _ ſſ … .. ,
\\ un‘, ‘

\
!
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Niccolò, cioè in un’ antichiffimo libro, com’egli .dice,ci1e

è appunto la Storia della Traslazione di San" Niccolò fat

ta da Mira in Venezia ,ſſſcritta da un Anonimo , e recata

dall’ Ughelli (b). Qual ſia, questo libro de’ miracoli di San

Niccolò a me è ignoto: ,ſo bene ., che negli .atti di‘ San

Niccolò di Pinara fi narra questo fatto ammirabile ( S _18.

e za. )“colla circostanza d’ eſſer durato quaſi per due ore :

e convien dire , che di là lia derivato negli altri" Storici

delle coſe di San Niccolò di Mira. Per sì atte ragioni un

tal miracolo non può aver eon buon fondamento il ſuo

luogo nella nostra Istoria, ſe nuovi e più certi monUmem

ti ‘non ci obblighino a farlo ſenza dubbiezza alcuna . Ed

io debbo così regalarmi per un’altra conſiderazione , che

San Metodio, benchè chiami ſantificato nell’ utero. mater

110 (c) il nostro Santo , e ciò ſerva come di fondamento

all’ accennato prodigio: pure con tale occaſione ‘di ciò non

.ne fa menzione alcuna. Aggiugne ancora , che nella na

ſcita di San Niccolò la di-lui madre divenne sterile,e che

fia questa una immagine, fecondo lui, ma per ſiopposto di

San Giovanni Batista , e ciò non ostante con questîaltra

occa‘ſione nè tampoco ne fa menzione. Lo steſſodebbe d'irſi

del Metafraste, il quale pure, ſeguendo San Metodio,notò,

che la Madre .di San Niccolò dopo averlo dato alla luce .,

divenne stetile, rquafi protestando la natura di non poterne

produrre ‘un altro ſimile (d) : ma nondimeno del miracolo

d’ eſſerſi ritto fermato in .piè nella Conca niente affatto

egli ne accenna. Per la qual coſa egli ſembra .aſſai giusto,

' ., . * che

,(b) Ughelli ’t'om. 5. "Ital. Sac. a rol-1220. fiz]. ove nella

col. n.25.“ ſi legge: Mantia autem S.Tlieoderi hoc modo recitatur in

miratu’lir S'. Nicolai .. . . . . . de pati-uo vero iſ:/iuſ ita legìtur ibi .'

Eodem die, "quo magna; uer Nicolaus nata; fuit , cum balneamur di

Midia fere hora nullo ‘jf/Ìentante reflux in perl-'bout finir . cet. -

(c‘) San Metodio preſſo Mon‘ig. Falcone p.41. 11. 3. Po/lquam au

tem o: matris utero, Deo ſanElîficatur , genimr efi Nicolaus ,' con quel

che liegue, ove il verbo ablaé‘lamr è corſo per abbaglio del Copista ,

perchè ſpieg-a tutto il contrario di quél che intende S. Metodio.

— (d') Anche qui conviene avvertire , che la traduzione di Monſig.

Falcone pare, che’non eſprima con forza il testo Greco. llMeta‘fraste ſcri

vez" *r-o‘ mi Forms-11 qorîror‘dxmr wmcereyxeîr Non poſſe um alîum .eiuſmo

- di profeſ…. Mon‘ſignor "Falcone all’ "incontro traduce : Non poffe cam

41 ium pro/'me. ’Forſe vi è errore di ſſstampa.

\

1
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Se San Nic- ‘

colò da laico

fiîffe eletta Ve

ſco-vo. E da

qual Vefiwo

portano 3 [ai

rì effer ordi

nati Cher-ici .

che di un fatto così ammirabile noi ne ſoſpendiamo la crc

denza infine a tanto , che maggior luce non riſchiari te

nebre così denſe. E per non uſcire dalla steſſa materia, fa
mestic‘ri ſiſi’d’ avvertire in questo luogo , che gli Scrittori , i.

quali attribuiſcono questo miracolo _ a San Niccolò di Mi

ra, comunalmente ] intendono, che ſi fermò ritto in piedi

nella Conca , in cui ſolevano appena nati eſſer lavati i

bambini: il celebre non per tanto Monſignor Aſſemani ne’

ſuoi Calendari l’ intende della Fonte ,*in_cui fu battezza

to, la quale interpretazione a me ſembra più ragionevole

(e). E quì per non turbare l’ordine de’ tempi per quanto

li può , mer-ita d’eſſer ofl'ervato un paſ-fo di San Metodio

poco ben tradotto da Monſignor Falcone , come quì ſotto

notiamo (f). "

92.5. L’altro punto, che merita quì d’ eſſer eſamina

to, è il vedere'ſe San Niccolò quando fu eletto Veſcovo

ſoſſe laico, ovvero Sacerdote . Se noi doveffimo decidere

tal questione col ſilenzio di S.Andrea Cretenſe, di San Me

todio, di Leone VI. Imperadore circa il Sacerdozio del no

stro Santo: converrebbe dire , che egli da laico fu eletto

Veſcovo, ſiccome pensò il celebre Graziano (3) nel fine

decreto. Ma a parlare ingenuamente il ſolo ſilenzio a de

cidere questo punto-non basta, e conveniva , che i lodati

Scrittori-aveſſero accennato almeno, che egli fu da laico

eletto Veſcovo. Perciocchè ficcome 'dal non dirci nienteA S.

n

(c) Aſſemani Ka]. tom. 6. pag.;z4. not. (a). In fine ivi : quad

is" reflux in pelvi fletilfit: pel-ui, inquam, bapriſmali, non in baineo.

. (i) Parlando San Metodio degli [luci] del nostro Santo ſcrive :

éwéxsſiro (di Qaida; Tom-rmſ" x, ni)-apatia: woixMo—ſſvmicr Monſiguor 'Fal

cone lo traduce malamente , come io penſo , così : Se _quidem

ab omni pnpulari, (F ludrim operations abflinebat.’ Doveva egli quì ri

flettere, che San Metodio in tal luogo narra quello ſieſſo , che poi ri

petè il Merafraste da Monſignor Falcone ben tradotto pag. 87. n.:. .Civi

le uidem , ac farmſe genus dea,-ime reſpuit. Così preſſo Plutarco m Pe

' ric « : dyna-i:;Xg'aroN-rmàr vuol dire : la fera , ac Republica pei-falar.

(g) Graziano nel ſuo Decreto di]). 6l- cap. 8. ſcriſſe: E canti-a

Beams Nicolaus ex Ìairo define di in Epiſcopum: Beam Severus et

. [artificio affumptus di in Arrbiepiſmpum .' Beams Ambra/fu'; cum non

: et baptizatur, in Arrhiepiſropum efl clean.}: più fotto : L_Ìum ergo

gmhbet lairur merito fine perfec'homr clericalen’c vitam tranfimdft: extm— _

pio Beati Nicolai, (?' Severi, C‘)” Ambra/ii, eius eleffiaporefl rm berberi.

/.
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Andrea Cretenſe, e San Metodio, che ’l nostro Santo pri

ma d"eſſer conſecrato Veſcovo fu anche ordinato Sacerdo

te ( la quale ordinazione era (l:) indiſpenſabile ) non poſ-r

fiamo ſicuramente afferire , che dopo eſſere stato San Nic-'

colò da laico eletto Veſcovo , ricevè ſoltanto l'ordine E-

piſcopale: così il non dirſi nulla da’ medeſimiſe 'era 0 no

Sacerdote .in tempo della ſua elezione al Veſcovado , non

fi potrà nè meno giustamente afferire, che eſſendo un puro

laico foſſe eletto Veſcovo- di Mira. E’ vero , che l'elezio

ne fu miracoſoſa: maſſil miracolo non (i toglie col conſi

derarlo in quel tempo già promoſſo all’Ordine Sacerdotale.

In ſomma il ſolo ſilenzio non basta per decidere quest‘o

punto, ſ ecialmente fe fi riflette, che ilMetafraste a chia

re note :) ci fa ſapere, che San Niccolò per conforto del

ſuo zio paterno fu ordinato Sacerdote da chi— era allora.

Veſcovo di Mira. lo ſo che Monfignor Falcone malmena

ſu ciò il Metaſraste appunto perchè ci fa vedere il nostro

Santo promoflò al Sacerdozio dal Veſcovo di Mira, e non

da quello di Patata, ove era nato: ma non dobbiamo—per

questo mutar parere. Primieramente poteva l’Arciveſcovo

di Mira averlo ordinato Sacerdote con licenza del Veſco

vo di Patata, benchè di tal licenza non faccia menzione

il Metafraste. Può eſſer avvenuto ancora , che San Nicco

lò fi ſoſſe molt'o trattenuto, o poco ancora , in Mira , c

da quel Veſcovo foſſe stato fatto Cherico, nel qual ſuppo

sto non vi volea licenza alcuna del Veſcovo di Patara .

Perchè in que’ tempi non vi era ancora proibizione alcu

na, che un laico nato in una Dioceli d’un Veſcovo non

" F ’ 0

(h) Nella Chieſa Greca , ed Orientale era ſerma,c f‘tabile reggia,.

che niuno foſſe ordinato Veſcovo, ſe non era Sacerdote , nè promoſio al'

Presbiterato ſe non ſoſſe Diacono. E perchè quell’ Uomo di perduti co

umi per nome lſchira, quel famoſo calunniatore di S. Atanagio , fu

ſiabilito Veſcovo ſenza eſſer Prete: però nel Concilio Sardicenſe ſi for

mò il Canone X. fecondo la greca edizione, col quale ſi preſcrìve, che

niuno foſſe ordinato Vcſcovo, ſe prima non avrà eſercitato il ministero

di Lettore, di Diacono, e di Sacerdote . Veggaſi il P. Tomaflî diſ-'.

p. i. "6.2. capſ. 36. l’Eminentiffimo Orſi Star. tom-5. lib. rz. n.112. S.

Jr.-mag. Apo/og. Quindi Teodoreto Hifi- Ettlefi lib-.z. cap. 8. ſcrive :

E: tamen buie ipſi Uchym calumnic ìflius dederum nomen EPÌſWPiaquſi

tamen ne Presbyter quidem eran (i) Metaſraste n. 3. Homme igi

Wſ eius parmi ab Ant-flirt , gui tune era: Myſenfium,Pmb)-tcr ordina-c;
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foteffe effer promoſſo al Chericato ſenza ſuaſſliccnza da un

altro Veſcovo: che anzi allora uno diveniva ,- per così ſpie

garmi,ſſſuddito proprio d’ un Veſcovo per riguardo all’ orſi

dinazione, quando da quello era fiato ordinato Cherico *,

e destinato al, ſcrvigio della ſua Chieſa. Di ciò.ne abbia

mo gli eſempì nella ordinazione di Origene fatta da Teo

tisto Vcſcovo di Ceſarea, e da Aleſſandro Veſcovo di Ge

ruſalcmme (&); di San Girolamo ordinato Sàccrdote da

Paolino Veſcovo di Antiochia :, di Pauliniano ſuo fratello

ordinato Sacerdote da S. Epifanio Veſcovo di Ciprì (_I).

Eſm, degli Sao. Ma per mettere in una più chiara veduta que

nciſ/zi Cano— fio punto farà pregio dell’opera richiamare ad un diligen

nìinrarno all’ie cſame,ciocchè fi trova dagli antichi Canoni stabilito

IPTV"? verſo quei tempi , 'in cui stimiamo che viveſſe ii nostro
Cberìîiſſi .‘” Santo. Nel COHClllO Iſſllibcritano, o _ſia d’Elv1ra nella Spa

. gna, che fecondo la più comune opinione fu tenuto nel

305, o come altri vogliono nel zoo-, ovvero nel 301 (in),

‘ noi incontriamo il Canone XXIV. (n),il quale fecondo io

riferiſce il P. Orſi , ordina: Non dWEFfi promuovere agli

Ordini quei , che avermo ricevuto il batte/imo fuori della

prwincxa, non potendo/i a-vcre un’cſſim‘a notizia della 101

'vita (a). Ma questo Canone non proibiſce affatto, che un

laico non poſia eſſer ordinato Cherico dal non ſuo Veſco

vo, e chiaro .appariſce eſſer altra stata la cagione di una

tal proibizione. E ſe anche con una violenta interpretazio

ne ſi voleſſe estcndereal nostro caſo: il Concilio d’ Elvira

‘ nella Spagna non avea autorità alcuna nella Chieſa Orien

tale. Nel Concilio d’ Arles celebrato nel 314 noi non tro

viamo che il Canone fecondo , che ordina , dover i Miiii:

‘ ' - ri

(lt) Veggaſi il P. Or'ſi ]]Zor. Ecole/Ì tom. ?. lib. 6. num. 20. ‘

( \) Veggaſi il P. Tomaff. di'/cip. parta. libn. up:. (m)Veg

gufi il tom. 2. de’_Concilj lìamparo in Firenze nel i759. ove iì aſſegna

L’ anno ‘,ſſos. benchè Ferdinando de [Mendoza lib. [. de cor/fin, Concil- I]

Iibcr. col. 74. stimi, che ſi adunaſſe nell'anno 300… ovvero 201. Veggafi

Anema il P. Orſi Ichi-. Eccleſ. tom. 4. ”11.9. 71. 9. (n) Can-24. Con

ai]. llliàtritani: omnes qui in peregrinariane fucrint baptizati , eo quod

eorum minime [it dignita vita, placuit ad Clerum non effe promovendor.

Ferdinando di Mende-La lo reca in temini più chiari Lc. tal-2.14. [it.b'.

Otium-, qui pai-ogm fue-rin: baptizati, co quod eorum minime fit cognire

«ita, placa); ad Cler-mn non effe promovendo: in alieni: provino-iis.

..1 . (o) P..Orfi loc. cit. pag. 27; ediz.. Napol
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stri della Chieſa perſeverare nel ministero in que’ luoghi ,

ne’ quali ſono ordinati (p), nulla dicendo de’ laici promoſ

ſi dal non ſuo Veſcovo, anzi tacitamente permettendo di

poter eſl'er ordinati: perchè bastava il non _dipartirſi da

quella Chieſa , a cui erano aſcritti per l’ordmazmne . E

lo steſl'o viene stabilito nel Canone XX. per riguardo ai

Presbiteri, e Diaconi (q) , acciocchè l’eſpreffione del Ca

none 11. non deſſe loro qualche pretesto,che la proibizio

ne non doveſſe estenderſi ad elli ancora . Più chiaramente

però nel Canone XXVI. del medeſimo Concilio (r) vien

proibito , che niun Veſcovo ſiſi uſurpi d’ ordinare un Cheri-'

co d’aliena Chieſa, perchè non ſì fa menzione alcuna di

laico, nè a questo ſi può in alcun modo estendere. Nè al

trimenti fu stabilito nel Concilio generale di Nicea di Bi

tinia celebrato nell’anno 37.5 , in cui nel Cànone XVI.

dopo eſſerſi proibito,,che 'niun Prete, o Diacono , e qua

{unque altro Cherico, abbandonino le loro Chieſe , paffa

ancora a far divieto, che niuno abbia'ardire di prenderti

colui, che appartiene ad un altro, e ſenza il conſenſo del

proprio Veſcovo ordinarlo (r) . Quì anche [i parla di che

rico, non ià di laico, e ſono aflai chiare le parole. Quin

di ſpiega questo Canone ci fa ſapere Cristiano Lupo

(r) , che-San Girolamo rinfaccia a Giovanni Veſcovo di

- ſi » ' "F 2 GG

(p) Concilio d' Arles Can. il. De bis, qui in guibuſtumque locis

crdi/uti ſuerint miaistri in ip/ìs lot-ir per/Everton tan-.L. Canal. (Dl-47].

‘ (q) jaco o Sirmzndi nelle note postume a, quello Canone , che fa

condo lui 'è il zr. nel tit. tom. de Concili (01.485. ſcrive: quod da in

ferior/"bu: Clerici: flatutum el} Carrozze Il. idem nunc d: Presbyteris , Ù

Diaconibur pr.:ripimr, ne loro dimirtont , in quibus ordinati ſum : a: —

deponl Ìubmtur qui ad olio migrati-int. Q_yod tra nìmirum intelligendum

*fl , fi nolente migrent Epi/topo: nam rum ciu: permiffu licet. cer.

(r) Can. 26. del Concilio" d' Arles: De aliena Ecclefia Cln-imm

ordinare alibi nullur Epi/copul- afin-pet: quod fi ſecerit .* ſciat ſc ”indi—,

cdqdum cum inter-francs de hoc fuer-it appart…. rit. tom. 2. col-474.

(0 Nel Can. 6. del Concil. Niceno ſi stabiliſce : quiz.-unique. .

. - - FraAnn-i, “vel Diaſ/mi, fu…-l quicumque om-iìno in Canone recenſm

rur, ab Ecclefiir "coffa-int, ii in alieni: Ecole-fia nullo modo recipì de

mi . . . Sin autem etiam auſur futriLguì/bimmeum , qui ad alium

pmine: , ſubrîpere, O' in Err/cſì: ordinare , non conſentimta proprio E-_

pffcopo, ; quo "ceffi: (lui in Curone cenfitur, irrita fit ordinaria.

(i) Ctilliano Lupo tam. iſiOp. ). :. Soho]. ad Canon. XVI, Con,-.

— ‘ ci .\I

“.
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Geruſalemme, che aveſſe ordinato Sacerdote Teoſeba Dia-ì.

cono della Chicſa di Tiro: e che finalmente è fiato proi

bito, che nè meno i laici appartenenti all’ altrui Chieſa

foſiero ordinati da alieno Veſcovo: laddove prima qualun-ſſ

que Veſcovo'p‘oteva ordinare _qualſivoglia laico. E così I'

interpreta il P.Orſi (u) in quelle parole: Se poi alcuno. avrà

l’ ardimento di Prcndcrſi l’ altrui Cherico , e [Enza il con

ſenſo del proprio Veſcovo promuoverla a un più alto grado .*

fia di nima affitto 1’ ordinazione . Questo medeſimo fu an

che vietato dal Còncilio generale di Sardica tenuto nell’an

'no 347 nel Canone XV. (x), leggendoſi ivi, che niun Ve

Nèſſ altrimen

ti [i flebili

nel Concilio

di Sat-dica del

347

ſcovo poll'a un altrui Ministro ſenza conſenſo del proprio

Veſcovo constituire _in alcun grado . .

S. 2.7. 10 _ſo, che nel Concilio I. di Cartagine Privato

Veſcovo Vegeſelitano, avendo domandato-*, che niun Ve

ſcovo aveſſe potuto ordinare l’altrui laico, facilmente l’ot

tenne, riſpondendo Grato Primate dell’Africa , e Preſiden

te del Concilio , che così era stato stabilito nel Concilio

di Sardica, ma e li in ciò s’ in armò, come oſſerva il dot
g 8

tiſſimo P. Lupo (y), ancorchè egli foſſe fiato preſente a tal

Con

ai]. Niren. p. m. 262.- Hic Canon non faſlam a Superiori poteflate tranſ

Jationem , ſed proprio num praſumptum tranſitum damnat , datamque

zranſeuntibus ab alieno Epiſropo ordinationem. Him ut rande crimen S.

Hieronymus ( ep.6r. :. 16. ) improperat ]oamu' Hieroſoîyma Epi/Zopa ,”

quod Theo/ebam Earle/ia Ìyria Diaconum in Presbyterum ronſeeraffet .

Calcata ab illa dicit jura'Eccleſſ/iie. Malum frequentiflîm'e proferiptum ,

numquam ejlinfîum . Quare- tarſſidem etiam laico: ab alieno Epi/capo or

dinari ſub panis gra-viflimi: interdiflum : dudum enim quemvis habilem

laìtum quivi: Epifcopus ordina-vit. . (L!) P. Orſi ]jlor. Ecole/Ì tom. 5.

lib. 12. n. 49. (x) Il "Canone XV. del Concilio di Sardica è il ſe

guente: Ofiu: Epi/(opus dixit: boe quoque omnes definiamu; , ut ſì quis

Epiſcapus ex alia parocbia velit alienum Mini/imm ſine tonſenſu Frapriì

Epiſmpi in alìqua gradu conflituere, irrita, (?' infirma eiuſmadi con/ii..

tutio’ eri/limetur . ret. rit. tom. 2. Com-il. col. 18.

(7) Il P. Cristiano Lupo Seba]. ad p… XK Sai-dir. Conc. tom.

1. p. 208. ſcrive : Eſ} inno-vatio feu-ti decimi Canoni: Nicatni. A pri

ma Carthaginenji Synodo plus pullula-uit, atque abtinuit Privata: Vege

ſelitanur Epi/"cop…. Ut nec lalrum filii uſurpare poflit Epiſcopus de plebe

aliena, ut eum ordineè fine conſcientia ejus Epiſropi , de cujur plebe ell.

cet. Reſpandit enim Gram: , Africa Prima; , (?' Synodi Prw/e;: Haec

obſervantia pacem cuſìodit: nam .& memini in ſanffiſſimo Sardicenſi

Concilio statutum, ut nemo alterius plebis hominem uſurpet. Sed (ifor

(°
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Concilio. *Le parole del Canone XV. di Sardica fono trop

—' Po chiare, nè fanno menzione alcuna di laico , -e COSl le

interpreta ancora il P. Orſì (z) : Per lo stefflz fifſiic, egli ſcri

vſie, di togliere le ſèmenze delle diffcnſìom tra : Veſco-vi, fu

eztandio proibita , che alcun Vc/irovo pofeffe Promuovere a un

più alto grado dell’ Eccle/ia/lico Mim/lena l’altrui Che-rica

[enza il canfora/'o del fuo Ordinario [otro penn d’ eſſer tenuta

per nulla que/Za illegittinda ordinazione ec. E qumdi il me

deſimo_P.Lupo (11) H maraViglia non poco, che Grato Ve

ſcovo di Cartagine , e gli altri Veſcovi Africani , benchè

tanto egli , quanto altri trentacinque Colleghi della ſua

Dioceſi foſſero intervenuti al Concilio di Sardica , aveſſero

ignorati i Canoni di tal Concilio,, nè ſa trovarne la radi

ce di tale ignoranza.“ Ma comunque ſia andata la coſa ,_ a :

noi-dee bastare, che fino al 347 non era proibito a’ Ve

- ſco

te erit neceſſarius, petat a collega ſuo, & per conſenſum habeat. A:

fallitur, aut certe :: flmili argumentatur. De ſolo alieno Clerico fiumi:

manifeſſle nofler Canon. Alle-num laicum non pqffe in Clerum afliimere

' dudum uit Afrorum privata lex. Nam C9” Siricii Pontifici: da [ma fa

Canon oguitur de fizlis Afrir.‘ cet. L' Epistola di Siricio quì accennata,

che Papebrochio stima almeno i'riterpolam , ed è la quarta , ſi legge nel

tom. ;- Cenci]. to]. 699. Ma ſebbene è diretta : Dileéîiſſzmis fratribas ,

@ Coepiſcopis per Afric-zm: tuttavolta Siricio in quella- ancor dice: Hic:

'ſunt qua: . . . . omneſ Cat/Julien: Epiſcapo: expedir tuflodire- Nella me

deſima lettera il Can. Vl. è eſpreſſo in quelle parole: Ut de aliena Ec

cleſia Clericum nulla: uſurpcr. (2) P. Orſi Uim-. Enieſ. tom. 5. lib.

13. 71.69. (a) P. Cristiano Lupo nel luogo citato: Dmc bic fim:

guſieflioner. Prima efl, quomodo Africani Epiſcopi ignararint Synadum ,

(?' Canone: Sardicenſes . Etenim Grams Carrbaginenfis Epiſcopus cum

Niginta quingue fu.: Diarrefl'os Collegi: adfuemr Synodo, quoſdam Cana

rie: popo/Zero:, @" impetramr, omnes publicarat per African-i, 4: in uſum

dedichi-ar , uti docet quinta; Canon prima Synadi Cartbagirzmfl: . . . .

Rqſpondeo, (?‘ fateci-, hanc ignorantiam eflîz veraci!" admirandam , ta

mm failſ: : Radice-m ignoro te!. Ma non è qui da tralaſciarſi , che 8.

A°ostino benchè folſe nativo di Tagaste, perchè il popolo di lppona lo

volle per forza ordinato Sacerdote della loro Città, ſiccome fece il, Ve

ſcovo Valerio: il medeſimo Santo difende nna tale ordinazione per la.

ragione che era laico, nè avea ricevuto il chericaro in Tagaste; come

li vede da quelleſiparole della lettera 126. ad Albina ». 7. Nam fi nf

me dilexeruut, quod audiemnt paucis ugellulis [eternit contemm' ad Dex

lib-from ſervimtem me fuifl'è converſum ,1 neque m hoc Midi-run: Eco-leſùe

Thugs/lenſ}, ”Acoma/ir patria mea cj} ; fed cum ill-1 cleritatum- mlb}

non împaſu' e:, quando balun-un: , immdcndum putawrunr, nr,
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ſcovi d’ ordinar cherici i laici appartenenti all’ altrui Chie

ſa, e per conſeguenza benchè ll nostro Santo foſſe nativo

di Patata, potè eſſere ordinato Chierico , ed indi di grado

in grado promoſſo al Sacerdozio dall’ Arciveſcovo di Mira

ſenza eller neceſſaria licenza alcuna del Veſcovo di Patara.

Noi volentieri abbiam voluto illustrar questo punto , per

chè Monſignor Falcone stima come fatta contra i Canoni,

l’ ordinazione di San Niccolò in Sacerdote dall’ Arciveſco

vo di Mira, ſul ſolo fondamento , per altro aſſai labile ,

che egli non in Mira, ma in Patata era nato. Epuò qfiin— ſſ

di ognuno conoſcere con aſſai chiarezza , che un tal fatto

- narrato dal Metafraste, per questo motivo ſoltanto non dee

riputarſi per falſo, ma vi biſognano altre più forti ragioni

per confutarlo.

Nel Conci- S.)-8. Parlando nella nostra Istoria del Concilio-Nice

lio Niceno di no ci ſono venute in mente alcune rifleffioni intorno alla

325- fu [“M formola della Fede, che preſentarono gli Eretici, ed aquel

ſoſi‘m‘m‘. "‘ la', che fu formata da’ Cattolici, le quali rifleſſioni poten

f,”?"ìî‘ſſiîfſi do ſervire a meglio illustrar tal materia : abbiamo stimato

di N’ſſ-mmedſi,’ di eſpotle qui agli eruditi Lettori , per non interrompere

: non già 41. al ſuo luogo ſenza poſ1t1va necestìtà la lettura della.Sto

m fue lettere. ria. Sanno 1 dotti, che in quel Conc1l1o fu letta una for

mola della Fede composta da Euſebio di Nicomedia, e la.-.

cerata per l’empietà della dottrina , che conteneva. Or il

chiariffimo P. Travaſa (b) pensò , che nello steſſo Concilio

ſì recitarono non ſo quali altre lettere del medeſimo Eufe

bio parimente lacerate,e ne reca per pruova un frammen

to d’ Eustazio Antiocheno preſſo Teodoreto (c): ma ſe non

an

(b) P. Travaſa Stor. Crit. d' Ario lib. 3. “p.;. pag. 209.

(c) Teodoreto lib. 1. H-ſi. cap. 8. libello: Eufebri pro/ata: di in

medium ejur blaſplzemia certi/jimum argumemum , qui cum palam tu..

dientibur cunflu "(ſfatti-f fuiffet, flatim auditoribus quidem immenſum

dolorem attulit, ob doéirina pravitatem : aufiorem autem ìpſum ingenti

pudore , ac dodo-fore affeci! . Porro rum Eaſebſſanorum officina derefia iam

cfl'et, Ù impius libr.-ilm“ in conſpeflu omnium difterptur e/t . Quello

medeſimo ſcrivendo il Baronio con recare l’ autorità di Teodoreto , dice

all’anno 32.5. 11.6}. Ubi etiam de fide-i modo quieti rwplum eſ), Euſebii

blaſphemia per ſuas ipſiur literar ſatir per-fpicue deprehenſa fuit , avr:
quidem [ima abi fun-unt perlecſſla ctt. ln luogo di queste lettere ſefi

ponga il lil-ella ſi fa chiaro donde abbia avuto origine ciò , che penſa,

il P. Travaſa.
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andiamo ingannati ſembra ciò eſſer lontano dal vero . L’

errore per nostro avviſo è nato dalla parola greca Mmm

(Gramma), di cui li ſervì Eustazio, e che fu ſpiegata pri

ma da Cristoforſono, e poi da Sirmondo, come ſe Euſebio

aveſſe ſu tal punto .ſcritte alcune lettere . ll Valefio però

iustamente offerva nelle note a Teodoreto, che ivi ſi par

a della Fede composta da Euſebio, e lo dimostra coll‘ au

»torità di Sozomeno, e collo steſſo Eustazio. Onde ſe fi foſ

ſe interpretata come conveniva la parola gramma per li

bello., e formola, e non più tosto per lettere : non avreb

be il P. Travaſa ſenza avvertirſene ſeguito in ciò il Cardi

nal Baronio, come crediamo, per aver anche questo Padre

degli annali Eccleſiaſtici nella steſſa maniera ſpiegata la ſud

detta parola greca , e non come con migliore accorgimen

to ha fatto il Valefio. Nè è qui da tralaſciarfi , che Gu
glielmo Cave ha oſſervato , che lo steſſo ſſValeſio ha preſo

abbaglio in credere, che da Eustazio fi ragioni di Euſebio

’di Ceſarea, e non dell’altro di Nicomedia.- Perciocchè il

primo non ha mai parlato così empiamente , che ne ‘ Po

teſſero inorridire i Padri del Concilio, come ben ſi ſcorge

dalla ſua lettera ſcritta a quei di Ceſarea‘ recata pure da

Teodoreto, e da Socrate (d).

9.7.9. ll medeſimo chiariffimo Scrittore (e) non am- Dellgfirmo

mettendo l’opinione del Cardinal Baronio , e di Samuele la della Fede

Baſnage, che da’ Padri del Concilio Niceno foſſe stata ap—fſſſtfl Per vr

poggiata principalmente ad Oſio l’incumbenza di compor- A."? de’. CM”

re la ſormola della Fede, nè quella del Montſaucon , che "I” NW” '

pensò al ſolo Oſio eſſere stata data una tal cura: è di pa

rere, ſeguendo l’ Hermant, e’l Tillemont, che i Padri Ni

ceni traſcelti avefl'ero per formarla Oſio, S.Atanagi‘o , ed

Ermogene. In un certo ſenſo pare , che tal opinione _ſia

conforme al vero: ma ſe ponderar vogliamo attentamente

le parole degli Scrittori, che egli reca per pruova', —ſi co

noſcer'à chiaramente , che in realtà S.Atanagio ſolamente

ne‘ſu il principal Conſiglìere, perchè ſi formaſſe , _Ofio il

compoſitore, ed Ermogene-quegli,che di proprio pugno 'la

criſ

(d) Teodoreto lib. :. Hifi. cap. 12. Socrate lib. \. cap. 8. Gugliel-ſſ

mo Cave tom. 1. m Euſeb. Nicomſd. (e) P. Travaſa ]. [. lib. gu

cap. 6. pag. 7.14.
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. ſcriſſe. S.Atanagio (f) ci fa ſapere , che gli Ariani medo-’

limi andavan dicendo d’ Olio, che avea formata la, forma

la della Fede. Dall’altra parte S. Baſiſilio ſiſcrive (g),che Er

mogene la ſcriſſe. Finalmente S ilario (I;) , che S. Atana

gio fu l’autore, che a. tutti s’intimaſſe la vera Fede . I

paffi traſcritti nel margineſonontroppo chiari , nè poſſono

' per verunvmodo darci motivo di penſar altrimenti . E ciò

fia detto non per prurito , che _abbiamo d’ andar notando

le opinioni de’ valentuomini, di cui stimiamo grandemen.

te la dottrina, e l’ erudizione: ma a ſolo fine , che la ve

rità della Storia ſ1a meglio illustrata , qualora fieno ben.

_ . _ . fondate le nostre rifleflioni.

_ & .eſammd 9.30. Nella Storia del nostro Santo parlandoſi d’ un.

“”". mi??? fatto all'ai ammirabile, che egli operò , ſi fa menzione di

2:75}. ’ ' alcuni luoghi della Città di Mira chiamati il Leone , e i
a ' Dio/bari , i quali dal P. Beatillo (1). vengono interpretati

per le Piazze di S.Leone, e di- S._D10ſcoro. A me ſembra,

che, quello Scrittore abbia voluto muc1ò ſeguire l’autorità

'del Cardinal Baronio ([€), il quale Cl fa ſapere , che Leo

nar

(f) 8. Atanagio nella Lettera ad Monaci) . . . Solît. “Ult. ag.

ſcrive, che gli Ariani dicevano d’Oſio: Hic-formula»: Fidei in Nie-ana

Syn‘odo concepì: (?‘ Ariano: ubique pro baz-etici: traduxit. Se Olio con

cepit, la fei-mola fu ſuo parco , ed egli la compoſe. (g) S.Baſilio

Epi/L&. al 310. Elegi prettoſifftmum wr, alumnum beati Hermogeni! ,

' gui mtgnam illam, ac inſuperabilem fidem ſcrìpſit in magna Synoda .

Nel Greco vi è {yo-Natura:, che propriamente vuol dire ſcrivere.

(h) S.Ilario Fragment. col.449. edit. Partſ r6 :. Hujur igitur

Ìntimandc cunflit fidel Arbanaſius in Nitoma Synodo iatonus, deincep:

Alexandria Epifiopus,’ vehemem auflor extiterat ,ſſÙ’ .di-iamm peſlem in

tata Egypto veri rena: 'vicerar. Se in quello paſſo veramente ſi parla

della formola della Fede: altro certamente non ci vien dato ad interi

dere, ſe non ſe che S.Atanagio fu autore, che quella foſſe composta .

Egli dunque la conſigliò: Olio la concepì , e compoſe : ed Ermogene

la ſcriſſe. Ed in quello ſenſo può eſſer— vero il penſiero dell’ Hermant, e

delTillemont. (i) P. Beatillo Storia di S.Niccolò 1ib.4. cap. 7. Veg

ſigaſi il lib. 2. cap. 9. (k) Baron. ann. 326. 71.88. Em: 10m; ille Dio.

ſcoras appellatus, non “ob Dioſcora: illo: fic diſfa: Cnflorem , atque Pol

lucem, ut rerentior male puta-vit Nicolai cflorum Paraplſi‘rafler; fed quod

'vetuflz citata ſuperius acid teflantur ob proximam illic pnfitam memoriam
Martyrum Diofi'ori, atque Creſcentitſi, qui pro Cbriflo pafli ſunt , Dio

fioru: locus ille cfl appel/ams: bi enim celebre: inter ma:-tyres , reddit-:

"
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Polluce, detti per eccellenza

'fignifica la parola greca Dioſcuri , o Dioſcari , o almeno

nardo Giustiniano (1) nel parafraſare, cheſcce la Vita di

San Niccolò leritta dal Metafraste, abbia malamente pen

ſato , che ’l luogo era chiama-to Dio/"cori ’per rapporto a

Castore , c Polluce: ma bensì ‘per la memoria la vicino

'pòsta de’-Martiri Dioſcoro,‘e Crcſcenzion A*noi però &

iempre lembrato il contrario, anche prima, che leggcſſimo

il Cardinal Baronio, la cui autorità benchè grande non to

glie le difficoltà, che v’ incontriamo cr” abbracciare la ſua
opinione. Crediamo però , che quei ſſ uoghi ſi chiamaſſeroſi

il Leone per qualche figura di questo animale , che ivi

forſe vi era, e *i Dio/"cori per qualche avanzo del Tempio

dedicato da’ ciechi gentili a’ Hue’ fallì numi di Càstore, e

‘gliuoli di Giove , che tanto

perchè in quel luogo vi era stato prima un ”tal Tempio .

Noi stimiamo eſſer la coſa così ,. perchè tanto l' Anonimo,

che narra il miracolo prcſſo Monſignor Falcone, quanto il

Metaf‘raste ad rano una cſprcſſione , che naturalmente ci

fa intendere ci che andiamo dicendo. Perciocchè parlan

do, eglino di tai luo hi ſcrivono aſſai chiaramente: Il luo

go, che li chiama i Leone -- Il luogo chiamato. Dio/cori .*

laddove poco iù ſotto i medeſimi ſavellando della Chieſa

de’ Santi Martiri Creſcenzio , e Dioſcoro .colla steſſa chia

rezza non laſciano di notarlo distintamcnte chiamandola :

Martirio , o ſia Tempio dc’Sami Crc'ſcouzio , : Dioſcora ,

come può agevolmente ciaſcuno oſſervarlo nelle greche pa

role, che nel margine traſcriviamo' (m).- Se i due primi luo

ghi ſoſſero veramente stati Chieſe de’ Santi Leone , e Dio

(coro; eglino l’avrebbero certamente accennato , ſiccome

… G ”non

Ecclqſia pace, a, Myrcnfiòus Cbri/lianis celebri Eccleſia illic [oper-edifi

cata ſuerant honorati, quorum natali: dies una cum Paulo , Ù Helladm

tam .Gmrir, quam Latini: adſcriptus‘jabulis‘ Ecclefiaflicis _lelcbris per/e

vera! quinto Kal. jun. . (l) Lonardo Giuſliniano, di cui quì ſi par

la, fu fratello di S.Lorenzo Giustiniano Patriarca di Venezia , al qua

le è diretta la traduzione della Vita di S. Niccolò di Mira, ſcritra dal

Métaffflſle- (m) Anonimo preſſo Monſig. Falcone 7.31. Er fr,.”- mm

PÎVÎ AW'V'Tl W&W -- u'c fra': xuÀBHQBF Amani/ws. Mekafrastc [3113.99- M.M

. d‘i Zero; Funaro -- nav-i «rii; Aſooxépu. All’ incontro l'anonimo" nella {leſ

ſa pag. 31. parlando della Chieſa de' Santi Creſcenzio ,. e Dioſcoro ferì-»

ve : fair ayiw K,:io'mrfro; nà American-l‘a.
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Se Ablavio

era Prfflfecîlus

Urbi, ovvero

del Pretorio :

emme ingre

co tali Prefet

tifi cl)/amino.

non han pure mancato di farlo quando’ha‘n parlato del.

Tempio de’ Santi Creſcenzio, e Dioſcoro. La diverſità dun

que dell’ eſpreffione da elli uſata conviene , che ci faccia

intendere altrimenti d’ un- luogo , che d’ un’ altro . E ciò.

tanto maggiormente, quanto che la parola Dioſcori è posta

nel numero ‘del più : laddove parlandoſi di S. Dioſcoro \ì

pone nel numero del meno , come può ciaſcuno oſſervare -

nel testo greco già" traſcritto . Ma in questo punto ci ri

mettiamo al giudizio più fondato degli eruditi Lettori.

@. 31. Il nome d’. Ablavio è troppo noto nella Storia

della Vita di Costantino il Magno Imperadore : ma intor

no a,tal perſonaggio muove una questione Monſignor Fal

cone , che ci obbliga ul ad eſaminarla , e rimetterla a‘

Giudici,-competenti di Sl fatte coſe , perchè la decidano .

Egli ne’ Prolegomeni pag. 17. ſervendo ſempre al ſuo fiste

ma, per rendere ſoſpetto, anzi falſo , il maraviglioſo rac

conto della comparſa di San Niccolò in ſogno a Costanti

no, e ad Ablavio; riflette, che questi non fu mai Prefetto *

della Città ( Prec-fifa“; Urbi ) , benchè stato foſſe Conſolo

inſieme con Baſſo nell’ anno 37,1. , e ſovente Prefetto del

Pretorio. Indi nella nota aggiugne l’ erudito Prelato , che

dagli Scrittori meeéîus Urbi ſempre li chiama in greco

Fui-aco; ( Eparcbos ), e ’l Prefetto} del Pretorio T'ra-194”

( Hyparcbos ) , e che S. Metodio chiama Ablavio E'ſ-rx"

Eparcbon (n) . Ma questo dotto Scrittore al ſolito per dir

troppo non dice nulla, che ſuffraghi al luo penſiero . Per

ciocchè I. dovea riflettere , che Costantinopoli non ha

avuto ſempre il Prayf'ec'ius Urbi, ed egli steſſo-confeſſa, che

.in questa Imperiale Città il primo con tal carica foſſe sta.

to nell’anno 359. Honoratus , che ne’ ſasti tonſolari del

]anſonio fi dice Honoratius . Non _è dunque maraviglia ſc

gli Scrittori Greci[parlando di Ablavio l’han caratterizza

to come un Pì‘refe us. Urbi.Perchè ſe era Prefetto del Prc

torio, e riſedeva in Costantinopoli, ed in questa Città non

lì era ancora constituito il mecfius Urbi: non han potuto

fare quella distinzione , che fi è fatta dopo fra l’ uno , e

l’ altro Prefetto . II. E’ falſo , che ’l Prefetto della Cit

tà ſi chiama ſempre Bpm-ca, e’l Prefetto del Pretorio [pa-r

ſi ro.,

(n) 5. Metodio ». zz.
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to. il 'Chiariſſimo P. Gian Domenico -Manſi (o) oſſerva ,

che ambedue questi Prefetti ſi appellano in greco Ep./treni.

Anzi 'preſlo Socrate (p) troviamo Filippo , stato Conſolc

nell ann0348_.. come Prefetto del Pretorio chiamarli Fmi-eca

Sparco. Aggiungafi,che nel Catalogo de’ Prefetti della Cit

tà di Roma, e di Costantinopoli ancora, molti ſono nota

ti coll’Asteriſco, perchè il dubita dagli Eruditi , ſe fienoſi

stati Prefetti Urbi, o Pretorio . E però non ci dee recar

maraVLglia, ſe gli. Scrittori della. Vita di San Niccolò non

hanno lu ciò parlato'con quella distinzione, che vi deſideſi

ra, ma ſenza neceffità, Monfignor Falcone. Certamente di

quello ammi—rabile , e stupendo avvenimento tanto meno

[dubitar 'ne. dovca questo Prelato ., quanto che ne abbiamo

un ampia iſſncontrastabile testimonianza in Eustrazio Prete

della Chieſa Costantinopolitana, che fiori circa l’anno 78.

giusta Guglielmo Cave, ſotto Eutichio Patriarca , o [lilla

metà del Secolo VI. , come vuole l’ e‘ruditiffimo P. Le

_Qu1en. Egli ci fa ſapere , che San Nicolò comparve in

[ogno a Costantino , e dice d’ averlo ricavato dalla Vita

del medeſſmo Santo . Vi era dunque allora la Vita di San

Niccolò 'ſcritta almeno nel Secolo V., come oſſerva lo steſ

fa Le Quien, cd in tal tempo li narrava un fatto avvenu

to nel Secolo IV. (q) . Ma Monſignor Falcone con tutto

ClO non. le ne è perſuaſo, ed ostinatamente per non abban

donare _1l conceputo fistcma, ha voluto più tosto dire, che

Eustrazto non ha mai ciò ſcritto , e che fia aggiunta d’al

tra mano, che arrenderſi alla verità.

9. 32. Ciò che Monſignor Falcone ha fatto riſpetto

al miracolo anzidette, non ha mancato d’ eſeguire eziandio

per rapporto ad un altr0\ maraviglioſo avvenimento ,— che

noi narriamo nella Storia della Vita di questo gran Santo,

circa l’aver ottenuto la diminuzione d’un tributo, che pa

gavano i Mireſi. Noi qui non ripeteremo interamente cliò

2. me

(o) Il P'Giandomenico Manſi _diflîm. de Epoch, Sai-d. (?’ Sinn.

Canc. tom. 2. Conc/'l edit. Flor. 1759. col. 9'9. oſſerva , che i Prefetti

five Urbi , ' five Pretorio E‘irapxor grace appellantur . (p) Socrate

lib. 2. Hijior. cap.-16. Vegg. Cuiac. ne’ Paratitli del Cod. tir. de Pra-ſ.

ſiUrli, e delle l’andctte- tit. de Oflîc. Preſ. Prator. , e ciocchè nota ivi il
Fabretti. (q) Veggaſi tutto ciò prſſeſſo Monſig. Falcone Prolg. p.

58. ſeg. Veggaſi la nostra Diari-ib. :. S. 45. ſeq.

Del Tributo

rbi amato Cri

ſargiro . Di

minuzione de'

Tributi fatta

da Coflantino

il Magna.
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che abbiamo, iviſcritto: ma ſoltanto c’ industri—eremo di

far vedere, che le difficoltà di Monſignor Falcone aſſai de

, boli ſono , e impedir non ci poſſono dal creder,vero un

tal miracolo. Fra gli altri tributi , che pagavanq'i popoli

agl’ Imperadori Romani vi era quello , ch‘e. ficfnama Cri

ſnrgiro con voce greca ,. che è quanto dire eGabella dell’

oro, e dell’ argento deſcrittaci da Libanio , le cui parole

qui traſcriviamo nel margine (r). Quanto poi folle un tal

tributo detestabile ſi ſcorge chiaramente da ciò, che ſcrive

Evagrio nella" ſua Storia (5) . Di questo tributo Monſignor

Falcone (r). ne fa inventore Veſpaſiano citando. Svetonio

nel Cap. 13. della Vita di quello Imperadore , e Cedreno.

Noi non abbiamo qui Cedreno: ma per quel che fame

Svetonio , nen ostante la grande avidità di accumular da

najo, che avea Veſpaſiano; non Vi troviamo quel che pen

ſa Monſignor Falcone , ſe non via/glia ricavarlo da altro
luogo dello ſſsteſſo Scrittore , cioſié dal Cap. 16. (n) ,. nel

qua
(r) Libanio preſſo Valſieſ. ad Evagr. lib. 3.‘ Hill. Eccl. cap. 39.

]am 'vero dicomus etiam malum illud , quod reliqua cunfia longo ſu erat.

Iolſſ autem eſ) tributum intolerabile,C/zryſargyrum ſcilicet,quo fit ut gu

Ìa'luflra, quories iam propinqua ſunt, zerrorem animi: iniicianr . Et no

men quidem buie col/ariani ſpecioſum efl ex marcatoribusſ Sed cum iſii

non ma… ad merce: ſuas divendendas, ii, quibus manu: egre panem

ſuppeditant , funditus perenne ; nec immuni: ab hoc malo ſuzor, Quo:

ego ſapiur viali, ſcalpro ad Coelum ſublaro , juranres in co ſua omnia

pofiſa elli: . Nec tamen i/Zurl eos liberar a vexatione eorum , qui ip/is

incumbunt,Ò' qui larranr, Z'?“ qui tantum non worden: . Hoc tempus,

lmperator, ſer-uorum numerum anger, [po/iat enim libertate eo: , qui #

parenribus venumdanzur, non ai ipſi prerium venditionis in zii-cam ſuam
re eſſrant, ſèd ur illud in manum compa/finis tranfire videant.

(ſ) Evagrio Hji. Ercleſ. lib. 3. cap. 39. Romanorum Reipublica

tam longe lateque d/flicſc impoſitum era! vefligal miſcrabile prorſus ,

Deoque inviſum , Ò' barbarie ip/ir indignum , ,ne dum Cbriſlianifl'iina

Romanorum Imperio convenient. Quod ad Anaflafii u que tempora ncſcio

quam 06 rem neglcſlum , atque toleratum ipſe regali magnificentia ſuſlu

lic . Impofitum autem erat tum alii: compluribus, qui flipe collaritia 'vi

Eiiriblſilnt , rum mul‘ierculic, qua corpore qui:/luna facit-banſ, O' per abeli

îa, atque o])ſrura urbis loca in cel/ir meritorii: ad fluprum pro/Zohan: ;

nao/in]]; prugna, qui muliebria pafli fuer-ant, nec nami-am ſolum ipſam,

'i'erurn etiam Remp. ignominia afficiebant. (t) Monſig. Falcone Pro-'

leg. pag. 20. (a). (u) Svetonio nel cap. |6- inſiVeſpaſ. ſcri‘ſi'e:

Nota:/"orione; quoque nel privato pudendo; Pimpa/gm “"Lui! , cumenda

quadain , tantum ur pluri: poſiea di,/immut
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. Quale certamente non fi trova affatto nulla di. ciò , che

ſcrive Evagrio: perchè in quanto al Cap.az. di tutt’altro

ivi ſi favella , che del tributo , di cui stiam ragionando

(n). Zofimo poi, che fu maledico d’ aſſai in biaſimar Co

stantino, a questo Imperadore ne artribuiſce l’invenzione:

ma ne fu ben ripreſo acremente da Evagrio (y) , e da al

tri Îcon molta ragione. Perciocch‘e quel pio , e religioſo

Monarca anzi che gravare i ſudditi con sì. fatte gabelle ,.

gli ſgravò della qUarta parte (543. Finalmente i_ tributi ſì

pagavano nella forma deſcritt'a nelle Delegazioni, come le

chiamavano,.che fi davan fuori a dirittura dall’Imperado

re, e l’eſazione ſi facea o per mezzo de’ Vicari del Prc

fetto del Pretorio, ovvero da’ Rettori delle Provincie]? .

an

(x) Svetouio Lr. tapas. Repreſxndenti filio Tito , quod etiam u

rinx-veffigal commentus effet, pecuniam ex prima pen/ione admovit ad

nai-eſ, 'ſciſcitan: num odore offenda-nur? (?' illo negante, atqui, inquit ,
e Ioſſtio efl. Veggaſi il Muratori negli Annali all’anno 74. Il P. Cals

met Star. Uni-u. tam. 5. lib. 58. 5. 33. p…m. 125. narra , che Filippo lm

peradore, il quale re nò dal 244. fino al 249… fece un decreto famo/o

per purga Ramada]?

cſercitavano pubblicamente, Mediante un tributo, che paga-uafi all’Eur-io

del Sovrano. Ma vi aggiugne, ehe’l du'/ordine non Iaſciò di continuare ,

ma con minor licenze, e libertà. (y) Evagrio nel cit. lib. cap. 4!

(2) Euſebio lib. 4. Vlî. Con/Zam. capa. Ex annui: tributi: , quae

teme nomine conferebantur, quartmn detrabenr panem , agi-aram piſſeflbff

Ìibus donavit : adeo ut fi buiur annua detrafflonis ratione»: inieriy,quar-ſi

to quoque anno frufiuum Domini :: pmflatiane tributaria immune: effent.
Ciò però non oſlante :\ tempo di Collantino ſi eſigeva ilCri/ſiargiro, al

meno, ſe non nel quarto, in ogni quinto anno, come penſail Tillemont

preſſo Monſrgnor Falcone nel luogo citato: Reformatum a Conflantino ,

(?‘ ab annuo ad quintum quoque annum dilatum, iure cenſuit Tillemon

tiur tom. 4. (?' 6. in Con/iam. art. 80. , O' in Ann/Za]: art. 5. E qui

mi ſi permetta il riflettere, che il Criſargiro non li pagava in ogn’ an.

no, come dice Monſignor Falcone , ma in ogni quarto anno : quarto

' quoque anna , come dice Evagrio, e così ancora Libanio. Veggalì (Zu-_

)ac. lib. u. Cod. tit. \. de [lu/hah": auri collatiane; Per la qual coſa, fa

è lecito di ſervirci di conghietrure , forſe Coiiantino ſgravò "i poſſeſſori

de’Campi della quarta parte del Tributo, e differì il Criſargiro alquin-ſſ- .

to, pei-_ farli, che quell’ ultimo ſi pag-alle in un tempo , in cui , ſhcon,

do la rifleffione dl B_uſebio ,non veniva a pagarſi tributo alcuno , affini

che ſi eſigeſſe con minor travaglio il Criſargiro, che tanto affliggeva i

popoli. …(a) Di questo ce ne afficura Evagrio Lc. ivi: Perro «im-, .

piani
.x—.

e impudicizie , e dalla abbomindzioni , che in [5
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Eran por queste Delegazioni non altro,"che deſcrizioni’ de'

tributi, che dOVeano eſigerſi per modo, che coloro, a’qua

11 era data la cura d’ eſigerli , non poteano rimetterne

parte alcuna, nè accreſcerne la quantità. Tutto ciò pre

meſſo vegniamo a Monſignor Falcone. .

Eſame di « - S. 33. Pretende questo Prelato, che l’anonimo, il qua

vîò, che Pty/d le narra il miracolo di San Niccolò , abbia fatto Costanti

Monfigîſiſſfbflſ- no lmperadore. autore d’ un nuovo tributo, e lo ricava dal

::"ſilf‘ſſlîî’d’î le dl lui .parole per avere ſcritto, ſecondo la ſua traduzio

minuzie,” ſiſi ne, che in tempo di Costantino uſcì un tale Editto pub

,mnesMNjſi blicato 'dagli Eſattori de’ tributi, tale, dico, che per le in

colò. E ficon. numerabili eſazioni fu rovinata la Città di Mira (h). .Noi

fufa. però crediamo altrimenti. L’ Anonimo (c)ſi ſerve della pa

rola trp Tach/ux ( prqſhngma ) , la quale benchè fignifichi un

ordine, o un Editto; tutta volta nel fatto , di cui ragio

niamo, non può ſignificar altro, che le delegazioni accen

nate, così che ci dia ad intendere, che i Vicari , o i Pre

fidi pubblicarono le delegazioni ſuddette , nelle quali stava

deſcritto il modo, e la quantità del pagamento, che ſi or
dinava. Se ciò confiderato aveflſſe Monlìgnor Falcone, non

avrebbe preſo l’ abbaglio di credere, che l” anonimo parli

. - di

pium illum, ae deteflanrx'um qua/Zum, qui ex hoc uefligali percipiebatur,

exaflorer, qui illud ubique colligebam, quarto quoque anno deſerebant ad

]upremum Magifiramm ſmperii Romani cer. E questo non era , che ’l

. Prefetto del Pretorio, come ſpiega , e pruova nelle note Arrigo Vale

ſio. Vi è anche la 1.4. del Codice di Giuiiiniano lib. lo. rir.16. de an,

nonir, (?' trib.-mr , la quale illustra con chiarezza ciocchè abbiam det

to: Omnes pen/iran- debe-bum, qua manu: mflra delegationibur arl/Ztl

bumur .' nihil amplim‘ erigendi, 'uel remittendi pote/later" elle : Nrm fl

quiſ Vita:-ius, aut Refior Provincia aliquid iam cuiquam crediderit re

mittenrlum, quod alii remi/erit, de propriir dare faculratibus compellarur.

Questa legge porta la data XV. Kal. ]ul. CP. Con/Zam. Au.— IV. Ù‘

Licinio IV. Cofll, che dimostra eſſer l’ anno 3l5., in cui.futono Confo

li Costantino , 'e Licinio per la quarta volta: e però ſembra opportu

na al "nostro propoſito . Il dottiffimo Cujacio ſpiegando queste Delega

zioni… ſcrive: Delegazione: igitur deſcriptione: ſunt , quibus exigendarum

. tributo:-um, Ò' annonarum modus eantinetur. . . . Mariam autem aPrin

cipe, nec quidquam a Vicariir, aut Prafidibus ampliur exigmdum (ſf ,

quam eis cantineatur. Sed neque remittendum ex ii: quidquam.

(b) L’Anonimo preſſo Monſig. Falcone: Temporibur Gonfiantininoflri

piiffimi Imperatori: exit tale ediflum ab iis, qui exige-nd,: rei tributaria

eran: prefefli , ut ol: innumerar exaélioner Myrorum Metropoli: pene peſ:

. ſundarerur. In Ati. p. 34. n. I. (c) L’ Anonimo nel luogo cit.

I
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di un Miotto tributo imposto da Costantino . Di ciò non

contento lo {lello Prelato, pretende. ancora, che l’ anoni

mo , che egli chiama .un ,impofiore ,, nel miracolo , che

narra, intende parlare del nuovo tributo imposto da Co

fiſſantino, e che quello tributo foſſe il Cri/”argue (d), ap

ponendocos‘i a quell’ ignoto Scrittore un. tal ſentimento

Contrario interamente alla Storia 3. ſolo fine di poterlo co

sì a man ſalva taccia: d’ impostura, Ma ci perdoni l’ eru

dito Prelato , che per la troppa erudizione invece di ri

ſchiaſſrare l’ Eccleſiastica,.lstoria, più tosto l’oſcura , e con

fonde. L’anonimo non parla affatto di Cri/argiro , e mol

to meno l’ impoſizione ,di tal tributo attribuiſce a Costan

tino. La coſa è chiara da se, e- dalla ſol tanto leggere le,

steſſe paroleſi, su cui ſi appoggia il medeſimo Prelato , per

eſſerne convinta. E’ vero , che quell’ ignoto Scrittore ag

giugne nel fine, che per interceſfione , e prudenza di. San

Niccolò, il tributo ſu diminuito in Mira ,e che in tal

forma perdurava fino al ſuo tempo: ciò nondimeno è irra

gionevole che s’ intenda ' del Criſargiro . Secondo. vuole l’.

Arciveſcovo di Santa Severina l’anonimo viſſiſe fra Anasta

gio, ,e Niceſoio Imperadori , il primo dall’ anno 491. al

518. il fecondo dall’anno 802. al 811. Anastagio abolì in

tutto, non diminuì il tributo chiamato Criſargtro: non p_o

tè dunque l’anonimo parlar d’ una coſa, che a ſuo "tempo

non li oſſervava affatto, e molto meno dire diminuito ciò

che-allora flava già abolito. Nè tampoco lo steſſo ignota

Scrittore potè intendere dell’ altro tributo chiamato , com’

egli Monſignor Falcone dice, Allelengio, inventatoſia Ni

ceforo, prima del quale i’ anonimo .viſſC- ,Perciocche quell’

avaro, e crudele Imperadoreſſ non ſolo costrigneva. 1. poveri

ad arrqllarſi alla milizia, cd i più agiatL a lommrmstra‘r l'

TW 'i e laìpaga di diciotto monete d’ argento a ciaſcuno

di. elli; ma di più a pagare per gli steſſi poveri la taſſa da

qucsti dovuta, ſenza diminuir in nulla il pagamento , che

i medeſimi ricchi dovean per ſe stefli alFiſco , o al Regio

Teſoro (c).. _ . _ -

'. * _ — . 6.34.

*
' ' -

(d) Monſignor. Falcone Proleg. pag. zo. (a) in fin.

(e) P. Calme: Star, Univ. «tom. 7. lib. 83. 9. 30. p. 156.
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Del tempo, in — S.. 34. Che poi questo miracolo , di_ cui parliamo ,. fia

cui am'eſſne il avvenuto in tempo di Costantino Imperadore , tanto più

”firm/Oferlq volentieri c’induciamo a crederlo, quanto che Euſebio ( f)

in???“711: nella vita di questp imperadore ci faſiſiſapere , che querelan

‘ſ”; "d? ‘ZL ‘doſi molti, .‘ quali pagavano iCenſL per le Terre., che poſ

ſſſſm, C;,mflſſm ſedevano, più ,del dovere, per abbaglio 'ſorle occdrſo in

;, di…”"… tempo de’ luoi inteceſſori‘ nella deſcrizione delle medeſime;

l’-Imperadore mandava dove il biſogno vi era, perſonc pc

ri-te, perchè riduceſi'ero i pagamenti lècondo i dettami del
la giustizia, e niuno gravato ſoſſe più del giusto. Nè. a ſiciòſſ

ostar' poſſono le oſſervazioni critiche fatte da, Monſig'norſi

Falcone per render incredibile un tal miracolo. Egli I. de-ſſ

ridendo giulia il ſolito ciò che narra l’ anonimo , che San

Niccolò in un ſolo giorno da Mira ſi portafle in Costanti

no'poli, con un motto ſe ne fa beffe, dicendo :_ Wu, credo

( ); B’ andata certamente fu miracoloſa , e ſc noi con sì

igtta critica vogliamo giudicare delle gesta ammirabili de'

Santi , pochi miracoli, anzi niuno , avranno luogo nella

Storia Eccleſiastica. Il. Ofl'erva lo steſſo Prelato, che l’ano

nimo fa menzione del Tempio di Maria Genitrice di Dio

alle Bluc/rerne, il qual Tempio in quella stagione, in cui

fiori Costantino, non vi era ancora fabbricato. Su questo

andiam d’ accordo con Monſignor Falcone, perchè veramen

te questo Tempio fu eretto da Santa Pulcheria, molto tem

po dopo Costantino. La testimonianza su tal punto di Teo

doro Lettore, e di Niceforo, è troppo chiara, nè abbiamo

che opporvr. Ma questo ſolo abbaglio dell’ anonimoi non

basta Per condannar per falſo un tal miracolo . Sogliano al

cuni Scrittori Poco avveduti, e meno eruditi, per voglia

di porvi qualcoſa di proprio, e meglio abbellire i fatti sto

rici aggiugnere a’ loro racconti ciò , che per 'niun modo

Conviene, e ſorſe'in questi falli incorre chi meno cel pîn

. la

(f ) Euſeb. lib. 4. Vir. Con/Zane. cap. 3. jam vero cum normulli

tem: deſcrìptianer , (?' iugatîones a Superioribusſi Principibur faéîar re

prebenderent , agro/que ſuos nîmium oppreflor effe quererentur ,- hic etiam

Princeps juſlitie legibus obtempenns perequatom mimbat , qui 4 up

plicemnbus damnum repellerent. Questi pm:;uatores , che diremmo pe

reggiazorì, ſe ci ſoſſe permeſſo, detti così, perchè uguagliavano i cenſi

fecondo le terre, erano le più volte preſi dal Senato , come ci avviſa

VaLleſio in tal luogo. (3) Monſig. Falcone Pro/eg. p. 19. n. ::

 



PRELIMINARE-I.". 57
ſiamoſi: ciò non pertanto non. è ſufficiente per ributtar in

tutto la Storia, e negare il fatto, perchè una circostanza

non può aver lliogo (11). Che poi S. Niccolò in una Chie

ſa, qualunque stata foſſe,‘ la fera ſi trattenelſe a cantar In

ni, ciò mi l'embra' conforme al Rito de’ Greci . Perciocchè

ſulla ſera appunto fi celebrava l’officio veſpertino chiama

to Luccrnarium per accenderſi allora le lucerne . Per altro

propriamente parlando l’ ufizio veſpertino detto da’ Gre

ci ia'weplvèv ( Helper-man ) era tutto l’ intero Ufficio : ma

Lucernarium , detto da’ Greci Auxſſmîv ( Lycbnicon ) era

la prima parte di tale U_fficio. Vi era anche l’ Inno Ve

ſpertino, di cui fa menzrone S. Baſilio (i): ma ſe di qnest’

Inno parli 1’ Anonimo, lo laſciamo al giudizio dell’ erudito

Lettore (lr). '

s}. 35. ‘E qui per la ſomiglianza della materia , e per

illùstrar meglio un’altro miracolo operato da S. Niccolò a

favore di Baſilio, che fu fatto ſchiavo da’ Saraceni , cade

in acconcio il ricordare agli Eruditi Lettori, che i Cristia

_ni eran ſoliti di celebrare le notturne vigilie in onore de’

ſi ' - Mar

(h) A tutto ciò aggiungaſi, clie’l P. Beatillo narrando lo steſſo

miracolo lib. 5. cap. ra., ſcrive, che S. Niccolò giunto in Costantino

poli alla prima ora di notte, il conferì alla Chieſa della Madonna po

sta nel luogo detto volgarmente Ulcena, the flava poca di:/lante dal Pa

lazzo Imperiale. Quella varietà ci fomministra un buon argomento, che

altrimenti ſi leggeva questo palſo dal P. Beatillo ; e però può facilmen

te elſer avvenuto , che nel testo dell’ Anonimo qualche Copista poco pe

rito credendo di correggere un errore, Vi abbia aggiunto alle Blacker-ne,

commettendolo egli steſſo. E ciò tanto maggiormente giova' al nostro

propolito, quanto che il Palazzo di Collantino lmperadorc non era alle

Blocher-ne, che erano fuori la Città . Vegg. Pietr. Gillio Typograph

Con/laminap. li!/. 2. pag. m. 16r. ſeqq. (?' lib. 4. pag. m. 294. ]èqq.

e Guido Pancircl. in fine di eſſo Gillio. ' ſſ

(i) S. Bafilio lib. de Spiritu San-Slo cap. 29- n. 73. edi‘t. Venet.

1751. torri. ;. Viſum efi patribus noflrir Veſpertini lumini; gratiam [murl

guaquam filentiò accipere, ſed max ut apparuit agere gratia! . Quis au

tem fucrit auſlar wrborum illamm , qua: diruntur .in gratiam": affione

ad lucerna: , dicere non pa,/fumus Ò‘c. Vegg. il Cardin. Bona » Di'u.

Pſalmod. cap.XI. e la Diſſert. Il. di Guglielmo Cave in fine del to

mo 2. p. 20. V. E'avrtpwo'c Gyver p. 27. e V. Auxmto'v lucernai-iam p. 31.

(k) L’Anonimo preſſo Monſig. Falcone in afi- p.35. n.2. Kai iv

tri-79: ſnìv immuni? tif/.Vszl‘iav 0—55 5:5- ab/uarép—La; .' Atque in co Ve/Ìvmi-g,

nam Hymnodiam _Deo fol-pens . _ \

Delle nottur

ne Vigilie in

onore de’ Mar

tiri—, e degli

Ufiz/ notturni,

che ſì celebrîg

vano .
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Martiri, e questo costume è durato fino al ſecolo XIII. (l). -

Anzi giusta l’ost'crvazione del chiariffimo Letterato Monſi

gnote Stefano Borgia (m),parlando d’una Chieſa del nostro

Santo, tali vigilie durarono in Benevento fino al ſecolo

XVI.; ſiccome in alcune Chieſe di Francia eſſere state a ſuo

tempo in uſo, lo ſcrive il‘ P. Guyet (n).._1n quale ora co

minciaſſero queste vigilie, ſembra, che l’ accenni S. Baſilio,

quando ci fa ſapere , che i fedeli dalla mezza notte fino

al mezzo giorno {i eſercitavano a cantar Inni ne’ Templi

de’ Martiri per placare il Dio de’ Martiri (0). E di tal vi

gilia reputiamo, che parli l’ anonimo narratore del mira

colo (p), quando riferiſce, che celebravano la notturna Eu

caristia, ſecondo Monſignor Falcone (q) , ſe pure non vo

gliam dire coll’ interprete del recato paſſo di S. Baſilio (r)

il notturno rendimento di grazie. La quale interpretazio

—ne pare, che ce la ſomministri lo steſſo Narratore ignoto,

dicendo immediatamente: venuto l’ ultimo Vcſpro (s), che

è propriamente il tempo dell’ Inno veſpertino , ſiccome ſi

può ricavare dagli autori , che abbiam ſopra S. 34. re

cati. Poſſiamo però anche dire, che tali Vigilie ſolenniz

zandoſi in tutta la notte, il fatto , di cui 1’ Anonimo ne

ſa'il racconto, cioè, che iSaraceni vennero a rapire il

giovanetto Baſilio, il fatto, dico , avveniſſe propriamente

nell’ultimo dell’ora veſpertina. Per tutto ciò le circostan

ze del tempo recate in tal narrazione non poſſono ſommi

nistrar motivo alcuno a’ ſeveri Critic: per malmenare un

. tal miracolo. _

Si confuta un @. 36. Merita ancora d’ eſſer qu‘i posto ad eſame_un

critico motto - , paſſo

di Ilſonfignor (l) Vegg. Cabafli noti». Eccle/Z al Can.;5. del Concilio d’ Elvira,

131116072?- e Tommaſo Hurtado de vero Martyrio Fidei allo stest'o Canone 35.

(m) Monſig. Stefano Borgia nella ſua eruditiſſima Opera Memo

rie Iſloriclie della Città di Benevento tom.z. pag. 377. not. 2.

(n) P. Guyet Hiertologia lib. !. cap. 18. q. 1. (o) ’S. Baſilio

tom. 1. in Pſalm. 114. n. 1. ]ameludum occupato hoc Sacro Martyrum

tempio :; media nofle _ad baite uſque meridiem Deum Martyrum, dum ad

ventur nofler expeé'iaretur, [))/mois placare perfetti/lis (Tc. (p) L’Anc

nimo preſſo Monſig. Falcone pag. 58. (q) Le parole del ſuddetto

Anonimo \bno le ſeguenti : wir wie orario:-'De; ‘TEÌUÎMF E’uxapm'av in

terpretate da Monſignor Falcone così :.nofiurnam celebra-xt Eur/ieri

fl-iam. (r) S.Baſilio da noi recato S.;5. (i). (e) L’Anonimo [.

(. x:} l‘iytrouéru: mi; Zampa; Bale-'u: , extreme faffo veſpere.
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paſſo dell’ ignoto Scrittore , che narra preſſo Monfignor

Falcone un miracolo di S. Niccolò avvenuto in perſona di

Pietro Anacoreta del Monte Am.-Narra ivi , che S. Nic

colò apparendo al Papa,teneva per‘mano l’Anacoreta Pie

tro (r). Ma l’Arciveſcovo di S. Severina per potere dar

luogo ad un ſuo motto arguto , poco , anzi nulla conve

niente alla gravità del tuo grado, interpreta 1’ Anonimo ,

come ſe S. Niccolò portaſſe nelle mani il ſuddetto Pietro.

Per verita fe così anche aveſſe ſcritto l’ ignoto Scrittore ,

ciò non farebbe stato maggior miracolo di quel che avven

ne al giovinetto Baſilio, e a S. Gioſeffo detto l’InnOgrnfo,

ficcome narriamo nella, nostra Istoria . Ma interpretare gli

Scrittori_a capriccio per aver materia da deridere, egli non

è da lodarſi in perſone ſpecialmente, che obbligate fono e

parlando e ſcrivendo, a edificare i fedeli, e ſerbare il de

coro, che è proprio della loro dignità._Che egli da Criti

co de’ più ſeveri non voglia credere a- sì fatti miracoli ,non »

gli creda pure, perciocchè niuno glie l’ attribuirà a delitto,

o fallo: ma non debbe nello steflò tempo così malmenarli

con motti arguti, che altri ancora gli derida. Ma il fatto

sta, che 1’ Anonimo non ha detto mai quel che egli pen

ſa. Quegli non dice, che S. Niccolò portava nelle mani

Pietro l’Anacoreta : ma bensì, che lo teneva per mano .

Potea S. Niccolò comparire in ſogno al Pontefice ſul pia

no, e non in aria, e tenere per le mani l’uomo, che gli

mostrava. Che poi così debba ſpiegarſi, ſì può vedere nel

testo Greco, cui ſono conformi alcuni altri paffi del nuo-«

vo Testamento (u). Finalmente anche ſpiegando tal coſa

come vuole Monſignor Falcone, ella-avvenne in ſogno, e

non in realtà: e però non vi è luogo per .le beffe. »

S. 37. Restano a notarſi alcune altre piccole coſe, che Del tempo,?»

stimiamo qui più tosto addurre , che nella Storia , alla ““' F-NÎWÌÙ

offendo Bamb
quale riſerbiamo quelle note},! Ch: meno poſſono recar nio; lino, : digiu

(t) L’ Anonimo preſſo Monſignor Falcone in affi: p.73. num. 22. ;iîîîî Lnſſſlſi

ſcrÌVQ : air BANKS-url xeipars xpotTaÎV : ll ſuddetto Prelato ſpiega : n digiuno: e di

man/"bu: gefl'am licrhinem. Ed indi alla nota 2. ſcrive:dlgna invenr'o: alcune al",

roba/Za brachia! (u) S. Matteo XXVlfl. 9. E’xpaz'rnoar zii/75 «n‘; critiche oſſſſſi

”J‘ai; : tenuerunt pede: eius . S. Marco Vlſ. 8. arpa-nin” mr' Warped-Pam trazioni

7-57 airepoiorm , teneri: 'tradiiionem hominum. Nella pistola‘ ad H:

in": IV. 14. apu-rain." 'ni‘ (;[lDÀOJlld‘ , teneamus confeflionem.
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ja al Lettore...La prima è , che parlando .S. Metodio del

digiuno del »nostro Santo ancor bambino, dice., che lo ſcio

glieva all’ora stabilita (x): Il Metafraste all’ incontro rife

riſce la steſſa circostanza più distintamente, ſcrivendo, che

dopo Veſpro, o. in tempo di Vcſpro prendeva il. latte (y) .

Questa circostanza aggiuntavi dal Metafiaste Cl fa credere,

che ſiccome i Greci uguagliavano il digiuno della Quareſi

ma a quello del Mercoledì, e Venerdì, giusta quello, che

ne dicono Balſamone, Zonara, ed altri Greci preſſo Van

Eſpen (z): così ſcioglieſl'ero in quella medeſima ora il di

giuno de’ ſuddetti due giorni, nella quale fi ſcioglieva quel

lo della Quareſima, benchè al primo foſſe aſſegnata l’ora

di Nona, ed al ſecondo quella di Veſpro . Quando ciò,

che penſiamo, non poſl'a aver lilogo, convien dire , che o.

il Bambino S. Niccolò oſſervava tal digiuno con maggior

rigore di quel che allora gli altri uſavano; o che questo

era in uſo ne’ tempi del Metafraste, per non eiſervi ragion

ſufficiente per dire, che uesto Scrittore v’ abbia di ſuo ca

po aggiunta l’ ora di Ve pro . La ſeconda è intorno alla

conſecrazione di S. Niccolò in Veſcovo. Monſignor Falco

ne (zz) pretende eſ’ſer falſo quanto li narra intorno a tale

ordinazione, perchè tal funzione apparteneva al Primate ,

o ſia Eſarco dell’Aſia, che era il Veſcovo di Efeſo . San

Metodio veramente non riferiſce queste minute circostanze.

Il Metaſraste poi {i contenta di dire (17) , che i Veſcovi

avendo diſposto ciò che era giusto, e ſolito a farſi,lo con

ſecratono. Il ſilenzio dunque intorno al Primate di Eſeſo

non può pregiudicare alla verità del rimanente della Sto

n'a. Poteva il Veſcovo di Efeſo aver delegata la ſua auto

rità per l’approvazione,e conferma ad uno de’ Veſcovi del

la Provincia, e tanto bastava (c). La terza è, che Monfi

nor
(1) S. Metodio preſſo Monſignor Falcone pag. 41. num. ;. gs;- frei

mm;-nio,» (Z‘—Fu , flora hora. (y) Metaſraste preſſo il medeſimo pa .
87. n. L'una con 175; ioni/aac; nou/a_i;- , vq/ſipertino tempore, fecondo o

ilcſſo Prc-lato. (z) Veggaſi Van—Eſpen in Oper. yofl…Comment. in

Con. SLIM]- ad Can. IXIX. Apo/Ì. pag. 57. edit. Levan. 1759.'

(a) Monſignor Falcone ne’ Pro/eg. pag. "27. mem. iz.

(b) Metaſraste pag. 95. n. 16. E iſmpomm autgm'Sacra Syna

dur una cum Clero, cum quod iuflum e/ , E'?“ de more fit , in eo prius

diſpoſui/ſent ,' eum Epifropatus Cbriſſ/inate initiant . (C) Veggaſi il
P. Tomaffm. Di'/cip]. rain,:- lib. 2. cap. 8. n. 6. ‘ \ ſſ
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gn'or Paleone traducendo un paſſo di S. Andrea Cretenſe ,

da lui creduto Leone Imperadore S. 5. ,. gli fa dire ciò

che non ebbe in mente d’ eſprimere di S. Niccolò , come

li può ſcorgere dal Testo Greco, chetraſcriviamo nel mar

gine (d), da noi altrimenti interpretato, e fecondo tale in

terpretazione, che crediamo la vera , ci ſiamo ſerviti di

questo luogo nella nostra Istoria. Di altre coſe più minu

te ne laſciamo di farne menzione (c), acciocchè 'non li re
chi ſoverchio tedio agli eruditi Lettori , ſſbastando questo

poco per far conoſcere, che non fi è mancato per…noi d’

adoperare tutta la diligenza , che ſì potea , nel comporre

la nostra lstoria, nella quale ſovente ci ſiamo ſerviti delle

steſie eſpreſſioni degli Scrittori. ' :

S. 38. Circ-a_poi il tempo , in cui veramente fiorì S. Delrempofia

Niccolò, altro per noi non 'ſi può affermare , ſe non ſe ,‘cuiviflènfio

che egli viſſe in tempo dîi'Costantino il_Magno, e fu pre- *PF-MMV

fente al Concilio Niceno]. Eustrazio- @. 31. ſiPresbitero

della Chieſa Costant'i—n'opolitana' ſotto Eutichio Patriarca

(f) in un’opera data alla luce da Leone Allazio Prefetto

della Biblioteca Vaticana nell’anno 1654. (3), ci reca una

- del

(d) S.Andrea Cretenſe preſſo Monſignor Falcone pag. 77. n. 4.

Nec harum modo virtute: ſeé'iatur es, quin etiam Uhrifli diſripulorum ,

quibus gratia, Ò’ verita: circurntefla umbri: lega/ia , dilucidanter ex li

taverunt , wm- adorarìonisſſinbjpiritu alare nobis my/Zfria revelaſli . ndi

ſoggiugne immediatamente : utpote qui illorum fontium omnina Safiatar
faéſilur,—primaquo_jèqrurigo , cum ipſis paritrr ſhlliritus Curator , canora

ruba emiri/ii. Quest’ ultimo paſſo in greco è così eſpreſſo: air ciu-rò; .

dnad‘òr J‘ro'zxu }eyo‘usvo; dpòakuo‘; mir attiri-oi; ini: E'una-iat; yepi‘urar x:} aux

?‘7’5 FMX“ in.-tualmente . Le“ quali parole interpretiamo così : Quorum
ipſe jècſſiator-faéius, oculur cum illis Ecclefia, ſollirirucſſia, (?’ ruba rano

ra fuifliſſ. —E quella ci ſembra la vera interpretazione di tal luogo , e l’

abbiamo dopo trovata conforme a quella del Combefis, il quale traduce

così: ._lfloruna‘ ronfiquemi ratione per omnia ſèéiator eflèfîus , Ecole/ire

mm us oeulus cura vigilia: tuba [anora exriristi .

- (e) Ma non ci ſembra doverli tralaſciare un palle di S. Metodio

il. 30. Continenric , (?' virginitatis doHor , Arc/Jiprwſulatur ſuaſiuiflimo

regula, melliflnur divina predicazionis concionarar, le quali ultime paro

le fecondo il testo Greco: 5 (A;).iippd-roc- «rz? iuîés unpu'yſſx-Ta; înunyapòs ,

crediamo. doverli tradurrez. Mellifluo banditore—del Divino comando. '

(f)-. Fiorì Eustrazio verſo l' anno 578. ,-come giustamente penſa

Guglielmo Cave contro a quel che…falſamente stimò Caſimiro Udine.

(3) Veggaſi Monfignor Falcone ne’ Pro/eg. pag.59. n. 1. Gngliel.

rno
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testimonianza così chiara d’eſl'er S. Niccolò fiorito in tem

po di Costantino il Magno ,_ che ’l dottiffimo P..Michele

Le Quien nel ſuo Oriente Cri/Zuma non ha difficoltà di cre

dere, che ’l'nostro Santo in qualità di Vcſcovo ſi'a inter

venuto nel Concilio Niceno I. celebrato l’anno 325. lo 30

che Monſignor'Falcone al ſuo ſolito s’ ingegna con tutto

lo sforzo di perſuadere, che l’Opera d’ Eustrazi'o ſia imc-r

polzzra: ma non basta decider così franco tali punti ſenza

buoni monumenti alla mano, perchè altrimenti la Critica

farebbe un’arte aſſai leggiera. Il celebre Monſignor Affe

mani, ficcome abbiam riferito ſopra S. 21. apertamente

ſostiene, che S. Niccolò patì ſotto Diocleziano , e Maffi

miano, ed intervenne al predetto Concilio Niceno. Il mol

to ben noto, e dotto P. Sollerio Bollandista (\;), fecondo ci

fa ſapere lo steſſo Monſignor Falcone , ſebbene non diffi

mula le difficoltà. incontrate nella Vita di S. Niccolò, e

confeſſa, che perciò “molti ſono stati d’opinione , che San

Niccolò fiorì uno, o due Secoli dopo: tuttavolta egli chia

ramente aſſeriſce, che tali Autori ſcanſando Scilla , giusta

la ſua ſraſe, vanno ad urtare in Cariddi,e _che tutto quel

lo; che di S. Niccolò ci narrano S. Metodio , e ’l Meta

' fraste, l’abbiano derivato da’ monumenti ſenza dubbio più

”antichi , e che a ſuo tempo i ſuoi Colle—ghi non manche

ranno d’ eſaminar ogni coſa, e ſeparar dalla paglia il ſe

me fincero. A ciò fe fi aggiunga ciò , che su tal punto

abbiam riferito ſopra del celebre Monfignor Aſſemani @.

2.1. , ci ſembra non doverli "dubitar tanto ſull’ età , .in cui

" viſſc

mo Cave ſcrive: Primus e tenebris erutum, (B' ver/ione latina amarum,

fine quidem mutilum malga-vit Leo Allatiur, libroque filo de Occidenta

lium, atque Orienta/iam perpetua in dagmare Purgatorii con/ènflone infe

ruit Roma’ 1655. (h) Il P. Sellerio preſſo Monſignor Falcone ne’

Proleg. pag. 22. n. [. Vita Nicolai a Met/zodio Patriarrha Cpu/Ì: . . . . .
_ſuflîcimr non videtur , ut ”veri: Nicolai culto:-ibm- amiquum aéſilorum defiderium

adimere 'valeat . . . . aliam adorna-uit Metaphraſler Interim 'valde ['e/'u

na eſiſl Nicolai vita a Tillemonrio gal/ice compilata ram. 6. . . . Not.-î

qui lmjuſmodì argumemis pre[fi , ſxculo una aut altero junior-em eflì 've

lint. A: illi, mea quidem judicio, dum fay/lam fugiunt , difficult-num

charybdim minime evitam . Ncstrum erit alibi di'/picena rm adeo can

temnenda fim, qua [andati Scriptarer ( ex antiquioribu: proculdubio mo

nument-'ſ ) eollegerum; ſalrem, an triturari negueant, ur fimerum ſmzm

a palpi: ſecematm'.
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Viſſe il nostro Santo. Ma er quello , che tocca l’anno ,

in cui egli mori, io non aprei a qual parere appigliarmi.

Al lodato celebre Scrittore (i) ſembra l’ Epoca più vera ,

che S. Niccolò moriffe nell’anno 342. Questa opinione pe

rò stando appoggiata alle parole,che diſſero i Mireſi quan

do ſu loro da’ Bareſi 'involato il S. Corpo, ſecondo le, rife

riſce Sigeberto Gemblacenſe, benchè lo Scrittore di Bari

Niceforo le narri altrimenti, ſiccome abbiam notato altro

ve (/e): non pare, che le parole de’ Mireſi nel Secolo Xl”.

fieno ſufficienti per fondamento di tal opinione . Veggaſi

ciò , che abbiam riferito {ſopra @. 11. del. P. De l’ Isle ,

e la nostra Diatriba 11. qui citata al margine.

  

PAR

(ì) AU:-mlm. Kal. rom. 6. ad 9. Mai-' p. 324. Adeaque deuſ-riſ,

aparte: , S'. Nicolaus armo chei/Li. 342. non grz. , qua pertor vedemo

obìms ejus Epoche. (k) Dratnb. II. 9. 101. -
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]l Corpo di S.

Niccolò traſ

portato in Ba

ri , non in Ve

nezia .
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.

Dl 'SAN'Nrccoro'. .}ſi ;

C A P O - I.

Il’Corpo di Sim Niccolò fu tra/portato in Bari . I-vi gli

fu edificata ””’? magnifica Bq/ilicavin un fondo,

cbc donò il Duca Ruggiero nel 1087.

S.;9.CHe ’l Corpo di S. Niccolò veramente foſſe nel

1087. stato trasferito da’ Bareſi nella loro Città ,

che che abbiano in contrario preteſo alcuni Scrittori Ve

neziani, loſ "dimost‘rò ‘così chiaramente il .P. Beatillo nella

ſua Istoria ,,"che ci libera dall’ impegnò di'do'verlo'far noi

al preſentQFSolo ricordiamoa’ Lettori, che di ciò ne ab

biamo bast’antemente parlato in altro luogo (a),aggiugnen

do, che ’l celebre Monſignor Aſſemani (b) troppo chiara-_

mente decide una tal guestione, così perchè i Bareſi han
no a loro favore uno Sſicr‘ittore contemporaneo, e straniero,

qual fu Sigeberto Gemblac‘enſe,'o fra di Gemblnrs nel Bra

bante, Scrittore, che tirò la ſua Cronaca fino all’ anno

1112., e morì il 5. Ottobre dell’anno ſeguentezcome per

chè la Storia della Traslazione,ch_e ſi pretende fatta a Ve

nezia mirabilmente conferma quella, che ſi fece a Bari, e

per altre ragioni ancora , che lì pollon leggere preſſo il

medeſimo Scrittore. Onde convien dire , che i Veneziani

trasferirono nella loro Chieſa altro Corpo di Santo , che

quello di S. Niccolò Veſcovo di Mira detto il Magno.

Aggiungaſi col medeſimo Aſſemani l’ autorità de’ Rulli, i

quali fin da’ tempi di Urbano II., e di Effrem Metropoli

, tano di Kiovia, cominciarono a festeggiare il 9. giorno di

Mag

(3) *Nella Diat.Iſ. pag. 198. ſeq. — (b) Alli-man. KF" Etc/.

Uni-ver]: tom.VÎ. ”5.324. 325. 326.ſegq. Veggaſi la ſuddetta Dmn-.I]. .

pag. 2.92. ad 296.
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Maggio-, in cui il Corpo di S. Niccolò fu trasferito in Ba

ri: ed _in tal modo oltre di Sigeberto nel Brabante è favo

rita la narrazione de’Bareſi dal Metropolitano di tutta la

Ruſlia. Finalmente è degno da oſſervarſi , che i Cronisti

Veneziani fiſſano la loro Traslazione nel 1096. nove anni

dopo quella di Bari-, e che Fortunato Ulmo notò d’ errore

una tal data, 'e .la trasferì all’ anno 1100., e convinto del

la verità della Traslazione Bareſe , fu costretto a formare

un nuovo ſiſiema , che i Bareſi nel 1087. ne traſportarono

parte del ſacro Corpo nella loro Città , e parte iVeneziani

in Venezia nel 1100. Un tal ſistema adottato da Ferdinan

do Ughelli fa chiaramente comprendere ad ognuno , che

della Traslazione a Bari non debba affatto dubitarſene: e

molto all’incontro inveriſimilc ſi rende quella , che ſi pre

tende fatta a Venezia. *

& 40. E qui crediamo far’coſa grata a’Lettori di tra-Ròſiffiom- del

ſcrivere ciò che ne penſa di questa preteſa Traslaziòne il' P. de [' Isle

più volte lodato P. de l’ Isleſſ, il quale dopo aver riferito [ulla . fleffa

in compendio 1’ Anonimo "Scrittore della Traslazione Ve-Mdremt

neZiana, ne dà il ‘ſuo giudizio col-le parole ſeguehti , ſe

condo la nostra *traduzione Italiana (r): Noi non rapporti/b ‘

mo pl.-‘.: farti che/ſiſſtro-vano nella I/Zoria di que/Ta Trasfu

zione, : quali [fo i afronte con quei- delln Troslazione fat

to a Bari, mo, rano chiare-mente , che l’ una è fiom farm

ſnll’alrm, e che l’uno (le-’ due Autori ha procurato di nt

ſcondere le fue finzioni co’rrarti dì fun invenzione, (in? m'

La inſerito. Chiunque ſì prenderà la Pena di farne la lettu

ra, ne farà facilmente perſuafiz. Ma come i Veneziani *con

vengono, clze la Storia della Trasl/zzione rompo/la dall’ Ar

chidiacono Giovanni è più antica almeno di zza-ue anni ., di

quella, che è flare ſcritm dal loro Compatrioto Monaco del

Mono/lero di San Niccolò del Lido: ne fiegue , che quella è
flaſ/z farm su quelle di Bari,e che è una impo/ZurſſaJa qua

le una zelo mal regalata lm prodotto. lo jona fin'prejo , che

[’ Ug/7elli non [e ne fin aru-veduto, o non _abbia voluto a'u've

erſene, pere/fè non farebbe rima/lo ſi/oſpcſo, come lm fatto,

ed zzſiureboe deei/o fincermnente, che la Preten/ione de’ Vene

zmnl em mel fòndflta. Le ſue condotte dall’nltî'a parte no:;

' l ’ 1(c) P. De l’Isle ]. :. lib, 3. n; 18. ' . ſſiP

iq
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]; può accordare colla Storia della prete,/}: Tre.-lazione delſ:

Reliquie di San Nicolò a Venezia,Poic/y.E que/ia le ſuppone

tutte portate in que,/la Cittd:lnddove l’ Ug/zelli (d) loro non

ne nttrilui/ie che una parte-.' Ma quando ji vuole uſare del

temperamento per conciliare coloro, che hanno le medeſime

pretori/ioni, dee [radar/i, che la compiacenza pii; to,/Za , che

la verita‘, non ne ſuſſzgeriſca i mezzi. L’ Un'/rolli ha un bel

dire, c/J? gli Autori per un Pietoſo zelo ban— Potuto inno]:

trarfi a dire,cbe le Reliquie di San Niccolò erano [late tra/î

portate gli uni a Bnri, gli altri a Venezia, mentre che ciò

fi debbe intendere d’ una parte ]blamente. Tanto è lontano,

elf-: queſla maniera ingegno/'n per terminare la conte/iz , fia

fondata: u’re al contrario & combattuta dalle relazioni mode

]ime. Quella di Bari, ficcome l’ abbiam fatto vedere , dire

cſprejfamente, che [i cavarono dalla tomba tutte le membra

d'fl Corpo di San Niccolò, e che ſubito, che ſì avvertirono,

:che vi mancava la teſla,uno de’ Mercadanti entrò nella tom

‘ ba, donde la cavò fuori [enza laſîciarvi nulla _,ed indi [e ne

ìſſvartì con gran fretta co’ compagni. Q_uella di Vena-zm ſup

pone una tomb/} di rame (e), e ben ehm/it, tnfoffata, e na

ſcc‘ſiſl Per mnmera, che non poteva effe're fiovertaſicosì che

mère le Reliquie ivi [i trovarono. Egli è dunqueſincontra

[Z.-tbll’a'z che que/le Reliquie non ban potuto _c er-drvr/è, co:

'me il pretende l’Qg/rellt, o da quer di Barr , o da que: di

Vſiznczia. Noi abbiam provato , che ’] poffeffo era a favore
dc" Mcrcndanti di Bart _: bi ogne duſinque lor con/ſiervarlo .

Lo lhſſo Ug'r'relli _ezmndio non of}; dz controllarne loro unn

por—ib”, il che egli confeffa effcr rcrtgſiy‘rmo. Que/lo Autore ha

fatto porto a re flcffi) , ed al Pubblico, flvccnſido [lamp/ire 'la

Storia della prete/iz Trarlazrone delle Reliquie di San Nic

colò a Vſi-zſi’czin, campo/Za dal Monaco Anonimo del Monſ./le

.” di San AÌſiſcolò del Lido. Nel medejimo tempo , che egli

[,,, jbnnnini/lra-‘0_ un’opera ,_ che c‘- n lui contraria , ha fatto

ano/:o vedere, c/n: : Veneziani [ran fatto fabbricare-una Sto

— rra,

(d) Ughelli tom. 7. col. 607. li.-q. (e) Nella Storia dell‘Ann

nimo di Venezia preſſo l’ Ugly—elli tom. V. col. "215. ſi legge: tema re

flgba; malfa fortior duabu; ad ſomendum , qmeqne _cupro mau/blea cum

bitumine glomerata oſſa [anflrffima glutrnabat. E! infra: Cuprunl Maio

ſolcum fimul cum bitumme tonfrmgmtes. .
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îria, la cui fin‘zionc:* evidente. Qucste cante/Î? danno molto

«riſnlto al merito, ed alla ſhntita di San Niccolo ;‘Pezciorcbè

facendo impiegare tanti ingegnr per attribuir/i li- ſue Reli

quie, danno m quefio medo/ima argomenti di flima , e di

venerazione, cbs hanno per lui. .

S. 41. Laſciata dunque tal materia, vediamo più (alle Dîſluſw. m

di mettere in una chiara veduta a chi apparteneſſe il 1110- ““{“ “Ì'fiffl

go, in cui fu edificata in Bari la nuova Balilica a S. Nic- Bſſſijîſi RTS"

colò. Naſce un tal dubbio dalla varietà , con cui li ſono Bm' ' "’

ſpiegati su questo punto gli Storici Bareſi Giovanni Archi

diacono, e Niceforo Monaco. Questi due illustri Scrittori

ſono molto commendati dal Tillemont,1e dal Baillet , ſic

come in altro luogo (f) abbiam riferito,e benchè. nell’uno

ſi leggano coſe particolari, di cui l’altro non ne fa men

zione alcuna, tutta volta convengònò fra loro, e fan trop-"

po chiaro vedere, che non ſi ſono copiati 1’ un l’altro,av

vegnachè prima abbia ſcritto Giovanni , e poi Niceforo .

Ambedue ſono contemporanei, il che ſerve a far conoſce

re, che ſono Autori affai degni di stima , e ri utazione .

Tutto ciò però non ostante ſul punto della no ra contro-.

verſia, ſe il testo di Giovanni Archidiacono è su-ciò intat

to, e non corrotto, come ſi ha ragione di dubitarne, egli

debba ſenza alcun fallotceder’e all’ autorità di Niceforo.

Scrive Giovanni (3), che ’] Corpo di S. Niccolò dopo effe

re stato nella ſiChieſa di S. Benedetto per tre giorni , e tre

notti ben custodito da’ Monaci , fu indi trasferito nella

Corte del Catapano, che eflendo nata tra Bareſi civile diſ

ſenſione, e ſedizione, ii diviſero in due parti : chi volen

do, che ſi collocaſſe in un luogo , chi in , un 'altro . Che

egli non volea tramandare a’ posteri co’ſuoi ſcritti la noti

'zia d’un fatto, che recava tristezza, ed affanno , ma più

tosto laſciarlo in ſempiterno ſilenzio, ed obblio. E che ve.

nuto [’ Arciveſcovo Urſone da Trani, i Barefi lo pregato

no, che permettefle riporſi la Caffa delle Reliquie nella

ſua Curia, cioè dell’ Arciveſcovo, come luogo atto, ed am

plo per constituirvi la nuova Chieſa. Quella , che prima

avea Giovanni chiamata Corte del Catapano più ſotto, co

2. me

(l' ) Veggaſi la nostra Dian. 11. n. 2.

(8) Giovanni Archidiaconoi. :. n. 14.
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me abbiam veduto, appella Corte dell’ Arciveſcovo ſſUrſo

'ne. Niceforo Monaco all’incontro ci fa ſapere,ſiccome di

ciamo nella Storia, che i Marinari,i quali avean trasferi

to il ſacro Corpo., .per non darlo in potere dell’Arciveſcovo

Urſone, ma farlo venerare in una nuova Chieſa , lo traſy

portarono con quella maggior venerazione, che potevano,

nella Corte del Campano, in tempo appunto, che la fazio

ne de’ Marinati da una parte , e quella dell’ Arciveſcovo

dall’altra, rabbioſamente fra loro combattevano colle armi

alla mano. Era quel luogo il Palagio,in cui abitato avea

no i Catapani mandati da’ Greci I'm eradori a reggere, e

governare tutte quelle Provincie, ch’ eran ſotto il loro da

minio, ed ivi ſi "rendeva ragione a’ popoli , e fi chiamava

Perciò con altro nome pubblico Pretoria (lf). Conquistati poi

questi paeſi dal valoroſo Duca Roberto Guiſcardo,non può

‘negarſi, che la Corte del Catapano ſoſſe paffata in di lui

Si eſamina il

dominio, e depo la’ ſua morte in quello di Ruggieri ſuo

figliuolo, e ſucceſſore. E’— dunque un punto di non poca

importanza il ſapere, ſe questo luogo , in cui fu edificata

la magnifica Chieſa a S. Niccolò,apparteneva allora al Du

ca Ruggieri, ovvero all’ Arciveſcovo-Urſone,per vedere ſe

per ragion del fondo, e della—dote, che a tal Chieſa con

cedè il Duca steſſo Ruggieri, ſiccome narriamo nella Sto

ria, ne abbia egli acquistato «km legittimo Padronato , fic

c'ome .in tutt’i ”tempi i'Re Padroni di questo Regno vi han

ſempre pacificamente ”poiſeduto.

- ®ſſ42. Per decidere una tal questione riputiamo non

fîffid‘llſſBd—eſſer coſa difficile, fe fi ponga mente alle ſeguenti ragioni.

Piz/"quale

11. de] i 105.
Paſquale il. ”Sommo Pontefice1 nella ſua Bolla del 1105. ,

di cui‘-ſ1'fa menzione nella nostra Storia , ci dice eſprefl'a

mente;" che la Chieſa di S. Niccolò ſi era edificata in un

luogo di "pubblico diritto conceduto con ſuo C/yirogmfo dal

Duca Ruggieri . Un linguaggio di tal ſorte eſclude ogni

dubbiezza, e troppo chiaramente decide contro Giovanni

Arch-idiacono. Egli è incontrastabile , che la Chieſa di S.

Niccolò è stata fabbricata nella Corte del Catapano . Que

fla per testimonianza di Paſquale II. era di pubblico dirit

to, ed era stata per questa Chieſa conceduta dal Duca Rug

-.' . * gie:

(h) Veggaſi la nostra Dion. II…pag. 52. S’. 39.
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gieri con ſuo Chirografo. Apparteneva dunque interamen

te alla stest'o Duca, ed erroneamente ſcrive Giovanni, che

era dell’Arciveſcovo Urſone.Quì non vi è mezzo.Paſqua

le Il. concede la ſuddetta Bolla a petizione di Boamondo,

fratello di Ruggieri, e Padrone allora di Bari , che ſapea

meglio d’ ogn’ altro a chi appartenefl'e tal Corte,ed era pre

ſente in Roma quando fu ſpedita tal Bolla . Crediamo poi

dall’altra parte, che meriti più fede il Principe Boamondo,

e Paſquale II., che Giovanni, il quale su ‘questo punto, ſe

veramente così ſcriſſe, o errò, o badò ſoltanto all’ onore

dell’Arciveſcovo Urſone, credendo non importar nulla una

circostanza di tal natura. Aggiungaſi a questo , che Elia

Abbate di S. Benedetto , e primo Prelato della Chieſa di

S. Niccolò, facendo menzione d’un tal fatto in una Bolla

del 1089. da noi data alla luce (i) , chiama la Corte del .

Catapano, pubblico Prerorio,ficcome abbiam accennato ſopra

@. 41. , ſenza dirci nulla , che tal luogo era stato dell’

Arciveſcovo Urſone, ancorchè quando ciò diceva, foſſe già

egli stato promoſſo all’ Arciveſcovado di Bari-.Niceforo Mo

naco eziandio la chiama Corta Dominic-ale, che ſì dice del

Catapano ſcnza aggiugnervi altro, onde foſpetrare, che tal

luogo apparteneſſe all’ Arciveſcovo Urſone . Tutto ciò _in

. fieme unito fa vedere con chiarezza , ſe meriti su questo

punto credenza alcuna il testo di Giovanni Archidiacono ,

come oggi l’abbiamo. ,

S. 43. La maniera ancora, con cui quello Scrittore ci La narrazione

narra un tal fatto, ci fa violenzaagiudicar con fondamen- di Giovanni

to, che egli non ci dice il vero. Scrive egli freddamente, Aſ‘h‘dfm’P

che giunte nel porto di Bari le Navi, che portavano il ſacro ‘) ’"”"ſifim'k'

Corpo, 'non'ſapeano i Marinari a qual’ uomo Religioſo,edî

Eccleſiastico ‘conſegnarlo, perchè l’ Arciveſcovo Urſone in

quel giorno con eſſo Giovanni era nella Città di Trani per

mont-ar in Nave, ed andarſene in Terra Santa . Che rice

Vuta la felice novella in Trani della Traslazione del .ſacro

Corpo, velocemente ſen venne in Bari . Che frattanto ſi

era ll ſacro Corpo conſegnato all’Abbate di S.Benedetto per"

nome Elia , _che lo custodiva co’ ſuoi Monaci ‘nellaſi ſua

Chieſa, col rimanente da noi riferito ſop‘ra ( S. 41. ) . - Sii

(i) Vegg. la nostra Dim. II. 5. 39. pag. gr. ſqu.

|
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Quella di Ni

ceforo Monaco

ha tum“ iCa

ratterì d’ una

verace relazio

ne .

ſi eſamina con attenzione un tal racconto, ſi' troverà age

volmente, che chi lo narra, per nalcondere ciò , che ve

ramente avvenne, inviluppa per modo le coſe, che ſi ren

dono interamente invcriſimili . Per verità qual maggiore

inveriſimilitudìne, quanto il dire, che giunti nel Porto i

Marinari, non ſapeano a qual perſona Eccleſiastica, e Re

ligioſa conſegnare il ſacro Corpo per la ſola mancanza dell'

Arciveſcovo, e di elio Giovanni ? Quel che poi narra que

sto Scrittore , e qui ſopra abbiam riferito , e' nel V. 41. ,

fa ſcorgere chiaramente , che egli tace molte coſe,e le po

ne in obblio, e _li protesta di non, volerle tramandare a’

posteri. Su questo punto dunque la ſua Storia è mancante,

e conviene da altro fonte attingere la pura, e ſchietta ve

rità di quel che allora avvenne. Vi ſono anche altre cir

costanze da eſſer poste in eſame, le quali per amore del

la brevità ſi tralaſciano , per non mancarci dall’ altra '

parte più facili ragioni , che poſſon far decidere di tal

questione. .

@. 44. Niceforo Monaco all’incontro con tutta la ſem
plicità,ſſe ſ_chiettezza ci fa ſapere , che giunte le Navi in

porto, i Cherici della Cattedrale adorni di ſacre vesti an

darono ivi per ricevere il S. Corpoze che fra questo men

tre i Nocchieri, e Marinari inviato aveano alcuni de’ loro

a dire a’ Cittadini , che effi in prender da Mira il Corpo

del Santo, aveano promeſſo di edificare una Chieſa , che

foſſe degna del gran Taumaturgo,nella Corte Domenicale, -

che ſì dicea del Catapano . Che indi ne nacque gran con

teſa, perchè alcuni voleano , che ſi oſſervaſſe la promeſſa

fatta: altri, che ſoſſe trasferito nella Cattedrale. Che men

tre ſu ciò contendevano , montò ſulle Navi Elia Abbate
di San Benedetto,il quale colle ſue prudentiſiparole acche

tò ognuno,e ſioffer‘i di tener egli in custodia il ſacro Corpo

inſino a tanto, che ſi faceſſe laſi Chieſa nella Corte ſuddet

ta, ſiccome tutti fi contentarono . Che venuto da Trani l’

Arciveſcovo, andò a venerare il Corpo di San Nicolò nella

Chieſa di San Benedetto , diſponendo di traſportarlo poi

nella ſua Cattedrale .* Che ciò ſaputo da’ Nocchieri, da’Ma

rinari, e dal popolo, che loro in ciò conſcntiva , andaron

tutti per reſister all’ Arciveſcovo, e che questi ſi ritirò. In:
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di inviarono a lui alCu-ii nobiliffimi,e ,prudentiffimi perfo

naggi , perchè prestaſſe loro il tuo conſenſo : e che que

ritornati ſenza aver fatto alcun frutto, perchè l’Arciveſco'

vo meditava di trasferirlo per forza nella ſua Chieſa : co

minciarono a tumultuare', e prefe le armi , combatterono

fra loro , e ne morirono due d’ ambc le fazioni . Che in

tempo della pugna dalla porta didietro-, che corriſpondeva

alla parte del Mare , fu il S. Corpo trasferito nella Corte

Dominirale, e riposto nella Chieſa di S. Eustrazio. Che ivi

fi edificò la nuova Baſilica, diſponendone la fabbrica l’Ab

bate Elia,che custodiva il ſacro Corpo,pregato dallo steſſo

Arciveſcovo, e da tutt’i Cittadini, guardandoſi frattanto il

ſacro Dcpoſito da molta gente armata. Se li confronta l’una.

narrazione coll’ altra, ſi conoſce facilmente, che, fu quello

Punto merita più fede la relazione di Niceforo,che quella

di Giovanni. Perciocchè in quella del primo ,,non del _ſe

condo, vi riſplende bella e chiara, e ſenza alterazione al

cuna, la verità. Sono, è vero, ambedue gli Scrittori con

temporanei, e ambedue Bareſi:ma nel racconto di Giovan

ni li oſſervano alcune coſe inveriſimili, altre alterate , ai

tre taciute. Non così però in Niceforo. E li ci narra nu

dQ , e ſchietto il fatto , e chiaramente ri eriſce quel che

naſconde Giovanni con una maniera di ſcrivere , la quale

faben conoſcere, che Niceforo narra il vero. Finalmente

Giovanni era in Trani @. 43. , nè vide ciò , che _avven

ne in Bari, mentre n’ era lontano: all’incontro Niceforo è

testimonio di veduta: e però dee anche per tal riguardo eſ

ſer preferito a Giovanni . Aggiungaſi eller molto inveriſi

mile, che i Bareſi traſportaſſero ſul meglio del combatti

ſmento dalla Chieſa di San Benedetto nella Corte del Cata

pano il facro Corpo,ſe questa era di Urſone Arciveſcovo, ::

non del Duca Ruggieri . Perciocchè in questo ſupposto era

meglio, e più licuro, farlo restare in quella Chieſ-a , che

non era dell’ Arciveſcovo , che trasferirlo nella ſuddetta

Corte, che apparteneva allo steſſo Arciveſcovo. E ciò tan

to maggiormente , quanto che poteano ancora con gente

armata guardarlo, e custodirlo in San Benedetto ,ſſſiccome

con gente armata lo guardarono, e custodirono nella Corte

del Catapano . Fa dunque mestieri di dire , ch’ eſſi eran

P…
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più ſicuri di custodirlo in tal Corte per lo riſpetto dovuto

al luogo, che era del Sovrano , cioè . del Duca Ruggieri .

Se così non penſiamo,tutto è inveriſimile ſenza poter mew ?

ritare credenza alcuna.

' Ginga-mi Ar- S..”. Le qualità ancora di questi due Scrittori debbo

ſſiì‘d‘ffl’“? ſſiſl no in questo punto eſſer notate; ma colla mira , che ſì

film:):il’ttîl “‘S tratta d’una materia , che fece poco onore all’ Arciveſcoſſvo

Am" ſſpſiſſſi Urſonc, ed alla ſua Chieſa', come ſi e veduto . Era GIO:

fim… _. ,…, vanni Creatura d’Urſone, ll quale l’avea ordinato in tutti.

già Niceforo gli ordini fino al Diaconato,e conferitogli l’Arcidiaconato,

Monna- come egli steſſo confeſſa‘ (k) . In oltre avea egli ſcritto la.

storia della Traslazione di San Niccolò per comando dell’

Arciveſcovo Urſone, come li può leggere nel Proemio di

tale storia (l), ove lo chiama ſuo "Signore , e Padre. Era

dunque Giovanni tutto impegnato per l’onor dellalua Chie

ſa, di cui era Archidiacono, e molto più dell’ Arcivelèo

vo ſuo inſigne be efattore: e però può chiamarſi uno Scrit

'tore appaffionato u tal materia (m) . Ma niente di questo

li può opporre a Niceforo. Questi era Monaco,e però ta- \

le, che non potea avere maggior premura per la Cattedra

le", 0 per gli Nocchieri,ſie Marinari, e ſcriiì'e la medeſima

Storia a petizione del Magistrato di Bari , e de’ Rettori

delle Chieſe , a’ quali niente importava la qualità del luo

go, in cui fu edificata la Regal Bafilica , e che con fom

mo sforzo lo costrinſero a tal’ impreſa , ancorchè già foſſc

divulgata la Storia di Giovanni.Per Sl fatte ragioni adun

que non ſi può ſoſpettare della fedeltà di Niceforo , ma

bensì riconoſcerlo alieno da ogni paffione , e niente impe

gnato per alcuno. Aggiungaſi , che egli ſcriſſe- dopo Gio

vanni per ſupplire a’ difetti di questo Scrittore , e narrare

° quel che avea ommeſſo: il che fu per avventura il fine ,

per

(L:) Giovanni Archidiacono nella Storia dell' Invenzione di S. Sa

bino preſſo il Lardinal Baronio an. 109l.s. 27 . ſcrive di ſe steſſo :

Tempo:-Mus Urſonis . . .‘ . quì me a prima gra-du Ectlefiafiim uſque ad

Levitirum ord-"navi:, (?‘ Arc/jidîaconfltuſ honorem mihi ronceflit indigna.

(1) Giovanni Archie]. Hist. Translationis S. Nicolai nel Proemio:

Quod ego ]aanne: Barinſic Artbìdiaromcr Ecole/iz: per juflionem Dom/ni

mei, ('B‘ patrie Urſonis Barenſîr,(9‘ Canu/im: Archicpiſcopi Et'ſltfi-t qua

l/ter fit aflnm . . . . pnndrre non gra-onom- . (m) Sed interrupt-zm

, ' fdcſiſiprafejfis, nec amore qulſqtmm,('9‘ fine nella diccndu: efi- Tacit. lib

. il or..
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per cui fu costretto ‘a comporre una Storia‘ſu'd’ un aVve

nimento già deſcritto da altri prima di lui.Le qualità dun

que di questi due contemporanei Scrittori eſſendo diverſe ,

e intorno alla materia , di cui trattiamo , ſcoprendoſi in

Giovanni paffione, ed impegno, in Niceforo canrkdezza ,

e ſemplicità, e niente obbligato a fazione alcuna; ognuno

può facilmente ſcorgere, che in tanta varietà, noi dobbia

mo Preferire Niceforo preſente al fatto, che narra , e che

Giovanni diffimula, e tace eſpreſſamente , e che era lon

tano da Bari. . - . _ '.l

@. 46. Io però ſono d’ opinione,.che Giovanni Archi, _Il tefla di

diacono benchè 'abbia voluto diffimular— tutto, ciò ,- che sti- Gffflzfflnî Ar

mò non ſarſi fapere da’ posteri : riferì nondimeno la circo» cb‘d‘4‘0'mſſſ‘

stanza della Corte del Catapano in conformità. del vero , ſiî ‘ZÎ’LÎX'Z

ſenza aggiugnervi, che quel luogo era dell’ Arciveſcovo, e tra}… km
che un’altra mano abbia guasto, e corrotto il fuo testo in bra tariottaſſ

quel punto, di cui parliamo. Io non fono dell’opinione di

Antonio Pagi (n) , il .qual vuole, che la Storia fcritta da

Giovanni ſia perita, e_ che quella,che diede alla luce Lo

renzo Surio ſia un ſommario estratto da quella da un Au

tore Anonimo, che viſſe aſſai dopo Orderico Vitale : dico

bensì , che posto-ancora , eſſere di Giovanni,—'- e non ià

dell’ Anonimo, la Storia della Traslazione*di San Nicco ò,

che leggiamo preſſo il Suriozpure il testo,di cui trattiamo,

.debbe tenerſi per non ſincero, e non come lo ſcriſſe l’ Att

tore, ma guaflo da altra mano, qualunque ella ſia flata .

Orderico Vitale POCO anzi nomato, che nacque in Inghil

terra nel 1073. o 1075… e inetà di anni dodeci fu man

dato dal Padre , che era primo Conſigliere del Conte Rug- .‘

gieri di Mongomerì in Normandia, per prender l’abito nel

Monistero di S. Ebrulfo,dove fece la Profeffione,e' fu or

dinato Presbitero in età di trentatre anni (o)", questo Mo

naco, dico, il quale fiorì nel 1140. , nella ſua Storia Ec

cleſiastica compendiò quella di Giovanni Archidiacono , c

la riferitce quaſi colle steſſeſſ parole, di cui ſi ſervì lo steſi'o.

Giovanni (p). Or ſe’l Bareſe Scrittore aveſſe ſcritto , clìe

- K“ a

(n) Veggaſi tutto ciò nella nostra Dìat. Il. pag. 201. ſeqq.

(o)" Vegg. il P. Calm. Stor. Univ. tom. [X. lib. ns. @. 108.

e Guglielmo Cave. (p) 11 Compendiodi Orderico Vitîlfi ſi PUÒ

leggere nella noſha Diatr- II. della pag. 222. ' '
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a Corte del Catapano apparteneva all’ Arciveſcovo Urſone,

ed era ſua, ſiccome oggi leggiamo : una circostanza di tal

peſo non farebbe stata ommeſſa dal Monaco Orderico, ma

eſpreſſamente ſcritta. Orderico però tutt’altro ci dice, che
ſſquello ,,che narra Giovanni, ſcrivendo con aſſai chiare pa

role ſoltanto, che il Santo Corpo fu trasferito nella Corte

del Catapano, ſenza aggiugnervi per verun modo,che que

sta'era dell’Arciveſcovo (q). Poffiamo dunque dire con fon

damento, che ’l testo dell’ Archidiacono Giovanni altrimen

ti zlllora ſi leggeva , ſenza eſprimere , che tal Corte era

dell’ Arciveſcovo, da che Orderico non ne fa menzione al

cuna, e dovea, e potea còn più facilità dire , che la Cor

te- ſuddetta era dell’Arciveſcovo , che intrigarſi a chiamar

la Cui-iam Caterpam, stroppiandovi—il nome, che forſe non

capiva, ſiccome abbiam quì notato nel margine.

S. 47. Nè a tutto quello ostail Diploma di Costanza,

moglie di Boamondo Principe d’Antiochia, recato dall’ U

ghelli (r), nel qual privilegio dice questa Princi‘peſſa , che

ſpeſſe volte era stata avvertita, ed ammonita dall-’ Arcive

ſcovo di Bari per nome Riſo, o Riſone, e ſupplicata, che

ſovveniſſe alla ſua Cattedrale, e che ella avendo preſo con

figlio da quei, che reggevano la ſua Corte , dichiara, che

ne

(q) Orderico Virale [. c. Tune ad Curiam Caterpam (qui vi è

errore, e dee leggerli Catepani ) portatum 'est , ibique in Eccleſia beati

Stephani protomartyris, quai ante tres annos fabricata fuerat, “ab Arſ/Jie

piſcopo, Nautis petentibus, €" cunEîir Civibus, reverenter poſitum di.

(r) Ughelli ltal. Saer. tom. 7. col. 615. [vi : Cum ſape comma

nita cflem a Domino Ri/b Reverendo Atchiepiſcopo Barimr Civitatir ,

gua’ fimul cum multis aliis in noflra pot.-flare eſ} , Ò' regata ut prefam

Cioitatir Etſltfit ſubvenirem . . . . accepto Curia: meie Can/ilia , pmi-i:

pue Donini Tancredi Filii ]cfli-erli Magnifici. Comitis Cuperſdnmflſ, qui

ex dono meo, O' filii mei quarterium Bari habet . . . . dec/ara itaqne,

quod pra-feriti: temporibus Roger-ius" Dux Frater Domini Boamundi Viti

”"l, 4"; ”"le eum BMW" tenue;-ai, Urlo Venerabili Arrbiepiſcapo Bari

no firiptum fecit, in qua ei, (S‘ fuccefloribus ſuiî omnibur , (?' Ecole/i.:

Archiepifcopali Curto. Campani cum omnibus pertinentiis ſui: , (?' .edi

ficri: ibi conflruflir, 'uel conflruendir obtulit. ,Igitur pra reverentia beati

Nicolai, cuiuſ Ecclc/ia ibi poflea conflrufla di, (P' pofl preces tua: Do
mine Riſo Archiepiſcope Buren/ir, vice cariflimi ,filii mei Boamundifi'fjſi

ptum cognati mei. Roger-ii pra-fintibus litteris lauda, (?' confini-zo. E in _

"fine: Aéîum ip Tarentino palatio Anno dominicaincarnationir 1117. 11]

Kal. ]an. Ind. X. “I- . , . _ , :

 



- PRELIMINARE; 75

ne’ tempi paſſati Ruggiero Duca, fue-Cognato avea fatto.

una Scrittura ad U_rſone Arciveſcovo, nella quale a lui, e

a tutti i ſuoi Succeſſori, ed alla Chieſa Arciveſcovale offe

rl la Corte del Catapano con tutte le ſue pertinenze,eco— " '

gli Edifici ivi fabbricati, e da fabbricarſi ; .e che ella. per

riverenza di San Niccolò ,, la cui Chieſa ivi fi era edifica

ta, e per le preghiere, e ſuppliche di elio Riſone con quel

Diploma lodava, e “confermava" la Scrittura d’ offerta , che

avea fatto il ſuddetto ſuo Cognato Ruggiero. Questa è la

. prima parte del Diploma, ſopra la quale dobbiam farci lc

nostre rifleffioni.l. Se li attende alla teflitura di tali parole, -

ognuno può avvertirſi facilmente , che 1’ Autore di tante

studiate parole fu lo steſſo Arciveſcovo Riſo, perchè la di

chiarazione, che fece Costanza , non fu fpontanea , ma a

ſuggestione di lui. Il. Costanza era donna,e' dipendeva to

talmente dall’ altrui Configlio , ſpecialmente da Tancredi,

figlio di GoffredoConte di Converſano . Questo Tancredi,

di cui ſi dice nel Diploma, che per dono di Costanza , e

di ſuo figliuolo , avea il quartiere in Bari , era amico di

tal Arciveſcovo. Era egli, ficcome ancora il Conte d’ An

dria per nome Goffredo, della stirpe de’ Conti di Converſa

no (3): il Conte d’Andria era della fazione dell’ Arciveſco

V0, e ne lo ricaviamo dall’ignoto Bareſe nel fine della ſua

Cronaca all’anno 1118. (t), dove dopo averci narrato,che '

Riſone fu ammazzato da Argiro, ci fa lapere, che mentre

uesti tornava in Traui,i ſoldati del Conte d’Andria Gof

redo—ſe gli fecero incontro, e fattolo prigione, lo conduſ

fero in Barletta. Il Quartiere dunque , che Tancredi avea

in Bari: la parentela col Conte d"Andria Goffredo: l’eſſer

questi del’ partito dell’ Arciveſcovo in-quellaſpecie di guer

ra Civile, che vi era allora in Bari ., e' che confuſamente

ci narra l’ignoto Bareſe nella ſua Cronaca : ci fan com'

prendere, che potea Riſone 'col mezzo di Goffredo Conte

d’ Andria-_ far dire alla Principeſſa Costanza tutto quello ,
che gli piaceva , eſſche in apparenza purea di non recar

pregiudizio ad alcuno .

Sa 48. E’ ancora degno d’ oſſervazione , che Costanza 00]?an m'en

/ K 2. ol- re porco ſapg.

(s) càmìi. Peregr. Hist. Longob. tom. rv. ad ann. ”32. Chrom m,…

Caſſm. edit. Pret. (t) Chi-on. Iguot. Buen. ad m- 1118.
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I

, ,lomſi, , …. oltre d’ eſſer donna, era ignara interamente" di ciò, che di

fa dire a _ſug- ce nel Diploma , e le dovette certamente effere ſuggerito
a'st'vſfed'R'ſi- per parte dell’ Arciveſcovo. Da ciò , ‘che ſi narra nel ſud

fiAffiW-ſi‘ffl" detto privilegio, la donazione della Corte del Catapano fu

fatta dal Duca Ruggiero all’ Arciveſcovo Urſone . Questi

morì nel 1089. Ò.‘4z., e Ruggiero ſuccedè al Padre il Du

ca Roberto Guiſcardo nel 1086. per attestato di Lupo Pro

toſpata. Boamondo all’incontro nel 1105. a Settembre par

tì da-Bari per la Francia,dove preſe Costanza per moglie,

e vi tornò ad Agosto del ſeguente Anno , come narra l’

Ignoto Bareſe. La donazione adunque di Ruggiero ad Ur

ſone dovè farſi nel 1086. o ſul principio del 1087., perchè

nel Diploma di Costanza ſi ſuppone prima tal donazione ,

e poi l’edificazione della Chieſa dl S. Niccolò , la quale ,

ficcome diciamo nella nostra Istoria, cominciò ſenza verun

dubbio a Luglio del 1087. E per conſequenza la Princi

pefl'a Costanza narra in eſſo Diploma un fatto avvenuto

' venti anni prima, che ella vemſle in Bari,ed_anni trentuno

dopo la donazione,ſſche tanti appunto ne doveano eſſere

ſcorſi nel 1117. Ciò posto, pugnano fra loro due Diplomi.

La Bolla di Paſquale ll. del 1105. ſpedita in Roma a pc

tizione di Boamondo ivi preſente, ci dice , che la Corte

del Catapano con chirograſo del Duca Ruggiero era stata

conceduta per poterli fabbricar ivi la Chieſa di S. Niccolò.

@.41. : dall’altra parte il Diploma di Costanza ci fa ſa-ſi

pere, che la Corte del Catapano era stata dallo steſſoRug

giero donata 'ad Urſone Arciveſcovo, ed alla ſua Chieſa Cat

- tedrale, ed a’ ſuoi Succeſſori . Quale di questi due Diplo

mi 'abbia a meritare maggior credenza , lo decideranno i

Lettori avveduti, ſe riflettano di quanto peſo fia l’ affer

zìone d’un Pontefice,, ſuggerita dal Principe Boamondo ,

fratello del Duca Ruggiero donatore, a fronte della narra

zione d’una donna,-ignara d’un fatto avvenuto trentuno anni

prima, in tempo che era in Francia , e che riferiſce ciò

che gli viene ſuggerito da un Arciveſcovo , il…ſiquale , fic

come vedremo, era nell’impegno d’oſcurare una Verità ,

ſiO- . ".: e d ”, che; a lui ,nonſſpiacea, ne'poteapiacere a’ ſuoi Succeſſori .

inizi; di]? _… @. 49. Perche POI l Arcrveſcovo Elfo folle così impe

ami-eſ.... ,gnato a voler far comPanrc degli A—rcrveſcovr-il fondo, in}

R,]… . ' ..—: \ - . . - cm
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tui fi era edificata la Real Baſilica: non è difficile ſcovrir

ne la vera origine. Si è già veduto, che non ſi volle con

ſegnar da’ Bareſi il Sacro Corpo di San Niccolò a’ Preti della.

Cattedrale, e la zuffa, che ne ſegu‘i quando 1’ Arciveſcovo

Urſone volle rapirlo per la ſua Chieſa, il traſporto nella

Corte del Catapano appunto fatto in un luogo , che non

foſſe di giuriſdizione dell’ Arciveſcovo, la guardia di gente

armata, che ivi lo custodivano di giorno, e di notte S.44.

Tutto ciò fa conoſcere, che la Cattedrale di Bari allora era

troppo mal contenta, e vedea con aſſai vivo diſpiacere an

darſi alzando il magnifico Tempio . Promoſſo poi l’Aba

te Elia all’Arciveſcovado di Bariſſper conſenſo , e volontà

del Duca Ruggiero_(u) nel 1089. per la morte'd’Urſonc

@. 42. 48., ed unendo nella ſua perſona le due Prelature,

cioè quella d’ Arciveſcovo , e l’altra di Capo, e Superiore

della naſcente Baſilica diSan Niccolò, il cui Sacro Corpo al

ſi la ſola ſua cura ,e custodia , fidato aveanoi Bareſi: ſì di

_minui il diſpiacere in quei della Cattedrale , perchè Elia

rappreſentò con indicibile prudenza , e bontà l’uno , e l’

altro perſonaggio così distintamente, che ancor oggi ne ſ'o

no a noi pervenute le memorie , ſiccome abbiamo altrove

dimostrato (x). E così governò l’una, e l’altra Chieſa in

fino all’anno 1105. quando morì il 2.3. Maggio per atte

stato dell’ Ignoto Bareſe nella ſua Cronaca , e gli fu dato

per ſucceſſore nella Prelatura di San Niccolò Eustachio Aba

te del Monistcro di Ogniſſanti , fituato poche miglia di

stante da Bari , e troviamo , che egli era Prelato di tal

Chieſa nel meſe di Giugno dello stesto anno 1105. prima

aſſai che ſoſſe venuto in Bari l’Arciveſcovo_'Riſone ſucceſ

ſore d’ Elia , per le ragioni , che rechiamo nella nostra Sto

ria . Or l’Abate Eustachio avendo: ottenuto” per mezzo

del Principe Boamondo S. 42. da Paſquale Il. SommoPon

tefice la Bolla di liberta, e di totale— eſenzione a fſiiiwilrc

e a

(11) Cosi Giovanni Archidiacono nella Storia dell’ Invenzione di

S. Sabino, ivi: Hujus ( Urſonis ) pcfl obitum ſurceflit Elias, quiprîu!

A_bbar fue-rat, Carpa/que SamîZi Nico/ai ſua in procuratiane abſque or

dinazione tenebarſſ'Hoe autem eletîo inſſArchìepìſcopum voluntate, atqu

. confinfu- Duri: Rogeriì cer. , (x) Veggaſi la Dian-.il." in Spediti-5

[5- p. 340. faq.

1— } ‘
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della Chieſa di San Niccolò nel medeſimo Anno 1105. (y)

a Novembre: nel venire, che fece poi in Bari l’Arciveſco

vo Rifone di mal’ occhio vedea l’Abate Eustachìo , e la

Chieſa di San Niccolò dalui «in—tutto independenti. E conſiſi
derando, che ’l ſuo Anteceſl'ore Elia avea governatoſil’ una,

e l’altra Chieſa, e che ciò era a lui negato , perchè que

sta avea il ſuo proprio Prelato : ci ſomministra tatto que

sto un buon fondamento per penſare, che egli il primo ac

conciò a ſuo modo il testo di Giovànni Archidiacono , ed

ottenne con artificio dalla Principeſſa Coſtanza quella nar

razione del Diploma, che favoriva la conceputa ſua Idea.

Così noi penſiamo, e crediamo non ingannarci, fecon at

tenzione ſi efamini tal materia , e ſenz'a paffione alcuna,

e parte per parte li vada leggendo l’intero Diploma diCo

fianza preſſo l’Ughelli. ſi

Abbaglio del @. 50. E quindi ſi conoſce l’ abbaglio preſo dal P. Bea

P. Beati/la. tillo, il quale nella ſua storia di San Niccolò" (z) volendo

far coſà grata agli Arciveſcovi di Bari, ovvero per concr:

liare la contrarietà , che credeva di eſſervi ne’ monumenti

a lui ben noti : formò al ſolito il ſistema col dire , che ’l_

Duca Ruggiero donò parte della Corte del Catapano a li

Arciveſcoſſui Bare/i, e che lo steſſo Ruggiero, e l’Arcwcj/éo

120, che n’ erano legittimi Poffeffori donarono con autentiche

Scritture la Corte del Catapano per l’erezione della nuova

« Chieſa , e che accettò il dono in nome del Santo , e della

Città l’Abate Elia ..... a chi dall’/Irciwſcwo, e dalla

Uni-verfita‘ era stato dato il Pen/fere delle offerte , e limo/î

7ze, che da’fedeli ſì foce-vano alle Sante Reliquie. Egli con

parte del vero , e coll’aggiunta della ſua'ideata Concilia

21one, compone un ſistema, che non regge alla verità del

la Storia , di cui egli certamente non. era ignaro , e che

non ſeppe, o non volle cOn chiarezza, e distinzione eſpor

re. ſiQuando voleffimo comporre una tal controverſia ſenza

cenſurare alcuno, e con ammettere per veri "tutti i monu

menti, Che ſono contrari.- fi potrebbero conciliare. *con di".

re,

(Y) Nella Dian-. ". pag. 59. not. (d), in ſpecim. ìbid. @ 4. e 16.

li dice in quelli luoghi ottenuta la Bolla nel 1106. perchè in quella co

si ſi legge, e‘ſi dee intendere all’ uſo greco cominciato al Settembre:

ma è l’anno comune 1105. (2) P. Beatil. Scor. di S. Niccolò lib.

Xl. Cap. [. . '
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re, che Giovanni Archidiacono chiamò fue, cioè dell’ Ar

civeſcovo Urſone, la Corte del Catapano, in quanto cheil

Duca Ruggiero fece in ſue mani l’ offerta, e’l dono di tal

Corte per l’erezione della Chieſa di San Niccolò , e così

viene a renderſi più legittimo , e canonico il Padronato

de’ Duchi di Puglia, e de’ ſeguenti Re Signori in virtù del

fondo donato con autorità dell’Arciveſcovo di allora: e che

di questa donazione, e negli steffi termini, ſi parli nel Di

ploma della Principeſſa Costanza, (*) e che ,o per abbaglio,

o per altra a noi ignota cagione, fi ſia ivi aggiunto, che

Ruggiero l’ avea donata ad Urſone, e a’ ſuoi ſucceſſori, ed

alla Chieſa Cattedrale S.47.nor. (r). In questo ſenſo tutto è uni

forme, e farà ſempre vero, che la Chieſa di San Niccolò

fu edificata in un luogo di pubblico diritto , con’ceduto da

Ruggiero con ſuo chirografo , come dice nella ſua Bolla

Palquale II. Sommo Pontefice S. 42. Il tempo ancora, in

cui Ruggiero donò tal luogo, favoriſce tal penſic ro . Si è

per noi veduto ſopra ®. 48. , che Ruggiero non potè dona

re ad Urſone la Corte del Catapano , ſe non nell’ anno

1086. o ſul principio del 1087. Or ſe pofliamo conciliar

tutto col dire, che la donò nel 1087. ſubito che fu ivi tra

ferito il Sacro Corpo: perchè obbligarci ad afferire, che l’

aveſſe fatto nel 1086. contra l’eſpreſſe parole di 'Paſquale

II. il quale ci dice eſſere stata conceduta per l’erezione

della nuova Chieſa, il che non potè avvenire, che nel ſo

10 anno 1087. Ma di questo basti così , pregando gli eru

diti Lettori a condonare, ſe a lungo ho dovuto trattare que

sta materia a ſolofine, che niuno ſoſpettar poſſa, che nel

la mia narrazione io abbia voluto alterare la verità della

Storia. \

. CAPO

(") Si legga ciò , che ſcrivîamo nella nostra lstorîa S. 216-(f),

e ſi vedrà con chiarezza , che la Corte dal Catapano dal Duca Rug

giero nenporè eſſer donata all’Arciveſcovo Riſo, e alla Chiela_Metr0

'polìtana, perchè altrimenti Niccolò Giudice non avrebbe aggiudicata la

roba di Rigello alla Chieſa di S. Niccolò , ſe la Corte del Catapfmo

{oſſe {lara concedma allo steſio Riſo, a i l'uni ſucceſſori , e alla (. hlc‘ſa

Arcivc-ſmvale , crme ſv legge nel Diplr ma di Costama , inficme con

"tutte le pertinenze, e gli edifici . \egg. qui il è. 47. (r)
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Si cſſamina, fe il Corpo di San Niccolò dopo effere fiato \

trasferito nella Corte del Catapano , ſia fiato ſempre

nella Chie/'a di Santo Stefano inſino al 1089.

Si eſamina, @. 51. Crive il P. Beatillo (a), che ’l Corpo di San Nic.

fi’ſ Corpo di colò ſi custodiva nella Chieſa di Santo Stefano.,

S'N'ſſoſiòſoſ- donde nel 1089. con ſolenne Proceffione fu trasferito nella

ſſiſstſſfomſſf‘ſi' Confeffione, o fia ſbccorpo, e collocato da Urbano II. Som

rtto nellaſſ , - - .

Chicſh- di S. mo Pontefice fotto l Altare da_lut steflo conſacrato. Ci fa

Stefano, , ſapere ancora Il medeſimo storico (b) ,_-- che l Sacro Corpo

guanto tempo da S.Benedetto, dove fu riposto nel primo giorno, in C… i

WÌflſOffete- Bareſi lo portarono in Bari, fu traſportato nella Chieſa di

""’" S E fi S.Stefano, la quale con altre Chieſucce, che vi erano nella

”‘A'" Corte delCatapano, fu buttata a terra, e cita Niceforo Mo

naCO. Di quest’ultima circostanza, l'e noi vogliam ſeguire

GiovanniArchidiacono, questi ſcrive, che dopo effer venuto

l’Arciveſcovo Urſone da Trani, ed eſſere stato pregato, che

10 faceste riporre nella ſua Corte come luogo atto, ed ampio

a fabbricarvi la nuova Chieſa @. 41. Urſone conſentendo

alla loro' domanda, tolſe di mezzo alla Corte il Sacro Cor

po, e lo depoſe nella Chieſa del Protomartire S.Stefano (e).

Niceforo all’ incontro ci narra, come abbiam veduto S. 44.

che questa traslatione fu fatta a dirittura ,dalla Chieſa di

San Benedetto a- quella di S. Eustrazio Martire nella Cor

te ſiDominicale, () fia del Catapano. Eſſendoci il ben fonda

to ſoſpetto , che ’l testo di Giovanni ſia stato corrotto , e

meritando ſu ciò maggior fede Niceforo S. 43. ſeqq. ognun

vede, che dobbiamo neceſſariamente più credere a lui, che

a Giovanni.,Leſſ circostanze ancora d’un tale avvenimento

ci costringono a penſ-ar così. Se i Bareſi non vollero dare

all’ Arciveſcovo, ed a’ Preti della Cattedrale, il Sacro Cor

po, e, mentre per non darlo rabbioſamente combattevano,

fino ad ucciderſi l’un l’ altro, lo trasferirono nella Corte

del Catapano, chi vorrà mai credere , che ſoſſe collocaltlo

‘ ne a_(a) P. Beatill- 1. c. Lib. Xl. Cap.,4. - (b) P. Beatill. [. cſſ.

Lib. 8. Cap. 20. (c) Giovanni Archidiacono Hist. Transl. S. Nì

colai n. 14… ivi: de medio Curia abjlulit, O‘ in Ecclefia Beati Mar

Url-S‘ Stephani . . . . . depoſuit.
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nella Chieſa di S.Stefano, la quale ſiſecondo il testodiGio

vanni, ,che abbiamo ,' non era nella Corte ſuddetta , ma.

fuori , ficcome abbiamo vedutOPſſſſ'L Bareſi- non aveano al

cun- altro luogo ,Îzove efferficuri- rds-lle ſorpreſe dell’ Arci

veſco—vo, che tal Corte appartenente al Duca Ruggiero, e

però allai riſpettato: e più in questo era posta la loro ti

ducia, che nelle armi, con cui.ſſdi,\giprno , e:.di notte lo

guardavano. Altrimenti invano F avrebbero di naſcoſ’co tras- '

ferito nel maggior calore della zuffa dalla Chieſa di San

Benedetto , _ſe le ſolearmi foſſeroſistate ſufficienti ad im

pedire, che gli avv‘erſari loro: non. toglieſſeml questo gran

Teſoro ®.44. Convien dunque per neceffita èdire -, che fia

più veridica la relazione di Niceforo, la cuì‘ſcorta in tal

materia è molto ſicura, come più all'ai conforme alla ve

rità. Ciò posto fa mestieri ora eſaminare , ſe nel 1089. il

Corpo di San Niccolò ſi trovava nella Chieſa di S. Stefa

no, ,e ſe per qualche tempo in eſſa foſſe {lato riposto.

@. 52. A prima vista ſembra ciò verifimile. Perchè di

cendoci Niceforo , che la Chieſa di S.Bustrazio dopo al

quanti giorni fu abbattuta con altre Chieſe, per dar luogo

alla fabbrica della nuova Baſilica , ci ſomministra una buo

na ragione per poter credere , che foſſe indi trasferito il

ſacro Corpo nella Chieſuccia di S.Stefano , ch’ era fuori

della Corte del Catapano, per tenerlo ivi con maggior ri

verenza, ed onore. 10 però non rest'o ſoddisfatto di questa

ragione, e penſo altrimenti, eſponendo agli eruditi Letto

ri i motivi, che m’inducono a credere il contrario,e buon

volentieri ne laſcio acl effi la deciſione. Il P. Beatil-lo vuo

le S. Si., che la Chieſuccia di S. Stefano fu distrutta per

dar luogo all’ erezione della nuova Chieſa: dunque _nel

1089. non potè il ſacro corpo eſſer trasferito da questa Chie

ſuccia, ſe già era stata distrutta nel 1087. quando fi cm

mmciò la fabbrica della Baſilica di San Niccolò. Nè osta,

che oggi ſi vede nel recinto della Real Chieſa, e propria

mente a canto della Sagrestia una piccola Chieſ-a di S.Ste

fano; perchè lo steſſo P.Beatillo ſcrive, che questa non è

l’ſiantica, ma un’altra edificata dopo. E però converrebbe

dire, che l’antica Chieſuccia folle stata distrutta , dopo eſ

ſerſi nel 1089. da Urbano Il. trasferito nel luogo , dove

. . og

Profiegue la

fleffa materia.
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Si recano alcu

ni moaumeoti

per maggior

in'e/lig-nza

di queflopun

lo.

oggi-‘ ſiſſ venera, e poi“ in altro tempoà-edificata quella , che

oggi è eſistentegcvvero che ;questa foſſe stata eretta pri

ma, che ſi abbatteſſe l’ antica. .'Le quali coſe ſe ſono faci

li a penſarſiſſ: non ſonſhperòſondate su di alcun monumen.

to della Storia, la quale-'per altro non le ammette , coche
vedremoH - ' - nſ.—:.“. rz' . . '.ſi , ' . « '

ſf @. 53. Per Verità ,: :ſdnoi leggiamo Niceforo , faremo

portati a credere, I. che; 'dopo eſſerſi il ſacro Corpo leva

to dalla Chieſa di S. Eustrazio , acciocchè questa foſſe ab

battuta, non fu quello collocato nella Chieſuccia di S.Ste

fano, nè in niun’altra Chieſa , ma custo‘dito , e guardato

nella Corte del Càtapano', nella 'quale dopo *alquanti gior-'

ni lidiè principio alla fabbrica del nuovo Tempio. II. Che

l’ Abate Elia custodiva il ſacro Corpo, il quale , affinchè

non foſſe da alcuno rapito, veniva di giorno , e di notte

custodito da falangi di armati , finchè ft collocaſſe in det

to Tempio—. Così leggiamo in Niceforo, come l’ha dato al

la luce Mon'fignor Falcone giusta il Codice Vaticano. Nè

altrimenti filegge nel Manoſcritto diBenevent0,di cui parle

remo in apprell'o; anzi Vi fono in questo eſpreſſioni di tal

peſo‘, che meglio illustrano ciò che penfiamo. Perciocchè

egli ſcrive,'che fi vegghiava "di giorno , e di 'notte con

diverſo modo di armigeri, perchè non. folle tolto il ſacro

- Corpo infine a tanto, che fi collocaſſe nel nuovo Tempio.
Un racconto così netto, e ſſpreciſo, fatto da uno Scrittore

contemporaneo, e che lcriſſe dopo eſſerſi gia divulgata la

Storia di Giovanni Archidiacono , muove cxaſcuno a cre

dere ſenza verun dubbio, che ’] Corpo di S. Niccolò , poi

chè la Chieſa di S. Eustrazio era stata abbattuta , nè altra

fi nomina, in cui foſſe trasferito ,‘ veramente ſi custodiſſc

nella nuova Baſilica, la quale ti stava fabbricando‘. Senza

che alcuni monumenti, che accenneremo nella Istoria,mi

rabilmente giovano ad illustrar questo punto . Nella dona.

zione del Duca Ruggiero fatta a Febbraio 1089. leggiamo ,

che l’ Abate Elia preſedeva alla Chieſa di San Niccolò .
In un’ altra di Maureſiliano nello steſſo meſe , ed anno con

eſ reffione troppo chiara ſi dice , che egli offeriva nella

C ieſa di San Niccolò, clic ora fi sta fabbricando nella Cor

te del Catapano , ma’ è il beariflimo di lui Corpo,, ed in

ma
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imma di Elia venerabile Abate , e Rettore-…di effa, Chieſiz

(d). Lo stefl'o Duca Ruggiero in un’ altra ſua donazione

fatta ad Agosto del medelimo "anno-‘1089. concede ad Elia

Abate della medeſima Chieſa, il luogo chiamato. 8. Ma

ria'de' Fovea, e ne fa la tradizione col Bacolo , ed Elia.

l’accettò avanti il Corpo di S.Niccolò (e)."ſi In qucsti mo'- .

numenti ſ1 nomina la ſola Chieſa di San Niccolò, non al

tra,-"e’l ſacro Corpo non era allora stato posto da Urbano

Il..ſotto l’ Altare, ove oggi ſr venera , perchè qucsto av

venne'nel primo di d’Ottobre del 1089. come con gran

preciſione ci fa ſapere l’ Ignoto Cronista Bareſe (f}.

.- S. 54. Che ſe a taluno poco piaccia un penſamento di " Corpo di

tal fatta, riflettendo, che in questa maniera non poteva il 5- N'fflſilò ſ“

ſacro Corpo eſſer custodito nella nuova Chieſa , che ſi sta-Wa'daſſolfſìf‘

va fabbricando, con quella'decenza , e venerazione , che gi,-of:? ;;;

gli era dovuta: noi anzichè negarlo, buon volentieri lo con- …… czppeuſſ

teffiamo, e ne diamo per conferma ciò che ſcrive lo steſ- del Suſſarpa

ſo Abate Elia nella ſua Bolla da noi data alla luce (3) ,in/5710411039

nella quale ci dice, che’] ſacro Corpo prima d’ effer tras

portato, e posto “da Urbano II. ſotto .l’Altare,m'm era da

centemente collocato. Ne’—poteva addivenire altrimenti. Era

no i Bareſi allora nell’ im egno di vcustodire in luogo "ficu

ro il Venerabil Corpo“, 'ne ve n’ era un’altro più confa

cente al loro diſegno, che ’l recinto della Corte del Cata

pano, che apparteneva al Duca Ruggiero, ed era da lui

già stato donato per fondo della nuova Bafilica . ‘In itali

c’ircostanze poi non vi volea molto "per edificare in quella

steſſa Corte una Cappella per riporvi il ſacro Corpo inſino

a tanto, che foſſe fabbricata la Confeffione. E forſe quel

luogo, che nel meſe ſcorſo di Gennaio (ſcriviamo ora nel

mele-di Marzo ) 1766. fi è "trovato a canto alla Sagresti-a

della-Chieſa inferiore , dietro l’Altare della Concezione ,

fatto a‘ volta , in cui .vi ſi veggono dipinte delle stelle ,
vſſ - " - L 2 , ſen

-' ' (d) Vegg. la Diatr.ll.in ſpecim. pag.}.to. 9.15. (0). Vegg.

questo Diploma prcſſo l’Ughelli. tom. VII. col.610. benchè ſia stato stam

pato un pò ſcorretto. .. ”(f) Veggaſi la nostra Diatr. ll. pag. 50. ſeqq.

(3) Nella ſuddetta Diam-Il. pag. 51. ſeq. ſi può leggere "quella

Bolla, e notarſi quelle parole: Corpuſque Sanéli Nicolai, quod nondum

dec-enter col/oratum erat, transferret ,Ò‘ collocare! iuta; Confeffione, in qua

hunt manera effeſſdiaoſrlmr. » . - '

\
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ſenza poterſi diſcernere altro per l’antichità, ed’il cui pa

vimento è lavorato a muſaico, e che prima,come ſembra,

ha potuto ſervire er Sagrestia: tal luogo , dico , è ſorſe

quella Cappella, c e prima d’ ogn’ altro fu allora fabbrica-‘

ta per collocarvi la Caffettai delle Venerabili Osta di. San

Niccolò. Per quel tempo adunque , in cui il ſacro Corpo

stette riposto nella Chieſa di S. Eustrazio potè edificarſi que

ſi" sta piccola Cappella, ed ivi poi collocarſi per dar luogo

alla demolizione di detta Chieſa. Pèrchè rìſpetto alla pit

tura, ed agli altri ornamenti,- poteron questi farſi con agio,

bastando a’ Bareſi di tener custodito- colla maggior decenza,

che poteano, il ſacro Corpo , con ſupplire al rimanente ,

che‘ conveniva, con quei paramenti, che permetter potea

' no le angustie del tempo, e delle circostanze,in cui ſi tro

' vavano. E così i monumenti recati ſopra @. 53. , ne’ qua

li ſi fa menzione di Chieſa di San Niccolò,post'ono eſſere

giustamente inteſi per questa Cappella, ſituata nel Succor

po della Baſilica, che allora ſi stava ſabbricando . Che ſe

quèsto non incontra, il che non crediamo, l’ approvazione

degli eruditi Lettori: i monumenti.riſeriti, e ’l racconto ,

che ci fa aſſai chiaro, e distinto il contemporaneo Scritto

re Niceforo, cit. S. 53.- , ci costringono fortemente a dire ,

che in realtà il Corpo di San Niccolò ſi custodiva nel re

cinto del Tempio, che ſi ſabbricava,ancorchè doveſſe pen

ſarſi, che lo veneravano ben custodito ſotto a qualche Pa

diglione formato a posta per questo, a ſomiglianza ,di ciò,

che troviamo preſcritto nel Pontificale Romano , dove ſì

parla della Dedicazione della Chieſa, e degli Altari.

R_itacìeſhDe- @. 55. Noi leggiamo nel Pontificale ſuddetto, che nel

dſſflzſenî M- la fera avanti alla Dedicazione il Veſcovo prepara le Re

:; ſ'hi-elſ; ».“ liquie da riporti nell’ Altare, che deeconſecrarſi, collocan

‘3 ‘ ”"' dole in un decente, e mondo vaſctto , che ſuggellato lo

pone in un luogo onesto, e pulito, ovvero fatto una Ten

da, o fia Padiglione, avanti laChieſa,che dee conſecrarſi,

con due candelieri, e luminari acceſi. Indi fi celebra in

quella notte la Vigilia, cantandovhavanti a quelle Reli

uie 'i Notturni, e le Landi mattutine in onore de’ Santi,

di cui quelle Reliquie ſono (b). Giusta un tale preſcritto.

v1

(h) Veggaſi il P. Catalano tom.z.Pontif. Roman. tir-. "a. 5.3. e 4.
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vi è stata fempre la costumanza nella Chieſa di collocare

le Sante Reliquie o in una Cappella vicina, o in un’altro

convenevol luogo; o pure di prepararli un Padiglione avan

ti la Chieſa, che debbe conſecrarſi , in maniera , che ivi

potelîe celebrarſi l’accennata Vigilia. Nè ciò lta ordinato

ſoltanto nel moderno Pontificale Romano, ma eziandio ne

'gli antichi , de’quali basta rammemorarne. il Manoſcritto della.

lnſigne Chieſa di Bari, che ſi conſerva in Roma nella Bi

' blioteca Angelica de’ PP. Eremitani di S.Agostino , e l’al

tro pure Manoſcritto di Guglielmo Durando ,che li conſerva

nella Biblioteca Vaticana (i).Nè è diffimilc ciò che ſilegge

in un Pontificale. Manoſcritto,che li conſerva nella Baſili

ca di San Niccolò di Bari, per dono fattole da Monſignor

Pietro de Moreriis' Priore della medeſima Chiefa dall’ anno

1331., ſcritto in carta pergamena finilfima , colle Lettere

iniziali majuſcole fregiare d’ oro, e di altri vaghilîìmi co

lori, e d’un lavoro allai ſquiſito , ed elegante , le parole

del quale non ſono diverſe da “quelle della Biblioteca An

gelica, di cui abbiamo parlato poco anzi, e li può vedere

nel margine (k).

6.56.

(i) Quelli due antichi Pontificali li leggono stampatì preſſo l’ eru

ditilſimo F.Catalano nel cit. tom. 2. pag. l64. a 169… de’ quali il pri

mo dice pag. 167. Deinde 'Uddît Pontifex rum Clero, (? populo ad eum

locum, in qua Reliquie pra-ferita nofîe cum Vizi/iis fuerunt , ſed ante

quum ingrediatur in Tema:-im», dica: Epi/Zopa: ..... poll ingveflicm

Tentorìi Clu-us cante: cet. Il fecondo alla pag. 169. ivi: Sigillamìpſum

'vaſculum diligenter, Ù' illud in mundo, Ù lione/Io loco , vel in Tento

rîo ante fore: Ecclefiſie confinanti.: preparato, 'vel in Sacri/Zia veteris Ec

ole/it, vel in olio loco panem-, (9‘ ſuper ordinatum ftretrum bone/ia tol

locam- cet. Veggaſi nella Traslazione , e Dedicazionc di S. Lifardo Ste

cul. [. Bened. tom. 1. pag. x47. edit. Venet. , che ’l di lui corpo per

conſecrarli la Chieſa fu da questa trasferito in quella di S. Pietro, dove

li celebrò la Vigilia, e poi dedicato l’Alrare, fu in quello collocato".

Veggali anche la Cronaca di Giovanni de Ceccano preſſo [’ Ughelli

tom. lO- col.zz. all’anno 1196. ivi : quas Reliquia: deportavemm ad

quattuor papiliones, qui permanebant in Canapim'r eXtra t'irtuitum Eccle

ht . . ſi- - . in unoquoque papi/ione ſèprem Lampade: eran: ardent",

(?' fic m papilionibu: vigilata: , (9‘ cuſlodim fun: Reliquie :; Clerici:

:anramibus, Ù laudamibur, Ù benedica-Niba: Dominum , @" undique

cantuſ, Ù' laus laiſorum rip-amm, (?' muli-"rum per totum noa-fm non

deficit. cet. Parlali della Conſecra'tione della Chieſa di S. Maria del

Fiume. (k) Pontificale Manoſcritto della Real Chieſa di Bari ,13m :

tm
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Lasteflò Ri
to fu oflſſervato

nel 1089.7rella

Conſeemzîone

dell’Altare di

S-Nìccolò fat

ta da Urbano

II.

6:56. Or questo , che ſoleva farſi nella Dedicazioné

delle Chieſe, e degli Altari, noi riputiamo , che abbiano

eſeguito i Bareſi in tempo, in cui li fabbricava la ’nuova

Chieſa, e dopo eſſerſi abbattuta \quella diS.Eustrazio. Era-.

no elli troppo geloſi del lacro Corpo., e per" niun modo

volendo, che andaſſe in mano dell’Arciveſcovo ”: non - po

teano far altro, che innalzare um Padiglione nella Corte

del Catapano, e guardarlo con perſone armate,perchè nin-k

n'o “potuto aveſſe o in. tutto, o in parte di là o‘con’ forza,

o. con inganno, invol-arlo. E poffiamo con molta‘ragione'

dire di questo, che può ben chiamarſi’ celebre avvenimen

to, ciò che Rabano Mauro ſcriſſe della Dedicazione della

Chieſa, cioè, che col custodirſi vegghiando le Reliquie nel

la notte precedente alla Dedicazione , altro non ſi dimo

stra, fe non ciò , che ſi faceva dell’Arca del Testamento

nel Tabernacolo Moſaico guardato da’ Leviti prima della

Dedicazione del Tempio (1). Sotto il Padiglione adunque

eretto, come penſiamo , nel recinto della Chieſa , che ſi

stava edificando, fu custodita la Caffa delle ſacre oſſa , al

meno inſino a tanto, che parte del Succorpo , o tutto in

tero, foſſe fabbricato. Il che noi crediamo, che dall’ Aba

te Elia eſeguito foſſe ,“ trasferendo la medeſima Caffa in

detto Succorpo, come in luogo più ſicuro , e proprio del

Santo, per cui il nuovo Tempio ſ1 eriggeva . Ed allora ,

crediamo,che furon fatte le donazioni del Duca Ruggiero,

e del Catapano Maureliano, delle quali abbiam fatto men

zione ſopra S. gg., e le cui eſpreſiìoni ben convengono al

la fabbrica di detto ſuccorpo in' qualche modo perfeziona

ta. Quando poi venne in Bari Urbano II. nel 1089. ſulla

fine di Settembre per fare la Dedicazione dell’Altare, gio

" ' ’ va

Deinde ſivadat Ponrîfex eum Clero-, (?' populo ad eum locum, in quo Re-ſi

liquìe ( così appunto ſi legge in luogo di Vigilia: ) preterita nofle cele

brate fuer-unti ſed ante-quam ingrediatur in tentorium Epi/Zop… dim:

[Jane Orationem ..... poſ) ìngreffum autem tentoriì Cler-us cante: cet.

In questo Pontificale vi è così l’ alfabeto Greco , come il Latino ; lad

dove in quell’ altro della Biblioteca Angelica, benchè ſì dica doverli de

ſcrivere nel pavimento della Chieſa l’uno,e l’ altro: tutta volta ilGre-.

co non vi sta deſcritto, come ha avvertito il dotto P. Catalano ]. c..

pag. 165. (a). ‘ (l) Rabano Mauro lib. :, Inflit. Cler.eap.45. preſſo

il F.Catalano cit. 'tom.z. Com. 9.4… 73.8. .
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«i ”Credere ancora, che eretto il Padiglione ſul pavimento

della Chieſa ſuperiore non ancora fabbricata-,per vegghiar,

vi la notte, che precedeva la Conſecrazione, ivi foſi'e tras

portata la Caffa del ſacro Corpo, acciocchè fi cantaſſero i

Notturni, c le Laudi, e: di là poi nel Tegucntegiorno con

ſiſolenne Proceffione portata nel Succorpo , -c0me\ preſcxch

il Pontificale Romano (tu). E quindi. poterono facilmente

i ſacri Ministrſſi, che celebravano quella Vigilia accorgerti

in tal notte del ſuono improvviſo delle Campane , ed ac

correre frettoloſi nel Succorpo i primi, e trovarvi le Lam

pade acceſe, già preparate per—la funzione ſolenne del ſe

guente "giorno, ficcome preſcrive il Pontificale Romano," :

veder cogli occhi propri San Niccolò, che’miracoloſamen

te collocava la mancante Colonna, giusta ciò , che da noi

li narra nella Istoria (72).

C A P 0 III.

Della Storia ſcritta dal F.Antonio Beatillo".

S. 57. LA fatica da me impreſa "in comporre una nuova

Istoria della Vita, e de’Miracoli di San Nicco

lò, ſembra far tacitamente conoſcere a’ Lettori , che quel

la data alla luce dal P. Antonio Beatillo dotto, ed erudito

Scrittore di Bari, pubblicata la prima volta nel 1620. ,

non meriti ſieſſer tenuta in' alcun pregio: …ma a parlare con

Della Stori

ſcrirta dal P.

Beati/lo , e

della ſua dili

fin
(m) Poteaſi in quella notte far "la Vigilia nella Cſſhieſa di S- Ste

fano, come ſcrive il P. Beatillo: ma ſe prima aveano custodito la Caſ

ſa delle Reliquie fotto un Padiglione, guardato da perſone armate, co

me le circostanze dell’ avvenimento, e i manum-enti recati ci costringſh

no a penſare': ci ſemhra più veriſirnile, che i Bareſi faceffero in qnt-lla

notte, come aveano fatto prima, per rimorc,che’l ſacro Corpo 'non foſ

ſe involato da quei della Metropolitana, fe collocato l' aveſſero in una

Chieſaz, che fecondo Giovanni Archidiacono, non era 'in “mezzo alla

Corte del Catapano. Più tosto avrebbero punto in quella notte cuiìo

dirlo in quel luogo 'a canto alla Sagrestia inf.-riore , di cui abbiam par

lato ſopra S. 54. (n) Se vogliamo ſuppcrre , che’l ſacro Corpo in

quella notte ſi custodiva nel lungo accennato nell’ antecedente nota: po

terono i ſacri Ministri con maggior facilità avvederſi del miracolo, per

ché stavano in un lungo, donde più presto poreano accorrere , e appena

indi uſciti ſcorger tutto in un istante. ,

genza in com

porla .

;.



88 DISS’ERTAZIONE

fincerità la coſa non è Cosi,come pare aprima vista'. Egli."

merita tutta la lode per la ſua Storia , in cui vi ha ado

perato tutto lo sforzo del ſuo ingegno , e quella“ erudizio

ne, di cui potè eſſer fornito nel principio del Secolo XVII.

per illustrare una materia aſſai difficile , ed intralciata .

Merita eziandio d’ eſſer grandemente .commendato 'per la

faticoſa industria uſata in raccogliere tutte le notizie ap

partenenti a tale Istoria , per renderla. .compiuta 'in— tutte,

le ſue parti; e dal Catalogo, che egli in fine ci ha dato

degli Autori così stampati,c_ome Manoſcritti, donde ha rica

vato i lumi,chc gli biſognavano,ſi ſcorge ad evidenza,ch=

ſomma è stata la ſua fatica, e lo sforzo per-ben riuſcirvi.

A lui ancora ſiam debitori di quelle notizie ,che egli ci

afficura .di aver attinto da Manoſcritti della Baſilica di S.Nic

colò, de’ quali ora non ſe ne vede nè tampoco un' miſe

ro avanzo. De’ miracoli poi, che fece il nostro Santo do

po la Traslazione del ſuo ſacro Corpo in Bari ne’ tempi.

iù a noi vicini, e di altri storici fatti indi accaduti, egli

stato così diligente raccoglitore , che molto certamente:

a lui tenuti ſono i Divoti di sì gran Santo . In ſomma
tutt’altro ci ha moſſo a teſſere una nuova Istoriaſi, che ’!

poco pregio di quella del P. Be’atillo.

MMM, ;;;, S. 58. Ecco dunque le ragioni, per cui ci abbiamo ad

hanno indot— doſſata questa fatica. 1. Si è renduta così rara la ſuddetta

'0 " Amore 4 Istoria, che non ostanti le varie edizioni , che ſe ne ſono

“””erſiſſſ‘“ fatte, i Divoti di questo gran Taumaturgo con tutte le lo

"”W" flm‘" ro diligenze non poſſono procacciarſene una . E ciò non.

perchè in realtà niuna ſe ne troVi : ma.bensì perchè stan

te la gran celebrità di San Niccolò, e de’ ſuoi continuati,

e stupendi Miracoli, ognuno, che l’ha, geloſamente la ca

stodiſce. II. Dopo l’impreſa ben’ ardita di Monſignor Fal

cone, del cui ſistema abbiam ſopra S. 17. ſeq. lungamente

parlato, e tutto ciò , che ha ſcritto su questa materia il

celebre Monſignor Aſſemani ne’ ſuoi Kalendari Eccleſiasti

Ci, non potendoſi ſostenere alcuni fatti, che nella ſua Sto

ria ci ha ſcritto il P. Beatillo, confondendo , come penſa

no i lodati, Scrittori, gli atti di San Niccolò di Miracon

quei del Pinarenſe, conveniva ſormarſi una nuova Istoria ,

in cui nulla vi entraſſe di ciò,-che propriamente appartieſſ

' ne
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ne a San Niccolò di Pinar-a, ſùpposto che questi veramen

te ſia [lato al Mondo, il che non è delle mie forze , e

del mio talento il poter decidere. Ill. E ciò èstata la prin

.cipal cagione, per la quale anzi che tornar di nuovo a

stampare la Storia del P. Beatillo, ci ſiamo indotti alle al

trui premuroſe inlinuazioni a formarne una nuova . Per

queiîo motivo eziandio ,non abbiamo {limato convenevole

ſeguir le tracce del ſuddetto Storico, anche in quello, che

non tocca il preteſo San Niccolò di Pinara , ma ricavare

il materiale della nostra Storia da S.Andrea Cretenſe , da

San Metodio, da Leone Imperadore,.e dal Metaſraste, co

me le ora la prima volta una tale lstoria folle data alla

luce, per accertare in tal modo i Lettori , che noi ricor

riamo a’ fonti più antichi a noi noti , per indi derivarne

le notizie, che per tal ſubbietto ci biſognano ., ſenza to

gliere ad alcuno il ſuo, ed appropriarci le altrui fatiche .

IV. Finalmente venendo alla Traslazione del ſacroCorpo di

S.Niccolò, benchè ci ſiamo ſerviti degli steffi Scrittori ,

che adoperò il P.Beatillo: in molte coſe non pertanto ci

allontaniamo da’ ſuoi ſentimenti, credendo , che egli per

condiſcendenza importuna , e pregiudiziale alla Storia , o

per ſoverchia credulità, originata dalla candidezza del ſuo

animo, in molti punti ſì ſia allontanato dalla verità . Per

quello poi, che riguarda l’origine , e le prerogative della

Chieſa di San Niccolò, e la Storia della medeſima dal ſuo

— naſcimento fino a’ principi del Secolo XlV.; noi ſiamo sta

ti così ſcrupoloſi, che niente da noi ſi è riferito , che ap

poggiato non fia al fondamento de’ Diplomi, e di altre an

tiche Pergamene, che abbiamo noi steſſi durata la fatica

di leggere , per ricavarne indi luce, e ſcorta in tutto ciò,

che narriamo. '

C A P‘ 0 IV.

Della Storia della Traslazione di San Niccolò ſcritra da

Niceforo Monaco giu/Za il Mano/'critto Beneventano co

municaraci dal Cbiariflîmo Letterata Mon/ignore

Stefano Borgia. , .

5,59.DI qual peſo, e carate ſia il merito, che ſi "ha ac- SſſÈZZſigZZÎ

quistato nella Repubblica Letteraria Monſignore gi,, fly,"…‘ffi

M Stc- ma Letter-no.
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Stefano Borgia , oggi Segretario della ſacra Congregazio-_

ne delle ln'dulgcnze , e delle ſante Reliquie, egli è noto

ad ognuno, e basta leggere i primi due Tomi (a) delle ſue

Memorie I/Zoricbc di Benevento date alla luce , e dedicate

alla Santità di Clemente XIII., della qual Opera ſi attende con

avidità il Tomo Ill., in cui sta faticando. Or questo inſigne

Letterato accoppiandoin ſe gran dottrina, e rara, ed eſquilìta

erudizione con cristiana religione , e-pietà , ſpecialmente

in andar'viſitando i Santuari: negli anni ſcorſi, e propria

mente in Maggio del 1761. ſi portò in Bari a venerare il

ſacro Corpo. Con tale occaſione ebbi l’ onore d’ oſſequiar

lo di perſona, e mi usò tali gentilezze, e corteſie,che da

allora potei cont-armi tra i ſcrvidori di così dotto , e com

pito Cavaliere. Il quale avendo poi nel 1764. dato alle

stampe l’anzidetto Tomo II. di Memorie lflorzcbe di Be

nevenro, oſſervai in quello alla pag.353. , che egli avea

trovato nel Tomo I. degli atti de’ Santi della Biblioteca

Beneventana, Codice formato nel principio del Secolo XII.,

la Storia della Traslazione di San Niccolò in Bari ſcritta

dal Monaco Bareſe Niceforo. Una tale ſcoverta mi ſem

bnò intereſſante d’ aſſai per la nuova Storia _di San Nicco

lò, che avea già cominciato ad abbozzare in quella miglior

maniera, che per me fi poteva, ſpecialmente perchè ſcri

vea di tali Atti il chiariffimo Prelato le ſeguenti parole :

L’ Arriva/covo di S. Severina ne’Brnzj Niccolò Carmine Fal

cone fa il prima a pubblicarli da un Codice Vaticano nel

1751. colle flampe di Napoli: ma avendone noi farro ilcon

fi-onro col te/lo Beneventano gli abbiamo trovati di molte

coſè manCanri, cbe in que/lo fi banno eſartamcnre notare ,

come i nomi di coloro, cbe erano nelle tre Navi di Bari ,

le quali recarono il [nero Corpo ; il tempo , in cui Elia A

bate del ’Moniflero di San Benedetto di Bari dicſi principio

allo ſcavo delle fondamenta della nuova Bnſilica per cuffia

dio del ſacro Dopo/ito, che e‘- quella medeſima , cbe in oggi

eli/le, narrando/ì, che ciò avvenne nel giorno 8. di Luglio

del 1087. ; e più miracoli non ricordati da Giovanni Ar

cbidiacona di'Bari cc. @,60,

(a) Oggi ſono cre Tomi , per eſſer già uſci'to alla luce il Tomo

Ill. , che contiene il volume 1. della part. 3. _
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Léo. Le giudizioſe rifleffioni di questo chiariffimo Scrit- mmm…}.

tore m’invogliarono, fidato alla ſua corteſia, e bontà, che della Suna ,

per me avea, a ſupplicarlo, ſiccome feci, che mi favorifle {ciclidi/'”?!“

una copia di tali atti , per darli anche alla luce inſieme "" &…“Wffi

colla Vita del nostro Santo: ed egli con ſomma.gentilez

za me l’ accordò, inviandomi quella steſſa Copia , che per

ſuo uſo avea'estratta nel 1762… dal Codice anzidette , ac

compagnandola con ſua lettera de’ 30. Settembre 1764. Se.

dunque in fine di questa Istoria troverà l’ erudito Lettore

anche la storia di Niceforo ſecondo il Codice Beneventa

no, ne dee ſaper grado a così inſigne Letterato, non ame;

e da lui ancora dovrà riconoſcere molte altre notizie, che

vedrà ſparſe nella nostra Istoria, nella quale ſono state de

rivate dal ſuddetto Tomo 11. delle ſue Memorie di Bene

vento. In ſomma egli è molto benemerito di questo San

to Taumaturgo, e non ſolo cogl’ illustri parti del ſuo in

gegno, pieni di ſingolare erudizione ha ſomministrato mol

te rare notizie appartenenti alla nostra Istoria , e che poſ

ſon leggerli in detto Tom.II. delle Memorie: ma in oltre

ha arricchito il Regale Santuario di Bari di molte perpe

tue Indulgenze ottenute da lui dalla Santità di Clemente

XIII. , così che per s‘i fatti riguardi molto noi fiamo a.

lui tenuti, e per effetto di nostra gratitudine,e della ſom
ma stima, che facciamo di ſua dottrina, ed erudizioneſi,»ci ‘

fiamo veduti nell’obbligo di adempire il nostro dovere,

con manifestare tutto quello a chiunque farà per leggere la

nostra Istoria.

IL FINE.
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I N D ‘ I C'“ E

D E’ C A P I T 0 L I.

E SOMMARIO DELLA STORIA

L 1 E NO _r.

DELLA V1rA—, i: MCRTE m Si N.1cc01.o’

C A P o I.

.‘ _ , ‘ " o ' "" *. 0 ſ .”

Della Patria, de Genitori, della naſcrta di S. …

Niccolò ,e del :ſuo miracoloſo digiuno. '

S.]. Atara luogo della naſcit'a di S. Niccolo . carattere

de’ſuoi genitori.

S. 2. Naſcimento di S. Niccolo , e mirabili circo/lanze ,

cbe ne ſeguono

S. 3. Altre circa/l'anze miracolo/}; della naſcita di S. Nic

colò limando alcuni Scrittori.

@. 4. Digiuno miracolo/b di S. Nicolò ancor bambina.

C A "P 'o Il. _ .' .

Della pueyrizia, e adoleſcenza di S.Niccolò, «:

de’ſuoi nudi.-=

Ò. ;. Cura de’ Genitori in educare ſantament'c il neg/lrn

Santo: e fue 'virta nella prima eta‘.

@ 6. Stud] di S. Niccolo‘.

@. 7. Specialmente nella Sacra Scrittura e Teologia.

C ſi A P 90 III..

Della morte de' Genitori di S. Niccolò ,‘ e dell” uſo ch’

egli fece delle ricchezze laſciategli , fpecialmenm

in ſovvenire le tre nobili donzelle. 1

S. 8. Morte de genitori di S. Niccolò.

S. 9. Uli) delle riccbezze fatto (la S. Niccolò-. .1 -

' S. -.10 Dalle tre donzelle yofle in pericolo d’ efl'er profil

"A”!
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iuite per l’ empm rìjbluzione del loro Padre.

ſiS. 11. & Niccolò di naſco/Zo few-viene quel miſero Padre :

e ſ marita la prima donzella. -

S. 12… ‘La ficonda eziandio riceve lo fieffo ſbccozſo.

9. 13. .S". Niccolo in jbvvenire la terza donzellaèſcoperra.

C A P 0 IV.

S. Niccolò laſcìa Patara ſua Patria; stabìliſce il ſuo do
micilio in Mira , ed ?: promoſſo al Sacerdozioſſ.

@. 14. & Niccolò Zali-ia Patara ,: 'un ad abitare in Mim.

S.15.0vecontinuaabanere la [Zeffa fly-ada, della perfezione.

S. 16. PEr le forti eſhrtazioni di ſuo Zio :’induce S.Nic

colò ad effer ordinato Sacerdote. -

C A P,O V.

ſſDella perſecuzione di Diocleziano Imperadore , e

-' - <- * della vita aſcetica di S. Niccolò.

@. 17. Parli-cuzione di Diocleziano '

S._18. A S. Niccolò viene da ſuo Zio data la cura del

Momſlera di 5”. Start.

C A 1- io VI.

S. Niccolò è eletto miracoloſamente Veſcovo di Mira;

@. 19. Muore l’ Arcive/‘coſiuo di Mira; e per da'-vim: reve

lazione e do:/ignaro .S‘. Niccolo per ſuccedergli.

9. 2.0. E n' è miracolo/”amento eletto e confl.-eram. \

C A P o Vll.

Il primo penſiero di S. Niccolò fatto Veſcovo fa

_’l instruire il popolo nella ſana dottrina , ſpe.

cialmente contra gli errori di Sabellio.

.’ 2.1.ſſErrori di Sabellio. . _

. zz. Comm i quali J‘. Nic-colà inflrmſce la fim greggi);

.zz.
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5. 2.3. Ne'- minore era la fm- cura in condurre il ſao pa.

Polo per la via della virtù.

(: A P o VIII.

Naſcimento dell’ Ereſia Ariana , contra la quale

S'. Niccolò eſercita il— ['no zelo.

.a4. Di A_rio Erefiarca , e dell’origine dellaſaa infime Ere/ia."

. 25. Prime condanne di tale Ere/ia. . .

/ C A r o IX.

Della perſecuzione moſſa da Licinio contra la Chie

ſa in Oriente, e della Tua durata ,- e de’ pati

menti ſofferti da S. Niccolò.

@. 26. Diabolica Politica di Licinio , e noi rimì a [nella [vedè-cuzione de’fedeli. ſ P P ff

@. 27. Muove Licinio una fiera ſſperſecuzione, ſpeeialmen

te contra i Veſcovi. . '

S. 2.8. In‘ que/la per/L’enzima patì molto S. Niccolò , e fu

mandato in dilio.

S. 2.9. Fine della perſècnzione per opera di Coſì/infine .* e

leggi benefiche di que-flo Imperadore a favor della Cbicſa.

C A ?‘ 0 X.

Ritorno di S. Niccolò dall’eſilio, e ſua cura e vi

gilanza per riordinare la ſua Dioceſi- per gli

{concerti della pa-fl‘ata perſecuzione .

S. go. S. Niccolò ritorna in Mira , e fire prime cure in

adempimento del ſuo pastoral Mini/lero.

@. 31. Scorre er la Licia,e stende la fiat vigilanza ver

ſò di tutti. E un am‘mirab‘ile predicazione.

S.;z. Veri/îmilitudine, cbe & Nicolò in gne/lo tempo die

de un gran colpo' all’ idolatria per lo dono de’miracoli .

N . CA
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' Cayo XI.

L’ ſmperalore Costantino fa adunare il generale Concie

lio Niceno. V' interviene S. Niccolò, e vi ſi ado-_

pera con .lOmmo zelo per la condanna dell' -

Ariana Ereſia.

. ., }

S. 33. S’intimn il Concilio Niceno, e 'vi fimo invitati da

Coſlzmtino tutt’ i Valco-vi della Cbicſa.

@. 34. E fra gli altri vi andò_ S. Niccolò. .

I. gs. Di alcuni fatti mara-viglioſi nel Concilio Niceno

attribuiti a S. Niccolò.

@. ;6. Congbictture intorno a ciò , cle fece il Santo nel

Concilio Niceno.
Cln P o' XII.

Si termina il Concilio Niceno colla condanna d’ Ario , e

S. Niccolò ritorna ſialla ſua Chieſa di Mira.

S. 37. Della for-mola della fede, a fin fimbolo ſoſcritto da

gun/ì tutt’ i Veſco-ui. ‘

S. 38. Cond.-inna di Aria e de’ſuoi ſcritti, e de’ fim fi:

guaci. E fine del Concilio. " _

5. 39. .S‘. Niccolò ritorna da Nicea in Mim. Sua [ura m

efl’gmrc gli stabilimenti del Concilio.

C A P 0 XML

S. NiCColò libera dalla Morte tre Cittadini di Mira ingiu

stamente condannati, e tre Duci parimente condannati

da Costantino per opera «del Prefetto Ablavio .

S. 40. l'edizione de’ Goti nella Frigia: (: tumulto in An

drinco per opera de’/oldati.

_B. 41. S. Niccolò accorre in Andi-inca , e fui rip/zm . In

gtuflizia contra tre innocenti Mireſ .

S., 42. S‘. Niccolo‘ 'ui accorre, e gli libera.

ſi_ @. 43. Correzione fatta da S. Niccolò al Pre/ide. Partono

: tre Duci,e felicemente cjleguiſcono gli ordini diCo/lantino.

@: 44. Calunnia contro i tre Duci , e loro ingiustn cai-ce.

camone . Qui-s. .
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's, 49. Il Prefetto Ablavio gli fu condannare alla morte.

9. 46“. Ma egli invocando S.- Niccolò , gue/li compariſcc

in fogna a Ca antmo, edſiAbln-vio.

S. 4.7. Co/lantmo Eonoſctuta l’ innocenza de’ tre Duci, ſu

bito gli liberò. '

ſſ ' c .A i“ o XIV.

in una Carestia S. Niccolò provvede miracoloſamen

te di grano la Città di Mira. ‘

L. _48. Care/liu affaigrunde nell’ oriente nel [};-colo [V,

B. 49. .S‘. Niccolò mtracoloſamentc prov-vede di grano le

Città di Mira in una Care/Zia. . ſſ

@. 50. Altro miracoloſo provvedimento fatto nella fleflb

tempo di Cure/lia da S. Niccolò. \ - . _ '

C A P o ‘ XV.

s. Niccolò da l’ultimo col."... all’ Idolatria , distrug

gendo i templi de’ Gentili, ſpecialmente quello

della falſa Dea Diana,

@. 51. Coſlantino abbatte i templi degli Idoli.

— S. 52. S. Niccolò abbatte fin da’ Parlamenti il tempio di

Diana Dea bugiarda. ſſ

' 53. E’ fuori/imile , che S. Niccolò uſaffc lo steffo zelo.
@.

negli altri luog/ii della chm.

’ c .. ’t- o XVI.

S. Niccolò ſi porta in Geruſalemme per adorare iSanti

luoghi._Si apre miracolòſamente la porta del tempio;

vi adora la S. Croce, e POl ritorna in Mira.

S’. 54. Coflur‘ne d’ under a 'uijìture i Santi luog/ii _di G':

ruſalemme, e dell’ invenzione della Santa Croce .

> S. 55. .S‘. Niccolò pre-vede ,“ e calmo una tempo,/lu.

. \. S, 56. S. Niccolò giugne in Egitto,e 'vi fa altri miracoli.

S. 57. Va in Geruſalemme, e miracoloſamente ji apre il

tempio, e 'vi adora la Santa Croce.

'è. 58. E’ 'veriſimilc, clie allora S. Niccolò vi/itaffe i Mo

noci di Pale/lina.

. N 2 6-59
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S. 59. E così può dir/i ancoe riſpetto ai Monaci d_i Egitto.

. 60. E’ comandato divinamente a .S‘. Niccolò il ritorno

in Mira. Dislealtzî de’lllarinari punita con una tempo:/la.

C A P o XVll.

Si narrano alcuni ſegnalati miracoli, ‘che fece" S. Nic

colò in tempo dl {ua Vita.

‘ S. 61. Profe/Za dell’ Aurore intorno alla narrazione de'

miracoli di .S‘. Niccolò.

@. 62. Tributo affai grava/ò a Mira. -

5.63. S.Niccalò va miramloſamente in Coſlanrinopoli. Pro

igio avvenuto in tempo, in cui celebrava la Santa Moffa.

@. 64. J‘. Niccolo va nel palag-io a Coſham‘ino Imperado

re, a viſla del quale opera un miracolo.

S.65. S. Niccolò ottiene la grazia dall’ Imperadore, e mi

racoloſamente fa lo ſleflb giorno pervenire in Mira gli ordi

ni Imperiali. .

S.66. Per opera di alcuni Cortigiani ſi pente Ccstanrino

della grazia fatta.

S.67. Ma in udire il miracolo conferma la grazia , che

avea fatta. .

S. 68. S. Niccolò invocato dai Naviganti in una fiera tem

pesta loro apparve, e gli liberò.
ſi S 69. Altri naviganti ſòno in una tempo/la parimente li

berati ,da S. Niccolò. . .

_} 7_o. S.Niccolè riſ‘uſcita'alcuni uomini , e fanciulli tru

cz an.

C A P o XVHI.

Della moric di S. Niccolò: della manna , che cominciò

ſubito a ſcaturire dal ſacro ſuo corpo , e delle fue

fattezze.

5.71. In qual tempo, e come mar} S.Niccolo.
S…7a. Dal corpo. di .S‘. Niccolò cominciò ‘ fidurir ſhbiſſtd

un ſacro liquore.

2.73. Delle fattezze di J). Niccolò ..

.74. Tellimonianza delli? fattezze di S. Niccolò nel ]:?

tondo Concilio Niceno'. ' - LI
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"L IB R o 11.ſi

DELLE Vm'ru’ Dl S. Niccom’.
r"

@.75. Cbi leghe le virtù di S. Niccolò debbe imitarle,

@. 76. Le virtîe di S. Niccolò tutte fingalari ed eccellenti.

C A e o I.

Della macerazione della carne adoperata da‘S.Niccolò.

@. 77. La macerazion della carne rende l’ anima ſpedita

Per 177721212247]; a Dio. — .. ‘ ‘ '

9.78. De Prodigio/b digiuno di S. Niccolò..

S.79. Altre a/Zinenze di S. Niccolò.

S.SO. la qual maniera .S". Niccolò macerava il ſuo corpo

collo .ſludio . \

S. 81. Specialmente coll’ attendere alla Teologia ed alla

Jin-ra Scrittura, e della ſhudio fiieceduta alla corporal fatica

de" Monaci. '

S.RL. Dell’ umiltà di .S‘. Niccolò. *

-®.83. Specialmente quando fu eletto Veſcovo.

5.84. Piacevolezza, e manſuetudine di S. Niccolò.

C A P ' o ſi II.

Della divozion dello ſpirito di S,.Niccqlò.

5.85. Della divozion della ſpſſirito.

S. 86. Purità verginale di .S‘. Niccolò.

@. 87. E je n” eſamina. la grandezza. _

9- 88. .S‘caturiſèe dal corpo di .i'. Niccolò il farro liquore

per la fata verginale puritd. _

S.Sg. "Rivelazione di .P. Brigida fil] _ſizcro licore. S.Nicco

lò anche-morto fa conofl-ere la ['na gran pudicizia.

Ryo. Dell’ orazione di S. Niccolò.

S.91. La ſua Vita fu una continua orazione.

. 92. Eſempjſi di orazione nella vita di S. Niccolò.

.93. Come debba effe-r l’aerazione per effer e/"audita ad

ejemplo dî .S”. Niccolò . ſi '

5.94. Della virtù della Fede di S. Niccolò. 9

95
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895. Eſempj della Fede di S. Niccolò. _

@. 96. Spiccò maggiormente que/Za Fede nell/t perſecuzzon

di Licinio, e nella "Uir‘tz‘e de’ miracoli.

S. 97. Della virtù della ſperanza di S.Niccolò. _

3.98. La quale fi fuide riſplendere in lui nell’anztdetta

perfecuzione . -

S 99. Della fiducia di S. Niccolò.

È

@

Z 109. Della Gtustizia'di S. Niccolò.

100. Della carità di. S. Niccolò. ’

gino. Si pone meglio in pro/petto gue/in medejima 'virtìe.

@.

101. La quale fu in lui da Serafinoſſ. ._

102… Carità di S. Niccolò in ſòpportareitravagli per Dio.

103. Della carità di S. Niccolo verſo il proflimo.

104. Zelo di S. Niccalò. ' .'

105. La ‘virtz‘i non è, cbe un jbmmo amor di Dio.

106. Della Prudenza di S. Niccolò.

107. Della Temperanza di S. Niccolò.

108. Della Fortezza di S. Niccolò.

111. Della 'virtìt— dclla Religione , clie ebbe S. Niccolò .

112… Efi’mpj dijiinti di que/ia 'uirtìe in S. Niccolò.

C - A P 0 III.

, ' Della Piſſetià dell’ affetto di S. Niccolò.

S. 113. Cbe coſa fia pietà dell’ affetto. -

S. 114. Dell’amore di S. Niccolò 'verſb i poveri.

@. 115. Del [occur/ò pre/iato, alle tre donzelle. ._

175.116. S. Niccolò 'era-ſempre fillecrto in jbccorrere gli afl

ttt! . '

®. 117. Idea, cbe debbe farſi del granpefi) dell’ EpichPdfq

S. 118. Miracoloſa elezione di S. Niccolò in Veli-ovo di M!

ra, e come ne adempiè i doveri. e

S. 119. Come Paſce'wt S. Niccolò le ſue pecorelle.

®. 12.0. Dell’ (.:/Tempio di ſe fleffa, cbe dava S. Niccolò alla

ſua greggia.

. 12.1. S. Niccolò mirabilmente paſcefua la ſua greggi/2

_. 12.2. Le virtù di S. Niccolò debbono effer imitare da’.

fuor difuoti.

LIſſ
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DEL. CONCORSO na’ mvor1 PELLEGRINI ALLA CITTA’

1:11 MlRA, E D! -ALſſC'JNſi1 MlRACOLlſſ OPERAT! D_A ,

S. N1ccoſio’ Dopo.- LA MORTE. _, -

C A P o Lſſ

De’ Pellegrini concorſi alla tomba diſiS.Niccolò, e delle

inſidie del demonio ſcoperte dal Santo che gli liberò

da una fiera tempesta.

©4113. Concor/b de’ Pellegrini in Mira. \'

®.114. Il demonio tenta 111 forma di donna d’ incendiare

can malefiche arti il terapia di Mi1a.

S. 125. Ma S. Niccolò [Irapre le fallaci di lui arti , e libe

ra 1 pellegrini dalla tempo/la da lui ſuſcirara.

C - A -1> o 11.

Della continuazione del concorſo alla Città di Mira , e

de’ miracoli operati da S.Niccolò.

@. 11.6. Continuazioni: del concorſ?) a Mira, e ſè S. Sabino

Velia-vo di Canoſa fizfl'e colà andato a venerare S. Niccolò.

S.127.E"uer1ſmtle , c/1e S. Silverio andafl'e 111 Mini 4

venerare la tomba di S. Niccolò.S. 12.8. Un Sacerdote per nome C1 tstoflno farro ſcbiafuo da’ ſſ

Seraceni e‘- condotto in Candia.

S. 12.9. Ed e da S. Niccolò liberato per miracolo dalla mor

te e dalla ſcfiia-virìr.

S. 130. Baſlio giovinetto farro ſclfia'uo de’ Saraceni,e can

datro 111 Candia all’ Emir, gli fer-viva di coppiere.

S. 131. Il Padre di Baſilio bencbe afflitto 11011 laſcia di ce

lelnai al fiiliro la ['e/Za di S. Niccolò.

.131. S. Niccolò l1bera Baſha dalla ſcbia'vitu , e miraco

lo amente lo naſporta al ſuo paeſe.

S. 133. Manieia , con cui S. Niccolò liberò Baſha dalla

ſc/riawtu.

S. 134. s. Nſſccolò appariſce a S. Giuli-ppe Innografo farra

fobia-ua de’ Saraceni . S 135,

I
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@. 135. E miracolo/”ameni? la libera dalla cattività.

@. 136. Pietro Anacoreta del Monte Atos fatto ancor egli

]clyiavo da’ Saraceni. .

®. 137. Si raccomanda a S.Niccolò,-il quale gli comparve.

@. 138.'Di nuovo gli comparve S.Niccolò , e l' eſorta ad

implorare il patrocinio di S.Simeone, che pur gli comparve.

S. 139. E vien liberato per miracolo dalla ſc/navitu.

H. 14.0. San_Niccolò invi/ibilmente [’ accompagna nel ſuo

viaggw .

C A P 0 H[.

Si narrano alcuni altri miracoli operati 'dal nostro Santo a

favore _ ſpecralm'ente de’ navrgantl .

S. 141. S.Niccolò libera miracolo/amante da una tempesta

un uomo per nome Giovanni. ,

S. 142. Altro fimile miracolo operata dal Santo in perfo

na di Demetrio. '

S. 143. Un Villano bencbè in circo/lanze affai dure non

laſcia di ſòlennizzare la fe/la di S.Niccolò.

%. 144. E’ poflo in una prigione, e vien liberato miraco

loſamente da S.Niccolò.

Sx145. Immagine di .S‘. Niccolo‘ molto flimata e riverito

da un Saraceno, che la pane per guardia in unaſua officina.

@. 146. Il Saraceno offendo ſlato rubato , maltratta l’ im

magine di S.Niccolò, il quale comparve ai ladri , e fa re

stituire la roba. *

LIBROIV.

Du cm.-ro masuro A S.Nrccom’ DA TUTTE QUASI 1.11

NAleNl PBlMA cnz'L SACRO Cono FOSSE TRASFE

RITO IN BARI.

C A P o I..

I Greci, e i Moſcoviti ſingolarmente hanno onorato

S.Niccolò.

9.147. Maravigliofa dilatazione del culto di S.Niccolò.

' ' ®. 148.
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@. 148. I Greci meritano l’onore d’ efl'ere fiati i primi in

pre/lare il culto a S. Niccolò. _ -'

S. 149. Succedono ad effî i Mti/comte" , cle molto. [i fimo

jòpra tal culto fignalati‘. ' ' {. _ _ . '- 'î. " '

- C A P o II.

In occidente S.Niccolò è' stato in ſingolar maniera veneraſi

to, ſpecialfflente in Roma. E del tempo,,in cui il _ſuo

’ nome fu notato ne’Martirologj . '

S. 150. Deli culto—lorella” in Roma a .S”. Niccolò. ,
S’. r5‘ſi1.'1\ſ_el Secolo IX )? wde notato ne’ martirologj il no.-"

me di S.Niccolò.. , - ' . ' ' . '

«.- i.. . C A” r " o,“ II].

Nelle Città-del nostro Regno il culto di S. Niccolò è an

' tico. E delle altre 'Città d’ Italia.

9.152. Il culto ‘verſo S’.‘ Niccolò nelle Citta di "queflo Re.

gna è anche antico, _E delle altre Citta‘ d’ Italia. _

C. 153. Chie/'a di .S'ſiNiccolò in Bene-vento Per un miracolo

fatto dal Santo magnificamente Wpliata. -

S. 154. Del culto pre/lata a S.Niccolò nelle altre Città d’ſſ

Italia, e nella Slflllt.. "" ſſ_ . .

' c A x- , o— [V. _ſiſſſſ

Del culto prestato a S.Niccolò negli .altri Regni.

t

\

S. 155. N:?- minore ji tro-ian il culto al zafira Santo negli

altri Regni d’ Europa. * -

C'—,A _P, od V. —‘

De’Miſcredenti preſſo de’qualiS.Niccolò .è in venerazione.
. s‘ ' _ _

. »
. . _

S. 156. Preflo i Turchi fimo in grande ivenerazwne S.Nzc

colò e S.Giorgio ; e je ne ricerca la cagione. -

. ®.ſi157. L’ drabo Chumid punito per aver voluto in”-volare

‘il Corpo di S. Niccolò. Altro miracolo di .S”. Niccolò contra

un’ armata de’Turc/fi cle/linate: a fizrprender Bari. '

S. 158. Tartaro, clie invoca S. Niccolò , e 'vien eſaudito .'ſi

Turco, che in una tempe/lainwca S.Niccolò. : "

. ‘ LIO
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LIBRO v.”

DELLA TRASLAZÎONE m:]. SACRO Cono mS.N1cc01.o' nt

Mum NELLA ClTTA m BARl.

C A P o l. , ſi _ .

Da molti fi tenta d’involare il corpo di S. Niccolò dalla

Città di Mira, ma invano .

I

S. 159 Tentano alcuni Imperadori d’ Oriente d’a-ver ilcor
pſſo di S. Niccolò, e loro non rieſce.

S. 160. Un Mag-nate di Co/Zantinopoli tenta la fleffo, e nè

menopuò ottenere la grazm di portar via un dente del Santo.

C A P o Il.

AlCuni mercatanti Bareſi riſolvono toglier da Mira il Cor

‘po di S. Niccolò, e di trasferirlo in Bari. .'

S. 161. Certi mercatanti Bare/i con tre navi viaggiando

per Antiochia tentano d’ involare il Corpo di S. Niccolò.

S. 162. Ma non l degni/cono, e 'vanno in Antiochia.

6.163. Dove jco rono [’ intenzione de’ Veneziani di voler

e ! involarlo, e gi pre-vengono.

C A P 0 HL

[ Bareſi coraggioſamence ſi portano in Mira, e rieſce loro

d’ involarc il Corpo di S. Niccolò.

@. 164. Sono colli-etti ; Bare/i da 'uento contrario a pren

der porto in Andriaco,e ri/òlvono di togliere il ſacro Corpo.

@. 165. Si portano : Bare/ì in Mira , e ſ accingono all’

zmpi cſa

6.166. Contra/lo fia i Cuſlodi , e i Bare/i , i quali fia

prono il luogo, do-U’ era il ſacro Corpo.

@. 167. E ne infuolano interamente le ſacre offa il 20.14

prile 1087.

S. 168. E ritornano con ſollecitudine alle loro na-vi,S 6

. 1 9
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5.169. Duolo de’Mn-eſi per la partenza delle navi coll'in

volato teſoro . '

C A P 0 IV. ‘

Partono i Bareſi dal porto di Mira , e dopo venti giorni

“_ giungono in Bari. Contrasto fra i Cittadini, e’l ſacro

" Corpo è collocato nella Corte delſiCatapano . .
\

. 170. Partono 'i Bare/i, e’! viaggio comincia a non offer

felice… Loro dubbi e timori. *

' 9. 171. Si ſcopre il furto d’alcune particelle del fire—ro Cor

po. .Sſiono restituite, e’l vento comincia a jpirar favorevoleſi

@. 172." S. Niccolò compariſce in ſogno a Difigio , 'e lo .con

flirta. Comparſa mara-vi lio/a d’ una lodolctta. ' ‘

S. 173. Giungono fina mente” i. Barcjî nel porto di Bari il

9. di Maggio. " . ,,

S. 174. I Marinari rica/imo di dare il ſacro Corpo a’ ("be-‘

rici, e lo conſegnano all’ Abate Elia. '

S. 175. Viene da Trani Urſone, e pretendendo, per la ſua

Cbieſa il jim-o Corpo, ne ſiegne ſangnineſſa zuffa traiBarcſ .

C A :- o V.

Si narrano alcuni. miracoli., che fece S.Niccolò quando fu

trasferito. in Bari. ſi.

, Z. 176. Traslazione di S. Niccolò renduta celebre per li

miracoli operati dalla steffo Santo.

. 177. Miracoli più notabili, cbe fece allora S.Niccolò.

€. 178. 5‘. Niccolò eſſizndiva i ſnoi divoti, che a lui ricor.

revano , ancbe prima, clie giugneffero in Bari . \

S.r79. Due figliuolini ſòno guariti in maravigliojk ma

niera da S. Niccolo‘.

9.180. Si narrano brevernente altri miracoli .

LIBR‘O‘VI.“ -‘

DÉL MAGNIFICO Tamrroſſnnzr'ro … BAR! A S.Niccom’;

:. 1: DELLE. OBBL‘AZION! PATTI-ISI DA"SUOI mvorr. DEL

LA CONSECRAZIONB 'nLLLÎALkrAnEſi DELScicconPo, -- .

E DELLA CHIESA Sur-muone: E DELLE PRE- «

ROGATIVÈ DELLA MEbESIMA. - —

2. CA
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. ſſ C A P o_ I. ſi-ſi

Si dà principio alla fabbrica della nuova Chieſa. Miracolo

ſi - nello ſcavarſi le fondamenta.

@ 181. Il Duca Ruggiero concede la Corte del Catapano

per fondo della nuo-ua Baſlica… -

. E. 182. Nello ſca-varfi le fondamenta S. Niccolo fece un je

gnalnto miracolo.

S.183. Elia fece immantinente fabbricare .la Chicſa infe

riore, che ji dcſcrifue.

@. 184. Altre ragioni, Per cui fu collocato il ſacro Corpo

nella maniera, che oggi veggiamo ſſ ’

C A P o Il.

Donazioni fatte da Ruggiero Duca di Puglia). , e da altri.

a S. Niccolò ne’ primi due anni _dopo la Traslazione.

Elia Arciveſcovo di Bari. Urbano II. conſacra l'

Altare del Santo, e vi ripone il ſacro Corpo.

E miracolo stupendo del Santo

@. 185. Donazioni fatte dal Duca Ruggiero , e da altri

Per/bneggi. ' ,_
S. 186. Elezione d’ Elia in Arci-ve/ìo-vo' di Bmi. _ſi .

_ S. 187. Dell’ unione delle cen-fi,- di Cano/'a, e di Bari.

@. 188. Urbano II. viene in Bari, e conſacra l’Arci-ueſco

'vo Elin. *

®. 189. S. Niccolò nella notte antecedente alla con,-ferrazio

ne del [no Altare miracolofamente pone una colonna , che

mancava nella Cbſſieſa inferiore .

2.190. Rifle/fam ſul narrato miracolo.

191. L’ Altare di S. Niccolò fu con/cerato da Urbano]?

8192. Raqioni, per cui i copercfij di marmo del ſepol

tra di S. Niccolo jona forati. 7

C » A ,P 0 III.

Urbano I-L vuol ſottoposta immediataſhcnte alla S. Sede la

nuova Chièſa.1nstituiſce.la festa di S. Niccolò , rico

noſcinto come principal Protettore della Città di

Bari. Torto poi fatto alla festa di Dicembre.

'

é-193ſi
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S- 193. La Cbieſa di S. Niccolò immediatamente fittapostd

da Urbano II'. alla Santa Sede. ' .

Q'. 194. Ed è inſlituita dal mede/imo Paùtq‘ice tuna e l’

altra feſla di S. Niccolò .

Q. _.195 Dichiarazioni ſolenni de’ Berg/i in ricorra/L'era Som

Niccolò per loro principal Protettore. . ,

Q. 196. Si riferi/Z‘e quel che _ſſnarra il P. Bcatillo intorno al

Patrocinio di S. Sabino.

' 8197. Invertſmtlrtudtne di cio, (be narra il P. Beatillo,

\ e t ejmninn quel (be ſcri'ue il Cardinal Buren-a..,

‘ ſi Q, 198. Le Inſcrizioni non erano nel ſepolcra- in tempo ,

tn cui furono mandate al‘Cardinal Baronio. ;

Q 199. Nella Storia dell’ Invenzione di S. Sabino non ſ

parla affetta di.patrocin:o.

@. 200. Origine,veri/[mile della 'fefla di S. Sabino.

@. 201. Nelle Bolle la eſln di S.Niccolo è preferitaaquel

la di S. Sabino'. ſNe que Santo errconoſcruto per Pr.otettore

S. 202 Del tempo, m cui ſ comincia a caratterizzar S.

Sabino per Protettore di Barr.

S. 203. Attentati degli Arci-ueſcovi di Bari contra il pa

__trocinio di S.. Niccolò -
t

. 2.04.1‘9ugzli per 'via di fatto nc benna ottenuto il lara

1ntento.:-.\_\_- ,., »
. <.

9. 2.05. Torto fatto alla fiv/ie di S. Niccolo a Dicembre.

’ “C .. rſſo, IV.,

* .l‘Î

Si eſamina ciò che ſcrſſive il P.Beatìllo intorno alla venuta

in Bari di Pietro l’Eremita d’ Amiens per muovere i

Principi Cristiani alla guerra di Terra Santa.

Î- 206. 'Di Pietro 1’ Ermita d’ Amiens,e- del ſuo zelo per

li luogbi Sa'nti.

8-2- Si Tifiriſt‘e ciò che iiarrn il P. Beatillo ſull’ anzidette2ſierta.

@. 2.08. Ma tal racconto è contrario alla verita‘della Storia,

|. . "

":.L“. .cn-A. P 0 "V.-"'..

- Di alcune donazioni fatte alla Chieſa di S.Niccòlé).

.209.
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..209 Boemondo fa delle donazioni a S. Niccolò;

..210 Donazione di Arrigo Conte di Monte Gargano.

C Aſſſil" ‘:ſi'o VI.

ſiUrbano ll. torna inBarì per celebrarvi 1l Conc1lio intorno

alla Proceffionc dello Spirito 'Santo , è fra gli altri

Prelati V’ intervenne S. Anſelmo Arciveſcovo di

Cantorberl.

S. 211. Urbano II. intima il Camillo-, e ſìtportn in Bari,

.- do've ancor 'uenne S. Anjelmo. .

S. 212. In qnal Chie/'n fa]-Z’ celebrato il C0ncil1o.

S 213 Onori atti da Urbano II. 1a'--S.An_/elmo nel Concilio.

S. 214. S. An elmo con robnsta eloquenza confuta i Greci

nel Concilio. E ſua umiltà e cm ita,L = .

.
.*c A _? òſſ VII. ſſ. 7."

Di altre donazioni fatte dlla Chieſa di S. Niccolò mentre

, vìſſe l’ Arc1veſcovo Elia.

..1 ® :,15. Il Principe Boamondo fece 111111 dentizione allo jpg.

dale di SèNiecol‘ò. . —- \

S. 2.16. Altre donazioni fatt; alla ("511121 del medcſſimo

SBM; x..*\ . . cpſiſi A _1- ſi'o vui.

De’ Ministri e del governo della Chieſa di S. Niccolò in

tempo dell’ Arciveſcovo Elia', e de' privilegi da lui
coſincedùti ai Ma‘riùari , che trasferirono il ’ſzcro

»i.‘ .' .. _ } Corpo; ‘.)l .L

S. 217. Della- Vita comune degli Ecclefiastici offer-vani dell'

A rci'veſco'vo Elia nella Cliieſa di S. Niccolò. '

S. 218. De’ Cberici, che wwa'no nelle proprie Cig/'e, e de'

Canonici, che oweano in comune.

2.219.1‘C15erici con-jugati poteano firener Benefit

220.21113/311 materia 'u1en illujlrata dall’ antorna‘ di S.

Gregono Magno.

S. 221- IlſſCDllegio de‘Canonici della clie/'a. di'-S.} Niccolò

tan
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tanto antico, quanto la'. [lela Chie/'a. "“..— -."* .L"

S. 222. Privilfgjhconceduti da Elia aiMarinari, cbea vean

traſferito il ſacro Corpo.

S. 223"..Sirifizriſcono alcuni ditali privilegi, e del.“ loro uſò.

‘ ""C ,.A '1- d'."IX. "' '.,"

Dello Spedale de’- Pellegri'ni eretto in- tempo d’ Elia Arci

veſcovo, dell’eſenzione confermata -da lui al Momstero

d’Ogniſianti,__ e della ſua morte.

2.2.4. Concor/b de’ Pellegrini a S. Niccolò, ed erezione del-"

lo ſpedale per li meda/im; fatta da Elia. - « --'

4.22; Elia conferma iliprivilegio d’ eſenzione al Moni

flero d’ Ogniffanti.
S. 226. Pregi ſid’ Elia e ſua morte. “‘ .

'… . C A. ſinſi 0 X.

Ad Elia nel goverrio della Re al Chielii ſuccedé l'Abiite

Eustachio, che ottiene da Paiqualell. il privilegio-per

: la Chieſa di S. Niccolò.. E di alcune d‘onazion1 "'

-- - " fatte alla medeſim‘a. '. .. ’""

.227. L’ Abate Eu/luobio fiacca-de ad Elia. -

..228 Ed ottiene da Pflſquale II. il Privilegio per la

Clyieſa di S. Niccolò.

S. 229. Donazione di Riccardo Sini/Zaha fatta _aS. Niccolò.

S. 230. Diploma del Principe Boamondo a favore dellaBa

filica di S. Niccolò. . _ , .,_ ,

C ' A P ‘ o ZXI.

Viene in Bari 8. Godeſrido Veſcovo d’ Amiens a Venerare

S.Niccolò. Della manna, e del miracolo Fatto dal gran

Taumaturgo, e dell’ Arciveſcovo di Bari di

.. . quel tempo

S. 231. S. Godefrido dopo effere fiato in Roma per unafan

eau/a, viene m Bari a S. Niccolò.

S. 232. Riceve un’ampalla di ſacia Marina, che perde in

viſitare il porta di S. Giorgio, e poi miracoloſamente ritrova.

S.233C/1e Ri/o non faffo il Veſcova , di cui ji parla

nell’ Istoiia di & Gaffreda. S7-34
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S. 234. Opinione dell’, Autore/‘u tal punto. .' ' *.

*r- )
\ . _S _ _ . _

“* ‘ — “ C A‘ P o XII. . . ..'

Ottiene l‘ÎAbate Eustachio un Privilegio per lo Monifie

10 d’ Ognillanti da Paſ uale II. E li narrano alcune
donazioni-fatte a Sq'Niccolò in tempo dello steſ—,,

-- - ,:1 50 Eustachio: E della ſ11.1.'ſmorte,'ſc' de' Priori

. . a… \, che ſuccederono. .

- S. 23,5. Eu/lacſi/yio ottiene un Privilegio per la Clic/'a d’

Ogniſſanti da Paſquale II. ,_

Q. 2,36. Donazioni del Conte di Connery-ana , e del Piin

pc di Bari. ... -._\

@. 2.37. In qual tempo moriffe Eu/lacfiio. , * - .

6. 22,8. Congeietture , ch’ Euflacbio ebbe ‘vita piu lunga ,

delle ſue doti, e delle munificenze del Re Ruggiero I.

S. 239. Del temlpo della morte d’ Eujlaclno, e del ſuo fuc

ceffqre Majone ne la Chie/'a di .S”. Niccolò. , '

A. 2.40. Dello ſlelſ'o Priore Majone, e della ſua morte.

5441. Si riſeriſce ciò, che narra il P. Beatillo .de’ ſe

guenti Priori, e della stato di qucſſle- Ero-vincia jotta il Re

Ruggiero, e Guglielmo]

S 241. La_Città di Bari fatta Ùianare dal Re Guglielmo]:

‘ſiſſſſſiîcſſa '1'» ſio" xm. ,

Della dedicazione della ‘Chieſa di S.Niccolò fatta per or
"ſi-‘'dine del Sommo Pontefice Celestinò III è ſì rif'eriſco

' no alcuni diplomi per maggiore intelligenza dell’

.- Istoria di quei tempi.

916 243. La Chie/'a di J‘. Niccdò *uien eonſecrata per com

rmffone di. Cele/lino III.

S. 24 In tale dedicazione nonſfa menzione alcuna dell’

Arcivejiovo di Bari.

S. 245. Uomini di S. Niccolò eſenti dal fizz-vizio dellegalee.

©2415. Ale-mani nella jjoedizioue per Terra Santa pren

dono le ampolle di Manna in Bari.

..S 247. Innocenzo III. oidina. ai Bare/i , cle re/lituiflèro

…una galera all’ Azci'veſco'vo di Magonza.

'T...

'i ' CA
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C A P D XIV. \

Si riſeriſcono alcuni diplomi di Arrigo VI. e di Fede

rico II. & pro della Chieſa did’ N.iccolò.

@. 248. Diplomi di Arrigo VI. e di Federico II.

S. 249. Altri Diplomi di Federico II.

C A P … 0 XV.

Concepimento di S. Niccola da— Tolentino ottenuto per in

terceffione del nostro Santo. La ſua Chieſa di Bari dan:

neggiata ne’ beni. Bolla di Clemente IV. per la

restituzione de’ medeſimi. E convenzione del-'

la stcſſa Chieſa cogli 'Arciveſcovi.

@. 250. S. Niccoſſla da Tolentino èqttenuto daiGenitori per

interccjjione del no/lro Santo.

@. 251. Si rifieriſrono alcune Bolle di Clemente IV. .

.252. Altra Bolla di Clemente IV. per la restituzione

de’ beni alla C/fieſa di S. Niccolò.

@. 253. 01 igmc delle controverſhe fra gli Arciveſco-vi di

Bari, e la C/zieſa di S. Niccolò.

S. 254. Convenzioni fra gli Arci-vcſco'vi' di Bari , e la

Bafilica di S. Niccolò.

ſiſſ C .A P o XVI;

Dell’amore di Carlo II. d’Angiò verſo la Chieſa [di S.Nic

colò. Conferiſce il Priorato al Cardinal Longo. E ſi fa

menzione di alcune Bolle di Bonifacio VIII.

255. Carlo II. d’ Ang-fò molto [ll’UOlO di S. Niccolò.

? 2.56 Il Cardinal Longo creato Priore di S. Niccolò da

Carlo II. d Angie). Unione dalla Chieſ; d’ Ogniffanti a quel

la del no/Zro Santo.

@. 2.57 Carlo II. d’ Angiò ottiene facolta da Bonifacio VIII.

di fer l’ unione canonica di alcune ſiie Cnieje 4 quella di

S. Niccolò.

@. 258. Solenne dichiarazione di“ Romualdo Arciveſova

di Btîi'l. ‘ _— , ._,

- P €459.
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B.259. Diploma di Carlo II. (l’ Angiò circa l’ intervento

delle peiſone e/lranee nel Coro della ſua Cbieſa . E dell’

unione di alcune Cbiefi: a quella di S. Niccolò.

caz-'<; xv11.ſſ\

De’ Privilegi, e delle prerogative concedute alla Chieſa di

S. Niccolò da Carlo II. d’Angiò , e ſpecialmente della

' ſua Regale munificenza verſo la medeſirna.

@. 260. Privilegj del male/imo Re conceduti alla ſleffa Cbieſa .

®. 261. Ordinazioni di Carlo II. per li Miniflri, e per l’

Economia del Regal Santuario.

@. 262. Sieguono le altre ordinazioni della steffa Re.

@. 263. Conceffione de’ feudi di Rutigliano, e Sannicandro

fatta da Carlo ,IL,e della diſlribuzione quotidiana ri/‘erbata

per fie, e per li ſuoi ſumeffori.

S.264. Anche il Cafiello di Grumo fu conceduto dal me

die/imo Principe alla Cbieſa di S. Niccolò.

LIBRO VII.

DELL’ ESTENSÌONE DEL CULTO VERSO ll. NOSTRO SANTO

DOPO LA TRASLAziONE IN BARI . DELLA SUA MAN

NA , 1-: DE’ MIRACOLI OPERATI DA S. Niccom’

PER mezzo m QUESTO SACRO LLQUORE.

C A P o 1.

Dell’ origine della Chieſa di S. Niccolò di Porto in Lore

na, e del concorſo de’ pellegrini in tal luogo.

6.265. Un gentiluomo di Lorena, e un ſuo congiunto fu

rano 'in Bari una reliquia "del Santo,e la portano in Lorena.

S. 266. Viene la reliquia collocata in una Cbioſa del Prio

rato di Vaſangevilla. Conco'rſo de’ pellegrini a tal luogo.

C A P o II.

Si narrano alcuni miracoli fatti dal nostro Santo nella

ſua Chiela in Lorena.

@. 2.67- ’
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82.67. Canone Conte di Recbicour liberato miracolo/‘a men

te da S. Niccolò dalle mani degl’Infedeli.

82.68. S. Niccolò libera da una tempe/la la Nave, in cui

era S. Lodovico IX. per un voto fatto dalla Regina ſua moglie.

8269. La Chieſ/z di Porto e predata da alcuni ſoldati ,

che vengono puniti dal Santo. _ .

82.70. .S‘. Niccolò miracoloſamente libera un giovine tenu

to in prigione Per un furto falſamente imputatogliſſ.

C A P .0 Ill.

Compendioſa notizia de’Rc della Scrvia.

8 2.71. Dell’ origine de’ Re della Servia della stirpe di

Neeman.

82.72. D’Urq/io il grande Re della Ser-via, e de’/iwi fi

gliuoli, ſpecialmente d’ UrÈ/io Milutino. -

82.73. Uro/io Milutino nalmente ſifa Cattolico . E di

Uladislao, e Stefano Uro/io. . '

'.274. Di Stefano Duſciano, e-di ſuo'figliuolo Uro/io.

82.75. .Sfi riferiſce ciò , che narra il P. Beatillo de' Re

della Servta. ſſ

82.76. Il quale confonde la Storia de’ Re della Servia.

C A P 0 IV.

De’ donativi fatti alla Chicſa di S. Niccolò da Uroſio e

Stefano Re della Raſcia.

@ 77. Doni fatti da Uro/io a .S‘. Niccolò.

8278. Rifleſjioni falla narrazione del P. Beatillo.

8 279. Daltempoſin cui Uro/io fece i donativiaS.Niccolò.'

8 2.80. Della cancel/ionefatta a S.Niccolò da Stefano Duſciano. '

- ‘L

C A P o V.

Della venuta di S. Brigida al-Santuario di Bari—, e'

della ſua Rivelazione . E c‘ome S. Niccolò riſuſci

rò un pellegrino in Bari.

8281. Della venuta in Bari di .S”. Brigida , e della ft./a

Rivelazione. P 2. 82.81.
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Q. 282. Peregrino morto di/jgrraziatameate in Bar i è rifu

ſcitato da S. Niccolo.

C A 1> 0 VI.

Dell’accreſcimento del culto per rapporto alle Fcste , e a.

gli uffizi dcl nostro Santo : c del castigo dato a chi

ne proibiva il canto ſolcnne.

Q. 28;.DDella _Feſla diS.Niccolo Preſſo i Greci,eiMoſcoviti.

Q. 284. Del giorno fe/Zifva di S. Niccolo in Bari, nel Re

gno, e 172 altri luog/ii.

Q. 285. Specialmente nella Francia.

Q. 286. Nella Germania ancora, e in altri luoghi ſi ſolen

nizza la fe'/la di S. Niccolo.

Q. 2.87. Come [i fillerznizzaffe in Roma la fe/Za del ilo/ira

Santo, e della varietà de’ riti ne’divini uffizj.

C A P o VII.
‘

Della S.Manna, che ſcaturìſce dal Corpo di S. Niccolò ,

c di alcuni miracoli operati dal Santo per mezzo d1

questo Sacro Liquore..

Q. 288. De’'uazj nomi dellaS. Manna, edonde cio‘ſia derivato.

Q. 289. Antonio Puteo Arci-veſcoſiuo di Bari miracolo/amen

te riſana in Prendere la S. Manna.

Q. 2.90. Acqua po/ia in un’ampollaſi trova convertita in

inc-’;iohro. Cavaliere con-vinto con un miracolo della verita

della S. Manna.

Q. 291. Mizacoli della S. M.mna in acea/ione d’incendio.

Q. 292. Un bambino rice-ue nziracolofamente qli occhi ., e

la 'uiſla coll’ applicazione della S. Manna. E delle grazxe e

miracoli ottenuti colla meecllima da S.Giu/Ìephe da Coperti m.

Q. 292. Miracoli della S. Manna in perſona di Suor Pa ſſla

Antonia della Volorzta di Dio.

Q. 294. Altri ſinzili miracoli in per/ona di D. Catterina

Pane, e di un ſuo Nipozino.

Q. 295. E di D. Luigia Federici.

Q.296. Come ano/ie di D. Anna Redi.

LSTO
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[STORIA

DELLA ’VITA , DE’ MIRACOLI,

ini E DELLA TRASLAZIONE

’ D .I s A N

N]CC0LO' TAUMATURGO

ln ARCIVESCOVO DI MIRA.

' ſſP R 0 E M 1 o.

i!"

i’ E la Storia degli Uomini ìllustri o per la dottrina ,

o per lo governo civile , o per le arti della guerra,

e di quegli Eroi ancora , iquali altro eſſere non

hanno avuto, che quello , che ha loro conceduto o

la ſantaſia de’Poeti,o l’artificio de’Romanzieri,age

”' volmentetrova de’ Lettori attenti , e curioſi: nutro ben

. ferma la ſperanza, che la vita , i costumi, e i fatti egre

ÎÎ gì , che io mi accingo a porre ſotto gli occhi d’ ognuno,

"" la Vita, dico, d’un perſonaggio all'-ai celebre, e rinomato,

qual’è San Niccolò di Mira, non incontrerà ,.che la steſ

" fa ſelice ſorte, e tutti vorranno con piacere attentamente

‘ apprenderla Perciocchè prendendo ciaſcuno afſ-ai diletto ,

' e godimento di ciò, che grande, ſublime , e .straordinario

? alla nostra mente è proposto, e quanto più ſiamo da ma

” raviglia ſorpreſi, più creſcendo in noi la voglia di ravvi

ſare l’ oggetto maraviglioſo de’ nostri penſieri : non vi ha

FM dubbio alcuno, che questa nostra Istoria,come quella, che

la Vita d’un vero, non ſavoloſo Eroe, e gli stupendi pro

dig} di un Santo mette nella ſua chiara veduta , il quale

_ Tau

[&
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Taumaturgo , o fia operatore di Miracoli comunemente è

chiamato, ſara per riſcuotere il gradimento de’ Lettori", e

renderli piacevole ad ognuno, anzichè noioſa , e di falli-_dio. Egli è \ero , che t'cſſi non vedranno qui eſposti o i

prodigioſi parti dell’ ingegno umano , e certi dubbioſi pre

g1 d’ infigni Letterati , che ſi contano per virtù , e piac

elono d’ astai, o i tratti più fini del politico reggimento ;

o ſamoſi aſſedj d1(.1ttà,e guerre strepitoſe,e ſſvaloroſi com

battimenti, o amoroſi intrecci , o favoloſe avventure , e

tutto ciò, che grande appariſce agli occhi del Mondo: ma.

non per quello o di minor pregio dee riputarſi la nostra

Istoria, o cedere il luogo alle altre , le quali quanto più

ſono apparentemente luminoſe, tanto ſono men belle in ſc

steſle, e di minor carato , e p1ezzo. Perchè ſe quanto è

migliore l’anima del corpo, tanto più le operaziom prin

cipalmente dirette a migliorare , e perfezionare la puma.

ſono interamente da preferirſi a quelle , che men bella la.

rendono, ovvero peggiore: niuno V1 ſarà , che non voglia.

più che ogn’altra Iſtoria avere in ſommo pregio quella de’

Santi, i cui fatti egregi tanto ſono più lodevoli , quanto

che figliuoli ſono d’un anima grande , e che oltre modo

ſopra il comune eroicamente ſi ſolleva, ed innalza. Certa

mente i parti di ſublime ingegno, e la finezza ragionevo

le de’ politici governi riconoſcono per loro autore lo ſpi

rito, non già il corpo, e ſe tu al marziale valore di tan

ti illuſlri, e famoſi Condottieri d’ eſerc1t1 quel , che dall’

anima deriva in tutto vi togli: fara o fortezza , e ferocia

di Leone, e di Tigre, o astuzia di Volpe, o altro instin- '

to di bruto animale. Senza che, ſe poſatamente vogliamo

la Vita de’ piu celebri Conquistatori orre ad eſame. non

già piena di virtù, ma bens1 da tanti vizi intarſiata con

artificio la troveremo, quanti neceſſarj furono per render

lo grande agli occhi del Mondo. Quindi non furono altro

le loro conquiste, che crudeli strazj, e ſpargimento d’uma

no ſangue: distrucſggimenti di Città, di Provincie,c di Re

gni: diſcordie, conteſe, e riſſe: eſilio di pace tranquilla ,

e di conſorzio piacevole fra gli Uomini, e distruzione dell'

umana ſocietà : stupri, adulterj, ed altri vizi nefandi, che

ſono i frutti del brutale valore , e del genio marziale , e

fe
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feroce de’ rinomati guerrieri: ſconvolgimento , e corruzio

ne in 'ſomma delle migliori opere della natura , e dell’ar

te. Però non ſenza ragionevole fondamento è stato avver

ſſtito, che le prime Monarchieſi del Mondo non per altro

ſotto le figure della Leoneſſa, dell’Orſo , del Pardo , e d'

un altra terribile, e maraviglioſa bestia, ſono state dal di

vino Profeta Daniele rappreſentate', ſe non perchè sì fatti

imperi non frutto furono di ragione, e di giustizia,ma di

violenza,e di tirannide , propria più tosto di “feroci ani

mali, che d’uomo dotato di ragione, e di conſglio: cben

diſſe S. Agostino: che altro ſono i grandi Imperj,che gran

latrocini? Ma qui nella nostra Istoria un Uomo compari

ſce alla vista d’ognuno quanto men grande ſul principio

"agli occhi del mondo: tanto più ammirabile a quei della
\Fede. Domatoreſi de’- vizj , distruggitore delle refie ,- Cam

pione inſigne della Cattolica Religione , che abbatte , e

rompe Idoli infami, e bugiarde Deità, Tempi profani , e

nefandi Delubrì. Che distruggc il regno dell’ idolatria ,

degli errori, e del vizio, terribile a’ Demonj,amabile agli

Angioli, non accompagnato da’ fioriti eſerciti , ma ſolo ,

e inerme, ſe non che fono fue indiviſibili compagne le ſue

virtù, l’ umiltà, la manſuetudine, il distaccamento da ogni

coſa terrena, il digiuno, le penitenze, l’orazione , l’ami

cizia, e la pace verſo di ciaſcun Uomo, la volontaria po

vertà, laliberalità , lo zelo dell’ onor divino , la fortezza,

la temperanza, la prudenza, la ginstizia , la fede, la ſpe

ranza,,la'carità. Questo fu l’ Eſercito , con cui il Santo

Taumaturgo fece tante memorabili conquiste , e con que- '

:sto ſolo, anzichè distruggere l’umano genere , lo ſollevò ,

e colle fue vittorie in vece della deſolazione, e degl’infe

lici effetti del genio feroce, e guerriero: poſe 'in ogni luo

go la pace, e l’abbondanza, ed anzichè distruggere le ope

re della natura, e delle arti,,le perfezionò : e colla Divi

_na onnipotenza fatto fuperiore alla natura , e grande , ed

ammirabile agli occhi del Mondo isteſſo , in beneficio de’

mortali ſedò le tempeste , fecondò i campi , ritornò ,alla

ſalute gl’ infermi, i defunti alla vita,alla libertà gli ſchìa

vi, i condannati al loro primicro stato , i vizioſi alla vir

tù. Di questo così egregio , e maraviglioſo perſonaggi? i_o

cri
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ſcrivo la storia , e mi giova ſperare,che‘ per questi riguar

di ella farà per incontrare il gradimento de’ Lettori , non

già per la perizia dello Scrittore, della quale n’è privo ,

nè egli merita una forte così felice: ma bensì per le coſc

grandi, ed oltre ad ogni credere maraviglioſe del celeber

rimo Santo di Mira ,che è il ſubbietto eroico della sto

ria, che preſento. '

 
 

L I E R 0 I.

DELLA VITA, 1—: MORTE DI SAN N1cc0Lo’

'e A P o 1.

Della Patria, de’ Genitori, della naſcita di San Niccolò , e

del ſuo miracoloſo digiuno.

*îjîî"ſijffſiîfî S.LLA Liciaſiregione dell’Aſia minore , fra le ſue illu

di S.Niccolò. \ stri C1tta contava Patara ezrand1o, rmomata preſ

cſimſſm dſi’ſo gli ant1chi per lo Tempio del bugiardo Nume Apollo,

ſuoi Genitori .che dal nome di tal Città Patareo veniva chiamato . In

questo luogo , il quale nel Secolo III. conſervava ancora

il primiero ſuo ſplendore, viveano i Genitori di San Nic

- colò, non ſolo chiari, ed illustri per distinta nobiltà di le

gnaggio, e ricchi di beni di fortuna, che ſono le qualità,

cui ſolamente van dietro i Mondani : ma ſegnalati in ol

tre per rare, e ſode virtù, e dotati di fiugolare pietà , e

religione verſo Dio, che è la prerogativa più bella, e da

fiimarſi principalmente da ogni fedele. Queste terrene gran
dezze nondimeno anzichè estſſer loro d’impedimento, come

le più volte accade, al progreſſo delle coſe dello ſpirito ,

ſervirono ad eſſi come un mezzo opportuno a meglio col

tivarle. Perciocchè avendo ſempre innanzi agli occhi Id

dio, che ne era il largo provveditore, mentre conſervava

no nel Secolo quella esterna dignità.-, che loro davano la.

nobiltà, e le ricchezze , ma lontani da’ pubblici maneggi,

ne fecero quell’ ufo, che conviene ad un vero Cristiano, c

Po
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pof'erono facilmente "tutta mettere la-lor cura in.-dannmiſinarſſ

ſempre per quella strada, che gli conduceva. alla, Santità. ,

che era la ſola , ed unica meta ., alla quale 'ardhnccme‘ntc'

aſpiravano. Ma ſopra tutto .in effi rilplendevnlil MÉÌIÌHMQW

fa i poveri, nel ſovvenire i quali poneuanoſſurt'azla ;lorzo}

delizia, rendendo a Iddio, ella-loro perſòna (ciòichcjaiîeali
no così largamente da hai ricevuto .'.Dio tal..caratt<1ffiſi .ÉTWOZ

i Genitori di San Niccolò , ſcelti , come & da,,òrſſeſidere And-.e,

Dio, perchè dopo averlo dato alla luce, così fondamenti: li’:

educafl'ero, come richiedeva la Santità .,. a, cui-:il Signor-eff

colla ſua divina grazia dovea innalzarloſſ-xQuale;ppiſhil'efi

nome di così illustri perſonaggiq niuno-degli adrjichijStori-rj

ci della vita del nostro Santo lo. ha . a..noi——trambnilî.mnj

Egli è vero, che vi ha chi da loro il ,noMcſſ—diſififlſaniojx

e di Giovanna (a): tutta volta nontrovando noi-buonfon-L

damento di ragione per ſeguirlo, ci ſembra meglio nonat—x

tribuire ad effi nome alcuno., che metterci nel pericolo di
ſervircene d’un falſo. .. — . .'ſi" ]. " .I

-- S. 2.- Qualunque però fia stato il nome dc’Genitori- di Naſcimentodi

San Niccolò, poichè dubitar non poffiamo della loro pietà,.54n_ NÎCÈOÌÎ’: ‘ ‘

ſantiffima vita: da elli nel primo fiore di lorſiſſgio've'ntùJ ”WW/'N'

per-divina volontà come frutto di ſantità nacque, ilnostroſifflflmz’ ’ ""

Sarito, l’amatore inſieme, e’l conſigliere .dellaſipurità,eo-r"e fl‘ſſu‘m'

me lo.chiama San Metodio; e nacque, in maniera-,, che»,

ben li conobbò l’opera del Signore . Perclocchè non . ſolo: ‘

eglino l-"ottennero ſubito che l’ ebbero deſiderato nelfiore' l…", . ,,

di lor. gioventù (b): ma fu per tal modo l’unico , e ſolo- —.

; ſi . c- -.-\r

(a) Negli atti diISan Niccolò Pinarenſe ſi narra , che, i ſuoi ge- 4",

nitori (i chiamavano Epifanio, e Nonna. Ciò forſe ha dato motivo'al " " i

P. Beatiſlo di dare a’Genitori. delſſnostro Santo i nomi ,di Epifanio ,: ' - « ‘

Giovanna . ‘ (b) Il P. Beatillo nella Storia di San Niccolò lib.’ r.’ — -*

cap. :. narra, che la Madre di Questo Santo era sterile , e‘che i Geni-'

tori ſiccome erano imitatori d’ Eliſaberta , e Zaccaria nella‘Santità de!-)

la vita: così furono ſimili ad eſſi nel vivere alcuni anni ſenza figliuwliſi

per la sterilità della Madre. Donde abbia egli ciò ricavato, « me' non.

è nero: ſo bene, che San Metodio , e’l Metafraste ſcrivono altrimen

ti", ſiccome ſi'è' da me fatto. Anzi l"uno,'e\l’ altro ='riſeriſce' ,] che la;

Madre di San Niccolò divenne sterile dopo aver dato alla 'luce' il 'San- \

to , il quale, fecondo eſſi, fu perciò naſcendo: un. immagine ,- ma per ’

opposto,’di San Giovanni “Batista . *Ma- più'-chiaramente decide queflo ,

.- ”Pun-"
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pegno del. coniugale.-amor loro, che gli Scrittori della,!‘ua

vita hanno oſſervato dopo 'la ſua naſcita nella Madre, che

lo diede alla luce un avvenimento da effi riputato maravi

glioſoſi Era ella una fruttifera pianta , molto atta a pro

durre altri di tali frutti: ma con tutto ciò appena partorì

il nostro Santo, sterile divenne, come ſe voleſſe mostrare

l’Altìffimo la rara condizione del fanciullo , e la natura

stcſſa protestaſſe non poterne dare un’altro ſimile (c). Un

tal fatto stimato ammirabile da’ ſuoi Encomiasti fece lor di

re“, che San'Niccolò in naſcendo fu una immagine , ma.

per-opposto, del naſcimento di San Giovanni Batista , per

ché que‘—sti col naſcere da una Madre sterile il difetto lc

tolſe della sterilità, che pativa: San Niccolò per contrario

fierile fece 'diVenire quel ventre, che l’ avea prodotto (d).

Ma fe agli occhi del Mondo "‘Sì fatta non aſpettata sterili

tà parve una disgrazia : a quei della fede nondimeno do

vè- ſembrare una delle più defiderabili felicità . Perciocchè

la virtuoſa Madre di San Niccolò non ſolo fu felice per

=— 1 ' aver dato al Mondo-un San-to così celebre: ma molto più

. ſi ‘ ſſ ancora, perchè dopo una tale sterilità divenne feconda di

celestiali virtù-, ed "inſieme col Conſorte fin da allora potè,

come feCe, tutta darli ad arricchirſi di opere cristiane , e

fante, per renderſi in tal modo ambedue più atti e ſpediti

ad educate, come conveniva, ed a fermarlo per una fede.

.’ ietà, il-loro ama-to figliuolo.

Altre circo- f "8 3. Hanno ancora alcuni Scrittori (e) della Vita di

flajfze m-ſſrm- San Niccolò nel riferire il 1110 naſcimento abbellito il lo

["/.e delſ“ "" ro racconto con un fatto così ammirabile, che rende aſſai

{SENT/,i)? illustri i primi reſpiri d’ una vita, che .dovea col tempo eſ

doſilſſſinſſſſìſi ſeſſr celebre oltremodo nella Ch1eſa . chono' dunque , che"

mi. mentre San Niccolò. eravdalla levatrice lavato in una con-;
ca , ſi. fermò ſſſſmiraòoloſamente ritto in piedi per due Ore'

continue, ſenza eſlere da alcuno 'ſostenuto, orando, eom’ è.

da penſare su tal fatto, e tutto ſe steſib conſecrando al ſuo

' ‘ ' ' ' ' Crea

ppmoſſGiovanni Diacono'diſiNapo'lì' con queste parole: Cum. in prima…

inventari: flore hanc ſolum genuiffent filium cet. parafraſando quel che
3“; Qiòſiſcrive .Se-nuMeto-dio. . (e) S.Metodio, e'] Metafraste., ſi

( d) …S..Met,odio,e’lſſ Metafrasteî. . (e) Veggafl la Differtſiaz. Pre

8 2.2.
'
\
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Creatore ne’ primi momenti della ſua comparſa … questo

Mondo. L’ avvenimento è eos‘i maraviglioſo, che reca non

piccol'lustro alla vita del nostro Santo, e meriterebbe di

appartenere alla ſuaſſ ſîrzrordinaria Santità : tutta volta p01+

chè la grandezza ammirabile di altre. ſue gesta è più che

bastante a farlo conoſcere'ben degno di quel gran nome,

che fi ha acquistato preſſo i miſcredenti eziandio, noi con

temi d’averlo qu‘i accennato, non oſiamo per mancanzadi

.chiari monumenti d’ affermarlo . “Egli è vero, che in tal modo‘

ſembra, che ſi privi il nostro Santo d’ una prerogativa" sì;

bella: non vi mancano Scrittori però, che gliela compenſ

ſano con un’ altra molto più illustre , e rara , e che può

ſcrvire a render più credibile le prime : e ſi è appunto

quella di effere egli stato ſantificato nell’ utero della Madre.

E‘ questo un pregio affai distinto per San Niccolò, e dopo

averlo aſl'ai eſiſpreſſamente narrato San Metodio (f) nel ſuo

Encomio: avrei. mancato alle parti del mio dovere , ſe a

veffi quì tralaſciato di riferirlo in pregiudizio delle lodi ben

meritate dal nostro Santo. E ciò con tanta maggior ragio

ne , quanto che in alcuni Martirologi ſi trova notata laſi

ſesta della naſcita di S. Niccolò (g) il 26. Giuîno , all'omi

gliandolo così al Santo Precurſore _Giovanni ( ) . .

Z. 4. Nato appena il nostro bambino cominciò a D'fîummî

far conoſcere a qual ſantità lddio dovea innalzarlo , eſer- K;" "fam—Î"

citando una virtù , che era per eſſere la più gradita in 54:22:30 “"‘”

tutto il "tempo della fan-ta ſua vita . Mentre l’ avven- '

curata ſua Madre ebbe cominciato ad allattarlo col pro-*

prio latte , ancorchè ricca , e nobile ſoſſe , e non di

quello della balia, come per abuſo ſenza niuna cagio

ne —-ſuol farſi (i): fu offervato non ſenza gran mai-avi

*.*. glia,

(f) Veggaſi la Diſſert. Prclim. cit. 5. 22. (g) Baillet 6.

Dicemb. in fin., il quale cita il Pape-broch. (h) Avvertiamo qui

il divoro Lettore, che di San Niccolò non li può ſicuramente afferire ,

che fia staro ſantificaro nell’ utero della Madre, come ſi può dire di Ge

remia,edelBatista per l’autorità della Sacra Scrittura. Veggaſi—il’Card.

Lambert. de Cananiz. Sar-EZ. lib. 4. par. 2. cap. 19. n. 31. Per altro il

digiuno, di cui quì ſi parla nel 5.4. , oſſervato nel nostro Santo fin da.

quando nacque, ci dà ad inteWLe ſiqualcoſa di (ingoiare, e ſiraordinario.

i (i) Veggaſiſu tal punto S. Ambrogio de Abraham lib-t. cap.7.

n. 63., e Plutarc. de liberis‘ edoc-, e A. Gellio Noe. Att. lìb.xz. capa."
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glia, che egli nel mercoledi , e venerdi di ciaſcuna ſetti

mana, una lola fiata ad ora di veſpro prendeva dalle ma

terne poppe il neceſlario alimento, laddove negli altri gior

ni ſucciava il latte tante volte, quante il naturale biſogno

richiedeva. A meglio comprendere questo maraviglioſo di

giuno del nostro bambino , riconoſciuto … lui come argo-'

mento ben chiaro della Epiſcopale dignità, a cui dovea- eſ

ſere innalmto, giova ricordare a1 divoti lettori il costume

de’ fedeli negli antichi tempi . Sin dal naſcimento della

Chieſ-a di Gesù Cristo hanno 1 Cristiani oſſervato il digiu

no non ſolo nella Quareſima, come di tradizione Appostoli

ca, e quello delle Quattro Tempora , che pure giustamen

te li reputa eſſere stato istituito dagli Appostoli (\{). ma …

oltre, tralaſciando di far parola di altri digiuni , in ogni

ſettimana nel mercoled1 , e venerdì , in memoria del con

figlio tenuto dai Giudei di dar la morte al Redentor no

'stro Gesù Cristo, e della morte, che ’l medeſimo Redento

re per noi pati, compiendo la redenzione dell’ uman gene

re col morire ſull’ infame allora patibolo della Croce (1).

Quest’ ultimo digiuno egualmente antico, che quello della

Quareſima, era cos1 rigoroſo, ſpecialmente preſſo 1 Greci,

1 quali L’aimo al Quareſimale= uguagliato, che nei detti di

Apollonio Abate li legge , non doverli ſciorre, ſe non vi

fia qualche grande neceffità (m). E’vero, che fra l’uno,

e l’altro digiuno ſì è negli antichi tempi eziandio offer

Vata la differenza, che quello della Quareſima ſi ſcioglieva

dopo Veſpro, cioè tre ore dopo Nona , che vuol dire la

fera: laddove nella ſeria quarta , e ſesta veniva a ſciorſi

dopo Nona, cioè tre , e p1ù ore dopo mezzo giorno (n):

tutta volta fuori di questa differenza 1’ uno, e l’altro era

di rigoroſa oſlervanza . Or il nostro bambino San Niccolò

conformandoſi alla diſciplina della Chieſa, ancor egli a. ſuo

., mo

(k) chgaſi Benedetto XIV. tom. :, noriſ. 4. n. 4 , notif.15.

n. : Fleury dilcipl. Pop. Dei P. 2. cap. 6. ediz. 1761. e la Diſſert..V[lI

di Cabaſuz. , e la [X. di Albaſpin. (l) Veggaſi la nostra Diatr. \.

5, 9. (d) Van-Eſpen ]ur. Eccleſ. Univ. P. 6. ed.1z di Love…. 1732. e

l’opera poliuma del medeſimo pag. 57. ediz. di Lovan. 1759.

(m) Van-Eſpen [. c. per lo canone 16. de Conſecrar dil}. 3.

— (n) Bened.XlV-tom.1. notif. 13. n.7. Veggaſi il Card. Bona

Divin. Pſalmod. Cap-9 9- 3- .
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modo oſſervava un tal digiuno, e l’oſſervava con quel ri

gore , con cui convien credere , che .l’ uſavano i Greci,

ſciogliendolo dopo Veſpro, che è quanto dire la fera , ap

punto come nell’ una , e nell’ altra- Chieſa era ſolito di

ſciorſi la. Quareſima (o): cominciando da bambinello ad aſ

ſueſarſi a quell’ astinenza , che dovea eſſere il più bel pre

gio della ſua angelica vita, e paſcendoſi di quel cibo,

che è proprio degli Angioli, quale è appunto il digiuno (p).

C A i P 0 II. - :

Della puerizia , e adoleſcenza di San Niccolò , e de’ſuoi fludj.

9. 5. DA principi cos‘1 ſanti dellavita di San Niccolò Car.-aes:

è molto facile il conoſcere quanto col'creſcere "”O" "‘ “I"“
degli anni egli ſi andaſſe avvanzando nel cammino della ::'°ſiſſ,ſi‘""j',”‘"'

virtù, ſpecialmente ſotto la ſcorta , e l’indefeſſa cura de’ SW,, mi 7,1,

ſui piiffimi Genitori, i quali come coloro , che dopo il di ,,,-,,,)nàzſſpri.

lui naſcimento ſi erano grandemente infervorati nello ſpi- ma ea.
ſſ rito, e a niente altro miravano, che al loro ſpiritual pro

fitto: giova credere , che non minor penſiero aveſſero in

render tutto dell’ imortale Iddio quell’unico figliuolo, che

loro avea liberalmente conceduto. Se ogni Padre, eMadre

tiene un obbligo stretto di ben educare _i propri figliuoli,

: d’ incamminarli per tempo per quella strada , che a Dio

dirittamente gli conduce: può quindi ognuno ben compren

dere con quanto studio , e diligentiffima vigilanza in ciò

:ſi adopraſſero iGenitori del nostro Santo, i quali come do

tati di molta pietà, e religione, ed ottimi conoſcitori del

prezioſo dono, che ad effi in tal figliuolo la divina libera

lità avea diſpenſato, ſiſe ne vedeano più che ogn’ altro Pa

dre, e Madre troppo grandemente obbligati . Eglino dun

que ſcorgendo il bel terreno, che aveano per le mani, "non

tralaſciarono di coltivarlo sì e per tal modo , che render

poteſſc quel frutto, che bramavano, e’l ſanto fanciullo per

1 J L’. 1, Otti

_ .còîwveggaſi 1. Diam. Prelim. 5. 36. ("p) ſſſejunium inim An

gelo-um ciba; efi S. Atanaſ. de Virgin. lib. 2. Quest’ Opera ſi dubita ſe

fia di S. Atanagio, benchè egli abbia ſciitco ſu tal argomento giusta la

testìmonianza di Teodoreto Hill. lib. 2. “9.4. chgaſi il Cave .
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l’ottima indole ſua ben promettca . E perchè i fanciulli

fono _come tenere piante , intorno alle quali ſogliono gli

agricoltori adoperare fomma cura , ed attenzione , perchè

creſcano in quella maniera, che più \i deſidera : non può

crederſl, quanto intorno al figliuolo SarLſiNicolò fost'ei'o di

ligenti i fuoi Genitori, acciocchè di giorno in giorno an

daſſe creſcendo nella virtù, e niuno, benchè menomo, vi

zio in lui ſi allignaſſe . Ma ſe effi ottennero quel che bra

mavano, ne furono dopo Dio debitori non tanto al gran

penſiero , che .ne ebbero", quanto alla loro piiffima vita.

Sono gli cſemp') de’Genitorì la più bella ſcuola, che poſſo

no avere iſifigliuoli, nè così vagliono per questi i più for

ti, e continui avvertimenti , come il vedere poste in pra

tica quelle steſſeregolc, che ſi vogliono e'ſeguite. Da così

belle, ed aſſai eloquenti lezioni ammaestrato il fanciullo

San Niccolò , ſiccome i ſuoi Genitori di giorno in gior

no aſcendevano da virtù in virtù: così egli la loro vi

ta avendo di continuo avanti-“ gli occhi‘, e di conti

nuo ricevendo divoti , e ſpirituali inſegnamenti , veni

va inſieme a ricevere aſſai maggior lena per correre nel

la difficile via della pietà . Ma fe vogliamo , come pur

\conviene , ſeguire in questo gli Scrittori della ſua vita,

fa mestieri narrar qui una circostanza , che molto illu

stra la Santità del nostro Taumaturgo, anche ſul bel prin.

cipio della ſua carriera. Era la ſua vita in quella tenera

età così fregiata di' atti , parole , ed operazioni virtuoſe,

ma tutte ſingolarì , e riſplendenti , che propriamente par

lîmdo la ſua ſantita non crebbe coll’ età, ma in lui ancor

fanciullo perfetta per tal modo ella fu , che in comparire

San Niccolò —.al Mondo, fu stimata la mcdeſima coſa- , ch’

est'èrſl manifestata a tutti in umana forma la steſſa virtù

(a) . Tanto nella ſua adoleſcenza fu compiuta , e virile la

ſantità, ancorchè naſcosta foſſe , e come coperta , dal vile

manto dell’ umiltà, che di tutte le altre virtù ne era il ſo

do fondamento: e ſolo nel progrcſſo del ſuo vivere i frutti

variare in lui ſi videro delle virtù ſecondo all’ età conve

- nivano', perchè non mancaſſero in ciaſcuna età efempì lu

minofi di straordinaria ſantità (b) . ; '
ſſ 5.6.

(a) Leone VI. lmpſſeradorea (b) S.Mecodio n. 4.
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S. 6. Con tutto ciò non pertanto i Genitori del no
stro Santo confiderando,che a miſura delle cognizioniſſdell’

intelletto ſuole d’ ordinario effer regolata la volontà: fu

bito che giunto videro il loro amato figliuolo ad una con

venevole età, non mancarono di farlo instruire da periti

Maestri, fotto la ſſdiſciplina de’ quali il Santo iovinetto

per l’ottimo, ed acutiflimo ingegno , di cui ld io l’ avea

dotato, in breve tempo imparò molte ſcienze, quelle ſpe

cialmente , che in lui poteano promuovere la virtù , cui

in tutto lo voleano conſecrato. Ed in ciò per verità altro

efli non fecero,che ſecondare il genio di Niccolò, il qua

le abborrl, e rifiutò quegli studj , che fervono a ben go

vernare il Pubblico, ed appartengono al Foro (c), come

colui , che a ſapereſi- più ſublime , e‘ ad altro governo era

da Dio chiamato Se egli poi fece in Si fatti studj lode

vole, e non ordinario progreſſo: non tanto ne fu debito

re al ſingolar-e ſuo talento, ed.alla diligenza, che vi ado

Perava , quanto all’ eſſere attento, in fuggire le ſregolatc

compagnie , e familiarità , ed il parlare con donne, fino

a negar loro-una ſemplice occhiata . Egli tutto 'era inten

to a far acquisto d’ unaſſvera temperanza , e ad aver fom

ma cura di ſua pudicizia: e quindi proibì al ſuo cuore, e
negò agli occhi ſuoi, femminile defiderſſio, e 'ſpettacolo di

teatri, avendo in grande abborrimento tutte le converſa-'

zioni, che non erano come ſcuole di pietà, e che da Dio‘

poteano un qualche poco alienarlo . E però ſpeſſo entrava

in Chieſ-a, anzi per niuna maniera fapea indi allontanarz

ſene, perchè era per lui l’unico rifugio, dove ricevea con

forto , e fomento per l’ acquisto delle virtù, che al ſuo

Dio l’unìvano . In ſomma la vita del giovinetto nostro

Santo non era altro , che studio, e“ orazione, le quali co

ſe quando vadano del pari: non ſi può credere quanto 1’

una dall’altra ſingolar giovamento riceva.

P- 7. La fatica maggio e però , che durò il nostro

Santo ne’ ſuoi studì , fu quella, che adoperò nell’ appren

dere la Divina Scrittura , e la Sacra Teologia , come co

gnizioni, che più convenivano alla Vita , che menava, e

meglio poteano eſſergli \di aiuto a continuarla in quella

ma

(c) Veggaſi la DMW'PNIM? 5. 14. (f) ." .. ‘. .‘ -'

Studi di San

Niccolò .

Specie/mm,

te nella Sacra

Scrittura , :

Teologia .
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maniera ,” che già li avea fermato nell’animo . L’unico

motivo, per cui a lui non piacque notizia alcuna di quel

le coſe , che riguardavano il Foro, ed il pubblico-gover

no, non fu certamente altro ſe non ſè per non occuparſi

in quegli studj, i quali le non rei, potean nondimeno a

llenarlo dal converſare continuamente con Dio, e dall’in

cammìnar gli altri per la Viaſidella virtù. Or ad ottenere

un- fine cosr ſanto, niuna applicazione poteva più giovar

gli , quanto quella dello studio della Teologia, e della

’ Sacra Scrittura,per cui e meglio conoſciuto avrebbe Dio, e

_iù. ardentemente amato, e ſervitoa Quale profitto egli

atto aveſſe in tali stud) , benchè distmtamente non lo

_narrino gli Scrittori della ſua.vita : giova credere nondi

meno, che fra stato aſſai grande . Perchè avendo egli do

eſſere stato promoſſo all’ Epiſcopal dignità colle ſue

1struzioni , e prediche fatto fiorire la divozione , e la pie

tà in tutta la ſua non piccola Dioceſi,e convertito, e con

fuſo Infedeli, ed Eretici per modo, che S.Andrea Creten

ſe non ebbe difficoltà di ſcrivere , che ’l nostro Santo ſ1

rendette aſſai illustre non,ſolo preſſo i vicini, ma i rimo-_

ti popoli eziandio per lo ſplendore della ſana dottrina , e

ehe coll’ arte ammirabile delle ſue, parole atterrò gli Alta-.

ri degl’ Idoli“, e i fimolacri conſecrati a’ nefandi Demoni ;

fa mestieri confeſſare, che non fu ordinario il ſuo l'ape-re,;

ma più tosto, che egli fu a dovizia fornito di tutte que 1

le ſſſcienze, e facoltà, che in quei tempi più che in altro

a’- Veſcovi abbiſognavano, così per diſeſa del depoſito del

la Fede , la cui custodia ad effi ſpecialmentecra fidata ,

come per ammaestramento della greggia loro commeſſa. E

quindi fu, che San Niccolò ricevè quei belli elogi di dar

to in Divinità, di Padre de’ Padri , di luminare di tutto

il Mondo , e di fermamento della Cbieſa (d) .

CAP.

(d) S. Andrea Cretenſe, e S. Metodio .
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bella morte de’ Genitori di S. Niccolò, e dell’ uſb, che egli

fece delle ricchezze laſciategli , [penalmente in

' ſovvenire le tre nobili donzelle .

8 8. MEntre S. Niccolò era interamente impiegato ne’ Mo… aaah

’ _ ſuoi studì, e diligentiffimo in eſercitarſi in tut- nitorl di S.

to ciò, che più l’infiammava nella pietà: diſpoſe lddio di Niccolò.

unirlo più stabilmente al ſuo ſervigio, ed amore, così che

niente poteſſe alienarlo nè men per poco. Perchè ſoave

mente gli foffe preparata questa Vita celeste, a cui era'chia

mato, fu Niccolò privato de’ ſuoi Genitori, i quali ricchi

di meriti andarono nel ripoſo eterno, come piamente è da

crederſi, per ricevere quella ineffabile mercede , che tiene

l’Altiſſimo preparata per gli fedeli ſuoi ſervi. In qual tem

po ſeguifle una tal morte , gli Scrittori di ſua vita non

l’ han tramandato alla nostra notizia: poſſramo bensì eſſer

certi, che ciò avveniſſe,quando egli era già molto adulto,

e capace d’ aſſai di regger ſe steſſo , ed aver cura del ſuo

pingue patrimonio, di cui circa quel tempo un ſanto , e

lodevole uſo egli ne fece. Giova poi credere, che sì fatta

rivazione non lieve cordoglio cagionaſſe al nostro Santo ,

enza pregiudizio nondimeno della ſua grande ſantità. Se

l’ amore dovuto da’ figliuoli a’ loro Genitori ſuole le più

volte riſcuotere non piccol tributo di dolore in ſimili lut

tuoſi avvenimenti: convien dire, che molto più ciò avve

niſſe nel nostro Santo,/come colui , che più d’ ogn’ altro

era tenuto ad amare Genitori così pii , che niente riſpar

miato aveanO' per educarlo , e ſantamente educarlo , e li

erano interamente impiegati con ſomma cura , e diligen

tiffima vigilanza, perchè tale riuſciſſe , quale lo deſidera

vano, e l’indole ſua ben ſingolare lo promettea . Ma ſe

Niccolò ſi dolſe della morte de’ ſuoi Genitori , fu questo

certamente un dolor ſanto, perchè tutto conformato al di

vino volere, cui ficcome avea fatto un intero ſacrificio de'

ſuoi affetti: così conſecrò con cristiana costanza quel duo

lo , che dal cuore gli riſcuotè laRnatura, e la gratitudine.

M
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Uſb delle ric

chezze fatta da

S. Nicco/ò.

Delle tre doi;

zelle poſ}: in

pericolo d’rſſſſcr

prrjîittcìte per

[’ empìa rifila

zione del loro

Fadre .

S. 9. Fu il nostro Santo laſciato da’ ſuoi Genitori non

ſolo ricco in oro, e in ſondi,'ma molto più di virtù, che
è la più bella eredità , che poſiono a’_ loro figliuoli laſciſia

re i Padri cristiani, i quali ſoventi volte più ai comodi ,

e agliſiagi della vita ſogliono ſcioccamente badare , che

alla ſantità de’ loro costumi . Questa virtù di Niccolò ſu

cagione, che non li deſſe a far pompoſa figura nel mondo,

come ſpefio addiviene, col pingue patrimonio , di cui era

padrone : ma eſſendo ſempre stato aflai vivo in lui il defi

derio di conſervar pura, ed illibata la ſua verginità: nien

te più atto egli stimò ad ottenere un tal-line, quanto l’e

ſeſircitarſl ſpeſio in opere di beneficenza, per la quale, giu

lia l’eſpreſſione di S.Metodio, nutri ſenza farla mai eſ’tin

guere la lampade della verginità. Quindi non ſolo a chiun

que vedea da neceſſitàſſ oppreſio largamente donava , imi

tando i ſegnalati eſempli , che dato gli aveano i ſuoi Ge

nitori , mentre erano vivi B. I. : ma di continuo ezian

dio con fervide preghiere chiedeva lume a Dio ,ſiperchè
gl’ inſegnaſie qual’ uſoſſ dovea fare di quelle ricchezze, che

gli avea benignamente conceduto , ed alle quali , ſecondo

ildetto del Santo Profeta David, che inceflantemente rumina

va , non dovea per alcun modo affezionarſi. Una preghie

ra così bella , e ſanta fu eſaudita dall’Altiffimo , ed ebbe

Niccolò l’opportuna occaſîone- di ſoddisſare in una fingola

re maniera al ſuo pietoſo deſiderio .

S. 10. Abitava, non lungi dalla Caſa di S. Niccolò

un gentiluomo di chiara nobiliffima stirpe, il quale per di

vina diipoiizione da felice, e ricco era divenuto miſero per

tal modo, ed oppreſſo da gran povertà , che troppo com

paffionevole era il ſuo stato . Ma quello , che aggravava

fuor di miſura la ſua infelicità , era appunto l’elier ricco

di tre ſpezioſe figliuole, ed all’ aſpetto aſſai belle. Perchè

tutto mancandogli per ſostentarle, nè trovando fra i nobi

li ſuoi pari, o fra gl’ignobili provveduti di ricchezze, o

altri di mediocre fortuna , chi torre le voleſſe in moglie,

la povertà oſcurando la loro benchè appariſcente bellezza:

combatteva di continuo colla ſua troppo estrema ſventura,

ſenza concepire ſperanza alcuna di poterne finalmente uſci

re. Fu questa per lo gentiluomo una tentazione allai forte,

e Ici.

 

[ i



DIS.NICCOLOLIB.L - 13!

: 'Iddio permettea, che foſſe così travagliato, unicamente

per provarlo. Ma ſe egli non ebbe animo di reggere a Si

_ dure ſcoſſe : la ſua caduta ſervi di motivo al nostro Santo

per eſercitare più‘eroiche virtù, e di bel documento—a ciaſ

c11no di ricorrerſſ ſempre alla divina provvidenza , ed al

lora ſpecialmente ſperarne con fiducia l'opportuno ſovveni- \

mento, quando più lontano follemente ci ſembra . Egli l’

infelice Padre cedendo alle diaboliche fuggestioni, in vece

d’ implorare con ſuppliche, e preghiere il celeste aiuto, de

liberò pazzamente di prostituire le proprie figliuole. Il di

ſperato ſùo configlio però non fu recato ad effetto: perchè

il Signore avea preparato il dovuto compenſo, e nella per

ſona di Niccolò il provvido ſovvenitore , acciocchè le in

nocenti colombe ghermiti non foſſero da qualche ſozzo

ſparviere.

@. 11. Giunta pertanto all’onoratiſlimo ſervo di Dio la S-Nſ'cſolò di

ſpiacevole notizia , come fedele amministratore , che era "‘?ſſoſh’ fm}

delle ricchezze, che ’l Signore gli avea conceduto: con ani- ”””‘PW‘I '”"

mo pieno d’ilarità, ſi diè pronto a ſovvenire quella nobiſ-from:?" ['

le s’1, ma—di ſoverchio povera famiglia, e la ſovvenne perprimſſ, (10:35

modo, che in un ſolo fatto non una ., ma più virtù egli la.

operò ſantamente. Perciocchè zelando ſopra l’altrui onore

in maniera , che pregiudizio non ne ſentiſſe la nobiltà di

quel miſero gentiluomo, e volendolo efficacemente ritrarre

da quell’infame conſiglio ſenza di lui vergogna, e roſiore

colle ſue ricchezze: fi pone di propoſito a ruminare la via

più ſlcura come ſoccorrere le tre donzelle così occultamen

te, che ’l ſovvenitore non ne fuſſe giammai ſcoperto, e ſi

poneſſe nel pericolo di perdere colla pubblicità , ficcomc

non rare volte ſuccede, il merito d’ un’opera tutta piena di

virtuoſa generoſità. Nè furono inutili le ſue ricerche. Egli

.adocchiata avendo'una finestra della Caſa del gentiluomo,

la quale la notte non veniva chiuſa: pensò, e ne godè, d’

aver trovata una via ben certa, donde far penetrare il ſoc

corſo, fenza eſſer conoſciuta quella mano liberale , che lo

porgeva. Per la qual coſa legato come in piccolo involto

bastante ſomma di monete d’ oro , tutto guardingo, e cir

coſpetto notte tempo la gitta destramente per l’ adocchiata

finestra , e ſubito alla ſua abitazione fi ritira . Levaì—o

R 2- 1,
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fi, venuto il giorno , il miſero nobile , e trovato in caſa

quello, che per lui era un gran teſoro. non potè per l’al

legrezza ſrenar le lacrime, e pieno di stupore, ed estatico

rendè grazie aſſai vive a Dio, ſeco stesto rivolgendo, don

- de a lui infelice folle un tanto bene venuto. Quindi pren

dendo quell’ oro come un dono , che fatto il Signore gli

avea , e trovatolo ſufficiente per una dote: ſenza perder

tempo in matrimonio collocò la prima delle ſue figliuole,

gia pentito in ſe steflo, ed abborrendo l’ infame colpa , di

cm era egli reo innanzi a Dio per l’ iniqua deliberazione,

alla quale empiamente era venuto.

'il-Dif??? @. 12. Vedendo il magnanimo limoſiniere S. Nicco

:Ìoffiefiſſſîlò, che ’l gentiluomo fatto buon uſo a_vea di ſua beneficen

mfiſi za , impedendo , giusta 1l ſuo deſiderio , colle nozze quel

male, di cui temea: pensò di raddoppiare in quella Caſa le

festevoli allegrezze, e preſe altrettante monete d’oro, an

dò come la prima volta a gittarle. per la steſla ſmestra, e

ſubito a caſa ritornò. Il gentiluomo trovato impenſatamen

te la mattina quest’ altro dono , ed estatico rim-alb per la

rinnovazione del beneficio, nè potendo aprir bocca: ſi but

tò colla faccia a terra, e coi gemiti più tosto , che colle

parole rendè grazie a Dio, e caldamente lo pregò, che gli

mostraſſe quel buon Angiolo fra gli Uomini, il quale ſom

ministrato gli avea nelle ſue ſventure così ricco, ed oppor

tuno ſovvenimento . E ſenza dilazione alcuna dando mari

to alla feconda fiuliuola, libera la stabill da quell’ ignomi

mioſo stato, cui destinata l’ avea l’ empia ſua diſperazione.

Indi concepì ben ferma la lperanza, che non farebbe alla

terza figliuola mancata la ſua dote, giustamente penſando,

che quegli stesto, che avea con tanta geloſa cautela ſoccor

ſo le due prime, all’ ultima eziandio l’ opportuno iovveni

mento prestato ſenza verun dubbio avrebbe. E deſderando

ſcoprire chi ſoſſe il liberale distributore di tanto danaro,

e temendo che non venifle ſenza ſua ſaputa , ed occulto,

come prima, ed ignoto rimaneſle, cominciò a paflare con

attenzione, e vigilanza ſenza lonno le notti, perchè ſe ve

nuto di nuovo egli foſſe , lo potefle conolcere, e vedere

donde in ſua Cala faceva entrare quell’ oro , che da miſe

ria lo ſollevava. _ ſſ . .

S- 13
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@. 13. Tanta diligenza non fu impiegata invano, per S. Niccolò

che finalmente riſoluto aVendo il nostro Santo di ſoccorre—în fomenire la

re la terza di lui figliuola , li portò ‘un’ altra 'notte allo ”'U WWN"

steſſo luogo, e buttato, come prima, tant’ oro, quanto ba

staſſe a maritarla, ſubito ſe ne part-. . Ma non riuſci que

sta fiata a S. Niccolò di‘rimanere‘ occulto, perchè quel no

bile, il quale vegghiava a tempoper conoſcerlo, tostochè

ſentì il gittamento di quella moneta, uſcito correndo di

caſa, immantinente raggiunſe Niccolò . Fu lo steſſo al gen

tiluomo raggiugnere, che conoſeere il—nostro Santo, trop

'po questi illustre efl'endo per virtù , e nobiltà , edſſa lui

molto ben— noto. Laonde umilmente a’ ſuoi piè gittatoſi, e

.Towenitore chiamandolo, e liberatore delle anime, che cor

revano un’ estremo pericolo, ſe la tua compaffione, gli diſ

ſe, dal miſericordioſo Iddio moſſa non foſſe stata: ora mai

"io Padreinfelice colle tre mie figliuole perito farei, empia

.mente eſponendole ad infame genere di vita .

ſente per mezzo tuo Iddio ci ha conceduta la ſal'ute, e li

ſſberati da una riſoluzione così vile. Noi però dobbiamo in .

tutt’i giorni di nostra Vita continuamente ringraziarti , per-'

chè colla tua liberalità ci hai ſollevati da quella miſeria,

che ci opprimeva. Confuſo il nostro Santo per eſſere ‘stato

ſcoperto, e per veder manifestato ciò che bramava che ri

maneſſe occulto , e udite con diſpiacere per la ſua umiltà

;Si fatte parole: lo fece ſoiger ſubito da terra, e lo.costrin

.ſe a promettere con giuramento , che nulla di ciò che .av

venuto gli era, e del ſoceorſo a lui.dato, rivelaſſe. ad al.-

cuno giammai in tutto il tempo di ſua vita: e- quindi gli

diè congedo . E questo è quel fatto'così celebre (a) della

'Ma al “pre

cristiana , "ed eroica liberalità del nostro Santo , e che

forſe ha dato motivo a’pittori di dipignere le ſue immagi

ni con avere ſul libro de’SantiEvangelì ſituate 'trc palle d'
,oro, in ſegno, e memoria delle tre doti con tanta liberali; ſi

"tà, e virtuoſa industria ſomministrate alle tre nobili don

zelle p'oste in pericolo di perdere il più bel pregio, C

(a) Di tal fatto ne cantò ancor Dante in quei verfi Purg. Ca

- :

Eſſo parlava ancor della larghczîa ,

Che fece Nicolao alle pulcelle .

Per condurre ad onor lor giovinezu.

)
\

he le

ador,
nt- lovſi

. 1-
ſi.:..ſſ1

(PUGNO .
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adornava. E ſebbene di altre fue larghe limoſine gliScrit

tori di ſua vita non ne danno un distinto ragguaglio : ci

fanno tutta via in generale ſapere, che egli ogni giorno

ſovveniva i poveri non ſolo distribuendo loro danaro, ma

pane eziandio, con cui ſaziava la fame de’poveri mendici,

. che a lui come a Padre comune ricorrevano: e che in tal

guiſa- in così pietoſo ufficio ſi ſi eſcrcitast'e il .nostro Santo,

,che niuno ancorchèmediocremcnte ridir potrebbe con quan

ta diligenza, ed attenzione egli ciò eſeguiste. Aggiungono

ancora, che questo 'ſol fatto è da loro narratò come un

"faggio .di. molti altri, che tralaſciavano , e che ſervirono a

S.. Niccolò per eſercìtare la ſua grande , ed eroica carità

vcrſo il ſuo proſlimo. '

CAPO ”rv.

S. Niccolò laſcia I’atara ſua patria , _ſlabiliſce il _ſuo domici

lio in Mii-a, ed è promoffo al Saccrdozio.

S-Niſſolòlſſ-é. 14. BEnchè in niuno degli Scrittori della vita del no

ſ… TMZ), stro Santo ſ1ſi legga, per quel che io ſappia, che

L:“; M;: S. Niccolò laſciata la Città di Patata, ove nacque, e viſſe

' er molto tempo , andaſſe nella Città di Mira a stabillrc

a ſua abitazione: per. le coſe nondimeno, che indi avven

nero, convien credere, che egliri'aveſſe ciò veramente eſe

guito. Sembra molto veriſimile , che le virtù, di cui era

regiata la. ſua vita, avendolo renduto illustre d’ aſſai preſſo

de’ ſuoi Concittadini : egli , come umile che era , penſaſſe

d’ allontanarli da un luogo , dove troppo. era conoſciuto,

per andar a vivere altrove tanto più "caro. a Dio , quanto

meno foſſe noto agli Uomini. E’ più credibile ancora, che
il maritaggioſidelle tre nobili donzelle aſſai famoſo in Pa

tara, materia stata foſſe de’ più. frequenti diſcorſiz e come

il genio degli uomini le più volte inclina a denigrare l’

altrui- fama iù tosto, che a ſerbarlaſiinta'tta; che lo ripu

gaſſero non rutto della miſcricordioſa liberalità del nostro

anto, ma bensì prezzo d'ella venduta pudicizia. E quin

di , che ’] nobile. loro Genitore ſeco steſſo combattendo, e

‘ da una parte inviolabile bramzmdo di conſervare il giurato

ſc
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ſegre'to‘, e dallP altra riparare all’ onore ; così delle ſue figli

‘uole, come de’ loro Spoſi, malmenato da’ maligni diſcorſi;

men male stimaſſe manifestarc la grande, ed eroica libera

lità di Niccolò, la quale onor ſommo ti.-recare veniva alla

di lui virtù, ' che ollervando il iegreto promeflo, di nera

taccia infornate folle'ro le figliuole cor Mariti ., Sparſa poi

la fama dizcbsì illustre fatto, e't'uoti rivolti _ad ammirare

il nostro Santo, e forſe ognuno riverendolo, ed acclaman

dolo, nè potendo la ſua umiltà, ſenza un continuo, e pc
ricoloſo cimento , più reggere a sìſſ fatte lodi , e acclama

Zioni: con non minore virtù deliberaſle di abbandonare la.

patria, ed andar a vivere altrove. Ma qualunque fia stato

il motivo, per cui il nostro Santo laſciò Patata , luogo del

ſuo naſcimento: poffiamo con ficurezza afferire , che egli ſc

ne partì , ed andò ad abitare in Mira . In qucsta Città,

come Metropoli della Licia, e più popolata di Patata, age

vole potea r1uicire a Niccolò il v1vere ſconolciuto, che era

quello, che ſommamente bramava , per aver campo mag
giore da godere di quella ſolitudine, che è un mezzo aſlſiai

efficace per l’ orazione. E’ vero, che in Mira tenea la ſua

abitazione un di lui zio paterno chiamato ancor egli Nic

colò: ma era egli diicosì- fanti costumi , come in appresto

fi vedrà, che-.…un’impedimento recar poteva al nostro San

to «nel cammino della perfezione,];ma più tosto giox amen

to, e conforto.

@. 15. Ricovratoſiſiadunque Niccolò in caſa del ſuo OW “”"-"w

zio; qual foſſe la ſua vita, non- è difficile a. conoſſierloſi Non

più molestato dagli applaufi, che riceveva in Patara, altrod

non dmè fare, che attendere indefeſſamente allo studio del- …

la Sacra Scrittura, meditando ſull eterne verità con quella di

ligenza, ed attenzione ,. che li .può agevolmente ſupporre

in chi non cercava", le non Iddio, e riputava come vili,

e diipregevoli tutte le più pregiate coſe di quello M'ondo.

Allo studio aggiugneaſil’ oraz1one, in.. cui non mancava d’

eſercitarſi continuamente, e con quel fervore di ſpirito, che.

conveniva ad un Santo preparato dall Altiſſrmo a far Coſe

grandi. E benchè laico allora egli folle: la fua vita però

era tale—,- che potea chiamarli un perfetto modello del Saf

ccrdozio E1angclico: tanta era. grande in Niccolò la ſcnilc'

. a: ' ' 5 ...i , gra”

ella perfeziaſi
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Per le fort

gravità, che in lui ancor giovane coronava le più ſublimif

cristiane virtù ! Anzi la ſua vita era così formata alma-

dello d' un perfetto Veſcovo, che in eſſo più eſpreſſa am

mirar ſi potea l’immagine dell’ epiſcopale' perfezione di

quel che ſì oſſervava in coloro, che erangià fregiati di

tal dignità (a). Secondo il computo, che noistimiamo più

verifimile, egli andò in Mira verſo la fine del ſeeolo III.,

e per alcuni anni ivi ſi trattenne immerſo negli stu

di, ed in meditare le maffime eterne, fenza deſiderio alcu

no, o intenzione, di aſcendere al grado ſublime del Sacer

dozio . «L’ umiltà , che fu una delle più amate Virtù dal

nostro Santo , a fe steſſo lo dipigneva così indegno d’ uno

, stato tanto più venerabile , quanto che richiede una vita

in tutto angelica , che nè meno di paflaggio ſorgeva nella

ſua mente il penſiero di farſi Sacerdote . Ma ſe egli così

baſſamente penſava di ſe steſſo: Niccolò ſuo zio però ne

giudicava altrimenti. Converſando di continuo col ſuo San.

to Nipote, che abitava nella ſua caſa , potè facilmente

ſcorgere in lui il bel compleſſo «delle cristiane virtù , che

vagamente l’adornavano, e ſopra tutto.quell’ angelica pu

rità, di cui 'ficcome Niccolò ne era geloſo, e ſollecito cu
stode: così anzichè ſſvederla per poco diminuita, ſi sforzava.

d’innalzarla a ſommo grado co’ digiuni , coll’ orazione, «:

conquclle penitenze , le quali fe mortificano il corpo,

rav'vivano dall’altra parte per tal modo lo fpirito, che de.

ìſio ſempre, e ſollecito li trova a conſervarla.

dammi”, d' . 16. Tutto ciò con occhio penetrante ſcoprendo nel

ſuo zia S’ in

— duce S. Nic

Santo Nipote 1’ ottimo ſuo Zio, e ccnoſcendo, che S. Nic

colò era fiato da Dio conceduto per lo Sacerdozm: non

colò ad eflèr mancò con eſortazioni , e conforti a perſuaderlo , che un

ordinataSattr- tale stato eleggeſie. Giova credere,, che a’ prim1 d1ſcorſi 11.

E“! 1 pugnato egli aveſſe , ſeguendo i dettami della cristiana

umiltà: ma quanto durate ſuſſero le fue rlpugnanze _, e

quanto affaticato ſi ſoſſe il ſuo Zio per indurlo , 3. mm è

ignoto . Sappiamo bensì , che egli finalmente acconſcntì,

così da quello confortato, e fu ordinato Sacerdote dall’ Ar:

civeſcovo di Mira, dal quale fa mestieri credere, che egli

riceveſſe eziandio gli nm ordini , ficcoſime abbiamo avver

_ .. . .' . ' *fſſ ÌÌto

(a.) Leone Imperadore. -
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tito (b) . Qual poi ſoſſe il nome dell’Arciveſcovo , da cui

egli fu promoſſo al Sacerdozio, non.ci _è riuſcìto di ſaper

io per difetto di' antichi monumenti , non ostante che un

‘ dotto Scrittor moderno" , diligente investigatore di ‘sì fatte

antichità, abbia molta fatica impiegato per darci la ſerie

degli Arciveſcovi di Mira (c) . Perciocchè egli altri nomi‘

di tali Arciveſcovi, che fiorirono ſin verſo la fine del le.

colo IV. , non ha ſaputo darci , ſe non ſe del primo , ‘

che fu San Nicandro Martire , di cui ſe ne fa menzio

ne così preſſo i Greci , come preſſo i Latini il 4. di No

vembre, ordinato Veſcovo da Tito, diſcepolo degli APP…

stoli, il che ha dato motivo, che San Nicandro ſoffe chia;

mato Appostolo nel Menologio Greco di Baſilio Imperado

re (d) nel dì 15“. di Marzo : e del vigeſimo fecondo , che

giusta lo stcſſo moderno Scrittore, ſu Taziano, il quale in"
tervenne, ſie ſottoſcriſſe al Concilio generale II., e Costan

tinopolitano I. celebrato nell’ anno 381. (c) . Qualunque

nondimeno stato fia il nome di questo Arciveſcovo , era

egli di così virtuoſi costumi, che ’] Signore gli ſcopri l’ &

nima del giovine nostro Santo,c gli' fece vedere la bellez

za, ond’ era ella adornaſſe di quanta grazia dovea indi cf

:ſer fornito, predicendo di lui, quando gli conferì l’ ordine

Sacerdotale, che ſarebbe stato il benigno ſollievo degli aſ

flitti, ed il liberatore de’ pericolanti : che avrebbe paſciu

te le anime , eſiguidati ai paſcoli della pietà coloro ,che

ne avrebbero _ſmarrito il vero cammino . " '

“ 3 CAP.

(b) Dîſſert. Prelim. 5. 25. ſeqq. (c) Monſig. Falcone ne’ ſuoi

Proleg. (4) Così awerte il celebre Monſignor Allemani Kal. Eccl.

Univ. tom. V. 4. Novemb. (e) Così penſa Monſignor Falcone, nel

cui capriccioſo ſistema il nostro Santo non fu Arciveſcovo di Mira , e

però nol pone nel ruolo di tali Veſcovi del ſecolo IV. Avvertiamo an

cora quì , che ’l P. Beatillo stima, l’ Arciveſcovo, che ordinò San Nicco

ld, eſſere fiato lo steſso ſuo zio paterno. Ma ciò è uno de’ ſoliti abba

li Sà qpesto Istoxico : e poteva emendarſene con; lettura dello steffo

et al e.
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Perſ-ruzînne

di Dioclezm

m

c A. P o, v.

Della pcìſccuzìone di Diocleziano ſiſiImpcradoz-c , e della

'vim aſcetica di San Niccolò .

S. 17. Atto Sacerdote il nostro Santo , è difficile a po

ter ridire quanto egli andaſſe cſireſcendo in ſanti

ta coll’ eſercizio continuo delle virtù più ſublimi‘: e come

tutto ſi delle a’ digiuni , alle orazioni , e alle vigilie per

modo, che potea ben dirſi , che egli in mortal corpo fi

sforzaſſe di menare una vita incorporea, e da Angiolo più

tosto, che da uomo. Secondo noi riputiamo più vicino al

vero fu San Niccolò promosto al Sacerdozio ſill principio

del ſecolo IV.: provvedendo così Iddio ai biſogni delle

anime fedeli ,per la tempesta, che orribilmente dovea in

breve ſuſcitarſi nella ſua Chieſa. Appena ſpuntò l’anno

303. che ſi vide affiſſo in Nicomedia il ferale editto di

Diocleziano, e _Galerio Maffimiano , con cui s’ intimò la

crudel guerra a’ Cristiani, e ſi diè principio ad una perſe

cuzione tanto fiera, ed atroce, che non mai il mondo pri
.ma così eſausto eraſi‘rimaſo per le guerre (a), come allora

_per le stragi , le quali per ordine de’ Tiranni più crudeli

delle steſſe fiere, furono fatte degli adoratori di Gesù Cri

sto. Ella poi divenne più violenta nel 304. per lo nuovo,

e più ampio Editto imperiale, e nell’ Oriente durò , ſeb

bene con qualche intervallo, per anni dieci, e fu così ge

nerale, che giusta l’eſpreſſione di Lattanzio Firmiano,tut

ta la Terra ne fu veſſata, e che , eccettuatane la Francia

dove imperava Costanzo , padre di Costantino il Magno ,

dall’ oriente fino all’ occaſo incrudelivano tre bestie acer

.biſſime (b) , le quali erano Diocleziano , Maffimiano Er

'c'uleo, e Galerio Maffimiano . Orthe questi- ferali. Editti

.nella' Licia eziandio ed in tutte le Città-, ed i luoghi di

_quellaſſregione' , prodottoaveſſero ,gli ,steffi crudeli“ effetti ,

che ,ti videro _nelle nlch Provincie del Romano Imperio ,

- I ',.) (' . , - « ’ .. non

(a) Severo Sulpieioz; l'Vumquaml Bugie belÌisflIzmrIiſſ erbaufla; Uffi

(b) LattanzioFirmiano de mort. perſec. cap. 16. ivi : \Ib orien

te uſque ad occaſum tres arcerlnfliſinx be’/Zim ſxviebant. Vegg. il l’.,Ruin.

aéì. Martyr. fine,. prazf. gen. 11. 57. 61. 62. ' ' ‘
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l'on può dubitarſene per verun modo, ſiſiancorohèîper man

canza forte .di monumenti niun Maitireſſfideggavche nel

la Licia in tal perſecuzione data la vita avest'e per Gesù

Cristo (c) . In una incertezza di tal natura, e nell’oſcunj

tà di queste coſe avvenute tanti l'e-coli prima , dovremmo,

per non inciampare ſcouſigliatamenteſſ, paſſar oltre nel,rac

conto della nostra Istoria, e tralaſcia‘r di_ parlare d’una m‘a

teria quanto incerta in ſe stesta, altrettanto difficile- ad-eſ

ſer trattata con quella eſattezza, che conviene. Egli, è ve

ro, che il Metaſraste eſpreſſamente ci narra, che San Nic

colò eſſendo Veſcovo di Mira pati molto ſotto Dioclezia

no, e Maffimiano, ed indi fu cacciato in eſilio: tutta vol

-ta , benchè non fia inveriſimileſſ, che verſo questi tempi

ſſfoſſe il nostro Santo gia statoſſpromoſſo-al Veſcovado , e

niente ciò osti alla ſostanza della Storia, pure per la ma

niera, con cui ..la coſa è narrata (d) da questo Scrittore ,

ci ſembra più vicino al vero , che debba intenderſi della

perſecuzione fatta da Licinio, non già di quella, che pre

ciſamente parlando appartiene a Diocleziano , ſiccome ab

biamo'già oſſervat-o (e) , e diremo poi a ſuo luogo. Quel

lo però,-che conviene oſſervare su, tal propoſito egli, ſi è,

che eſſendo San Nietolò verſo questi tempi almeno costi

tuito nell’ordine ſacerdotale, foſſe, come riſerbato da Dio

a maggiori coſe , :per, un. tratto di (na divina pravvidenza

.in una tempesta così generale,,che patirono i fedeli.,ſcam

pato da quel naufragio, onde tanti, e tanti restarono ſom

merſi, ſenza incappare nelle manirde’ Ministri ſcellerati di

7quei tiranni , ſervendo di conforto , e ſollieVO al m'eglio

che poteva di quei Cristiani , che erano berſaglio dell’.

empio furore de’ perſecutori. Ed in ciò egli dove ſoffrire .

—un martirio di carità tanto più penoſo,quanto questaſitrop- ‘

-po veemente avvampavanel :ſuo cuore . Perciocchè ſe ve- -

deva i ſuoi amati fratellijn Cristo , chi a marcire incate- *

: - '.- . S _2 , .. nato

_ (e) E’ vero , ch’ Euſebio da Alan. Pa'xfl. cap. 4. ci racconta

.il Martirio del ſortiilimogiovine. Affiano, di’ era della Licia, verſoſil’

..anno 305. questi però non nella_Licia-', ma in Ccſarea diè la _vita per

Crilin , Puffi-endo crudeliflirrii tormenti , de' quali fu testimonio di vista
' lo stellſi-i Euſcbio, che gli narra. Vegg. ‘il lodato P.Ruinart. Ed) -*In

* i-ebu; ram arztiqtdà‘yfiſiqhſie {imſſiliu Wri.ſunt,*pro per-is. accipialturflfitis

4,41)…" , Liv. lib. 5. cap. 12. (e) Diſſert. Prelim. 5.12.
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nato nelle carceri, chi ad eſſer martoriato crudelmente da

gli accaniti manigoldi , chi a morire stentatamente ſotto 1

tormenti, e chi finalmente,dopo aver ſofferto crudeli stra

zi , eller condotto al patibolo per dar la vita in testimonio

dellaFede di Gesù Cristo: benchè n’ eſultaſſe il ſuo ſpiri

to per la fortezza, e costanza de’ Martiri, e per la confu

fione degli empi, egli nondimeno era martirizzato ne’ ſu01

diletti fratelli, e l’amor grande, che loro portava, gli fa

cea nel cuore ſoffrire 'un martirio a mille doppi più tor

mentoſo . E quindi convien credere , che niente egli ri

ſparmiaſſe allora di roba, di argento, e di oro, di stento,

di fatiche, di fudori, ſenza dir nulla delle fue più proliſſc

orazioni, e vigilie, per ſollevare i Fedeli, animarli , e in

"coraggiarli al patire, instruirli, conſolarli, ed impetrar lo

ro virtù, ſofferenza,’e perſeveranza inſino all'ultimo reſpi

ro. Tutto ciò, e maggiori coſe ancora , benchè da niuna

Storia venga a noi riferito , convien dire , che faceſſe al

lora San Niccolò , così perchè troppo illustri eſempli egli

avea già dato della ſua ardentiffima carità cristiana , come

perchè 'eſſendo egli in quel tempo d’ una età capace. di sì

fatte opere, e patimenti, e dimorando in un luogo, dove

"è aſſai' veriſimile , che incrudeliſſe ancora ‘la perſecuzione:

eſige la grandezza della-(ua ſantità comparita in lui ‘aſſai

luminoſa fin dalla ſua fanciullezza , che di elio fi ‘penſi

ciocchè gli altri Santi in sì fatte circostanze hanno opera

to con una fortezza d’animo tutta propria d’ un difenſore

- illustre della Cattolica Fede . ' '

.A y,,” N,}; S. 18. Questa perſecuzione cominciata nel 303. , poi

colò vien da intiepidita per poco tempo , e di nuovo fieramente acceſa

fim Zio data per gli Editti di Maffimino nel 308. , indi nell’anno 311.

3", E“" d'i rivocata da Galeria Maffimiano dopo un anno d’ infermi

sſſìîſiſſſſfſſſlîn "' tà per una piaga inſanabile inſieme, _ed orribile, con Edit

' to favorevole a’ Cristiam , benchè r1acceſa da Maffimmo

ne’ luoghi ſoggetti al ſuo dominio: rimafe finalmente in

‘tutto estin‘ta nel 313. , prima coll’ editto di Costantino il

Magno , e di Licinio in Milano , poi colla pubblicazione

del medeſimo Editto fatta da Licinio in Nicomedia dopo

avere ſconfitto Maffimino nella Tracia. Ma poichè nell’ E

ditto di Galeria poco anzi riferito , e che porta in fronte

" 1 no
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i nomi ancora di Costantino, e Licinio (f) , fu data nel

311. a’ Cristiani la libertà di ristabilire le loro Chieſe , e

celebrare le loro ſacre adunanze: ci ſembra aſſai veriſimi

le, che in questo anno appunto, ſc nol fece prima, aveſ

ſc Niccolò Zio del nostro Santo fabbricato il Monistero ,

ed il Tempio ſotto il nome di Santa Sion. Sia questo Mo

nistero stato di Monaci, ovvero di Aſceti , o di puri Ec

cleſiastici nella maniera, che abbiamo avvertito (g), e che

più conviene alla condizione di questo tempo: Niccolò

Zio non ſeppe‘una perſona più atta trovare per governar

10, e per aver cura delle ſacre, ed eccleſiastiche coſe, del

ſuo Santo Nipote, a cui come giovine, che ancor era, vi

aggiunſe tutti quegli altri, che virtuoſi,e di ottimi costu

mi di ajuto,e di ſollievo a lui poteſſero ſervire nel reggi

mento di questa reli ioſa Comunità. E quì è anco da cre

derſi , che a Niccol non foſſe piaciuta la riſoluzione di

ſuo Zio in appoggiare ſopra di lui un tal governo . Ma

ficcome dal medeſimo fu il nostro Santo con eſortaziòni in

‘dotto a farſi ordinar Sacerdote : così non ostante la ripu

gnanza, che per avventura gli ſuggerì l’um1ltà, finalmen- ſi

te ubbidendo all’ottimo ſuo Zio, e conformandoſi alla vo

lontà divina , convien dire , che ſottoponeſſe le ſpalle ad

‘un tal p.eſo, confidando. nel "divino aiuto , e perſuaſo, che

avrebbe potuto agevolmente portarlo, eſſendo da que1 Vir

tuòſi, c pii compagni aiutato , che gli erano stati aggiun

ti . Questo paſſo della Storia di San Niccolò fa conoſcere

aſſai bene , che egli non ſolo nacque da Santi Genitori ,

ma che ’l. ſuo Zio paterno eziandio non meno di eſſì era

di quei virtuoſi fedeli, che unicamente penſarono alla loro

eterna ſalute, niente curando gli onori , e gli agi di que

sta breve, e corta vita. Se poi questo ſuo Zio avcſſe mo

.glie , o ſe foſſe Sacerdote: la Storia nulla ce ne fa ſapere,

come nemmeno ſe vita celibe egli menaſſe , ed attendeſſe

. col mezzo de’ .ſuoi beni ad eſercitarſi in opere fante e cri

stiane, edificando Monasterj, e Chieſe, e teforizzando nel

Cielo per mano de’ poveri, a cui largamente gli diſpenſaſ

fe . Ma qualunque ſia stato il ſ1'10 genere di vita, egli è

da credere, che l’AltiſIìmo aveſſe conceduto un tale Zio al

no
\

“) Euſeb. lib. 8. Hist. Cap. 17. (g) Diſſert.Prelim. 9.15. ſeg
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nostro Santo, perchè gli .ſoſſe come un mezzo efficace d’af

ſai per. andarlo diſponendo alla Dignità Epiſcopale, cui de

stinato l’ avea, facendo ſervire il governo di tal Mouiste

ro, e Chieſa, come un Noviziato di quel reggimento mol

to più gravoſo dell’ intera cura, e pastoral vigilanza, che
debbono i Veſcoviſiadoperare nelle loro Dioceſi , guidando

le anime a ſe commeſſe per quel "cammino , che diritta
"mente le può condurre al Cielo . ſi

C A. P -0 VI.

San Niccolò è'cletto mìrzzcoloſammte Veſca'vo di »Mira .

Muore l‘A-.S. 19. MEntre' San Niccolò attendeva al governo del

civeſcovo "‘ Monistero, e della Chieſa di Santa Sion, ver

.Mìſira, ‘ ”" ſo l’ anno per aVVentura 314., o più tardi, avvenne , che

"!”"m S’îſifpcr morte del ſuo Veſcovo vacaſſe la Cattedra Pontificale

“‘Z’; San di Mira . Per sì fatto avvenimento convennero in quella

îſìccold per chovata Metropoli i Veſcovi della Provincia per eleggere

ſuccedergli . 1l nuovoPastore , e tutti 1ntenti a rinvenirne uno , che

degno foste d1 un ſacro ministero tanto più ſu‘blime ,quan

to è più eſposto a’pericoli, ed a graviffime difficoltà, non

tralaſciarono d’ adoperarvi tutto il loro zelo , ed accurata

diligenza per riuſcire al bramato fine . In mezzo a quelle

loro ſante ſollecitudini, aliene interamente da ogni umano

riguardo, e rivolte unicamente allo ſpiritual vantaggio .del

l’ovile di Gesù Cristo : preſero un partito degno del loro

carattere , e da eſſere in ſomiglianti cali imitato da cia

ſcuno, con ricorrere a Dio, acciocchè in un’ affare così ar

duo dirigeſſe i loro configli ; diſponendo così l’ Altiffimo ,

che Niccolò miracoloſamente folle eletto Veſcovo , e ſer

viſſe d’ ottimo istrUmento per gl’ imperſcrutabili ſuoi fini .

Impiegaronſi adunque in digiuni , ed in preſentare umili ,

e ferVeroſe preghiere al Signore ,perchè li degnaſſe di far

ſuccedere in luogo del trapaſſato ſiVeſcovo un perſonaggio ,

che degno folle di riempiere la Sede, che vacava. Le ſup

pliche non furono ſparſe in vano , perchè Iddio compia

cendoſi della ſincerità de’loro fanti defiderj ,gli _eſaudì pron

tamente, e ad uno di que’ Veſcovi, mentre stava con aſ

:“...ſi, .;1- _ -, - (ai
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fai fervore di ſpirito umilmente orando , rivelò qual’ era

quell’ uomo, cui era preparatala vacante Cattedra di Mi

ra , imponendogli , che di notte andando alla Chieſa, ſ1

fermaſſc nell’ andito di quella , perchè il primo , il quale

farebbe. là venuto,quegli appunto era defl'o, che moſſo dal

divino ſuo ſpirito dovea quivi portarſi, che lo prendeſſero,

e lo conſecrastero Veſcovo. E per meglio afficurarlo di ciò,

che dovea avvenire, gli fu rivelato eziandio,che tal’ uomo

avea nome Niccolò. Al chiaro divino comando ubbidendo

ciecamente quel buon Veſcovo, e agli altri Veſcovi comu

nlcata la rivelazione avuta, ſiccome ancora a’ Cherici loro

famigliari: mentre tutti gli altri nel Santuario ſpargevano

mcefl'ant-i preghiere a Dio, egli ſi andò a porre nell’ andi

to del Tempio- Ed ecco ful bel mattino vien là mandato

da Dio il nostro Santo, moſſo, com’ ‘e da penſare, per in

ſpirazione divina ad ivi portarli, per ſupplicare ancor egli

il Signore , acciocchè ſi'degnaſſe concedere a quella Sede

un ottimo Pastore. Ma come egli volle il primo entrar in

Chieſa, ſubito prendendolo quel Veſcovo, che l’attendea ,

figliuolo, gli diſſe, come ti chiami? A tal dimanda con VO

ce ſemplice, e manſueta il Santo riſpoſe: Signore, Niccolò

peccatore io mi chiama, e jervo fimo di voflra Santita‘.

8 2.0. A tali parole , e molto più all’ umile porta- E … è mi.

mento del nostro Santo , convinto prima il divoto Veſco— racoloſamento

vo, lui eſſcr l’eletto dal Signore, indi ſopraffatto da gran- effetto, e 40"

de allegrezza, come ſe trovato aveſſe in quello ſcoprimen-ſ‘ſſ‘ffi

to di Niccolò qualche teſoro, vieni, ripigliò, meco, o fi

gliuolo , perche‘- debbo manifij/larti una coſa . 'E là lo con

duſſe , dove gli altri Veſcovi ſi trattenevano , come egli

fatto- avea , ferventemente orando. Appena questi fiſſarono

gli occhi nel nostro Santo, che ſcoprendo nel ſuo volto la

Santità, ne glorificarono l’ onnipotenteÌSignore,memori di

quello, che ad eflì detto avea il loro- Collega , ed indi lo

condufl'ero in mezzo al Tempio, dove stavauo già adunate

le turbe,.tratte dal maraviglioſo avvenimento , che la fa

ma avea. già velocemente ſparſo , per mirare coi propri

occhi un uomo in maniera aſſai‘miracolola da Dio eletto

per occupare la Sede di Mira. Alle quali rivolti quei buo

ni _Vcſcovì , Ecco, diſicro, figliuoli, qucsti è il voflro Veſco

. . vo,
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ma, :: Pastorc, a cui lo Spirito Santo, che: 54 giri ]Ìzarfi) }»

lui la frm mzzione , lm conſègnaro le 'vaſire anime , perche

le govrmiſſd ammaqſlri. Egli non da noi, ma dall’Altijſi

ma :? ſi/Zato ſcclra. Quindi tutti impiegando la loro facondia

in el'-altare le virtù dell’uomo Santo , parte già note- al pc

polo di Mira, e parte per avventura, così volendo Idd10,

fatte allora pubbliche, e paleſi : egli è difficile il ridire ,

quanti ſegni, ed eſpreffioni di allegrezza il popolo ne deſ

ſe, e quanto vivi, e fervoroſi a Dio rendeſſe i ben dovu

ti ringraziamenti per una sì fatta elezione. Quale poi ri

maneste il nostro Santo a questa inaſpettata , ed improvvi

ſa elezione , quanto di affanno ſoffriſſe per la ſua profon

da umiltà, e come ripugnato egli aveſſe per non ſedere da.

Padre, e Maestro in un trono, donde debbono sſavillare lu

minofi raggi di dottrina, di zelo, e di prudenza: potrà o

gnuno ben concepirlo, ſe riflette al bast'o, ed umile ſenti

mento , che Niccolò avea di ſe steſſo , ed a quell’amore

della ſolitud-ine, c di vivere ſconoſciuto agli uomini , che

gli avea fatto abbandonar Patata, amabil luogo di ſuo na

ſcimento, e ſpinto ad abitare in Mira. Tutto ciò non 0

flante, dopo le ſincere , non affettate ripugnanze, egli in

fine conſent—ì all’elezione’di lui fatta , perchè la vera ſan

tita effe-ndo strettamente congiunta colla conformità al di

vino volere , vedendo Niccolò troppo chiari i ſegni d’eſſe

re stato eletto‘ non dagli uomini , ma da Dio : riverente

ſottopoſe gli omeri a—così peſante giogo, e la ſua volontà

a quella dell’ Altistìmo ſottomettendo , non più ripugnò .

Indi diſposte le coſe giust—a la diſciplina di quei tempi (a):.

”fu conſecrato Veſcovo, e ſedè con grande applauſo di tut

ta la Città nella vacante Sede di Mira . Innalzato a tal

punto il nostro Santo , qual foſſe stata la ſua vita , ce lo

fa in poche parole ſapere S.Andrea Cretenſe,dicendo, che

non tanto una face posta 311 d’ un candelliere ſublime d’ o

ro illumina le tenebre della notte , quanto Niccolò collo

cato ſul Trono Pontificale di Mira , come da alto luogo.

ſparſe non ſolo a’ vicini , ma a’ rimoti paeſi eziandio ,

ſplendidiffimi raggi di dottrina, e di virtù .

CA

(a) Veggaſi la Diſſert. Prelim. S. 37. (d).
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Il primo pen/Sere di Niccolò .fatto Vajro-uo, fu l’istruirc

il popolo nella fili)/t dotti-igm, five-zialmente

contro gli error; dz Sabellio ..

9. 21. IL principal dovere de’ Veſcovi eſſendo il paſcere Errori di Su

la loro greggia colla divina parola: appena il no- 1101150

stro Santo cominciò il governo delle pecorelle alla ſua cu

stodia commeſſe, che ſì diè con indeſeſſa vigilanza ad in

struirle nella ſana dottrina , e ad avvertirle con ſollecito

studio di quegli errori , che erano già stati ſeminati nella

Chieſa . Sabellio mostro generato nella Libia , da Cirene

ſua principale Città, detta Cirenaica, e chiamata Pentapo

li per le cinque ſue celebri Città , avea nel ſecolo III. ,

rinnovando gli errori di Noeto, ſenza dir nulla di Praſsèa,

e di Berillo Veſcovo di Bostra nell’ Arabia , avea, dico ,

cominciato colla falſa ſua dottrina ad infettare il gregge di

Gesù Cristo in Tolemaide, una di quelle cinque Città. E

ſſ gli dell’ adorabile Trinità altrimenti inſegnando di quel

che la Chieſa Cattolica a credere proponeva, mentre tutto

pieno di zelo ſimulava di ſostenere l’unità di Dio, il Mi

sterio della Trinità veniva empiamente a distruggere . Un -

errore così pernizioſo fu non ſolo conſutato da San Dioni

gi d’ Aleſſandria , ma da San Dionigi eziandio Romano

Pontefice condannato in un Sinodo a quello fine tenuto .

Indi nell’ anno 263. con maggior audacia inſegnati i me

deſimi errori da Paolo di Samoſata, luogo della ſua naſci

ta , Veſcovo di Antiochia, uomo ſiccome indegno per gli

ſuoi vizi d’una tale dignità, così Giudeo ,per credenza più

tosto, che Cristiano: furono nell’anno 2.64. Condannati nel

primo Sinodo contra lui celebrato in Antiochia , benchè

foſſe la ſua- perſona rìſparmiata, come colui, che pieno di

fimulazione protestò di non credere altrimenti che la Cat

tolica Chieſa . Anzi tornato lo steſſo Veſcovo non guarì

dopo a pubblicare le steſſe bestemmie,benchè in Antiochia

fi adunaſse il ſecondo Sinodo : pure perſeverando—in ſimu

lare, fu, la ſeconda volta avuto riguardo alla ſua perſona

Ma

('



146 - I S ’I' O R "I A

l

Ma finalmente l’ ostinato Veſcovo imperverſando nella ſua

Ereſiazradunato' verſo l’anno 2.69. il terzo Sinodo nella me

deſima Citt-21 coll’intervento di grandiffimo numero di Veſco
vi, fu convinto. de’ ſuoi nefandi' erroriſſ,cacciato dalla comu

nione della Chieſa,e deposto da quella.- Sede,di cui già per

gli fregolati ſuoi‘ costumi troppo ne era divenuto indegno.

@. 2.7... Questi errori benchè più volte condannati,poi

qemu ; qua- chè non mancavano allora, quando il nostro. Santo fu elet

1.‘ S' .N‘ſiſſilſſ‘f to Veſcovo di Mira ,. degli uomini perverſi , che gli ſpar

“firmſ" .l" geſſero come zizzania nella Chieſa : lo tenevano ſollecito

ſ“ 3”‘ſſ'“’per tal modo., che ’l principale ſuo penſiero, e la maffima

ſua cura dopo effere' aſceſo al Trono Pontificale, fu questo

ſenza dubbio. di predicare al popolo la verità della cattoli

. ca fede ful—dogma primario dell’ Unità dell’ ellenza Divi

na', e. della distinzione delle tre Divine Perſone , ficcome

ci fan fapere gli Scrittori. di ſua Vita . Quindi. con tutta

la più attenta vigilanza egli ſ1 adoperò , perchè ciaſcuno

della ſua greggio. instruito-ben _foſſe in questo ſacroſanto mi

sterio, e in una maniera così chiara, e distinta , che po

teſſe facilmente gli errori opposti conoſcere , e fc_anſarli,

ed abborrirli interamente. Ben ſapeva San Niccolò, che ’l

veleno dell’ ereſìa ſuole dagli Eretici est'er preſentato in

tazze dorate" qual bevanda tutta in feſi gustoſa , e piacevo

le , acciocchè’ fia- da.’ men cauti con piacere bevuta, ſenza

nè men per" poco avvederſi , che hanno follemente l'orbita

un veleno. tanto più nocevole-, quanto al loro gusto più

confacente rieſce .. Laonde non riſparmiando fatica alcuna,

era tutto intento a far conoſcere all’amato ſuo popolo l’

artificioſo' loro inganno,di continuo ſpiegandogli la dottri

na della fede cattolica in credere ,… che ’l Padre , il Fi

gliuolo , e lo Spirito Santo fieno bensì uno steſſo Dio fa

ſſ lo, ma nondimeno tre distinte _perſone, e che Gesù Cristo

era Uomo: Dio, perchè il Figliuolo dell’ Eterno Padre. avea

aſſunta la natura umana, coiicchè la natura divina, ed 11

mana erano inſteme unite nella ſola periona divina.: lad

dove l’empio errore di Sabellio confondeva'queste' verità.. ,

e' fotto lo ſpecioſo pretesto, che egli un ſolo Dio, non tre

ammetteva , negando. la distinzione delle tre Divine Perfo

ne,veniva nello steſſo tempo a distruggerc il m-isterio inpſ

a.
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fab1le della Trinità Sacrofanta, : a dire conſeguentemente,

che Gesù Cristo non era Uomo Dio, ma puro Uomo.

\ S. 23. Nè in ciò ſolamente' il nostro Santo ſieſercita

va il ſuo ferv ') zelo: ma stendeva più oltre il ſuo mi

nistero appostolico . Se grande era la ſua cura perchè l’a

mata ſua greggia non folle infettata da errore alcuno,r‘na

che pura , e ſana riteneſl'e la Vera dottrina della Chiefa:

non era minore il ſuo sforzo in proccurare ., che le ani

me a ſe commeſſe non deviaſſero dal diritto ſentiero del

la virtù. Conoſceva ben egli , che non bastava ne’ fedeli

il cattivare l’intelletto in oſſequio della fede , e credere

tutte quelle verità, che ſono loro dalla Chieſa .proposte,

«ſe la volontà ancora colla divina grazia operando gìusta

il dettame del Sacrofanto Vangelio, col mezzo delle ope

re ſante non ſi fa provviſione ſufficiente di meriti, per

poter poi nella eterna vita avere quella mercede, che Id

dio ‘ha promeſſa ai fedeli oſl'ervatori della ſua legge divi

na. Quindi naſceva in lui quel fervidiſſimo zelo di tener
di continuo iustruſſito il ſuo popolo non folo nelle maffi

me , che dovean credere , e degli errori , che erano da

fuggirſi, illuminando così il loro intelletto: ma non per

deva.eziandio di mira la loro volontà, infiammandola con

efficaci eſortazìoni a tutto- ciò abborrire,-che potea ren

derli prevaricatori infedeli dell’ Evangelio, cadendo in vi

zi ," e peccati; 'e ad abbracciare all’incontro tutto uello,

che «gli potea rendere virtuoſi, e perfetti . E que o ap

punto volea dire di Niccolò, ſe io mal non avviſo, S.

Andrea Cretenſe allora che ſcrist'e di lui , che ad imita.

zione de’ Diſce'poli di Gesù-Cristo rivelò i misteri della

vera adorazione in .iſpirito, e divenne con eflì, fatto loro

feguace , occhio della Chieſa , ſollecitudine, e tromba ſo

nora (a). Egli confiderava, eſſere stato eletto da Dio Pa

store delle- anime , perchè le paſceſſe non ſolo ammaestran

dolc nelle verità della fede , ma incamminandole pari

mente per quella via, che al Cielo potea 'condurle : giu

stamente estimando indiſpenſabile egualmente l.’ uno , e

, l’ altro dovere per modo, che avrebbe tradita la fedeltà

del ſuo ministero ſſpastorale,ſe ambedue non aveſſe con egual

. T 2 cu

(a) Vegg. la Diſſertazione Preliminare 9. 37. (d)

N} minore era

la ſua cura in

condurre il[no

popolo per la

via della vir

.tù .
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cura puntualmente adempiuto. Quello ſu il campo, in cui

ne’ primi anni del ſuo Veſcovado ſi eſercitò il noſlro San

to dur-arido continue fatiche,e ſpargendo copioſiſudori:ma

ben gli ſi “parò davanti un altro non guarì dopo, che fece

aſſai nobilmente ſpiccare il ſuo valore ., e ben conoſcere ,

averlo Iddio orna-to dell’Ordine epiſcopale appunto per lo

biſoguo , che ne doveva in quei tempi aver la Chieſa.

, . C A P O VIII.

Naſcimenro dell’erq/îa Ariana—, contra la quale San Nic

colò eſcrctm :! ſua zelo.

Di Ario Ere;®.z4. L’ Africa per più riguardi chiamata produttrice di

fiere, fidel-' - mostri,.ſe die nella Libia Cirenaica l’empio Sa

XBZZ-Eiqſſ: bellio alla luce: accolſe_ancora nel ſuo feno quando nac

'que in Egitto un altro infame Ereſiarca , qual fu 'Ario .

Queſti ebbe per patria Aleſla‘ndria (a), dove prima ſco

municato come ſciſmatico (b) da San Pietro Veſcovo A

leſ’ſandrino , indi riconciliato colla Chieſa dal Veſcovo S.

Achilla ſucceſſore di Pietro, e dal medeſimo promoſi'or al

,la dignità ſacerdotale , ed innalzato ad aver in cura ,e

custodia una molto ragguardevole Chieſa, ed onorato coll’

impiego di pubblico interprete delle divine ſcritture , e

de’ dogmi cattolici: come ambizioſo in fommo grado che

era, per s‘i fatte cariche aſpirando a maggiori onori, non

folo fi luſingò nella morte di Achilla di dover aſcendere

fulla Cattedra epiſcopale di 'Aleſſandria , ma fiimò ezian
diodi tal peſo il ſuo merito, che‘ſi riputava non potere

ſenza un atto d’ ingiustiza eſſergli negato un tal posto .

L’ ambizioſo di lui penſiero, nondimeno ſecondato non fu

dagli avveduti Elettori , i quali ben conoſcendo i rari

pregi del Sacerdote Aleſſandro , come colui ,— c'he dotato

era di virtuoſi, e affabili costumi, e di appostolica dottri

na, con unanime conſenſo l’ eleſſero ad occupare il luogo

del morto Veſcovo S. Achilla. Una tale elezione fe fior

di l’empio Ereſiarca , perchè non gli fece ottenere quella

ſublime dignità , cui follemente aſpirava: l’ agitò nello

steſ

(a) S.Greg.NazianZ-Orat.l-e 23. (b) Vegg. il chiariſ. I’. Tre.,

‘vaſa Vita d'Aria
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steſſo tempo così gravemente , che una trista invidia nu

trendo contro di Alell'andro‘, e indi infiammato a odi-ar

lo mortalmente, di continuo studiava le vie come ſcredi

tarlo, e cenſurare la condotta per altro‘ irreprenſibile di

quel Santo Veſcovo . Quindi offer-vando di non poterlo

afl'alire ne’ costumi, che eran fanti : tutto s’ impegna per

attaccarlo nella dottrina . E colta l’ occaſione , in cui il

Veſcovo Aleflandro ſpiegava fecondo la dottrina della—Cat

tolica Chieſa l’ adorabile misterio della Trinità Santiffima:

ſpinto dalle violente ſue paffioni , che fortemente l’agita

Vano, prima in privato, poi , fatto acquisto di ſcguaci ,

pubblicamente tacciando il ſuo Veſcovo da Eretico Sabel

l-iano, cominciò a ſpargere le ſue ereticali bestemmie con

tra la divinità del Verbo Eterno-, dicendo, i‘l Figliuolo di'

Dio eſſere stato creato dal nulla , e fatto come noi , non

già eterno; e da Dio, che prevcd'uto- avea il ſuo merito,

fatto partecipe della divina natura, e ornato per eccellenza

de’ titoli di Figliuolo», di Sapienza , e di Verbo (c).

@. 25. Una ereſla tant-o infame, e mgiurioſa al Fi- Prinſſzecomranſi

gliuolo di Dio, 'e distruggitrice dell’ ineffabile misterio ned- “135".
della Trinità Sacroſanta , ſebbene ebbe il ſuo ſſprincipioffi‘“
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pochi anni dopo l’ elezione di Aleſſandro, feguita— per av

ventura nell’anno 313. non ſappiamo non per tanto fe

verſò questo tempo , ovvero più tardi , perveniſſe la no

tizia di così: empio errore al nostro Santo. Sappiamo ben

sì, che Aleſſandro prima con dolcezza , ed ammonizioni

ſoavi proccurò, benchè ſenza frutto, di. far ravvedere l’E

reſiarca, ed indi paſsò a condannarlo nel Sinodo de’ſuoi

Preti, la qual condanna fu rinnovata nell’altro de'Veſco

vi orientali , che in numero di cento v’ intervennero, il

che & può dire con fondamento , che avve‘niſſe nell’anno

32.0. e però altro non poffiam dire ſe non ſe, che in uno

degli anni [fra il 313. ed il 32.0. un avviſo— cos—ì funesto

a—lui ne giugneſſe. Or quanto San Niccolò ne foſſe ri

masto addolorato in ſentir nata- così pestilenziale ereſia,

e quanto ne patiſſe [’ intenſo , ed acceſo ſuo zelo per gli

dogmi cattolici : ſenza riferirlo può ciaſcuno agevolmen

te penſarlo , fe voglia ſoltanto riflettere , che maggior

cruccio, e cordoglio non può provare un Santo Veſcovkq,

,- C C

(c) Veggaſi il. P, Orſi Istor. Eccl. lib. 12. 9.4. mm.… _5.
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che vedere ſpar'gerſi nella Chieſa quelle dottrine eſecrabì

li , che .ſono … tutto contrarie al Depoſito della fede a

lui conſegnato per custodirlo geloſamente . Stimò dunque

neceſſario San Niccolò il continuare ad instruire la ſua

greggia nelle cattoliche verità , ed avvertirla de’ peſiilcn

ziali errori , che empiamente ſi andavano ſeminando, aſ

finchè la credenza delle ſue pecorelle in nulla da ciò fi

allontanal'e , che inſegnava la ve1a Chieſa di Gesù Cri

sto , e facilmente conoſcer poteſſero per abborrirli , e de

testarli , i falli dogmi, che gli uommi empi, e miſcredenti ſi sſorzavanoo d’ introdurre . E poichè tanto 1’ ereſia.

di Sabell io , quanto quella di Ario in ciò convenivano ,

che ambe distruggevano l’ ineffabile misterio dell’ Unità

dell’ Eſienza Divina , e della Trinità delle Divine Perſo

ne: non fu difficile a San Niccolò far chiaramente cono

ſcere l’ eſecranda empietà dell’uno, e dell’altro errore , e

di stampare nella mente d’ognuno , che in una eſſenza

della Divinità vi ſono .tre diſiinte perſone , e che il Pa

dre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo ſono uno stefſo , e

ſolo Dio , e per conſeguenza , che ’l Figliuolo non è fat

to , e creato dal niente, come lo ſiamo noi , ma vero

Dio, e lo steſſo Dio col divino ſuo Padre.

C A P O IX.

Della Per/eruzione moffa da Licinio contra la Chic-fa in Oriente ,

della ſua durata , e dc’pntzmenti ſofferti da & Niccolò .

Diabolîra pc:-S. 26. Entle il nostro Santo con ſomma vigilanza ,

litica (111.…— e [indie indefeſîo , era tutto impiegato a te- —

"“’ ſi’ſffiſi’Pl'ſi ner lontane dalla ſua greggia le detestabili dottrine dell’

Eifis—{Zizzi " infame Ereſiarca Ario: ſ1 andava già preparando un altro

de Fedeli fiero turbine , che era per mettere ſoſîopra tutte le Chie

fla Orientali . Licinio , che regnava … Oriente, ſiccome

in Occidente Costantino il Grande, benchè per Crifliano

folle tenuto per gli editti pubblicati a favor della Chieſa:

vi è non pertanto gran fondamento di ragione per %,

che forſe tale internamente egli non fufle (a) , anco c &:

tol

(a) Il Card. Noris de Num-iſm. Lmnn cap 5. nega Licinio èliere

mai itato Cristiano.
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tollerato aveſſe il culto del vero Dio nelle Provincie ſog

gette al ſuo imperio .. Egli rotta la pace ,. che godeva con

Costantino , e vinto da. questo nel 315. in due battaglie :

fu costretto a cedergli nel trattato di pace , che-allora ſi

conchiuſe , molte Provincie , che state prima erano ſotto

il ſuo dominio (b). Il dolore, che troppo vivo ſentiva per

sì fatta ceffione , e ’l mirare" tutte di proſperità ripiene le

impreſe di Costantino : per tal modo l’instigarono contro

del Collega , che non ſapendo— come sfogarne: l'odio,, che

nutri-va nell’animo per timore della di lui potenza, e va

lore, concepì il nero ,. ed. infame diſegno di operare tutto

al contrario di quel che faceva Costantino. E poichè que

sti favoriva-, la. Religione Cristiana , e tutto era'. intento a

promuoverla, giustamente ponderando il religioſo Monar

ca , che ſe' in virtù della Croce di Gesù Cristo egli avea

ſuperati, e' distrutti i ſuoi nemici, ragion era, che impie

gaste tutto il. ſuo potere ad estendere per lo—Mondo uni

verſo il culto del vero Dio: Licinio per contrario stimò

doverſi adoperar Ogni sforzo per annientare la medeſima

Religione-, strapazzandone i Fedeli , ed obbligandoli a la

ſciare tal credenza ,. acciocchè profeſſaſſero- il- culto de bu

giardi Iddii , penſando per avventura, est'er più facile de

bellar Costantino per mezzo di Soldati , i' quali e l’ obbe

dienza a ſe dovuta, e la diverſ-a religione, più feroci ren

deſſero e di maggior valore, e fermezza, che' per'opera di
coloro, che fostero della credenza medſiefima del, ſuo nemico…

@. 27. Il principio di questa perſecuzione fu nell’an-MizooeLicinio

no 320… e durò fino all’ anno 324. (c) .. Ad eſeguirla. co- ima fiera per

minc1ò LlCll'llO in prima a cacciar via dal ſuo Palazzo tut-jejfflzmſſſzſlfe

ti i Cristia—niſiſpogliando così l’infelice ſe stesto del [uffi'a-"ſſ‘lwme “”’"

gio delle oraZionl , che per lui , e per tutti erano. ſoliti

di preſentare avanti all’Altiffimo i Fedeli ,‘ per dimostrarſi

in ciò contrario di costume a Costantino, che generoſamen
te gli accoglieva (d): Indi comandò, che ſe coloro,- iſi qua

li mllitavano nelle Città, non aveflſſero l’acrificato a’ Demo

nj : fostero caſſati, e privati della milizia (e) . Ma tutto

\non

(li) Orſi Istor. E'cclefltomJV. lib.t 1.943… (e) Bevereg.in can. u.

Concil.Nic:en.I. (d) Euſcb.lib.io.l—list. hcclefic.8.e de Vit.Constant-I.c.

52. (e) Euſeb. ]. c. Hist. Eccleſ. e de Vit.. Const. l. cap. 54.

tu i Ve rovi.
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non eſeguì in uno stesto tempo . Egli avea con una Tua

legge., che fu da tutti deriſa, ordinato avanti, che gli uo

mini, e le donne non inſleme conveniſſero per orare nelle

Chieſe : che le—donne non andaſſero a ſcuola alcuna per

imparare , nè i Veſcovi loro inſegnaffero i precetti della

cristiana Religione, ma bensì le donne da eſſere destinate

a questo uffizio: e finalmente,che iCristiani non faceſſero

le loro ſolenni adunanze nelle Chieſe , ma fuori delle por

te in aperta pianura , asterendo , che l’aria libera fuori

della Città era più comoda per le turbe ,, che gli Oratori

fituati in eſſe Città (f) . Ne di ciò contento pubblicò an

cora un’ altra legge , che può giustamente chiamarſi una

tirannica barbarie , proibendo , che nonſiſost'ero alimentati

coloro , i quali erano rinchiuſi nelle carceri . Qual foſſc

l’intento di Licinio con una legge così inumana, eglinon

è difficile a ſcoprirlo , ſe a ciò fi rifletta , che di lui ſcri

ve Euſebio (g), che egli qual tortuoſo ſerpente , ſpirando

furore, e minaccie contra l'Altiffimo , nè ſapendo per ti

more di Costantino come sfogarlo: diè di mano ad una

perfecuzione ’, che aperta inſieme ſoſſe , ed occulta, per

.chè diffimulata .nelle parole , ma negli effetti aſſai paleſe,

giusta l’ eſpreffione di Socrate (la). A questo oggetto avea

_egli pubblicata la crudel legge, che non -ſ1 *deſſe nè cibo,

nè bevanda a chi era trattenuto nelle carcerizperchè chiu

-ſ1 in quelle i miſeri fedeli, nè avendo come poter _ſosten

tare la propria vita , erano dall’ inedia , e dal diſagio uc

ciſi , come racconta Ruffino (i) . I—l ſuo furore però sſogò

Licinio con veemenza maggiore contra i Veſcovi "(k) , o

perchè i Rettori delle Provincie'credeſſero di far coſa più

grata all’empio Imperadore, e di meglio ottenere per tal
viaſſil fine bramato , o pure perchè non potendo , vinto

dal ſuo Collega, dar compimento, come bramava, ad una

general perſecuzione , stimaſſe più conducevole ad un tal

- fine

. , (f) ,Euſeb.Vit.Const.l.c.sg. (g) Euſeb. ]. c.1ih.z. c.1. \(h) Socrate

Hist.Eccleſ.lib.r.c.3. (i) Rufin.lib.9.Hist.c.1o'. (k) Euſeb.Vir. Constant.

lib.r.c.56.Vegg.il P.Ruinart admon.ad Homil.S.Baſil.de SS. 40. Mart…

ove riflette acutamente, che Euſebio racconta la perſecuzione di Licinio

eſſere stara maggiormente contra i Veſcovj, perchè ſopſe aſſai grave gli

ſembrava, che i Veſcovi allai riveriti da Costantino , fgſſero così cru

delmente trattati da Licmio.
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fincſſ toglier— di mezzo i ſacri Pastori, acciocchè poi'ſenza

strage delle pecorelle , ch’erari pure ſuoi; ſudditi, aveſſc

potuto annientare la religione cristiana colla ſola distru

zione de’ ſuoi Capi . A facilitare una eſecuzione cosl em

piaz, ma ſenza strepito , per lo timore , che avea di C0

stantino, di naſcosto , e con inganno , per mezzo de’ Pre

fidi delle Provincie (l) i migliori Veſcovi fece con ricer

cate calunnie infidioſamente morire , in ciò ben ſervito

da effiſiPreſidi , cui nota era- l’ intenzione crudele del Ti

rannoſilndi vedendo , che non ostante questo ſuo artificio

troppo da ſe la calunnia ſi manifestava: per avere un giu

sto pretesto da sfogare contro di eſſ1 la ſua rabbia, ordinò

con altra legge , chei Veſcovi nulla poteſſero fra loro

conferire ;, che all’uno lecito non foſſe andare alla Chieſa

dell’altro, per tenervi Sinodi, e Concili: astutamente con

ſiderando, che i .Veſcovi non ubbidendo, potevano da lui

eſſer puniti come violatori della ſua legge . Che ſe non

aveſſero ardito di viòlarla : allora ſperava, che ſi _ſarebbe

_ ro distrutte le regole eccleſiastiche, per non poterli compor

re le più gravi controverſie , che per mezzo di ſimili adunan

ze,ed in tal modo fi farebbe da ſe distrutto il Cristianeſìmo (m).

@. 7.8. Or questa perſecuzione più o meno gravemen- ],, gue/z,)”.

te promoſſa dagl’Imperiali Ministri nelle .Città ſoggette tifi-cuzione patì

Licinio , ſecondo la maggiore o minore lor crudeltà,quan-1

to e come incrudelito aveſſe nella Città di Mira: niuno

degli Storici del nostro Santo per quel che io ſappia, ne

ha a noi tramandata la distinta notizia . Solamente ci fan

ſapere in generale (n) , che da colui , che dominava. pér

Licinio in Mira (o), San Niccolò come quegli, che gran

-de_ era per dignità , e favoriva, e difendeva i Cristiani ,

e con voce libera predicava la fede di Gesù Cristo , fu

, . pre

(l) Euſeb. lib. lo. Hist. cap. 8. ivi: Nondum quidem aperte, me

tu fiilîcet prxflantiormclam Mmm, ac ſubdole _est aggrqflics cet. (m) Eu

feb. lib. 1. de Vit. Constant. cap. 51. (n) Metrafraste .. (0) Chi al

'lora per Licinio dominaſſe nella Licia la Storia nol dice,come nè tam

poeo fe foſſe Conſolare, o Preſide. Giova però credere , che allora foſſe

la Licia governata da’ Preſidi, perchè nella 1. 1. G. de Capitarione Ci
ſi-ulſium lib. XI. troviamo: Imperator Conflanrinu: A. ad Eufibìum V. P.

Prc/idem Lyric ('9‘ Pamphili-e. E nel fine: Dat. Ka]. ]zm. Con/Zambia

.A. III. C7 Licinio HI. Coſs. che appartiene all' anno 313. E però ſi

può dire, che lo steſſo ſi uſava ne’ tempi , di cui parliamo, cioè fette

anni dopo.- Per altro i Preſidi governavano una ſola Provincia.

molto S'. Nic

colò, : fu Man

dato in cſì/io.
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preſoz- che condannato alle catene, alla tortura, .e ad ogn

altro estremo tormento, fu poi con molti altri Cristram

posto in prigione . Nella quale fu bensì poco tempo ritc

nuto, ma però privo di qualunque coſa , che poteſſe con

fortarlo , con invitta pazienza , e forte animo e generoſo

ſopportando il tormentoſo diſagio , come ſe giocando foſ

ſe, e grato il tedio, e la pena, che apportar ſuole il car

cere steſſo. E che ciò non ostante non deſisteva di paſcere

le fue pecorelle colla divina parola , confermandole nella

fede, e rendendole più vivaci,e pronte a confeſſare la ve

rità. Ma che dopo queste tetre nuvole di perſecuzione , e

così fiera tempesta, ſubito apparve (p) il ſole, e ſpirò cer

ta come aura leggiera; e che ’l benigno, e clemente nostro

Signor Gesù Cristo volgendo gli ſguardi alla ſua eredità di

flruſſe tutti gli ſcettri dell’empietà, cioè Diocleziano,Maſ

fimiano,e tutti gli altri Gentili dopo di loro (g),ereſſe un

Regno di ſalute al ſuo popolo , ed apparendo formata da

stelle (1) l' immagine della Croce, chiama alla ſua Fede Co

fiantìno, figliuolo di Costanzo e di Elena , e gli conſegnò

lo Scettro de’ Romani .* Questo è quel poco, che di tal per

ſecuzione troviamo fcritto per quel che appartiene al nostro

Santo: ma fe ben fi pondera, poſſiamo agevolmente cono

fcere e quanto ſostenne di patimenti per la fede di Gesù

Cristo, e quanto amaſſe le anime dell’Ovile commeſſo alla

ſua custodia . Egli con animo intrepido non mancò dopo

moſſa la perſecuzione di predicare liberamente la religion

cristiana : ſostenne con eroica fortezza ogni forte di ſuppli

cio. Anzi benchè foſſe oppreſſo da catene,e rinchiuſo nel

la prigione, e poi mandato in eſilio: pur nondimeno non

ſolamente ſopportò l’ indicibile diſagio', e la graviffima pe

na , che vivamente provava , ma inoltre come ſe libero

foſſe,e fuori d’ogni pericolo,tutto era il penſier ſuo rivol

to all’amata ſua greggia, la quale non deſistette di paſcere

colla arola divina, unico , e cottidiano pane delle anime

(ſ), in tanto che non fu traſportato altrove. Ben vedgva

' an

(P) chgaſi la Diſſerr. Prelim. 5.12. (q) Benchè Merafraste in

_questo luogo faccia menzione di Diocleziano, e Maffimiano: dalla telli

tura "del diſcorſn però ben appariſce, che egli parla della perſecu-Lione di

Licinio. Veggaſi la ſuddetta Diſſert. ]. c. (r) Secondo Euſebio il fegno

della Croce era formato da' raggi del_Sole , non dalle Stelle . Veggaſi

il P-Orſi lst. Eccl. tom.lV. lib. lo. @. 80. (ſ) Cibus enim menti: cj}

\ fermo Dei. S. Greg. Vegg. Calmet in Manh- cap. VI.
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San Nitrcolò, che nel furore "di tal perſecuzione avrebbe al.

cune de’ fedeli potuto vacillar facilmente , ed eſſer vinto .

Or di ciò egli temendo, tutta impiegava la ſua pastoral cu

ra,e vigilanza,aCCÌOCChè fermi effi,e costanti fostèro,mala

grado i più ſquiſiti tormenti , a confeſſare apertamente la

vera fede, che proſeſſavano. E loro ponendo innanzi agli

occhi la grandezza del ‘premio eterno,che era riſerbato per

coloro, i quali non ſi offero nel còmbattimento portati da

codardi, e vili, ma data'ancora aveſſero la propria vita in

testimonioſidella verità di loro Religione: tutti eſortava ad

eſſer forti ſenza timore alcuno de’ ſupplici,e gl’ infiammava‘

a ſoffrire intrepidamente la morte con tuttol’orribile appara

to , di cui l’accompagnavano i perſecutori , per l’ amore di GC.

. S. 29. Questa in ſostanza fu la condotta di San Nic- [."-M d ”
colò nella fiera perſecuzionc di Licinio,la quale finalmen- perficuzionſieſi

te per "opera di Costantino in tutto. ceſsò nell’anno 324.per cpm di

(e), quando debellato l’empio LlClnlO in più battaglie da COflgmina: e

Costantino, e finalmente aſſediato in Nicomedia: per opera ";sſbmefi'cbe

di Costanza ſua moglie,e ſorella di Costantino,dopo eſſer— ' Tu'/}" l'"

fi gittato a piè del Vincitore , chiedendogli umilmente per- W dell

dono , e aver rinunziato l’ Imperio, ottenne ſolamente la Chie/4. ‘

vita, che indi a. poco gli fu tolta in Teſſalonica per o'rdi

ne del medeſimo'Costantino , forſe perchè finto stato foſſe

il ſuo pentimento, e tentato di nuovo aveſſe di metter ſoſ

ſopra l’ Imperio. Rimasto ſolo Costantino coll’imperiale di

gnità , e ſignoreggiando le Provincie così dell’Occidente,

come dell’Oriente, ed avendo ſperimentato nelle battaglie

ancora date a Licinio, che egli avea le vittorie ottenuto in

virtù del ſalutifero ſegno della Croce: però i ſuoi primi pen

. z * fieri

(1) Il P. Pagi pretende , Licinio effere stato ſconfitto nell' anno-*

Met., ed ueciſo nel ſeguente anno . Crìt._Baron. arm. 318.31. 13.Ma il

uratori all’ anno 323. ſcrive , che l' antico Romano Imperio dopo tante

divi/ioni, e_ vicende ſì vide totalmente riunito fimo la fignaria d’zm ſòla

Angra/lo, : tutto ciò nell’ armo preferire 32.3. giacchè non pare ſufliflmte

l’opinione del Pagì , che vuol cominciata in quello , e terminata nell'anno

figumte la guerra ſuddma. Certamente fe dobbiamo stare alla data de’

Easti d’ [dazio,che ſcrive: Crìſpo HI. (9‘ Conſhmtino III. Coſs. his Coſì.

bellum Hadriaprolitmum dic 5. non. julia: , (?' bellum Chalcedonerrſe

14. Kal. Oflobr. convien dire , che Licinio fa veramente debellato nell'

anno 324. perchè Criſpo, e Costantino il giovane Ceſari, furono Con.

ſoli la terza volta nell’anno 324. Vegg- Valeſ. ad Euſeb. Vit. Conflanr.

lib. 1. cap. .'7‘ nelle not. ,e TeodOro Anſon ne’ſasti Conſolari ann. ;z4.
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fieri furono a dar fine alla ſpietata perſecuzione, 'che nelle

Provincie Orientali avea il, crudele, ed empio. Licinio trop

po atrocemente commoſſa. Quindi colle ſue benefiche leggi

ordinò, che i Cristianiî i quali erano stati relegati da’Ret

tori delle Provincie per la loro fortezza in non aver ſacri

ficato agl’Idoli bugiardi, ritornaſſero nelle loro cafe, e re

stituiti loro foſſero i beni, di cui stati erano ſpogliati . Si

esteſe ancora l’ Imperiale beneficenza a tutti gli altri Cri

stiani eziandio , i quali- come costanti nella Religione del

Vero Dio, erano stati variamente condannati , ovvero pri

vati de’ loro impieghi, o dell’onore militare, a cui furono

ìncontanente restituiti (u) . Nè di ciò contento il religioſo

Imperadore ordinò ancora, che i beni de’ Cristiani, morti

già da Martiri nella perſecuzione, foſſero a’ loto congiunti

restituiti, o in mancanza di questi alle Chieſe (x). Vi ag

giunſe parimenti due leggi aſſai favorevoli alla cristiana re

ligione. Colla prima delle quali (}) proibì i deteflabili ſa

crificì, che agl’ Idoli empiamente ſi offerivano, per modo,

che in avvenire niuno ardito aveſſe o di erigere statue di

Nu-mi bugiardi, o di adoperare le divinazioni, e ſomiglian

ti vane arti, e ſcannar vittime: coll’ altra'comandava,chc

le Chieſe de’Cristiani foſſero edificate più ampie, come fa

tutti gli Uomini , per dir così , laſciato il falſo culto de’

vani, e bugiardi Iddii, doveſſero da quindi innanzi adoran

do il vero Iddio effere nelle medeſime accolti . All’ ombra.

di leggi così ſalutevoli, la cui eſecuzione fu raccomandata

a’ Veſcovi, è difficile il ridire quanto godimento, e ristoro

fi apportaſſe a’ Cristiani, i quali vedevano distrutto l’Impe

rio de’ Tiranni, fieri nemici della Chieſa di Gesù Cristo,e

la loro credenza eſſer la stcſſa , che quella del Monarca ,

fotto il cui dominio felicemente viveano. '

‘ CA

(u) Euſeb. de Vir. Constant. lib. :. cap. 20. (x) Euſeb. !. c.

cap. 21. (Y) Euſeb. [. c. cap. 45. 11 Valeſio però oſſerva, che que—

(la legge debba intenderſi de' privati facrificj , come apparifre della l. !.

de Pagani's Cod. ThendoſÌ, e ſi conferma dalla 1. 1. del medeſimo Co.-\

dice nel titolo de Maleficis .
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. ) A . 'Ritorno di Snn'Niccolò dall’ efilio ,ſie fun cura, : luigì- -

lanzn per riordinare la ſua Diocefi per gli '7

fioncerri della pafl'am pedi-cazzone. '.

5.301) Ubblicati da Costantino Imperadore gli editti-afa.

vore della Religion cristiana, ſiccome ritornarono

alle loro Chieſe quei Veſcovi, che erano ſopravviſſuti alla

crudeltà del perſecutore Licinio: così la' Città di Mira non

fu privata della ſua conſolazione di tornar a vedere il ſuo

vigilantiffimo Pastore, restituito come gli altri all’ amata ſua

geggia. Il ſuo ritorno fu fimile ad un trionfo, ma trion

tanto più bello, quanto che non lo precedevano Re pri

gionieri, ed immagini di preſe Città, argomenti funesti di

violenza, e di furore: ma bensì la fama verace de’ ſofferti

patimenti perla vera fede, e le acclamazioni continue de'

Fedeli, coll’ accompagnamento della costanza , e fortezza

cristiana, con cui fermo., ed immobile rimasto era nella cre

denza della Cattolica Religione . Egli tornò, giusta l’eſpreſ

fione del Metafraste,martire per volontà, ma incruento vin-.

citore di quella pugna, nella quale la pazienza, la fede, e

l’amore di Gesù Cristo aveano ſuperata la ferocia più cru

dele del barbaro perſecutore. Il "primo poi ſuo penſiero do

po- giunto in Mira farà ſenza dubbio stato il far ſentire al

le amate ſu‘e pecorelle la_ voce del loro Pastore, rendendo

le grazie dovute all‘Altiffimo d’ eſſer già finita la.-crudele _ .

perſecuzione , e congratulandoſi con eſſo loro della ferma.

costanza, con cui aveano conſeſſata, e ſerbata illeſa la fede '

di Gesù Crifto, malgrado i tormenti, e le minacce de’ Mie

nistri del Tiranno. Indi giova credere, che ’l nostro Santo

adoperò tutto il ſuo'zelo in andar indagando, fe‘-alcuno de’

edeli o vinto dall’ atrocità de’ tormenti; o intimorito dalle

minacce fieriffime de’manigoldi , negata aveſſe la vera’ Religio

ne,ed' incenſati iſalſi Numi,per ridurli di nuovo alſuo ovi

le,e coll’ impoſizione della penitenza riconciliarli colla Chieſa .

@. 31. Nè di ciò contento San Niccolò più oltre este

ſe il ſuo zelo, e ſcorrendo tutta la Provincia della Licia,

anzichè la ſola ſua Dioceſi, per tutto laſciò i nobili, cor}

tra *

“San Niccolò

ritorna in Mi

ra , : ſue pri

ma cure in a

dempimemo

del ſuo pnflo

ral miniflero.

- \\

Scorre )e- la

Licia, : [fen

de [nſzm Figi.

lanza ver/b di

tutti . E fu;

ammirabile

predicazione
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traſſegni della ſua pastoral vigilanza . Allora, fc io mai non
'avviſo, egli opi—ò ciocchè narra S. AndreaſſCretenſe (a), il

quale mentre celebra le landi del nostro Santo, lo chiama

Ag"nicoldorei ed Architetto, perchè vifìtando l’intera" Pro

vincia la coltivò per tal modo-, ch’ estirpò le ſpine dell’ in

fedeltà, e vi piantò la vera pietà, e religione , con arric

chire le anime di copioſa meſſe di ſpirituali frutti: e col
c.-.-';..î- ſuba‘postoli'co zelo-ereſſe nuove Chieſe, ſidilatò le antichcì,

' tutti confermò nella fede diGesù Cristo coll’ ammaestrarlì,

- ' ' ed instruirli nella vera credenza; ſantifieando , e rendendo

venerabilſii , e ſacri i templi de’ Mar—tiri _, che nella paſſata

perſecuzione erano fiati empiamente profanati'. ſiIn "questo

tempo ancora dovè ſuccedere quel che pur diſſe il medefi

mo S. Andrea Cretenſe, che San Niccolò coll’ arte ammi

rabile delle ſue parole atterrò, e distruſſe gli Altari, e gli

eſecrandi ſi-molacri conſecrati a’ demoni . La legge di C0

flantino accennata ſopra S. 2.9. , con cui venivano proi

biti i ſacrificj almeno privatamente a’ falſi Dii, e l’ erezio

ne di nuovi Idoli , potè dare un giusto motivo al fervido

ſuo zelo per abbattere il’meglio che poteva, e gli era per

meſſo dall’imperiale comando, gl’ Idoli, e l’Idolatria. -Ma

è più veriſimile ancora, che in questo tempo coll’ efficacia

della ſua apostolica eloquenza , e pieno d’un fuoco divino

per tal modo convinti , e perſuaſi aveſſe gl’ infedeli , che

vi erano in quella. Provincia : che di propria volontà (b)

s’inducefl'ero ad abbattere da ſe steflìſſ e templi , e ſimola

cri, riſerbando ad una occaſione più propria, come vedre

. … mo, l’abbattimento totale della paganica religione.

_Vmfimſſſ- @. 32. Non fu difficile a S. Niccolò il dare questo col

”‘dm‘ ’ "" po all’ Idolacria', e distruggerla, come bramava, fe fi riflet

jſiſſlſſìſſmſſ’ſi'mſi’; te , che oltre la maraviglioſamaniera, e tutta piena d’ apo

dicde un gran ‘ ſi ' ’ ' ' . . _ sto‘

colpo all’Idala- (a) S‘- Andrea' Cretenſe n. 4. lo rm prendo la libertà di andar col

tri; per lo do- ocando fomigliancì fatti in quel tempo, in cui meno s’ incontra il di

…, del], gua— ſgustade Critici , [enza niun pregiudizro della (lana, (b) Questo

qui“,". ) tantopiù facilmente ha poruto avvenire , quanto che Euſebio de .VlF.\

Constant. lib." 4. cap. 39. ha ſcritto fra le altre coſe: Sed O' in nhſiyurs

Pro-vinci!} innumerì confeflim ad [duraſ-em Dei cagnìtîcmem [: ſe tranſ

,ſermtes , per Urbe: Ù" agro: varia fimulacm ex omni: generis materia

fabrefaéîz, qua- prius pro fam": babuemm Male-verum; temple eorum ac

delubm in immcnſam altitudine»: ſublata, nullo jubmte deflruxeflmt .

Ecclefies vero a fundamentìs edificata, pliflinam ſuam ſememinm ,au:

paria: morem muta-verum ce:.
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stolico zelo, con cui istruiva .gl’ infedeli delle maffime del-ſi

la cattolica fede , e dimostrava la' vanità del culto de’ pagaz

ni a’ loro bugiardi numi: egli in quello tempo appunto _

rendè illustre, e famoſo (c) per lo dono, di cui Iddio l’ai

vea dotato , della curagione di qualunque infermità . Non

vi era perſona travagli-ata da qualſivoglia malore, che a S.

Niccolò non ricorreſſe, e che egli fpinto , e commofſo da

cristiana carità, con eroica fede non guariſſe . Ed era così

grande il concorſo degl’ infermi,. e la facilità amorevole ,

con cui il nostro Santo gli liberava; che era lo steſſo imſi

plorare il ſuo aiuto , che rimanerne perfettamente guariſi

to . Per la fama di sì fatte guarigioni montò S. Niccolò a

così alto grado di Prima non ſolo preſſo i Fedeli, ma pre

fo gli steſſi Pagani eziandio ; che tutti pieni di stupore l’

ammiravano sì e per tal modo, che non è facile 'a poterli
efpſirimere con parole. Renduto però celebre il nostro San-j

to per quello celeste dono , non è maraviglia , che ſcofli

gl’ infedeli dal letargo della loro falſa credenza ,— eda mi

glior luce illuminati, conoſceſſero la follia dell’ empio Gul:

to ,"che ſeguivano , : detestaſſero la vana religione , che

fino allora aveano profeffata, e vinci dall’ ammirabile elo

quenza di Niccolò , effi i primi defſero mano in“ rovina

re, e ridurre in polvere gli eſecrandi altari ,. e i ſimolacri

bugiardi." E tutto ciò tanto più veriſimile ci dee ſembrare,

quanto che Gesù Cristo, e gli Apostoli fra gli altri mezzi

per convertire gl’infedeli, e piantare ne’ loro animi la ve-ſſ

ra Fede, di questo ancora li ſervirono, guarendo gl’ infer—ſi'

mi da qualunque malore fofſeroa travagli-ati, come un argo

mento quanto ſenſibile, altrettanto aſſai adattatoper far paſ-“

ſare dall’ incredulità alla vera credenza i mortali (d) ._—ſi

C A P O XI. , .j Î -
.)

L’ Imperadore _Co/largtina fa a_dumre il _ generale Concilio

Niceno. V' inter-mene J‘. Niccolò, e .… \; adopera con

fimmo zelo per la rami.-inna dell’/[runa Erg/ìa.

@. 33. Rluſcite inutili tutte le Vie, che ſì eran-preſe per Sì infima. il

'… , ridurre al ſuo dovere l’Ereſiarca Ario, il qua- Conſſ1!0_Nſſe

le anzr che confeſſare i ſuoi errori, e detestarli, ebbe l’ar- 7°» ' "" fw”

lire d’ andarli ſeminando per mezzo di alcune canZOni pie- 333,73"

: tutt’ì Veſco-uî
(e) Metrafaste. (d) Matth- [X”. 35. Vegg. 'w'i' S. Tommaſo. 4,1)“ CH,/',,

- .* \h'
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rie diſiſcherzi, :: di buffonerie, per dare ,a bere anche alla

vile plebagliſſa col dolceſid’una poeſia,-che.luſingava conla

ſcive, o-molli eſpreffioni, il perniZioſo veleno delle'dete

[labili ſue beste'mmie: pensò» finalmente .Costanrino di adu
nare in ". lino flefioſſluogò tutti i.Ve‘ſcovi della Chieſa, per

chè fo_ſſe colla loro autorità .eſaminata la cauſa della Fede,

; legittimamente .condan'nato l’errore , e l’ empietà. Scelſe

il pio Monarca perſitaleceadunanzaſſlaſſCittà .di Nicea nella

Bitinia ., ed ».avutone_,dal Rdntefi‘co' Romano S. Silvestro il

conſenſo, con-vlette're ,tutto piene di ,riſpetto. invitò iPasto

ri delle, Chick-,,;perchèſifi'Portaſl'ero nella mentovata Città,

offerendoa ciaſcuno dſſÌeffi-le ſpeſe‘per lo viaggio, allora

tanto più a’ medeſimi neceſſarie, quanto che le Chieſe non

molto aveano di rendite, e i Veſcovi per la maggior par

te, eran .poveri'ſſ, o almeno difficilmente ſostener poteano il

peſo d’— un .lungo,‘ e diſpendioſo.cammino . Ad un' 'tale in

vite), e molto più ſpinti- dalla gravezza- della Cauſa,,di cui

doſſvca trattarſi, non furon lenti a incammina-rii i Prelati,

e datuttele .tre parti del Mondo allora conoſciutoſi ſi vi

dero _me-tter in moto verſo Nicea i più.coſpicui Ministri

del ,Santuario , e pieni di fervidiffimo zelo-per le cattOli

'che verità, niente trattenuti dagl’incomodi, e diſastri del

viaggio, portarſl volentieri in quella Città dove l’Imperado—.

re gli _aveainvitat—i.‘ ſſI Veſcovi, che ;ivi fi adunarono furono

gaSſila maggior parte de’ quali era illustre chi per lo fermo-'

ne della ſapienza, chi per la gravità della vita, chi per la

. tolleranza delle fatiche, e chi finalmente per la modestia, e

piacevolezza de’ costumi (a). A conoſcere però di qual meri

to foſſerozcosl iniigni Prelati basta il riflettere, che oltre di

eſsere molti di cm dalla Chieſa deſcritti nel numero de’ San

ti, Vi è stato chi; giudizioſamenſite in poche parole ha fatto

l’elogio a così“ celebre adunanza col dire, che in Nicea ſ1

vedea radunata inſieme una turba di Martiri, de’quali non

pochi portavano ſeoo imp'reſſe nel loro corpo le stimmatc

di Gesù Cristo (b).ſi ’ * * ' '

(a) Euſeb; lìb.3. Vit. Constant. cap.9. (b) Theodoret. lib. LSI-Zli

Eccl. cap. 7.»‘Eranzſſparro Union/ì tree-enti (ler-em (?‘ 030. E più (Otto:

Porro ea tem ſfiato multi emnt , qui doni: àpojioliris refulgermr , mi:

pauci quì figurata ]:ſu Cbrifli , ut air divin…- Apoflalus corpo,-,“ ſuo

- ìmpre ; circum/errati . [ndi poco dopo : In fummo remore ['l/ic Huga
. ſſ ‘

url-am Martyrum «'l/ic colleflam .
J
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‘S. 34… Nel numero di questi Santi Veſcovi dee con- E fm gli uſ.

tarſi il nostro Santo , del quale ſebbene niuno degli Scrit- …' w” andò S.

tori di quel tempo ne fa menzione , anzi nè tampoco di Niccolò

paliaggio ne deſcrive il nome : tutta volta un sì fatto ti

lenzio‘ non è bastante a privar del ſuo' peſo l’ autorità del

la Chieſa così Greca come Latina, che l’hanno ſempr: ve

nerato come uno di quegli eccleſiastici campioni , che in

quel s‘i celebre Concilio condannarono‘ l’ empietà dell’ infa

me Ereſiarca (c'). Certamente parlando S. Metodio di S.Nic

colò, benchè non faccia menzione alcuna di Concilio, ci

fa nondimeno eſpreſſamente ſapere , che egli- innalzato al‘

Trono Pontificale di Mira atteſe ad istruire il popolo a ſe

commeſſo de’ teologici dogmi , declinando le profane no

vità delle voci degli empi Ariani, e Sabelliani, i quali per

quel tempo tentavano di 'ſommergere l’ univerſal nave del

la Chieſa , e gl’ incostanti giù tiravano nell’ abiſſo della

perdizione. Prima di lui avea parimente ſcritto S. Andrea

Cretenſe, che S. Niccolò colla retta diſpenſazione delle di'

vine parole, qual’ altro Noè, che ſalvò i brìuti animali dal

Diluvio, rendè la Chieſa qual’ Arca, che in te ſerbaſſe in

tatti i Fedeli dal torrente dell’ ariana Ereſia , e colla ſpa

da della Fede ſcagliandoſi contra la pugnace fetta dell’Ere

fiarca la fece in pezzi, ed inſieme colla ſinagoga de’Sabel- ,

liani interamente la diffipò. Ma ſe vogliamo ſeguire in ciò

il Metaſraste: la coſa non può patire veruna difficoltà-Egli

con distinte parole ci narra, che il grande, e maravigliolo

Niccolò fa parte del Sacro Sinodo Niceno , impugnò, e

conſutò con valore le ſciocche empietìt di Ario , e tutti

ſciolſe i ſuoi fallaci argomenti, ed inſegnò ad ognuno con

eſquiſita , ed eſatta diligenza la regola della veraFede .

Tutte le quali parole fanno aſlai ‘chiaro ve'dere _, che non.

.ſenza ragione ſi è comunemente creduto-,che San Niccolò

al primo general Concilio intervenne, e col ſuo zelo, e dot

trina. l’ ariana ereſia valoroſamente combattè , ed atterrò-.

O. 35. Di ciò non contenti "alcuni Scrittori (d) aggiun- _Dî alri-'}?

gono eziandio , che in una delle diſpute particolari tra iſ“." ”“ſì“".

Padri dt questo Concilio, ed alcuni Filotofi Gentili, de’qua-ſi WMI-QLL

13 moltiffimi ve ne erano concorſi , San Niccolò dal luogo :ſiſſiîlſinéri 45,

levatoll , dove ſedeva, e fattoſi alquanto innanzi verſo "ſà? Niue/ò.

' 1

(C) Diſſerc. Prelim. 9- “* e In (d) P. Beatillo lib.3.c.iuſcqq
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di effi , e preſo dal pavimento colle' ſue mani un mattone,.

operò un miracolo per convincerlo ſul misterio dell’ Unità

dell’ Eſſenza divina, e la Trinita delle Perſone, facendo sì,

che da quello ne uſciſſe una piccola. fiamma, alcune goccio

le. d’acqua cadefl'ero ſul pavimento, e la. terra ſecca, e di

sfida: rest'aſſe nelle ſue mani (e). E che comparſo un gior

no in quella celebre Aſſcm‘zlea l’infame Ario prima d’ef

ſer condannato, e ſpiegando i ſuoi ereticali ſentimenti: in

udire il nostro Santo l’ enorm1 bestemmie , che' profferiva

contra il vero Figliuol di Dio Gesù Cristo, acceſo di fan

to, ed infocato zelo, comeî-ſin. altro Finees, o Matatia, {i

levò dal luogo, in cui ſedeva, e giunto dove il miſero E

reſlarca vomitava l"eſecrande ingiurie-,. alzata la destra, gli

st'ampò 'ſul. volto uno' ſchiaffo ſolenne cotanto , che' poco

mancò-, che. non gittaſſe a terra l’ indegno bestemmiatore' .

Dicono _i'n oltre,clie Ario vedendoſi' così vilmente trattato

alla preſenza steſſa' di' Costantino Imperadore- , a questo ri

volto ne chiede della graviffi'ma ricevuta ingiuria il conde

gno castigo. Che l" lmperadore per la venerazione,che por

tava a quei Veſcovi inſieme' radunati in Concilio,. rimet

ten-do loro il giudizio. fu San Niccolò da effi' condannato

ad eſſer' depost'o dalla dignità Veſcovile, e rinchiuſo m una

carcere con ceppi, e ligami per eſſer: ſicuri di ſua perſòna,

e' procedere poi più ſolennemente contro di lui dopo finito

il Concilio. Che approvato questo giudizio da Costantino,
i Veſcſſovi ſubito lo ſpogliarono delle inſegne pontificali,e

chiuder lo fecero in una carcere colle braccia: ligate, e col

le gambe dentro a’ ceppi di legno. Che nella notte ſeguen

te' gli comparve Gesù Cristo con la ſua Santiſſima Madre, la

ſciolſeda’legami', e gli' diè il libro de’'Sacroſanti Evange

lì, ſiccomc la Vergine Maria gli poſe' ſu gli omeri il Pal

lio Arciveſcovale. Che la mattina ben per _tempo alcune

perſone conoſcenti’ del Santo andate alla prigione a portar

gli un poco di pane, e d’ acqua -per refocillarlo, e accosta

teli a’cancelli' , videro San Niccolò adòrno del Pallio , e

fciolto da’ legami voltar le carte' del libro, che teneva in

mano ,leggcendo le SacreScritture. Che stupitiatalvist'a,pie

ni di giubilo corſero a darne l’ avviio a’ Padri del C'onſici

lio,"1 quali portatili immantinente alle carceri , e ciò ve

7 den

{e) Quello miracolo da" Greci odierni vien attribuito ; S.Spiridione.
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dendo, che il Signore operato avea a favore di S.Niccolò,

lo lecero cav-ar fuori dl prigione , e gittati .a’ ſuoi piedi,

gli domandarono umilmente perdono della condanna‘contra

lui fatta, e dell’ eſecuzione ſeguita .. In oltre, che S. Nic

colò voleſſndo celebrare il Santo Sacrifizio della Mcſſa in ren

dimento di grazie a Dio per la ma liberazione , e non a

vendo per umiltà voluto vestirſi degli ornamenti pont1fica
li : appena lſſalì ſopra l’Altare , _alla villa di quanti erano

ivi prelcrrti , apparvero due Angioli riſplendenti d1_celeste

lume, corteggiando la Reina de’…Cieli, .e portando 111_ma

no uno di -eſſ1 un bell’ Ome/forio , o ſia Pallio, che gli ac

comodò lulle ſpalle ., e l’altro una Mitra , che.in adattò

_ſul capo. Ma di questi ammirabili avvenimenti, come non

fono raccontati da niuno di quegli Scrittori, che mi fervo

no ‘di lcorta in così dubbioſo, ed oſcuro cammino , laſcio

in libertà de’ pii Lettori l’ammetterne, o rifiutarne il rac

conto, in fino a tanto, che luce più chiara ne faccia,co

nòſcere il pregio, in cui debbono eſl'er tenuti (f).

, O. 36. Più tosto , fe è lecito 'in questa Istoria farvi Congbîmu.

talora entrare delle .conghietture fondate per altro ſulla nar- reſſ intorno {‘

razione del Metafraste ®. 34. , poffiamo …con miglior ſon- “baſ/>e fm “

damento _aſſerire, che San Niccolò in quel SacrofantoFCon- STM]?! CW

cilio ſece conoſcere …ed il ſuo zelo in difendere il cattolico” ” "“m’

Dogma "intorno al Figliuol di Dio conſustanziale all’Eter

no 1110 Padre , e la ſua dottrina in confutare l’empietà de

gli errori dell’imperverſato Ereſiarca. Prima.che veniſle il

giorno stabilito da Co‘stantino per deciderſi la controverſia,

per cui lì era adunato il Concilio, tenute ſi erano più ſeſ

fioni nella Chieſa di Nicea, ed ivi citato-Ario da i Padri

per ſentire ciò che egli credeva di Gesù "Cristo; non ebbe

ritegno l’ infame di ſpargere audacemente le ſue velenoſe

’ — X *2. - pa

(f) Può facilmente eſſer avvenuto, che 'l paſſo di S. Andrea Cre

tenſe , che Monſignor Falcone crede Leone Vl. Imperadore, n.4… che

è il liz-guente: Atque li'-c paflo contra armatam pbalangem, rumfidei 31.1…

diofultrirem ele-mms dexttram ,,Ariiſeflam rontentiqſam una cum Sabel

lìì Synagogu funditus prcfligafli te!. quello «paſſo, dico, abbia dato mo,

tivo di credere,c‘he S. Niccolò aveſſe dato uno ſchiaſſo ad Ario- Tanto

maggiormente, che preſſo ſiil P._Beatillo ‘la traduzione pare che vi dia

maggior forza. Tuam .rotantem, nec :torpemem ill-zm quidem armi/cn; de

x'eram repugnamem nobis Arìi alì/(winnerſ; radici/)… abſcidisti . Ma il.

parlar metaforico di {S.Andrea , e’l resto greco preſſo Monſign. Falcone,

ſe. pure è cenetta, C1 fanno penſar aluimenri.’
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parole, e di profferire l’eſecrabili bestemmie contra la Dì-'

vinità del Verbo di Dio. Se al dire di S.Atanagio (gl quei.

Santi Veſcovi udendo così pestilenziali errori ſ1 chiulero

inorriditi le orecchie: può giudicare ognuno, quanto ne ri

maneſſe lo zelo di S. Niccolò-per la Cattolica fede viva

mente offeſo. [ndi postiſi ad eſaminar la coſa con quell’at

tenzione, che la gravità d’un tanto affare giustamente eſi
gevſia , poichè alcuni Veſcovi erano partigiani di Ario: ſi

venne anche alle diſpute, nelle quali buon numéro di Ve

ſcovi Cattolici non mancò di fortemente adoperarſi per la

diſeſadella cattolica verità . Fra questi combattè valoroſa

mente Atanagio (l:) , il quàle benchè non foſſe Veſcovo ,
ma ſemplice Diacono: fuſſ non pertanto numerato tra-i pri

mi di coloro, che formavano quella ſacra, ed augqéla Aſ

ſemblea‘, perchè tale allora era lo stato delle coſe, c e non

li avea in minor pregio la virtù , che la prerogativa del

grado, fecondo riflette S. Gregorio Nazianzeno (i). jMa fe

le prime parti furono di questo Santo Diacono: fa mestieri

però dire, che non laſciò il nostro Santo di far uſo di tut

ta la ſua dottrina per confondere l’ Ereliarca, e confutare

i ſuoi empi errori . Avvegnachè di San Niccolò di Mira.

non [i ſappia , che abbia ſcritta coſa alcuna, donde cono

fcer ſi posta di qual carato foſſe la fua dottrina (k) : uopo

è nondimeno che ſ1 dica eſier egli stato così ben fornito di

cognizioni ſcientifiche, ſpecialmente nella Teologia,e nella

Sacra Scrittura, che ben poteva eſſer posto nel” numero de'

Veſcovi più dotti, che'a tal Concilio intervennerb. Certa

" " . men

(g) S.Atanagio Ora:. I. contra Aria”. (h) Socrate lib. 1. cap. 8.

Arl-verſ!!! i/Ìos Athenafifflforriter dimicabar . (i) S.Gſeg. Nazianz.0rar.

21. in land. Magn. Alban-, ivi: Nam is mm rerum [Int-us erat,… non

minus virtute, quam graduum dignitare , honoris prnstanfìa cen/èretur .

(k) Così trovaſi ſcritto nell’indice premeſſo al Leffico di Suida,ivi: Mc

nihil quidem ſrrip/îr ret. Vegg. Gian Alberto-Fabricio B'hl. Grazc. vol.

2. pag.651. edit. Hamburg. 1719. il P.Beatillo Vit. di S.Niccolò _lib.z.

c. ;. taccia d’ errore Suida per avere ciò ſcritto, e pretende all'incontro,

' che ’] nostro' Santo abbia daro', alla luce alcuni volumi ._di coſe ſacre, e
di confutazioni” di ſſereſie ,' i quali foron dopo la ſua morte *daglì Eretici

per mezzo del loro Duce Melambro dati alle fiamme. A qual, fonte il

P. Beatillo abbia attinto una così ſingolare notizia , a noi non è nòto :

e ſembra dall’altra parte:”aſſaì difficile, ehe abbiano poiuto far tanto gli

Eretici, e che in vita del Santo non li ſieno così divulgaceſitali opere ,

che non tutte le copie giugneſſem in mano di,‘l‘_1°Î—ſſ perverſi.

4
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mente fu San Niccolò dotato di ottimo acutiffimo ingegno-,

e tutto ll tuo studio poſe in apprendere la divina Scrittu

,ra, e la facra Teologia per modo, che non ſenza ragione

li ha meritato que’ belliffimi encomi di dòttſioſſin divinità,

di Padre de’ Padri, di luminare di tutto il mondo,e di co

lonna , e firmamento della Chieſa @. 6. e 7. e d’ inter

prete del V_erbo,di Dottore ed- eſpoſitore di coſe ineffabili,

come (il lui dice ancora S. Andrea Cretenſe . Fu perciò il

nostro Santo, giusta lo steſſo S. _Andrea Cretenſe , raſſomi

girato a Davrd , perchè ancor egli ogni giorno riportava

qualche trionfo contra l"infernale Golla, e perſeguitando gli

EFetia tenea lontano dalla greggia ſpiritua-le di' Gesù Cri

sto 1 rapacr Lupi. In ſomma tutti gli Scrittori. più antichi,

I quali parlano di San Niccolò, lo ricorioſcono qual Mae

stro. ben fornito di dottrina , intento ſempre ad inſegnare,

e difendere 1 Misteri di nostra Santa fede , ed a confutare

con ſonimo zelo tutti gli errori , che per quella stagione

gli Eretta empiamente divulgavano.r

C A P O XII… ' "

Si termina il Concilîò Niceno colla raſzdſmna d’ Aria, e San

“ Niccolò rito:-mz all‘a ſua Chiefſ; di Mira.

"‘—:’ſi<‘—K''.'v-——ſi—ſſ.\in-”Piu“:..

' ' ' \ ' [a di Fede _
Padri del Concrlio la materia, per cur fi erano a fiſſ jimbo/;.

adunati, e lacerata in pieno conſeſſo una confeffione della ſoſm‘no da

Fede da Euſebio di 'Nicomedia (a) formata con ereticale qufi ,,…- ;

sfacciataggine, e che così paleſamente facea mostra dell’a- Ve covi.

' riana empietà ,. che appena letta fu d’ un ſubito chiamata

ſpuria, e adulterina: ſe restò ingombro da immenſo dolore

il petto di quei Padri, ne rimane all’incontro l’autore ſdm- —

'mamente confuſo, e fve'rgognato .' Indi per gli ardenti con

forti ,”‘e conſigli di S.Atanagio riſolutoſi da- quella ſacra A

dunanza che ſe ne componeſi'e un’ altra, la quale in ſe ciò

conteneſſe, che la Fede Cattolica inſegnava: ne fu da’Pa

dri data l’incumbenza al celebre Oſio , il quale compofe

quello, che ora chiamiamo Simbolo Niceno, in cui il Ver

bo di Dio vien chiamato Confustanziale all’eterno ſuo di:-a

: ' e.

g. 37.Dlſcuſſa dopo diligentiffimo eſamcſſ dai Veſcovi, e De’ſſſ Famo

‘

ſſ ſſ (a) Veggafi la. Diſſcrtu. Prelim. @. 29.
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dre. Composto "il .Simbolo ‘da Ofio ‘ſecondo aveano stabilito

i Padri, e letto nel Concilio .da Ermogene allora Diacono,

poi Veſcovo di Ceſarea in Cappadocia. , …che l’avea ſcritto

di ſuo proprio pugno: fu da 1 Velcovr concordemente ap_

provato, e .anatemizzato inſieme. ch1unque da lnCll innanzr

altrimenti credeste .di quel che in tal confeffione di fede ſi

conteneva. Egli è .il vero , che alcuni Veſcovi ſiricuſarono

di ſottoſcrivere tal Formola: questi però non furono fe non

fe pochi, diciaſſette di .numero, de’ quali per altro-quinde

ci in fine per non diſgustare Costantino, che avea minac

ciato ai renitenti l’elilio (b), ſi confermarono, benchè ſſfin

.tamente,-al ſentimento degli .altri Veſcovi, e due foltanto,

Teona di Marmarica, e Secondo di Tolemaide nella Libia,

ſi contentarono più ,tosto ſeguir la dottrina , .e la fortuna .di

Aria, che .aprir gli occhi .alla verità luminoſa della Fede.

Cyndi-nyc d’ @. 38. .Sottoſcritta dunque datutti i Veſcovi fuori de’

A""- de ſ…” due accennati, che furono infieſſrbili nella loro empietà,la

ſcrìni , e de’

[um ſeguarl .*

Formola della fede, e vedendo 'i Padri, che Ario perſiste
.

_
. , . ..

cfinedelcon- vaostmatoſi nel ſuo errore. d unanime conſenthento fu a

filio.
natemizzato’inſieme co’ ſuoi ſeguaci, de’qualialcuni furono

nominatamente ſcomunicati , e fra questi i Veſcovi Teo
na,e Secondo ."Sottoſcrſiiſſero unaſital .condannaanche’i quin

.deci Veſcovi,-i quali,-o per politica,ſio per timore —ſi era

no in apparenza .conformati al ſentimento de’ Colleghi . In

-di fi condannarono ,gli 'ſcritti dell’ Ereſiarca , 'ſpecialmente

quell’opera infame chiamata Talìn,in cui avea .lcritto i ſuoi

empi errori (o). Dopo riſoluzioni così ſagge preſe da quel

la Sacra Aſfembleay-ſſvollepure Costantino ,per-dare mag

‘ gior peſoſſalla condanna, aggiugnere il.rigor_e.della fua lm

periale potestà. Perchè .non ſolo ordinò, che Ario,e i ſuoi

ieguaci .efoſſero .chiamatiPmrfii-iani, e per ciò infami , dac

chè così-gli :uni, come glialtriavean preſa di mira la ſo

stanza della Religione .Cristiana, e che i libri di Ario foſs

ſero dati alle fiamme , per abolirne in tutto l’empia dot

trina, ſiccome de’libri-di Porfirio .ſi eraîfatto, cche fe al

cuno occultaſſe qualche libro dell’ Ere‘ſrarca, e ſubito nol

bruciaſſe,foſſe immantinente punito di morte: ma inoltre

.condannò Ario steflo co’ duenominati Veſcovi , e gli altri

ſuoì

_ (b) Sozomeno lib. \. cap. 20. ‘Veggaſi lo steſſo nel cap. ſequ. , e

.Valeſ. nelle note: e Teodoreto lib. :. c. 7. (c) Sozom. lib. : cap.“.
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ſuoi ſeguaci , all’ eſilio, rilegandoli nell’Illirico (al).— Con-

dannata *l’Ariana Ereſia , e dato indi il pronto compenſo

allo Sciſma de’ Meleziani :. ſi stabilì. parimente ciò che con

veniva per togliere lo ſcandalo-riſpetto' a quelle-Chieſe,chc

ſolennizzavano la Paſqua fecondo il rito- Giudaico , ſenZa

conformarſi‘ alle altre del Mondo Cristiano: eſi ſi ordinarono

inlìeme alcune coſe appartenenti" alla diſciplina ecclelìasti

ca, con pubblicarſene venti canoni, che ne' regolavano lc

diverſe materie-, e ſì diè fine‘ al Concilio (e).. Indi celebra

ti da Costantinoſi i Viconnali, cioè l’ anno-venteſimmdel ſuo

Imperio,e invitati tutti i'Prelati adſſun ſontuoſo- convito, che’

l’ Imperadbrc a_d effi diè nel ſuo-palagio, e‘ regalatociaſcuno

da I…, e tutti eſortati a conſervar fra loro la pace, e la

concorma: ſ1 raccomandò alle-loro mano…, e gh accom1atò.…

S. 39.- Partiti' adunque" i Veſcovi da Nicea ognuno>

verſo la ſua Chieſa :* il nostro Santo ancor egli drizzò il cam-

' mino verſo- la Città di' Mira. Se dall’amore, che portava

alle ſue amate pecorelle dee' miſurarſi il deſideriodi presto

rivederle: ſi può ben—:conoſcere'con quanta- ſollecitudine egli

imprendeſſe', e poi continuaſſe quel. viaggio, per‘recar' loro

tutto quello, che' nel Concilio—fi era stabilito' così riſpetto‘

alla fede-,. come” per” riguardo all’ eccleſiasticaſi diſciplina ,

er far sì‘, che ciaſcuno eſeguiffe quanto- li' era. nel Conci

io stabilito .. E giunto finalmente in Mira, giova'. credere,

che egli immantinente' pubblicaſſe i Decreti» di eſſo Conci-

110 per" tutta la ſua Diocefi', e‘ Provincia , incu-lcandone la'

fedele ost'ervanza', perchè a tanto l’ obbligava la' ſua‘ carica:.

ma la ſua pastoral: vigilanza l’ obbligò ad operare coſc aſ

ſai maggiori di questo- peſQ, indiſpenſabile peraltro, della

ſua dignita , ſe non volea mal cust'odire' il depoſito- della

fede ..Se prima di eſſer condannata l’ ariana ereſia' non avea

San Niccolò perdonato nè a studio, nè a fatica,perchè'niu
no dell’amata ſua'greggìſſa infettato restaſſe' da. errori così pe

stilenziali': vegniamo afficurati, che' 'dopo eſſer tornato daquel

la facra'Affemblea, in cui valoroſamenteadempiè le ſue par

ti, non ſolo fi diè tutto- ad eſortare', e'cond'urre- le'ſue pe-

corelle per la via della virtù, ma in oltre con maggiòr fer

vore, e fortezza a paſcerle‘ colle, vera dottrma dellaCh1e

ſa ,.

(d) Sòcrate lib. 1- cap. 8'. e 9… (e)" ll" Concilio Niceno cominciò:

li 19. di Giugno del 325. e finì il 2.5. Agosto dello steilo anno ..

San Niccolò

ritorna da Nì

cea inv Mirc.

Suſ cura in

eſeguîre gli

abiliti-tenti

del Concilio .
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fa, che era la principal mira del pastorale ſuo zelo (f);

'C \ A P 0 'XIII.

San Niccolò libera dalla morte tre Cittadini di Mira ingiu

stamcnrc condannati, :? tre Dun Parimenti? condannata

da Coffi/mimo per opera del Prefetto Ablavio .

, «thſiſiîom .40. Ra le felicità, per cui ſì rende celebre il governo

3? …ci… "‘”" ‘ dell’ Imperadore Costantino, non minore ſu quel

”‘f’ſſî ‘ ”" la d’aver vinto più volte i Goti,nazione Scitica,conoici.u

mu la m .An- . . . . . . . . .. . . .,

«d'info Per ſſ,_ tl e21andio ſotto il nome di Ta_iſaliſſ(a). Ei gli vmſe … piu

pm de’ Sal. battaglie: ma fu notabile la Vittoria , che di loro ottenne

dati.. ſpecialmente nell’anno 32.2. , quando ucciſo il loro Re Rau

fimodo, e gran moltitudine di Barbari ſatta prigioniera, Co

stantino la fece diſperge-re per varie Città del tuo dominio.

Fn ella così celebre questa Vittoria, che per conghiettura

d’ast'ai rinomato Scrittore (l:) meritò l’instituzione de’giuo

chi Sai-matici, i quali ſi celebravano ſul fine di Novembre,

ed il principio di Dicembre . Di questi medeſimi Barbari

trionfò Costantino nell’anno 332. eziandio,quando esti non

ostanti le paſſate ſconfitte ebbero l’ardimento di fare una in

vaſione ſul Romano Imperio (c) . Or appunto circa questi

tempi crediamo,che 'i Taiſali ,e fieno iiGoti,che viveano

già diſper‘ſi per le terre dell’ Imperiale Dominio commoſſe

to la l'edizione nella Frigia maggiore _(a'). A ſedarla stimò

Costantino ottimo conſiglio l’ inviarvi de’ Soldati fotto la.

condotta di tre Duci, chiamati Nepoziano,Urſo,ed Erpi

’ leo

(ſ) Metaſmste n. i9. (a) Veggaſi la nostra *Diatr. !. 9. 73.

(b) Murat. all’anno 322. (c) Muratori all’anno 332. (d) Non erano

dunque iTaiſali un popolo della Frigia maggiore: ma ((li bensì furono

gli autori di tal ſcdizione nella Frigia. Noi riputiamo veriſimile, che ciò

lia avvenuto nell’anno 33m, quando ſappiamo, che da altra parte gli {leſ

ſi Gori aveano fatta una invaſiene nell’lmperio: ma non neghiamo, che

abbia ciò pomto avvenire in altro anno antecedente al azz. Per .avven

tura potea anche ſuccedere, che per gli giunchi—S‘armatÎrì ſi foſſero i Goti

rivoltati nella Frigia contrai Rcmani,i quali forſe ne diedero loro il mo

tivo cogli ſcherni, e motteggi, clie ſogliono cſſer frequenti in ſimili fo

lennità. Ma in qualunque tempo ſi voglia ſucceduva una tale ſedizione,

:\ _noi dee ballare, che la cella di cui ſì parla nella Storia non è inveri

fimile, come han penſato il Tillemonr, il Baillet,e Monſig.Falcone.

Ueggaſi la-nostra Diatr. [. nel 1. c;, e la Djſſm, Prelim. 9, 14,
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leone, riputati uomini di eſperienza , ed abili a comporre

le coſe, e pacificarle interamente. All’ imperiale comando

eſlì non furono lenti: ma con tutta prestezza, e ſollecitu

dine montati ſulle navi laſciarono Costantinopoli, e veleg

giarono verſo la Frigia. Ma il loro viaggio non fu così fe

lice,come bramavano,percliè traſportati da tcmpesta,inve

ce di approdare nella Frigia,furono costretti a ricovrarſi in

Andriaco, picciola Città,e che ſerviva come porto di ma

re alla Città di Mira, da cui era distante circa tre miglia

ſolamente . Ora ſmontati alcuni ſoldati dalle navi per far

provviſione di ciò,che lor biſognava: facilmente avvenne,

che eſſi come avvezzi nelle guerre alle rapine,ſi ſervistero

di quelle steſſe arti,rubando tutto ciò,che lor veniva nel

le mani,alle genti di quella Città. La coſa fi avvanzò co

sì, e per tal modo, che in un luogo vicino a Mira,chia

mato Plncòma, e distante un miglio c‘mezzo da Andriaco,

vi ſi eccitò come un tumulto , per cui ne nacque una ſe

dizione contra quegl’ indiſciplinati ſoldati .

S. 41. Sparſa la fama di così fatta ſedizione,e perve- Sen Nia-oſò

nuta alle orecchie del nostro Santo, ſenza dimora alcuna , accorre in An…

deſiderando come zelante Pastore,che le ſue pecorelle niun dſſ'm » = ’W'

male patist'ero nè nelle loro anime, nè ne i corpigſi avviò "Rafa-17%“

frettoloſo verſo Placòma, dove appena giunto, e ſaputa da "f"; "”""".
alcuni pochi la ſua venu‘ta,ſubito ne fu ſparſa la‘voce per M;,eſimoffl’”

la Città di Andriaco, da cui , poichè ognuno lo venerava "

per Santo, tutti corſero ad incontrarlo, ed inſieme co’ tre

Duci,i quali ammirarono un tale occorrimento, l’accolſero

con quel riſpetto, ed onore, che ben ſ1 meritava. Può cia

ſcuno comprendere con quanto, amore , e piacevolezza rice

veſſe San Niccolò quel popologed indi rivolto a que’ tre Ca

pitani, dimandò loro a qual fine, e donde veniſſero. E—u

dendo, che erano dall' Imperadore mandati a ſedare la ſedi

zione commoſſa nella Frigia: egli fatti loro i convenevoli,

gl’invitò a portarſi ſeco nella Città di Andriaco per alber

garli, come fece, trattandoli con magnificenza,-e ſplendi

dezza. I Capitani vedutiſi così ben onorati, fecero imman

tinente ceſſare ogni tumulto, e ricevuta dal nostro Santo la

benedizione, erano già per imbarcarſi , quando alcuni Cit

tadini di Mira avvicinati a San Niccolò, e prostrati a’ ſuoi

piedi, Signore, gli d1ſſcro gemîndo, e ſpargendo amare la

cr1
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._S'rm Niccolo

'U] acrmre, (

gli libera.

crime, ſe tu ſoffi staro in Città, tre Cittadini innocenti non

farebbero stati ingiustamente condannati, lenza eſ’ſer aſcol

tate le loro ragioni per la prepotente ingiustizia del Preſi-

de Eustazio, che laſciatoſi corrompere con danaro da Uo

mini invidioſi , e perverſi , gli ha ſentenziati all’ ultimo ſup

plicio. A favore di quegl’ infelici innocenti afflitta in mi

ierabil modo, e ſconvolta l’intera Città ti prega a venire

11. ſnbito , perchè ſe tu stato ivi foffi preſente , non fi fa

rebbe certamente commesta una sì fatta ſcellera-ggine . A

voci c031 meste , interrotte da gemiti, e lacrime, commoſ

ſo a pieta il nostro Santo, imitatore della divina clemenza,

fattoſi coraggio, e vestendoſl 'di zelo, e di fiducia: rivolto

a’ tre _Capitani, gli pregò a portaiſi ſeco lui in Mira , per

dove imniantinente s’incamminò.

4a. Giunto in Mira il nostro Santo ad un luogo

chiamato il Leone, interrogò alcuni, che a lui li avvicma

vano, che ne era di quei tre innocenti, e dove lalciati gli

avevano , e udendo da effi , che erano nella piazza preſio
il luogo chiamato iſſDiojcori, continuò il cammino,e giun

ſe all a Chieſa de’ Santi Martiri Creſcente, eDioſcoride (e),

ove gli fu detto, che allora uſcivano dalla porta della Cit

tl, ed erano condotti al luogo del Tupplicio, chiamato Vera.

La qual coſa inteſa dal pietoſo,e compaffiohevole San Nio

colò , ſi diede ad accelerare il paſl'o , e ſupplendo-ciò che

mancava alla ſua vecchiaia col fervore 'del cuore, in breve

a quel luogo" pervenne. Appena vi fu giunto, che fattogli

largo con riſpetto dal Popolo, che ivi d’intorno stava pre
. ſente, ſe gli offerì agli occhi uno ſſipettacolo, che avrebbe

intenerlto non il ſ11o cuore ſolamente, che era pieno di te

nerezza , (: comp.-iffione , ma di qualunque altro eziandio

meno pietoſo di lui . Da una parte mirò i tre innocenti col

le mani dietro legate, .stendere il nudo collo, ed aſpettzre

il crudel colpo, che loro dovea recidere il capo: dall altra

il Carnefice, il quale col ferro ſguainato in mano , e con

occhi, che ſpiravan furore guardava l’ occiſione, che dovea.

farne , e che dal 1010 aſpetto facea condſcere la crudeltà,

che nutrixa in leno. A tale ſpettacolo e vista, temperam

do San Niccolò l’ austcrità colla manſuetudine, ſenza però

ſcappargli di bocca parola alcuna , che folle altiera, o in.

con.

(e) Diſſert. Prelim. 5.30.
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confiderata, ed infieme ſenza timore, o puſillanim1tà, ſi av

vicina correndo al Carnefice,il quale alla ſua venuta lì era.

già fermato, gli toglie dalle mani la ſpada: e franco ſenza.

perturbarſi la gitta a terra , e ſcioglie da’ legami quegl’in

felici innocenti (f) . Ad una libertà così magnanimo. del.

nostro Santo mista da gravità inſieme, e manſuetudine, niu

no- ebbe animo d’impedirlo per l’inſigne ſua virtù, e lo ze

Io della giustizia, che in lui veneravano: ma anzi men-tre

quegli ſventurati innocenti ſpargevano calde lacrime per [’

allegrezza, quel campo, in cui era adunata-la moltitudine

del popolo, fatto teatro d’ applauſo, tutti gridando magni

ficavano, e lodavano il nostro Santo in oflèrvarli per ope

ra ſua già liberati (g).

- 2. 943

(f) Stima Monſig. Falcone arroganza, e troppo diſprezzo della giu

fiizia in San Niccolò l’ aver liberato i tre condannati per sì fatta ma

niera : ma con ſua buona pace egli travede nello steſſo tempo, in cui

con occhio critico di troppo, ſi pone a giudicare d' un tale racconto, nel

quale abbiamo più tosto il Metafralie,che l’Anonimo, ſeguito . Senza dir

nulla dell"interceffione dc’Veſcovi a favore de’rei condannati al ſuppli

cio, aſſai nora agli Eruditi; ſolevano anticamente i Veſcovi ſpecialmen

te , che incontravano i rei , mentre andavano ad eſſer giulliziari , col

loro occorrimenro liberarneli . E ciò forſe ad eſempio de' Pontefici, e

Sacerdoti Gentili , come oſſerva Cuiacio Paratitl. Cod. de Epi/rap. au

dient. E’ vero, che nella 1. 7. dello {lello titolo , sta proibito a'Cheri

ci , @ Monaci l’eſimere questi rei dalle mani della giustizia: tutta vol

ta una tal legge, che è di Arcadio , e di Onorio , è aſſai posteriore al

tempo di cui parliamo , perchè appartiene .all' anno 398. , quando per

avventura l’uſo introdotto di liberare tali condannati ſoleva produrre del

le perrurbazioni, e de’ tumulti . Quindi S.Ambrogio ”lib. :. de Officìir

cap. 2]. ſcrive .' Arl/uva: quoque ad profe-Hum bona- cxiflimazionis ſì . .

. . de morte damnatum erttas, quantum fine perturbazione fieri potr/Ì. Nel

qual luogo notano i dotti PP. Benedettini di S. Mauro, che in Francia

vi fono i vestigi di quella costumanza antica. Potè dunque farlo San Nic-_

colò ſenza temerſi di tumulto, o altro, (lante la l'antità della ſua vita,

e’l troppo noto ſuo zelo per la giulìizia . ln ſomma biſogna eſſer pri

ma investito dello ſpirito di quello gran Veſcovo, e poi giudicare d' un

(al fatto . (g) Di quello fatto parlando San Metodio ſcrive: Ecce

enim . . . . gnomoda ſuam ipfius animam poſm't . . . . pro tribu: , qui

al} Erdîathio Pro-vincia I’m/izle capitir damnationem tic/eran: injuflilfime:

all’ incontro il Metafraste, il cui racconto ci è ſcmbrato più naturale-,non

ci fa ſcorgere pericolo alcuno incontrato da San Niccolò. Ma ſi può la.

cilmente lait-are il racconto dell’ uno , e dell’altro , fe fi riflette , che

San Niccolò ſpinto dal ſuo zelo, ſ1 eſpoſe- ad un tale pericolo, appunto

— per

__.Ill'"
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Correzione S-43. In questo mentre l‘ingiusto Preſide Eustazio agi

fdffſſ da’—Tan tato da'pungenti stimoli della lua rea coſcienza, comparve

fà?-1323355; avanti il nostro Santo, e fc gli _avvicinòì ma vedendo,chc_

’- W' D… ,San Niccolò non li degnò di mirarlo, ne tampoco l’accol

' feb-(mem ſe, preſo da maggior confuſione , ſi accmſe a buttarſi, co

,ſegſſiſmnog/i me fece prontamente,-a’ ſuoi piedi. Il Santo nondimeno lo

ordini di C0- ributtò , minacciando di fame di tutto l’ occorſo avviſato

flamma- l’ Imperadore, e d’ invocare Iddio contro di lui. E poiché

tanto ingiustamente abuſava della potestà, che come Preſì

de aveva, e operava così gran mali :, gli avrebbe fatto pa

gar la Pena delle fue ingiustizie . A rimproveri così giustì

maggiormente commoſſo il Preſide Eustazio, e fentendo aſ

ſai vivamente imorſi della coſcienza, pentito oramai, pian

gendo implora la miſericordia di San Niccolò,e lo ſuppli

ca con tutto lo ſpirito a ſeco riconciliarſi: indi per ottene

re più facilmente ciò che bramava, ne incolpa due Prima

ti di Mira, per nome Simonide, ed Eudoſio . Ma invano

fi affaticava forſe Eustazio, perchè San Niccolò ben ſapea,

che egli mentiva, e che vinto dall’ avarizia, avea per da

naro condannato a morte gl’innocenti: ſe i tre Capitani in

terponendo le loro vive, ed efficaci preghiere, non gli aveſ

ſero ottenuto il perdono, che San Niccolò pienamente, e

con amore fi piegò a concedergli . Quindi, i tre Duci ben

trattati dal nostro Santo, che promiſe d’offerire a Dio per

loro caldiffimi prieghi , e ricevuta da lui la benedizione ,

andarono in Andriaco ad imbarcarſi, facendo vela verſò la

Frigia, dove dopo eſſere felicemente approdati , ebbero la

forte propizia in comporre, e calmare la commoſſa ſedizio

ne, e con pari felicità, e profpero vento fecero in fine ri

torno in Costantinopoli, ove furono dall’ Imperadore, e da’

[noi Ministri, onorevolmente accolti , per avere ben con

“dotta l’impreſa , ricevendo in quella Corte maggior lustro

_ la loro per altro aſſai conſpicua dignità.

Cflſſf'fm ſ'”?- S. 44. Ma tutti questi loro proſperi , e felici avveni

Z“ ieſſliiraliii- menti ſervirono d’ acuto ſprone a’ loro Emoli invidioſi per

gſſ-ſijstſſ cme- accrgnerſi a piu prestamente rovrnarli . Formata per tanto

razione. . ‘ da

per la maniera adoperata in liberare i tre innocenti: benchè poi la ſua
nota Santità , eil credito, in cui era preſso d’ ognuno, non gliel’ abbia.

fatto incorrere. In breve S. Metodio intende pai-lare dell’animo di S.Nic.

colò in accingerſi ad una ral opera: il Metaſraste nai-ra ſoltanto quel che

gli avvenne. E così l’uno non è contrario all’ altro.
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da così peffimſſa gen‘ia una orribile congiura. contro di effil,

ominciarono ad ardite una graviffima calunnia' per Si fa!:

o modo ,. che difficilmente disbrigar ſi poteſſe . Portanſi

unque gli Emoli al Prefetto Ablavio (l:), e ſimulando un.

grande zelo verſo l’ I'm-peradore,-gli rapſſpreſentano, non eſ

ſer retta l’intenzione di quei tre Duci, eſler. bensì intenti

a macchinar novità,e tendere inſidiea Costantino. Alle ca

Lunnie aggiungo-no gli Em-oli i doni , e corrompendo con,

molto denaro il Prefetto , col mezzo di cost-ui ſcreditano

preſſo i-l Sovrano l'innocente condotta- di quegli onorati ca.-

pitani . Perciocchè il. Prefetto Ablavio portatoſìe immanti-

nen-te da Costantino, gli racconta quanto gli aveano i (ja-

lunniatori ſuggerito . E fingendo temere, non i Duci efe

guiſſero ciò,'che avea—no meditato, ſe non erano pre-(tamen

te puniti: lo perſuade a farli chiudere in prigione , ſenza:

fentire affatto le ragioni di quegl,’ innocenti . Costantino ,

ficcome colui, nel cui Imperio-, per altro glorioſo, due gra-

vi diſordini s’introduſſero, cioè la- prepotenza, e l’inſazia

bile cupidigia ’de’ Ministri , ela furberia— di molte inique

perſone,che fi'ngendoſi convertite alla- fedc, s’introducevano

nella ſua confidenza, e' ne' abuſavano(i),, incautamente cre-

dendo ciò, che Ablavio gli avea riferito, fece imprigiona

re i tre Duci , ancorchè innocenti foſſero di quei delitti ,

onde venivano calunnioſamente accuſati . Ma.-. non. furono

di ciò contenti gli emoliſi calunniator'r ,le tornati di nuovo

ad Ablavio d0p0 qualche tempo, l’imbarazzarono con. di]:

gli, che non bastava eſſerſi- imprigionati i Duci , potendo

dalla steſſa prigione chiamar in— aiuto i loro Amici, e fau

tori, e per mezzo loro fa.-r si',che Costantino venifle in co

' \gnizione della verità, e fi perdeſſe quanto fin’allorſia ſi era-.

fatto _:" e che ‘facea perciò mestieri conun presto ſupplicio

compier l’opera ben cominciata,. ’

S.4S. Ablavi'o, gia corrotto dal denaro, temendo di
H Preſ?!

p_erdère il frutto delle fue iniquità, ſe mai quegl’ innocenſſ za Ablwìogh'

ti foffero liberati : di bel nuovo li porta dall’lmperadore , fa condannare

. e col-.4”î morte.
J

(h) Vedi Diſſerr. Prelim' S. 31'. (i) Euſebio, testimonio di ve

duta, ci fa ſapere questi due diſordini nel lib.4.. della Vita di Costanri

no cap. 54… ivi: Certe hſſec dua vizio illis timparibur nzaxime invaluìſ

fe, nor quoque conſpexſſimur *, vìolmeiam pejſìmorum hominum, @“ infatic

6ìli cupiditate flitſſgramium . .. . (‘T fraudulemam fimulationem Ò'r. Veg

Murat. ann. 337.
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e colla ſeverità del volto, e la tristezza dell’aſpetto- dimd.‘

strando' di eller nunzio di cattive, e funeste novelle , per

dare- così ad intendere quanta cura egli aveste della vita.

del ſuo Sovrano: con inlidiole parole, e studiate ragioni ,

fimulando amor grande, e non minor ſ_ede v_erſo llmpe—ra

dore,_ gli rapprelenta il gran pericolo, in cui- li trovava la

iua vita, infino a tanto, che vivestero gl’ 1mpr1g10nat1 Ca

pitani, e che altro modo non vi era per iſcampame, che:

prestamente condannarli al meritato ſupplicio , e prevenir

li. Meritar effi tal pena, perchè chiuſi nella carcere anzi

che pentirti dell’ abbominevole congiura, meditavano d’eſe

guirla, studiando le maniere tutte , onde condurla al bra

mato fine.'A sì fatti ben’ orditi c'onſigli l’incanto Impeſſ

radore confuſo, e Conturbato oltre modo , ent1ò in gran.

timore delle inlìdie, che credeva eſſergli tele , e volendo '

liberar ſe steſſo da ogni ſollecitudine , e cura in uardar

ſene, e non più temerne per l avvenire: condannoamor

te quegl’innocenti, ed ordinò , che nel giorno vegnente
la ſentenza foste e_ſeguita. Fu ciò ordinatob la fera-: ed al

lora l’ infausta novella,- fi recò ad effi dal custode delle car

ceri per nome Ilarione (k), il quale ficcome divenuto era

loro amico, e famigliare, per— estere aſſai più umano del

Prefetto Ablavio, colmo .d estrema tristezza , li portò da’

tre Duci, e con infinito ſuo cordoglio loro manifestò la

crudele ſentenza. Come rimanest'ero storditi ad una talnuo

va queal’innocentiſſ, i quali tanto era lontano, che aveſſer

nulla maccliinato contra l’lmpera.dore,cl1e nè tampoco ſa

peano per qual cagione erano stati chiuſì in prigione:

ognuno lo può comprendere col riflettere, che dopo aver

lervito con fedeltà il ſuo Sovrano, ne riceveano cos1b1ut

ta, e crudele ricompenza, coll’ eller ſentenziati a morte .

Per la qual coſa vivamente ſopra-ſatti dal dolore , ed af

fanno in vederſi condannati, lenza eſſer udite prima le lo

ro ragioni. fi stracciarono alla bella prima le vesti , e fi

ſvelſero i capelli, indi direttamente piangendo laloro ſven

tura, ed implorando l’ aiuto de’ loro più stretti congionti ,

ed amici , per nome compaffionevolmente gli chiamavano.

Finalmente rappreſentando ciatcuno di eſſi a ſe steſlo 1’ or

ribil

(k) Ilarìno lo chiama il F. Bearìllo: ma 1’ Anonimo preſlo Mon

fig. Falcone in aél. p. 32. n. .llarione [MPM
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Tiſſbil Viſita della morte, che doveanoignominiolamente ſof

frire: per loro ultimo rifugioa Diorivolſero- le loro più

fervrde preghiere, pietoſamente invocandolo. ‘

Ò.46. Mentre così acerbamente fi‘lìamentavanompian-Ma elfi inuy

gevano la loro diſgrazia, uno di effi,qucgli appunto, che Wifi" F-N‘ſ-ſi

Nepoziano ſi nominava, di ciò ricordandoſi, che-San Nic-“’l" ’ .?“effi‘

colò operato avea in Mira a favore di “quegl’ infedeli Cit-Znſſ’ſſîſſ'ſiſſſcſi'f

tadini,ingiustamente condanna-ti a morte : lo rammemoròstîſſm , …;

ai Compagni, e tutti e tre" unitamente ſi diedero a Ina-Ablavio.

gnificare la gran carità del Veſcovo di Mira, e lo zelo in

_ proteggere l’ innocenza, e liberarla dalle mani crudeli dell’

ingiustizia . Quindi ”concependo una benſſferma ſperanza ,

che verſo di .loro fatto avrebbe altrettanto," fe a. lui i lo
ro caldi prieghi rivolto avellſſero : con voci da gemiti in

terrotte, e da ſ'oſpiri, cominciarono fervidamente a ſuppli

care Iddio, perchè-fi degnaſſe di liberarli da quella ingiu

sta morte, per interceſſione del ſuo ſervo Niccolò, il qua

le invocarono in loro aiuto con certa fiducia, che lontano

eziandio da esti potea flor porgere il bramato ſoccorſo. Fu

così efficace tal preghiera-, e a Dio per tal modo accetta,

che in un fubito furono eſauditi per maniera; stupenda' d’

affai. Perchè apparendo San Niccolò a Costa‘ntino- "mentre

stava dormendo, con voce grave, e piena di maesta , gli

comandò, che ſubit-o fi le‘Vaſſe, e liberaſl'e' i tre Duci, che

tenea in prigione per le calunnie de’ loro invidioſi .nemi

ei: ed indi “tutta gli manifesta la ferie delle teſe inſidie, c

dell’ingiu—stizia, che loro fatta ſi era, minacciandolo ., che

ſe egli non gli liberava , gli farebbe mosta _una guerra ",

per cui perduto avrebbe e l’lmperlo, e la Vita. Attonito

F lmperadore ad una libertà cosr grande, ed alla franchez

23. del parlare, e molto più stupito,come notte tempo co

lui , che in tal modo ſavellava, entrato foſſe nell’Imperia

}e'ſuo palagio , interrogò il nostro Santo, e gli domandò,

chi era egli mai, che alla ſua potenza minacciava tali co

fe. A tal dimanda riſpoſe il Santo , che era Niccolò Veri

ſcovo della Metropoli di Mira. Così "detto egli avendo ,

diſparve, e ſi portò al Prefetto Ablavio , al quale pure

mentre dormiva fece lo steſſo comando, e richiesto chi

foſſe, gli diè la steſſa riſposta, e diſparve ., L’ Imperadore

turbato da tal viſione, di bel mattino fi levò di letto,_ed

' rm
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Coflantſna to

immantinente mandò a far avviſato Ablavio della vìſone

avuta in ſogno. il Prefetto dall’ altra parte ſvegliatoſi ,

mentre stava conſiderando ciò, che gli era sta'to detto in

quella notturna apparizione: ricevè l’avvilò mandatogli da

Costantino, restando c0s1 maggiormente confermato dell’

avvenimento maraviglioſo, che "forte prima a puro ſogno,

come accader ſuole, interamente attribuiva. Per la qual

cola ſorprelo da g1ande ammirazione, ſi portò ſubito dall’

Imperadore, e narrandogli quanto gli era occorſo , gli ac

crebbe la maraviglia , ed ambedue restarono oltre modo

fiupefatti.

S. 47. Un avvenimento così prodigioſo non ammetten

noſu'ura 1’ in- do dilazione alcuna, ordinò Costantino, .che di prigione ca

ne.-enza de’ m vati quegl’ innocenti Capitani, fostcro menati alla [ua pre

Duel , ſubno

gli liberò.

ſenza. Appena ſe gli vide innanzi , di qual’ arte magica,

diſſe loro con gravità , vi liete mai ferviti per minacciar

mi in ſogn'o e guerra, e strage? Ad un sì fatto parlare stu

piti i tre Duci , come quei,=che-non erano conſapevoli a

ſe steſli di tal coſa, ſi guardarono l’un l’,altro per vedere,

ſe vi era fra effi chi nulla ſapeſſe di ciò\,, che lor veniva

apposto. L’ Imperadore oſſervando , che al ſuo minaccioſo

rimprovero i Capitani erano grandemente rimasti ſorprefi,

col volto inclinato a piacevolezza ad eſli un poco fi avvi

cina, 'e loro comanda, che riſpondeſiero. All imperiale co

mandamento quegli ſventurati verſando calde lacrime dagli

occhi , e gemendo , riſpoſero a Costantino, che estì nè di

arte magica ſapeano , nè mai aveano alcuna coſa macchi

nato contra la ſua Maestà, chiamandone in testimonio Id

dio, che tutto vede: e che ſe eglino mentivano, eran pron

ti a ſopportare quel più grave genere di morte, che a lui

piaciuto toſſe. Aggiunlero , che da’ loro Maggiori aveano

avuto … retaggio l’ onorare i’ Imperadore , e riverirlQ , ed.

.ogni bene deſiderargli, e che ſeguendo un tal dettamc, ſu

bito avuto i’ Imperiale comando fi erano portati nella Fri

gia per combattere, e debellare i ſuoi nemici, ſiccome lo

ro era col divino aiuto felicemente riuſcito Finalmente gli

rappreſentarono, che per questa lor felicita' in aver eſegui

to glorioſamente i ſuoi comandi , era ad effi dall’invidia

degli emoli stata macchinata la nera calunnia, e ne ricevea

no per la uſata fedeltà in contraccambio la morte. Alla can

dl
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didczza del loro diſcorſo placatoli Costantino, come colui,

che temeva la divina giustizia , gli riguardò con occhi be

,nigni, eſſ' affabile e ſereno cominciò con effi'a ſavellar pla

cidamen'te. La qual coſa oſſervando quegl’inſelici, prelero

animo, e ſubito che.l’Imperadore porſe loro l’occaſione di

Parlare ., non poterono penn-iun modo naſcondere ciò che

premeano nel più ſegreto del loro-cuore. Concependo per

ciò una“ ferma ſperanza di ottenere la delìderata liberazioſſ

ne, a voce alta gridarono, Signore Iddio del tuo Niccolò.,

_eglino dillero , che ſerbasti un tempo immuni da ingiuflq

inerte tre innocenti condannati , dehnncor noi per ſun in

terceflione libera dall’ imminente pericolo , in cui ci tro-via.

mo. Udendo tali parole Costantino, e chi è , diſſe, queſlo

Niccolò? E quali mai innocenti lm liberata? Allora Nepo

ziano distintamente ciò narratogli, di cui eſſ1 medeſimi sta

11 erano testimonì di veduta , e l’Imperadore all’ incontro .

ruminando la notturna vilione, e la gran libertà, con cui

parlato gli avea Niccolò, che apparito gli era ,- e’] di lui

grande zelo apro—di elli ammirando: perdonò, di buon gra

do a quei tre Duci , avvertendoli , che non a_lui , ma a

Niccolò, che aveano in loro aiuto invocato, erano debito

ri della vita. Indi gli eſortò a portarli dal nostro Santo in

Mira per rendergli le dovute grazie, e a tagliarli _la chio

ma in ſegno di eſſerc stati da eſſo liberati dalla morte (2:

Z e c e

j—1—u—ſi

' ,(1) Così leggiamo nel Metaſraste, e nell’Anonimo preſſo Monſignor

Falcone. ll P. Beaſiillo non fa donde abbia ricavato, che quei tre Du

ci ſecondo l’oppinione d’alcuni ſi toſarono la chioma , e'ſi fecero c_alo

eri , o fieno Religioli: ma "niente di ciò dicono i predetti due Scritto.

Ei. Dee più 'tosto rifletterſi , che ficcome era 'costume preſſo i Romam

“antichi, che i Servi li liber‘avano dalla ſervirù anche nel Ternpio della

(alfa Dea Feronia, in cui ſi ‘radevano il'capo‘, e li poneàno'la'berret

ca, o (in cappello in ſegno'di libertà , e quei', che 'ſac'ean' naufragio

stimavano cattivo augurio portar quella chioma una volta aſperſa , e

bagnata da’ flutti, e però ſe la tagliavano: così ,avendo Cnstantino nel

le leggi !. e :. C.de lſi-ìs, qui in Eche . manum. degli anni316. e 321.

cdi ato, che gli Schiavi ſi liberaſſero m Ecole/iz C'èilwlica, ovvero ‘in

‘Ecc fin gremio, in prefen'La del popolo, affistendovi il Veſcovo; egli è

molto probabile , che durando ancora a (ho tempo , 'riſpetto ai condan

natia morte, la ſervitù della pena , tolta poi da Giustiniano [macra

'.dore, egli voleſſe , che quei tre Duci come liberati da tale _ſchiavſinù ,

). ſcampaci da” così p‘ekicoloſa tempesta', andaſſero a tagliarſi la chioma.

nalla Chieſa di Mira, alla preſenza del Veſcov'o Niccolò ,che era sta

. - ſſ' . ' - - ſi 1.1.1 . n.111 . . to

_..
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“ e che in ſuo nome gli diceſſero , che egli avea eſeguito quel
che ordinato gli avea” , e che più nol minacciastſſe. In oltre

diè' loro un libro di Evangeli Coperto d’ oro ,'ed' un vaſo

pure di oro ingemmato, e due candellieri ancor d’oro, per

chè gli offeriſſero in ſuo nome nel Tempio di'Mìra (m) per

uſo de’ ſacri misterj . I tre Duci così miracoloſamente lil

berati partirono immantinente per Mira , e H portarono

a San Niccolò, con ſomma ‘allegrezza ſſinſieme , e'proſon

da venerazione, rendendogli le maggiori grazie , che poi

teano,*e Cori eſpreſſe parole offerendo .ſe steffi , con pro

mettergli,'che- avrebbero buon volentieri data perluiquel

la vita medeſima, che egli avea lor donata , in contrac

cambio —di così ſegnalato beneficio. Gli fecero ancora "l’am

baſciata di Costantino, e gli preſcntarono i doni , che of

feriva: e tagliataſi da ciaſcuno di effi la chioma, distribui

rono larghe" limoſine ai poveri, e così continuarono aſare

per molti anni (n), ben memori della divina bontà ,che

per interceffione del Santo Veſcovo di Mira gli avea be'

nìgnamente liberati dall’imminente morte, cui erano statì

per ingiustiz-ia di Ablavio (o) Condannati. '

{r.îſſ

CA

m il loro liberatore . Ed in fatti così fecero fecondo la testirnonianza

dell’anziddetto Anonimo. Se pure non vogliam dire,che ciò ſi ſacea in

ſegnodi ,perpetua gblazione di ſe steſſr al liberatore per lo beneficio ri+

cevuto, ovvero ad uſanza de' Nazarcì , dai quali ſi ſacea_parimente il

voto _, dopo aver padlato'alcun pericolo , di tagliarli la chioma , ,ſicco

ma eſeguì S.Paolo Aa“. XVI“. 1-8. Vegg. il P. Orſi lli-"Eccl. lib-l. 5.62.

(m) Così il Metaſraste' nel I. c.; ma l’Anonimo.ſa menzione ſoltan

_to del libro , degli EVangelj , e de’Candellieri d' oro. . (») QUEstR

circolianza _è recata dall’ Anonimo, e dal P. Beatillo. _ , (0) Era Ab
davio ſiccome onnipotente ſottoſſ il Regno di Costantino, così uno c*quei

Ministri _.che abuſandost della- bontà dellſſlmperadore S. 44… ,, fi erano

atutti renduti odigſi per le loro violenze, e per l’ingordigia loro.” BIA

di questi .ſuoi viij ne pagò Ablavìo il meritato castigo nell’anno 338.

'Per-chè ſébbene era.,egli statoper'Conſigliere laſciato da (Îostantino a!

ſuo figliuolo_Costanzo.;.,nondirneno per ordine di questo ſmperadore fu

fatto uccidere. Murat. ſſan'n. 33'8.Gianfranceſco Pirati Dizion. Paligrafico
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“il medeſimo i. c. - . (c) Eunapio preſſo il ſuddetto [. c. (d) Eu

C A P O . XIV..) ’; -,

'ſn una Care:/Zin ;_S'ſi ’Niceolòſi prov-vede. miracoloſamenfe di

" grano la Città di Mira.“

5. 4.8 ’Amore ,, che portava San Niccolò al diletto

' _ ſuo popolo di Mira , non era limitato ſoltan

'to alla ſpirituale ſalute delle anime, ma' ciò riguardava e

ziandio, che apparteneva al temporale vantaggio. 'Di lui

in generale ci 3 prima ſapere S. Andrea Cretenſe , che

foventi volte- con ammirabile provvedimento di grano ſoc

corre la Provincia.- della Licia: indi un miracoloſo fatto su

questo propoſito accenna. Ma in qual tempo ciò avveniſ

ſe, niuno degli antichi Scrittori ne ha tramandata lano

tizia. Or poichè nell’anno 333 , giusta la testimonianza di

San Girolamo (a), nella Soria, e Cilicia terribilmente'in

crudelì la carestia colla mortalità d’innumerabili perſone ',

e fecondo ſcrive Teofane (b) ,'-fu così orrida la fame, onde

tutto l’Oriente ne ſentì un estremo travaglio, che un mog

gio di grano costava incredibile prezzo, ed in Antiochia,
e Cipri le vicine Ville vicendevolmente 'ſiſi ſaccheggiavano:

’ crediamo aſſai vicino al vero , che circa questo tempo il

nostro Santo per ſoccorrere la Città’ di Mira diede mano

ai miracoli per ſovvenire al troppo duro patimen‘to della

fame. Eunapio eziandio (c) "racconta, che non ſo in qual’

anno vi fii gran carestia di grano in Costantinopoli per gli

venti contrari, che impedivano alle-navi mercantili l’ ap

prodare nel porto d’ una Città , la quale“ al riferire dello

steſſ'o Scrittore , che fiorì nel 380. a ſuo tempo' non era

mai ſazia, non ostan‘te, che copia grandedi frumento ve

'niſſe colà traſportatadall’ Egitto , da tutta l’ Aſia , dalla

ſi Soria, e dalla Fenicia, e dalle rimanenti Provincie , per

aver Costantino, votate le altre Città, trasferita in Bizan

fzio _una _imbriaca‘ moltitudine di popolo (d) .. In occaſione

’Pcrc1ò'di sì fatte penurie'ſembra a noi veriſimile' , che 5.

Niccolò" dimostraſſe il grande ſuo amore non _ ſolo verſo la

_".Città "di Mira-', ma tutta eziandio la Provincia della Licia.

. . . Z_ 2. ſſ .- , Ò- 49

(a) S.Girolamo preſſo il Mui-at. ann. 333. (6) Teofane preſſ

“Q.:a
nap. de Vit. Sopar. apud Valeſ. not. cap. i 3. lib. :. Hist. Soci-at.

Cardlìa uffa;

grande in 0

rìente nel Si.-J

cola IV.
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s,… mm., @. 49 Eſſendovi dunque cirCa questi tempi gran penuſi'

lb miracoloſa- ria di grano nella Licia per modo, che la fame grandemen

memfprovſſ'w-‘te travagliava tutta quella Regione .' la Città di Mira ne

de 4; E"”‘Z 'p‘rovava parimentc il graviffimo patimento, ed era molesta

L.C"Î‘ì d' ta dagli steffi mali, onde ne veniva afflitta l’intera Provin

mt tu una - .\ . . . . .

“nj", c1a . Ma piu di tutti ne pativa 11 nostro Santo, la cui ca

. ' rità come ſi stendeva a ciaſcuno dell’amato ſuo popolo, pro

.- — vava in ſe steſſo le angustie, ed i travagli particolari d’ognu

'- no . A cacciar via da quella Città , e dalla Provincia un

male, che troppo ſenſibilmente fa ſentire la ſua forza: può

ben ’ciaſcuno comprendere, che S. Niccolò aggiugnendo pe

nitenze maggiori alle ordinarie , onde martorizzava il ſuo

corpo, ed eſortando a vita più cristiana , e mortificata le

amate ſue pecorelle,umiliato avanti la divina preſenza dell’

Altiffimo , raddoppiaſſe le ſue per altro ſempre ferventi

preghiere,e-gemendo,e piagnendo imploraſſe la divina mi

ſericordia, affinchè ,il Signore ſi degnaſſe pure di rivolgere

gli occhi ſuoi ‘pietoſi verſo quell’ affamato ſuo PopoloſiEſau

dillo il pietoſo lddio, e ſì placò la divina giustizia pur trop

po ſdegnata per gli peccati degli Uomini, vera cagione di

al fatte calamità, e rivelando al nostro Santo, che una na

ve'carica di'frumento paſsava oltre , ſenza voler prendere

ilìporto di Andriaco , s‘i degnò di' operare per mezzo del

fedele ſuo ſerVo un’ aſſai ammirabile prodigio . Perchè ap

parendo di 'notte 8. Niccolò al Nocchiero, che era padro

ne di quel 'frumento , gli comanda mentre dormiva , che

drizzaſſe il cammino della ſua nave verſo di Andriaco, ac

ciocchè lo vendeſſe a’ Cittadini di Mira: e per torgli ogni

dubbio ſulla verità del ſuo comando,'e fargli eſeguire con

maggior prontezza quel che gli ordinava , laſcia in mano

del Nocchiero tre monete di oro per caparra di quel con

tratto, che fare intendea con lui. Svegliatoſi l’avventura

to Nocchiero, e ruminando la viſione avuta, l’ avrebbe fen

za fallo riputata, come ſuole il più delle volte avvenire,

un, puro,‘e mero ſogno, ſe le tre monete d’oro, che nel

le mani ſi trovòſi,‘ non gli'aveſſero ben fatto conoſcere, che

non ſogno, ma vera apparizione stata era quella, che avq

* “ta avea dormendo. Per la qual co‘ſa pieno di maraviglia ri

ſſſoluto avendo d"eſeguire quel che gli erastato imposto, ſi

portò "colla nave in' Andriaco, dove comprato da’ Mireſi il

. . ; P., . _ ' _ , gra.
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grano, e ristorato quel popolo da ſovvenimento cotanto op

portuno, a bastanza non può narrarſi, quante lod1, ed ap

plauli ne riſcuoceffe il nostro Santo, per avere il Nocchie

ro e in Andriaco, e in Mira ad ognuno manifestato 11 ma

raviglioſo ſuo ſogno, per esterſi buttato a piè di S. Nicco-'

-lò lubito che lo'vide la prima volta, conoſcendolo per quel

medeſimo,che gli era comparito mentre stava dormendo (e).

Un’ altro, ſimile miracolo ci fa fapere S. Andrea Crètenſe,

ſe non vogliam dire , che fia lo steſſo narrato poco an21.

Quando la Città di Mira era travagliata dalla crudel fame,

di cui abbiam favellato, San Niccolò per ſovvenire il di

letto ſuo popolo, comparve a' certi marinari in ſembianza

di Nocchiero , eſortandoli , che colla loro- nave Tarica di

frumento portati fi foſſero nel porto di Andriaco, perchè 1’

avrebbero con loro buon guadagnò venduto , e ne fece il ,

contratto, dandone per caparra tre monete di oro-, ficcome

fecero quei marinari , ristorando in tal modo quei pover1

Mireſi, che erano grandemente oppreflì dalla fame (f).

S. 50 Nè di minor maraviglia, ma di maggiore più

tosto ſembrarci debbe l’altro avvenimento , q11ando dalla

medeſima calamità eſſendo travagliata la Licia, il Santo

Veſcovo le recò l’opportuna ſovvenimento , operando per

divina virtùjin un ſolo fatto non uno , ma più miracoli.

Dall’ Egitto , 'e propriamente da Aleſſandria , eran partite

cariche di frumento alcune navi, le quali avean drizzato il

loro corſo verſo la Città di Costantinopoli er provvedere all’

annona di quella troppo ampia, e perciò ſempre famelica

'Altra mira

colo/o pro-true

dimento fan

te nella fleſſò

tempo di ca.

refiia da S.

Niccolò.

Città. Nel viaggio o per contrarietà di venti, o per altra '

cagione, furon costrette a prender porto in Andriaco, do

ve _appena approdarono, e da paeſani fu ſcoperto, ch’ eran

car1che di grano , ne fu da cffi recata la lieta novella al

Santo Yeſcovo, il quale come colui, che non riſparmiava

travagho alcuno , quando li trattava di ſovvenire ne’ bifo

. , - gn!

(€) 'Il P. Beatillo-lìb. 2.‘ cap. 7. nan-a , che la Nave carica di

frumento stava in un porto della Sicilia. ll Metafraste però ci tace qucsta

circoſſstanza. (D A ‘me ſembra, che S.Andrea Cretenſe accenni due fat

ti dlstintl , e non uno, e però dopo il primo non ſi è laſciato di. riferi

re brevemente ll fecondo. Per altro ſe noi in ciò prendiamo *abbaglîo ,

poco danno vi è per la verità della Storia , potendo le circdstanze del

fecondo avvenimento aggiugnerſi al primo , e ſormarſene indi un ſolo

racconto. ' ,
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gni le fue amate pecorelle: immantinente s’incamminò vcr

ſo di Andriaco per vedere ſe poteſſe avere di quel frumen

to, e mitigare in parte la crudel fame de’ ſuoi Mireſi. Do

ve appena giunto con fervidi prieghi fupplicò i Nocchieri,

che vendeſl'ero a quel popolo il loro grano, e adoperò tut

ſſta la forza del ſuo dire tanto maggiore, quanto che anima

ta veniva dalla fervente ſua carità. Alle calde ſuppliche diſi

San Niccolò con umiltà riſpoſero i Nocchieri, che eglinof

_stipendiati ellendo dal pubblico Erario, non poteano in An

driaco laſciar quel frumento, che destinato era per la Ci-t

ià di Costantinopoli , dove in mano de’ Ministri Deputati

._(g) dovean renderne conto giusta la conſegnazione lor fatta.

in Aleſſandria. Ad una riſposta così ragione-Jole ogn’ altro,

che il Santo Veſcovo , avrebbe abbandonata l’impreſa , e

renduto infruttuofo.l’incomodo di eſſerſi colà portato con

tanta fretta: ‘ma la ſua gran carità ciò non comportando,

pieno di viva fede in Dio, fi diede a perſuadere iieiNoc

chieri in un modo, che ben poſſiamo in questo atto am

mirare un belliffimo eſempio di prudenza. Egli eſpoſe lo.

to, che poichè non poteano vendere tutto ,il frumento, nc

ſomministraſſero almeno cento moggi da ciaſcuna delle Na.

vi, perchè ſi ristoraſſe un poco il popolo di Mira, e poteſ

fe conſervar per lo meno quella vita , che era per finire,

.ſe mancava quell’ opportuno compenſo. Che non dubitaſſe

- ' ro

(gì Nel lib. Xl. del Codice di Giustiniano vi è il titolo il. de

Nmicularììs, ſeu Nuucleris publica: fiber-'a': traſpartantìbur. ll loro Cor

po era stato instituito da Aureliano Imperadore, come penſa il Valeſio

ad Evagr. lib. z. Hist. cap. 9. per traſportar dall’ Egitto ſpecialmente

il frumento. Costanzo Augusto, e Giuliano Ceſare colla legge 3. di det

to titolo data in Roma nell’anno 357. ordinarono: Nullam vim oportet

Mme/ero: ]uflinen, delegata: ſpecìes annunarias deferente: cet. Arcadio .,

ed Onorio nella legge 4… data in Milano nel "94. fcrivono: Comperìmus

Nautici-o: ſuſceptar ſpecies in negotiationir emo umenta converter: cet. Nel

la-legge 8. Teodoſio, e Valente nel 410. danno la pena _ai Giudici ,

qui in portabile ſurt Dime/Eos onufla "luigia , cum proſpenar flarur ìn

vìm, ful; pratexru [}}/emi: immorarì permìfirìnr cet. Serve tutto ciò a.

ben comprendere,che giustamente ricuſarono alla bella prima i Nocchie

ri di far ciò, che S.Niccolò ad effi inſinuava- E benchè le leggi ac

cennate posteriori ſieno al tempo, di cui parliamo: convien credere pe.

rò , che prima vi era tal’ obbligo ne’ Nocchieri, e che parte per cupidi

ia di guadagno,parte per altri diforſſdini, non adempiendo alcuni di elfi

Î lor dovere: fia poi nata la necefficà delle leggi anuddetce.
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to di trovar “diminuita la quantità del grano,che conſegnar

doveano agl’ imperiali Soprantendenti , perciocchè eglicon

fidava nella Onnipotenza divina , e loro in nome di Dio

promettea , che ’] loro carico niuna diminuzione-patito a

vrebbe . Benchè la coſa foſſe ardua oltremodo , e lecondo

l’umano conſiglio perniuna maniera da eſeguirſi: fu tanta

nondimeno l’efficacia delle parole del Santo Veſcovo , ed

effi dall’altra parte fiducia cosl ferma concepirono ne’ loro ‘

petti, diſi doverli avverare ſenza fallo la promeſſa fatta da

San Niccolò, che ſenza più eſitare, ſecondarono la ſua ri

chiesta, e ſcaricati i cento moggi di grano da ciafcuna del

le Navi, riempirono di ſomma gioia quell’ affamato" popo

po , che ne periva . Indi ſpirando vento propizio al loro

viaggio, fecero vela da quel porto, e giunſero felicemente

in Costantinopoli . Giova credere , che benchè quei Noc

chieri fidando alle parole del nostro Santo , per fama già

riputato come operatore di miracoli , foſſero certi , che [li

farebbe avverato quanto egli avea loro promefi'o: pur non

dimeno restastero per modo ſopraffatti da maraviglia in tro

vare in nulla diminuita la quantità del frumento, il quale

a—veano ricevuto in Aleſſandria, che prorompendo in eſcla

mazioni di stupore faceſſero applauſo alla Santità di Nic

colò, e gl’ Imperiali Ministri in fentire il miracoloſo avve

nimento ne rimaneſſero grandemente ammirati, lodando , e

magnificando Iddio, che ſi degnava operare maraviglie stu

pende cotanto. San Niccolò all’ incontro ricevuto il frumen

to, ebbe tuttala cura di distribuirlo a miſura del biſogno:

ed aggiugnendo al primo una fecondo miracolo , per divina

virtù lo multiplicò’ per tal modo , che non ſolo bastò per

quell’ anno,, ma per lo ſeguente ancora. Anzi avendo alcu

ni oflervato il miracoloſo acereſcimento ,-avvalorati dalla

fiducia ne’ meriti del Santo Veſcovo,avendolo ſeminato ne’

propri poderi, ſperimentarono nella copioſa ricolta,che in

d1_ne venne, che San Niccolò continuava a multiplicare i

m1racoli .in loro p_ro , e vantaggio (l:). '

. . _ ‘ . . CA

(h') Veggaſi intorno a questo mii-acolo Monſignor Aſſemani tom.V.

.Kìl- pag.-120. , e Giovanni Diacono preſſo Monſignor Falcone in afl'.

pag. \ “‘- "OVC 19 ſic'ſſO'mii-acolo 'ſi narra, e convien dire, ch' eſſo Gio

'vanni l’abbia preſo da-alrri Autori, che da Szm Metodio ,ſe Pure l’en

comi'o di questo Santo preſſo di lui non“ contenea più‘coſe di quel che.

oggi leggiamo preſſo Monſignor Falcone.
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Cofldntìno ab

batte i Tem

pli degl’Ido/i.

C A P 0 XV.

San Niccolò dd l’_ nltimo colpo all’ Idolatria- ,- diflruggendo ?

Templi dc’Genttlzſhecinlmc-nte quello dellafnlſa Dea Diana.

S. SLS Ebbene S. Niccolò fin dal tempo, in cui fu mira»

coloſamente innalzato al ſublime posto dell’ Arci

veſcovado di Mira, fu ſempre intento a dilatare la Fede di

Gesù Cristo, ed in ciò non furon voti d’effetto iſuoi de

fideri: non gli era tutta volta stato permellb di rovinarne,

come ardentemente bramava,in tutto i profani Templi,am

corchè' alcuni dagli stefli Gentili foſſero stati per avventura

abbattuti @. 31. 2... Ma dappoichè l’ lmperadore Costanti

no ordinò, che ſi demoliſſero, ed egli steſſo ne diè l’eſem

pio con- abbattere fino da’ fondamenti i Templi di Afaca, e

di Eliopoli nella Fenicia conſacrati a Venere, e quello d’

Egi dedicato ad Eſculapio nella Cilicia, e di altri bugiar

di lddii, per modo-che in Costantinopoli li videro pende

.riſione, e contumelia degli ſpettatori dove-Apollo Pitio, e

Sminteo, dove i Delfici treppiedi , ed altri vani ſimolacri

di ſalſe Deità pubblicamente eſposti (n):allora stimò il no

stro Santo, eſſer già venuto il tempo di l'piantare nella ſua

Dioceſi, e Provincia fin dalle ſue radici la nefanda idola

tria. Quando abbia ciò eſeguito l’ Imperadore, gli Scritto

ri di quei tempi-non ne fanno una di-stinta memoria : ma

ficcome oſſerva un diligentiffimo Autore (b) giusta il calco

lo di San Girolamo, e di Cedreno , avvenne tutto questo

nell’ anno venteſimo quinto, venteſimo ſesto , ,e venteſiéno

. . . *. et

(a) Vegg. Euſebio lib. 3. Vit. Constant. cap.53. ſeqq. e’l P.Orſi

Istor. Eccleſ. lib. 12. S. 66. tom. 9. (b) Il P. Pagi all’ anno 333.

ſcrive: Conflentinur ann. Domin. 334. Conflentinopali degi: , ubi date

al} to lege: tre; in Cod. Theodo/Z recitate. Temple , (?‘ Idolo Gentilin»:

celeberrima, una cum ſuperflitionir Gentilitin ornamenti: ab eo etverfijuſ

fa, Ù exinde everſa: opeſque (?' vedica: templi: detraéîi, de quo viden

dus‘ ]ulianus orat- 7. pag.4z4- Eunapiu: in Vita }Edeſiì pag. 37. Liba

nius in ora:. apo]. 26. pag. 531. (?' ora:. pro Templi! pagg. Thad. lib-5.

:. lO. Hieronymus Ù Ce.-irma: in chronico id nowinatim ſaflum ajunt

XXV. XXV]. XXVH. ]mperii Gonfiantini anno . E poi Monlig. Fal

cone a quelle parole del Metafraste pag. 96. n.17. ]ubens quidem LI,-…;

temple flmulatrorum not. (1) ha voluto darci ad intendere ſcrivendo :

]uflît numquam lm Confiaminus. .

- 1... . "
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ſettim ’del ſuo Imperio, che è quanto dire verſo gli anni

331. e kguenti . Ma che che ne lia di queste circostanze

di Cronologia, a noi bastar debbe, che ’l nostro Santo , il

quale ardeva d’ inſocato zelo per la fede di Gesù Cristo,

ſubito che vide poter compiere questa grand’opera , v’im

piegò tutto ſe steſſo per condurla al bramato fine,e toglie

re all’amata ſua greggia, e ſpecialmente al popolo di Mi

ra, ogni, benchè minima,occaſione edincentivo di poterli

perdere , con ritornare alle paganiche ſuperstizioni , e per

ridurre finalmente alla vera credenza il rimanente di colo

ro, i quali ingannati da certi frodolenti vat‘icinj , che lo

ſpirito della menzogna facea ſpargere per artificioſe manie

re, non ſi erano ancora ben riſoluti a laſciare, ed abboni-'

re la vana, cfalſa religione, come ci fa ſapere San Metodio.

@. 52. Accintoſi dunque S. Niccolò a tale impreſa, San Niccolò

pieno di fede, e con una ferma confidenza in Gesù Cristo, abbuttefinda’

andò in giro per tutt’iluoghi della ſua Metropoli rovinan- fondamenti]!

do altari, e templi d’ ldoli vani, e diſcacciando via i De- “"‘P’M’P’ſſ'

moni , che in mille modi ingannavano quegli ſventurati 'B’ [WWW

. . , . ., . . . ca.
Gentili. Ne dl CIO ſoddisfatto,per distruggere interamente

le operaziOni diaboliche, divinamente iſpirato ſi preparò 2

maggiori coſe. Eravi in Mira empiamente conſecratoaDiaſi

na, favoloſa e bugiarda Dea, un Tempio ammirabile per

bellezza, per grandezza maggiore d’ogn’altro,ed eccellen

te per lavoro , e quel che è peggio ,, giocondiffima abita

zione de’ Demon-ì per tal modo,che a non pochi inganna

ti era un grande incentivo aperſistere nell’empio culto,c nel

la vana credenza. Avvicinatoſi perciò il Santo a quella pro

fana abitazione non ſolo tutta la rovinò,interamente abbat

tendola,ma in oltre ſcavando le fondamenta,tutto indi ne

traſſe fuora , e lo buttò via , così che nulla vi restaſſe di

quella infame fede di ſpiriti menzognieri ,i quali furono

per divina virtù", .e per l’interccſſrone di San Niccolò, pri

ma che metteſſe mano all’opera, inviſibilmente fugaci, gri

dando altamente, che venivano ingiustamente privati dell'

abitazione lor propria, ben conoſcendo gli ſpiriti calu'nnia- .

tori la perdita, che facevano, e che eſiliati erano da quel

la per loro astai dolce stanza , in cui per tanto tempo a

veano con danno de’ mortali come fermata la neſanda lor

ſcde. Quanta rabbia poi, e livore contra il nostro Santo ne

Aa con
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concepiſſero i Demon] per la destruzione d1q11esto-:*mpio,

lo dimostrarono dopo la di lui morte, quando tentarono,

benche 1nvano, di vcndicarſene, ſiccòme … appreſſo narreremo.

E' 'verifimîk, @. 53. Purgata per tal modo la Città di Mira dall’em

“”S lſivſſ‘f’lò pie reliquie deella gentilità, colla steſſa fiducia, e pieno dell’

LEN;/ZH: infocato iuo zelo, rivolſe San Niccolò il ſuo penſiero alle

]“…” della altre parti della ſua Dioceſi , e Provincia, non vi laſcian

licia. da luogo alcuno, ſenza averlo prima nettato da qualunque

profana bruttezza, affinchè niuu fomento, o incentivo ri

maneste all’ infedeltà, che in tutto estirpata volea da ogni

luogo. Ma dopo Mira giova credere, che egli volgeste la

zelante ſua cura verſo Patata, Città aſſai felice per lo na

ſcimento del nostro Santo . Se è naturale nell’animo di cia

ſcuno l’amore“ verſo il luogo, che ci accolſe la prima vol

ta naſcendo, così che, ſe di costumi ferino, e barbaro non

fia, "o paffion forte non lo distolga, egli ſia difficile rinve

nire, chi non brami felicità, e vantaggio alla propria ſua

patria: può ciaſcuno per ſacil modo comprendere , quanto

studio, ed industria imp1egaſſe San Niccolò per lo ſpiritua

le profitto delle anime de’ Cittadini di Patata ,estirpando da

tal Città ancora gli avanzi della già abbattuta Idolatria .

Per la qual coſa, benchè noi non troviamo di ciò vestigio

alcuno preſſo gli antichi Scrittori di ſua Vita: crediamo non

dimeno, che egli verſo Pat-ara eziandio stendeſſe le zelanti

ſue cure, come quelle, che non furon ristrette alla ſola Dio

ceſi, ma rÌVQlte ancora all’intiera Provincia della Licia B.gl. .

E tanto più volentieri così noi stimiamo , quanto che 111

quellaCittà più, che in ogni altra biſognava, che ſi distrug

geſſero 1 delub1i, e gli altari dedicati con vano, ed cmp1o

culto ai Numi bugiardi. Era Patara fornita d1Temp11 pro

fani, e fra questi famoſo era quello diApollo, il quale,ſe

condo favoleggiavano i Poeti del Gentileſimo, ne’ſei meſi

d' Inverno dava le ſue falſe riſposte nel Tempio di Patata,

e negli altri ſei meli di State nell’ altro ancor rinomato di

Delo (c). E lo steſſo fa d’uopo dire, che San Niccolò fat

to, aveste nella Città di Xanto, che apparteneva alla steffa
Provincia, e che pocoſi—ſopra il fiume dello steſlo nome,a

vea un Tempio dedicato a Latona bugiarda eziandio,e fa

vo

(c) Virgil. lib.4 Eneid. ivi. quali: ubi )))/bmw)» cet. ed 1v18er

vio, Pompon. Mela lib. 1. cap- 15.
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voloſa Dea, riverita pure con vano, ed empio culto da’ po

poli della Licia, da quei propriamente , che abitavano fu

1 confini, benchè ne’ tempi vetuſn, alcuni loro agricoltori,

per avere villanamente negata un po d’ acqua da bere a

Latona, che fuggiva l’ira di Giunone, e portava in ſcno

i gemelli Apollo, e Diana di freſco partoriti , e moriva

per la ſete, foſſero stati da eſîa convertiti in rane, ſiccome

tavoleggia Ovidio (d). Tanto è stata cieca la Gentilita in

adorare per Dea chi non avea natura, e costumi differenti.

dagli altri Uomini, e mendicava per diſſetarli un lorſo di,

acqua! - , . ,

C A P O XVI.

San Niccolò jiz-Pmta in Gezufizlemme pei ndmme : fanti Luo

ghi. Si apre miracolo/amante In poi-m del Tempio ; fui

adora la Santa Croce, e poi Hroma m Mim.

9:34! ‘ Enchè dai Gentili,che ſi erano _ſin dai tempi dell'

Imperadore Adriano stabiliti in Geruſalemmc ,,,,

allora nomata Elia , foste1o stati non fa in qual’ anno (a) zm

Coſìume (i;

da” a ‘Z' iſ}

' Santi

p1ofanati i Santi Luoghi, ſpecialmente il ſepolcro d1Gesu Lttoehidicz

Cristo padre dell’ umana ſalute, innalzandovi un tempio a "‘ſ”{mv-e. E

Venere , Dea falſa ed invereconda: non può tuttavolta du

bitarſi, che quando veniva lor conceduto, ſì portavano ivi?

i Cristiani con ogni divozione a venerarli. Di c1ò ne è te

stimonio astai illustre S. Alest'ſiandro, Veſcovo della Cappado

cia, il quale a questo ſantistimo fine li portò in quella Cit:

tà ſu i principi del Secolo III. , in tempo appunto, in cui

la divina provvidenza avea diſposto, che egli restar dovea

inſieme con Narciffo Veſcovo diGer11ſi11emme,rendutoina

bile per l’estrema vecchiezza alle funzioni del ſuo Pastoral

Ministero, a governar quella Chieſa, e poi eſſerne , come

ſegu1, ſuo Succeſſore (b). Ora mosto dalla steſſa divozione

San Niccolò, li portò … tale Città per venerare ancora egli

quei Santi Luoghi: ma in qual’ anno egli ciò eſeguiste, 10

non ſaprei determinarlo. Se vogliamo non eſporci alle giu

ste querele de’ Critici, fa mestieri il dire, che V1 andaste do

Aa 2. po

anCnZ’a

(d) Ovid. Metamor. lib.VI. (a) P.Orſi lst. Eccleſ. tom…z lib. ;.

n. 31. 12 nm. <. lib. 12 n. 58. (b) ll cit. P. Orſi tom. 3. lib. 6. n. 18

Vegg. la nojli'a Diaml. pag. 137. n 76.

della San

;Crare.
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po l’anno 326. (c),- perchè allora Elena madre diCostanti

no Imperadore ebbe la bella forte di trovare il ſalutifero

legno della Santa Croce, e l'augusto ſuo figliuolo fabbrica

re vi fece quel nobiliffimo Tempio della Reſurrezione, che

ci deſcrive Euſebio (d). Sarebbe , non v’ ha dubbio , aſſai

a propoſito l’anno 335… quandoCostantino fece fare di tal

Tempio la ſolenne Dedicazione (e) coll’ intervento di una

gran moltitudine di Veſcovi per ſuo ordine venuti da tutte

le parti dell’ Univerſo. Perciocchè ſe è vero ciocchè narra

Ruffino "(f), che furono a tale adunanza invitati tutt’iPre

lati d’ ogni Chieſa, e Provincia: uopo è dire,che anche il

Veſcovo di Mira colà portato ſi ſost'e. Ciò però non ostan

te, io non ardiſco affermarlo, riflettendo, che avendo Co

stantino ſcritto ai Padri adunati i11 Geruſalemme, che eſa

minata la profeffione di fede di Ario , e di Euzoio, e tro

vata retta, e cattolica, gli trattaſſero benignamente,e per

operadeoli Euſebiani loro protettori eſſendo quei due, co

me perſone, al loro dire, ingiustamente condannate , am

meffi alla loro comunione . e giudicata ſana , e cattolica

l"ereticale lor formola di fede: troviamo , che fra tanti

Veſcovi Cattolici alieni da’perverſi ſentimenti de’ fautori di

Ario, il ſolo Marcello Veſcovo di Ancira non conſentì al

ricevimento dell’ Ereſiarca, anzi nè tampoco volle aſlistere

alla Dedicazione del Tempio (g). Perchè ſe il nostro San

to vi foſſe allora stato ancor preſente , non vi ha dubbio"

"alcuno, che ſi farebbe con tutto il ſuo ſolito zelo opposto,

e stante la fama della ſua ſantità, che in quel tempo do

vea certamente eſſer divulgata,avrebbe dovuto più tosto il

ſuo nome eſſerne rammentato , che quello di Marcello d’

Ancira. Aggiungaſi ancora, che volendo alcuni , che San

Niccolò moriſſe prima dell’anno 335. (b): egli è chiaro ,

che ſe per vera ſi abbia tal epocaſſ'della morte di San Nic

colò, non ſi può per verun modo ſostenere , che egli nel

335. andaſſe in Geruſalemme, dovendoci bastare , che egli

potette andarvi dopo il 31.6… ſenza obbligarci ad aſſegnar

ne il preciſo anno. Per altro eſſendo tali difficolta fondate

ſol

(c) Veggaſi la cit. Dian-.I. pag. 136. (d) Eufeb. lib. 3. Vit.C0n

’stanr. cap.;g. ſeq. (e) P. Orſi libr. Eccleſ. tom.5. lib.12. num. 113.

(ſ) Ruffin. lib. 1.1. c. 11. (g) Vegg. il P. Orſi lllor. tom.5. lib. rz.

11. mg., c1ſi5. (h) Veggaſi la Differt.Prelim. S.“. e 13.
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ſoltanto ſul ſilenzio,e ſulla particolar oppinione degliScrit

tori, ed avendo potuto facilmente addivenire per qualche

cagione a noi "ignota,che di lui non ſi foffe fatta menzioſi

ne alcuna, o che fust'e vivuto oltre 1’ anno 335.: laſciamo

in liberta i Lettori di penlarne quel che loro- meglio ag

grada inſino a tanto,che s‘i fatti punti ſieno con altri mo

numenti meglio illustrati.

B. 55. Riſoluto dunque avendo il nostroSanto di por

rarſi in Geruſalemme, ſubito che ebbe l’occaſione d’una Na

ve, destinata per l’ Egitto,vi montò ſopra, e parti per gli

Santi Luoghi. Or mentre con proſpero vento andavano a

buon viaggio i Marinari, niente prevedendo di ciò,che ad

effi avvenir dovea di finistro: San Niccolò diè loro la cat

tiva novella d’una fieriffima tempesta, ed orrida impetuoſi

tà di venti, che dovca ſuccedere, e di aver veduto il ma

ligno ſpirito ſalir ſulla nave , tagliando con una ſpada il

ſartiame, prender colle mani la nave,e menarlain giro per

ſommergerla inſieme con tutti gli Uomini , che vi erano

dentro. Appena ciò diſſe il Santo , che ſurta d’ un ſubito

una fiera burraſca',ed il mare posto ſostopra dalla furia de’

venti fece conoſcere a coloro,che navigavano con lui,che

ficcome ſi-era ben verificata la ſua predizione , così poteſ

ſe 'colle ſue preghiere liberarli dal pericolo imminente d’eſ

ſer inghiottitidal mare. Raccolti però vicino a lui , ben

chc‘: ſpaventati dall’orribile procella , ſpargevano fervoroſi

prieghi aDio,e nello steſſo tempo pregavano il nostro San

to, che gli aiutaſſe, colla fiducia aſiai viva, che ne reste

rebbero eſauditi.Moſſo a pietà di quegl’inſelici San Nic

colò, gli eſortò a fiat di buon’ animo , e a non temere ,

promettendo loro, che iri breve farebbero liberati da quel

pericolo. Nè fu vana la prorrieſſa,perchè San Niccolò im

petrò la calma, che bramavano , e ſi- vide ſubito renduto

placido il mare, quietati i flutti, e la tempesta convertita

in una perfetta tranquillità. Per la qual coſa tutti pieni di

letizia, e dimentichi del paſſato pericolo , mutarono i la

menti in voci di gioia,e con grande eſultazione renderono

a Dio le dovute grazie, ed—al ſuo ſervo Niccolò, doppia

mente maravigllati, e che aveſſe lor predetto la burraſca ,

e (urta poi immantrnente ſedata. Ma sì grande allegrezza

fu interrotta da un accrdente,che da prima non Poco per

tur

S.Niccalò pre

vede , e calma

una tempefla.
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51m Niccolò

giugne in E

gittr, : 'uifa

altri miracoli.

turbò iMarinari,benchè poi rimaneſſe ognuno maggiormen

te conſolato, e maravigliato inlieme de’ miracoli, che San

Niccolò prontamente operava. Perciocchè uno de’Marina

ri ſalito ſulla cima dell’antenna mezzana per accomodarvi

ciò che biſognava: nel calarſene giù diſgraziatamente cad

de in mezzo alla Nave. La caduta, perchè da luogo alto,

fu mortale, e vide ciaſcuno quel povero Marinaro giacer

ſene ſenza relpiro nel ſuolo, così che ſembrava eſſer mor

to. Il nostro danto però appena ſenti il luttuoſo accidente,
ſenza eſiſierne da veruno pregato,fece orazione per quell’in

felice, e come le l’aveffe ſvegliato dal "tonno , lo restituì

ſano, e ſalvo ai compagni, raddoppiando così la comune

allegrezza , con rimanere ognuno stupefatto per le maravi

glie, che vedeano con propri occhi operarſi dal Santo.

@. 56. Dopo così miracoloſi avvenimenti ſi può com-

prendere, come quei Marinati ſicuri navigaſiero,avendo ſe

co loro San Niccolò, e così felicemente avvenne . Perchè

ſpirando un vexo leggiero , e ſoave, e favorevole al loro

viaggio,preſero finalmente terra. Qual foſſe il luogo,in cui

approdarono-,la Storia nol dice: ma ci narra nondimeno le

maraviglie, che ’] nostro Santo vi fece ſubito che fu ſmon

tato dalla nave. O che i marinari stestì pubblicato aveſſero

la Santità di Niccolò, e i miracoli, che eglino coi propri

occhi veduto aveano,o comunque la coſa avveniſſeznon vi

fu cieco,o infermo, o da qualunque altro travaglio oppreſ

ſo, il quale a Niccolò ricorrendo con fiducia,la vista, ela

guarigione non otteneſſe, e non fofl'e da quel male, che lo

vestava, immantinente liberato. Ognuno benediceva Iddio,

che aveſſe là mandato un uomo di tal virtù, e tutti ricor

fa a lui facendo, egli è difficile poter narrare come concor

reſſero le genti, chi per vederlo, e riverirlo, e chi per ri

cevere ſollevamento,'e conforto da’mali, che pativa. Se nel

nostro Santo stato non foſſe eroico in ſommo grado l’amo

re, che al ſuo Proffimo portava, e’l deſiderio, che avea di

ſoccorrere gli afflitti : troppo noìoſo riuſcito gli ſarebbe il

Vaîn Geruſa- concorſo, che intorno a lui di continuo ſi facea , e molto

lemme , e mi

nualoſameme

fi apre il Tem

pio , e 'u} ado

ra la Santa

Croce..

patito ne avrebbe la ſua grande umiltà.

@. 57. Giunto finalmente San Niccolò in Geruſalem

me, che era la meta del ſuo viaggio: non ſipuò ridire con

quanta divozione andaſſe viſitando quei ſantiluoghi ,ne’ qua

li
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li il Redentor. nostro Gesù Cristo tanto patì, ſino amorire
‘ſopraun ſiduro legno di Croce, dopo aver ſofferto ineſplica

bili tormenti per amor nostro. Egli prima andò ad adorare

il Santo depolcro,detta poi la Cappella,o Chieſa dellaRe

ſurrezione, principal parte della grande, e magnifica Baſili

Ca fatta erigere dal gran Costantino-ſi'PoſtDffi indi al Golgo

ta, quel luogo appunto,in cui Gesù Cristo fi; conficcato…

Croce, e ſpirò la bell’ anima. Ma di ciò non ſoddisſàîſſ) Sim

Niccolò, e volendo dare tutto lo sfogo all’ intenſa divozio

ne, che portava all’ adorato Redentore, per meglio contem

plare le pene, che avea con invitta pazienza per noi ſoffer

to: ſi portò notte tempo a quella Chieſa (a), in cui ſi ve

nerava il ſalutiſero, e ſacro legno della Croce. Se il nostro

Santo ſi portò in Geruſalemme prima, come penſo più ve

riſimile, dell’anno 335. , convien dire , che ’l ſanto legno

della Croce non ſoſſe stato ancora posto nella gran Chieſa

eretta da Costantino. Quando Elena l' Imperatrice lo trovò,

ne conſegnò una parte al Veſcovo di Geruſalemme San Mac

cario, la quale fu poi collocata nella gran Chieſa. E poi

ch‘e di questa la ſolenne dedicazione fu fatta nell’anno 33‘5.

il 13. Settembre, e nel giorno ſeguente, che ſu_-la Dome

nica ,» li fece la ſolenne Eſaltazione della Santa Croce : ci

ſembra ast'ai ragionevole il dire ,che in questo' medeſimo gior

no fuſſe stato il ſanto legno riposto nel gran Tempio anzid

detto, e non già prima (I)) . Innanzi dunque all’ anno 335.

m

(a) li Metraſraste in breve racconta: Cum autem illînc ad Chrìflì ſe

pulcrum profefîus effet, rar/us etiam artt/fit cd Sanfîum Golgotha , ubi
pro nobis Crur [bluray-ir defira efl. Deinde nocſſiu quoque venit ad fignum

dìvìnum Cruciſ, Ù tuna quidem ci ſua [ponte ſacroſiſanfîi loci pome fune

re ſiratx cet. Nel qual paſſo quel rurſu: farebbe meglio cambiarlo in un

polka, così richiedendo la teſſitura delle parîle, e quello ancora ſignifi

cando la parola greca 41:33“. Appariſce da quelieparole del Metafraste,

chc'l luogo, dove stava il Santo legno della Croce, non era lo steſſo ,

che ’l Santo Sepolcro, e' per le ragioni, che diciamo nella Storia , così

conviene , che ſì creda . La Baſilica fabbricata da Costantino contenea.

così il Santo Sepolcro, Cappella , benchè come Chieſa , detta Reſurre

zione, e’l M :rtirîo , che era la gran Chieſa fatta in onor della Croce

ancor eſſa talora chiamata Rel'urrezione. Vegî il P. Orſì lstor. Eccle .

' ltom. V. lib. rz. nÎ6r. (b) Vegg. Benedetto V. di fel. mem. nella ſe

sta dell’ Invenzione della Croce num.598. ſeq- e Moſign. Aſſemani tom.

V. Kal.r4. Scptcmbr. E qumdi ſi deduce la ragione, per cui anche pri

ma dell’ lmperadore Eraclio nella Chieſa ſi ſolennizava il 14. Settembre

la ſesta dell’ Eſaltazione della Croce.

\
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in altro Tempio la Santa Croce ſi venerava, e là appunto,

come crediamo , ſi portò di notte San Niccolò. Il quale

perchè _chiuſa la trovò, postoſi avanti a quella ginocchione,

cominciò a ſpargere le fue preghiere, e a venerare quel &

crato legno, che nella Chieſa ſi custodiva. Iddio nondime

no volendo far conoſcere al fedele ſuo ſervo,quanto accet

ta gli foſſeſ’r.ata quella incomoda notturna orazione: fece

miracoloiamente aprire la porta dl quella Chieſa, e_diede agio

a San Niccolò, perchè vi entraſſe, ed orar poteste con quel

fervore di fpirito, che di notte I’ avea condottoaquelTem

pio .. Con quanto piacere poi li foſſe ivi trattenuto il nostro

Santo, e quanto stato foſſe grande il godimento del ſuo cuo

re, in meditare i patimenti, che ’] nostro Redentore ſoffrì

ſulla Croce, e in adorare quel ſanto legno: ſolo può ſaper

lo Iddio, che per miracolo fece aprir la porta della Chieſa,

e non già nei, cui altro non ci fan ſapere gli Scrittori di

z ſua Vita , ſe non fe, che furon ferventi le tue preghiere,

proliſſe le adorazioni , eche indi San N1ccolò ſene part1co11

maggior profitto dell’anima fua, ecollo ſpirito più robusto,e

fortificato per vie più innoltrarſi nella più alta perfezione.

E‘ «yariſnìk, S. 58. Dopo avere San Niccolò loddisfatto al fervore

rl): allomsxm della ſua ſegnalata divozione … venerarciſantiluoghi: ſem

Niccolò ‘vÎfi' bra molto veriſimile, che egli non tralaſciaſle di andare a

"(Î-"MWffi viſitare i Monaflerj di quei Monaci, i quali erano fotto il

ſ” P””ſi’“ governo, e la diſciplina di S. Ilarione. Perciocchè fra le al

tre coſe, degne di eterna lode, che furono daS.Andrea Cre

tenſe oſlervate nel nostro Santo, non ful’ultima quella, che

egli a guiſa di ape ſucciò dalla vita degli altri Santi i più

belli eſempli di virtù per imitarle,ſ1ccome fece,ericopiarle

in ſe steſſo, e l’anima abbondantemente arricchirne. Laonde

trovandoſi Vicino a quel luogo, in cui era già ſparſa la fama

della gran ſantità d’ Ilarione, al quale tanti ricorrevano per

efl'ere ammaestrati … una vita celeste più tosto , che da uo

mo, giova credere, che non voleſſe San" Niccolò perdere la

bella opportunità di ſoddisfare all’ eroico ſuo genio d’"1mpa

rar ſempre, e ſentire nuove lezioni di Virtù, e di perfezione

per meglio abbellirne fe steſio. Noi riputiamo di non andar

errati , le poniamo per indubitato, che fe San Niccolò fece

il ſuo viaggio in Palestina dopo l’ Invenzione della Santa

Croce, in uno degli anni, che ſcorſero dopo il 32.6… ſi era

no
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no nella ſolitudine della Palestina già edificati i primi Mo

naster') da S. Ilarione . Imperciocchè , ſecondo ſcrive San

Girolamo (c), questo Fondatore di Monasterj morì verſo

l’ anno ottanteſimo di fua età, il che avvenne intorno all'

anno 372. (d) . Dall’altra parte lo steſſo Santo Dottore ci

fa ſapere, che dopo effere stato Ilarione per lo ſpazio di

anni ventidue nella Palestina fece il primo miracolo , ren

dendo feconda colle fue orazioni una certa donna d’ Eleu

teropoli, e che questo miracolo fu illustrato da un’ altro

maggiore, fatto in perſona di tre. figliuoli, gravemente in

fermi, di Aristene moglie d’Elgidio , che fu poi Prefetto

del Pretorio, e che ſparſa perci la fama di tali miracoli ,

a gara venivano a S. Ilarione dalla Siria , e dall’Egitto i

popoli per modo, che molti crederono.in Gesù Cristo,e ſ1

fecero Monaci. Or tutto questo eſſendo avvenuto verſo l’an

no 328. non ſenza ragione poffiamo aſſerire,che quando San

Niccolò li portò in Geruſalcmme ,_S.Ilarione governava nel

la ſolitudine della Palestina e Monasterj , e Monaci (e).

S. 59. Supposto dunque,che la coſa avveniſſe come noi E così può

penſiamo: ognuno può facilmente comprendere il piacere , diſfi “che 'i

ſſ—…’"-..k—.

ìſi»°“““—“-f—-r—viu

con cui San Niccolò ſi trattenne fra quei Monaci, ammi

rando il tenore del loro vivere, e come umile che era sfor

B b zan

(c) S. Girolamo nella Vita di & Ilarione lib. 3. Epi/I. Se]. 2.

(d) 11 Card. Baronio nelle note al Martirolog. Rom. 21. Oltob. pre

tende eſſer morto 8. llarione nel 372. perchè 8. Girolamo nel luogo ci

‘tato fcrive, che quando morì S. Antonio Abbate, S. llarione avea an

ni 65., la morte poi di S. Antonio , giusta lo steſſo S. Girolamo nella

Cronaca, avvenne nell’anno XXI. di Costanzo lmperadore, che viene a

cadere, fecondo lo steſIo Baronio, ſeguendo i Fasti del Panvinio,nell’an

no 357… al quale aggiunti gli altri 15., che d0po viſſe S. llarione, ſi

ha l’ anno 372. E tal opinione pare, che venga l'eguita dall’ All-emani

rom. V. Kal. 21. Ortob. Ma fe è vero ciò,che penl'a il P. Pagi all’an

no 358. che S. Antonio Abate morì nel 356… converrà dire, che S.
Ilarione moriſſe nel 371. (e) Il P. Calmet StonUmſi'U- tom. V. lib.

66. 5. 13. fcrive di S. Ilarione : Paſrò 22. anni in quella filitudi

ne , non vedendo alcuna perſona, e non entrando nè nella Città, nè ne'

Villaggi. Vnfi l’anno 328. Iddio eomintiò « monile-flare il merito del

ſuo fer-vo co‘ milaroli , che produffiro gran numero di ron'verſioni , e [u

fono la cauſa , che una infinità di perſone abbraſſiò la vita Manaflim

nella, Pale-flirta : di modo che quando facevaſſla vifita de’ſuoi Mona/Ze

rj, fi trova-vano intorno ad e_[ſo fino a due, a tre mila AIonae-i. Ln steſſo

Scrittore nel 5. 15. pone la morte di S. Ilarione nel. 21. Ottobre

del 371.

ſpetto a' Mo

nari d' Egitto.
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zandoſi d' imitare ciò che a lui ſembrava poterlo perfezio

nar maggiormente nella ſantità, benchè oramai egli foſſe aſſai

provetto nelle virtù, ed impiegata aveffe la maggior parte

della ſantiffima vita ſua in opere maraviglioſamente virtuo

ſe, e quali ſi convenivano ad un Veſcovo, che avea posta

l’anima ſua per la gregge di Gesù Cristo fidata alla ſua cu

stodia. Questo, che noi stimiamo veriſimile per riſpettoai

Monaci della Palestina , crediamo ancora effergli avvenuto

nell’ Egitto, fe in quel Regno preſe terra la 'prima volta ,

per indi portarſi a i fanti luoghi di Geruſalemme.Ci fa ſa

pere San Girolamo (f), che appunto nello steſſo tempo, in

cui il vecchio Antonio dimorava nell’ Egitto,il giovine Ila

rione ſ1 trovava ne’deſerti della Palestina . E però eſſendo

a propoſito il tempo, e stante il gran deſiderio di San Nic

colò d’ imitare le più perfette azioni degli Uomini intera

mente dedicati al divino ſervigio: richiede la ſua eroica,e

ſopraffina umiltà, che diciamo, eſſer molto vicino al vero,

che trovandoſi nei luoghi, in cui quegli Uomini angelici,

‘per dir così,’ vita menavano celeste più tosto, che umana,

egli perdere non abbia voluto una occaſione così bella di

poter ſoddisfare alle fante, e religioſe ſue brame.

E’ còmdn- @. 60. Ma non potè egli troppo godere in questaalui

dm divina- sì cara ſolitudine quelle dolcezze, che ſuole Iddio abbondan

ffim‘lfſſsfl," temente piovere nelle anime a ſe‘ dilette, e da lui destina

MZ"): fmi; te ad operare coſe grandi nella ſua Ch1eſa. Perc1occhè per

Dſiſſkſſlſia de’ d1v1na v1ſione gh ſu comandato, che r1tornaste … M1ra,ac

Mm'nm- ,… ciocchè le ſue pecorelle non foſſero p1ù pr1ve dellaſoave ſua

nita con una voce (3). Ubbidì il Santo al divino comandozetrovata aven

MWe/Zn- do una nave, che era pronta a partire,prima di montarvi

pattuì coi Marinati, che doveſſero portarlo nel porto diMi

ra, dove Iddio comandato gli avea, che ſi trasferiſſe.Mon

tato indi ſulla nave, ed uſciti dal porto, e ſpiegate le ve

le, cominciò a fpirare così favorevole il vento, che non li

potea più'felice bramare la navigazione. Ma a San Niccloò

, (f) San Girolamo nel cit. lungo della Vita di Sant Ilarione. (g)

È questa una eſpreffione del Metaſmste, dalla quale noi abbiam preſo mo

rivo d’aſſerire, che San Niccolò dopo eſſere stato promoſſo all’Epiſcopale

digni1à, foſſe andato in Geruſalemme: perchè proprio èd’un Pastore, e

Veſcovo avere delle pecorelle, e da quelle far ſentire la ſua voce colla

predicazione _della divina parola, e non d’ un Monaco, 0 Aſceta. Veg.

Dzffern Prdim. @. 15. e 16. .

  



DIS.NICCOLO’LIB. I. "195
&?E'P';Sſi.-î-—r-fſss-ſ

lò avvenne ciò, che ſuole ordinariamente ſuccedere a chiè

costretto a fare ſomiglianti viaggi. Perchè i Marinati con

tra la data parola di condurli nel porto di Andriaco,avea

rio drizzato il corſo verſo la loro patria , per dove a vele

gonfie ſì portava il naviglio. Iddio però, il quale, fe non

vuole, che gli Uomini commettano ingiustizia alcuna, mol

to meno lo ſoffre, quando ingannati ne vengono i fedeli ſuoi

ſervi: fece manifestamente conoſcere quanto a. lui ciò diſpia-.

ceva: e dando di mano ai miracoli , punì in un ſubito la.

loro infedeltà, e gli obbligò, contra quelche ſi penſavano,

a portare il nostro Santo in quel luogo,d0ve promeſſo avea-.

no di trasferirlo . Perchè ſi levò di reperite una così fiera

tempesta, che perduto il timone, e ſcorrendo ad arbitrio de’

venti, e dell’ onde il naviglio:tutti ſi videro nel vicino pe

ricolo d’ incorrere in un infelice naufragio, e di perire mi

ſeramente affogati. Questa fu la pena de’ Marinari infedeli:

ma però nella steſſo tempo avendo il Signore tutta la cura

di San Niccolò , diſpoſe colla ſua divina provvidenza, che

mentre la nave ſcorreva traſportata con violenza da’ venti ,

fama, e ſalva perveniſſe nel porto. di Andriaco . Giunto nel

luogo deſiderato il nost'ro Santo, come miſericordîoſo, e ma

gnanimo che era, perdonando ad eſſl la dislealtà uſatagli,ſen

za rampognarli, o rinfacciar loro coſa alcuna, ſubito che gli

vide mutati nel loro cuore, e commoffi da acerbo pentimen

to, per aver tentato d’ andar altrove , e non in Andriacoz

pieno di bontà, e da Padre, che amorevolmente accoglie i

ſuoi figliuoli, adoperò con eſſi affabili parole,edolci manic

re, accomiatandoli ,ed augurando loro un feliciffimo viaggio.

' verſo la loro patria, dove con proſpera navigazione final

mente pervennero . ’

c A P o XVIL

Sì narrano alcuni ſ'egualati miracoli , che fece San Nice-all

m tempo di ſmz mm.

5. 61. N01} intendendo appartarmi dal diſegno stabilito

_ _ dl voler narrare ſoltanto ciò , che ſembra più

V1c1no al vero, edall’ altra parte conſiderando, che ’l nostro

B b :. guen

Pfatefla dell'

Autore intar

na alla narra

. zione de’ mi

Santo è stato non ſenza rag1o_ne celebrato come Taumatur- rotoli di s

go per gli molti, cfiupendi m1racoli da lui fatti: perciò ſey Niccolò.
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Tributo qlſqì

grava/o a M!

m .

guendo- per quanto mi vien permeſſo , l’ordine de' tempi,

fiimo pregio dell’opera narrarne alcuni in questo luogo, e

lo farò tanto più volentieri, quanto che è in tutto credibi

le, che egli abbia potuto adoperarli,dopo che di altri mag

giori non poffiamo dubitarne, come narrati da quegli Scrit

tori, che ſono degni di tutta l’intera fede. E’vero, chein

effi alcune circostanze Vi ſono, le quali in quei tempi, in

cui lo Scrittore gli eſpoſe al pubblico, non incontravanoil

diſgusto de’ Lettori , come ſuccede ne’ tempi preſenti, ne’

quali la Critica è giunta a tal ſegno , che vuole imporre

legge, e maniera come debbano ester narrati quei maravi

glioſi fatti , che ſupcrano leleggi della natura, per eſſer crc

duti (a) : tuttavia non per questo tralaſcerò di narrarli, e

mi prenderò ſolamente la libertà di riſecarne tutto quello,

che può offendere il gusto corrente, luſingandomi, che ciò

niente pregiudicar polia alla verità della Storia, alla quale

può ben bastare il fondo, e la ſostanza del fatto (b), ſenza

eller neceſſario di vestirlo con quegli ornamenti, che ſono‘.

fiati per avventura aggiunti dagli Scrittori, che lo narraro

no la prima volta, per conſormarſi al genio del loro fecolo.

@. 6a. Avendo Costantino il Grande dato fuori l’ ordi

ne, che ſi eſigeſſero le imposte, e forſe ſpedite ancora le

delegazioni (c); ſi cominciò in Mira o dal Vicario del Prc

fetto del Pretorio, o dal Preſide, o Rettore della Provincia

a raccogliere quel tributo, che dovea pagarſì, fecondo sta

va deſcritto, e stabilito negli ordini Imperiali. Facilmente

addivenne allora, che parte per l’ eſazione un po gravoſa

(a') d’imposte, e di tributi ſuperiori forſe per abbaglio a ciò,

. che

(a) Qua fibi quîſque facilia ſaéîu pum, aqua ahime lui)-it: fu

pra ea, Tela! fifia pro falfi: pura:. Sallust. bell. Catilin. n. 3. (b) il

Cardîn. Baronio not. mart- Rom. al 9.0rrobre fei-ive: Sì ob unum er

eorem ‘veÌ alzemm in vati: Sanficrum ['n-umtum , cetera, que remanmt,

fide care:-e' dixerimus .' - profiéîò omnes Sarlam-nm Vita; in maximum di

ſrrimen inducimus: rum pene in omnibus aliquid natan" prflit, quod cor

rigendum 'cfdearur , fiique (anonimi-um tantummcdo ſcripmramm fingulq

HJ” pungente, ut in eis >an vera , incontra/fa, cert-eque nutrienti”;

Vegg. il P. Orſr ]stor. Eccl. tem. 3.- lib. 8. S. 20. (e) Vegg

la Diſſcrt. Prelim. 5.32. 33. ſeq. (d) L’ Anonimo preHo Monſig.

Falcone ſolamente ſcrive : ob innamora: exac'lioner . Noi crediamo all'

incontro , che forſe allora il popolo di Mira dopo la carestia non era

in istato di Pagare interamentei tributi. Potè aVvenire ancora , ""S
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che veramente doveano, parte per l’ infelicità de’ tempi , in

cui il popolo di Mira eſausto era per avventura, ed oppreſ

ſo da miſerie: troppo duro ad effi riuſciffe il ſoddisſare a’

pagamenti, che dòveano. I quali all’incontro riſcoſſi dall’

Imperiale Ministro per maniere incomportabili , ſolite per

altro in sì fatti caſi: ridustero quel popolo ad angustie co

tanto strette, che caduto in estrema povertà, cominciarono

- i meſchini a conſumarſi di pura fame. Uno fiato così mi

ſerabile, da cui non vedeano come poterſene naturalmente

liberare, ſuggerì loro l’unico rimedio, che aveano , in ri

correre al loro comune Padre San Niccolò, il quale ben ſa

peano, che nelle loro più grandi calamità con paterno amo

' re tutto ſi era in loro ſollievo Prontamente impiegato. Con

dottiſi adunque da lui, e genufleffi eſpostagli la gravezza del

loro infortunio, umilmente lo pregarono, che ſcriveſſe all’

Imperatore una ſupplica, eſponendo il miſerabile loro fla

to, per ottenerne l’opportuno compenſo. Aſcoltò il Santo

la loro preghiera, e dal loro volto conoſcendo la durezza

della tribolazione, che gli opprimeva: con quell’amore, on

de un Padre amorevole aſcolta volentieri un diletto figliuo

lo, gli conlblò prima colle amabili ſue parole, indi gli aſ
ficurò, che egli non già per mezzo delleſſlettere,ma di per

ſona condotto ſ1 farebbe all’Auguſlo Imperatore, per impe-l

trare il bramato ſollievo, e che tanto avrebbe con prieghi—,

ed umili ſuppliche, fino ad importunarlo , procurato d’am— .

mollirlo , che non avrebbe ceſſato dall’impegno, ſe non ot

teneva la grazia di far" rivocare la gravezza del tributo loro -

iſſmposto. '

S. 63. Licenziate, dopo averle così _conſolate,.da Nic- 5”, gv,-,,,];

colò le ſue d1lette pecorelle, non tralaſaò d1 ſubito prepa- z-amîmcaloſa,

rarſi al promeſſo viaggio . E provvedutoſi di quello , che meme in‘qo.

gli _biſognava, s’incamminòimmantinente verſo Costanrino-fldmſff‘ìpoll -

POI}, dove giunto miracoloſamente la fera (e), andò in .una ”“E"." ““

Ch1eſa dedicata- alla Vergine Madre di Dio, ed ivi ſi .trat- ;:Tîſi’ſſfìîzſi'

tenne a cantar Inni, com’ era ſolito farſi in quell’ ora, in- (5,2… 1, ….

fiemc col Veſcovo di quella Imperiale Città, non ceſſando m _mgflb.

«. ‘ >.. \ . in

per abbaglio era sta'to per quella Città 'preſcritto un pa amento ſuperiore
alle loro forze-, - cd acid), , che veramente dovea . (sſſonvien fare tutte

ìuſſeste IlflCffiOnlipeſ non-condannan- ‘Costantino ſenza fondamento alcuno.

vero, che gh Eſattori poteano eccedere: ma la storia non ci dà mo

'tìvo di credere sì fano ecceſſo. (e) Vegg. la Dlſſert- Prelim- 5-34
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San Niccolò

in tutta la notte di orare ſervoroſamente, accìocchè il S'i

gnore ammollifl'e il cuore dell’ Imperatore, e rimettefl'e quell’

intollerabile tributo , per cui cagione ſì era colà portato.

lndi nel dì vegnente narrato avendo agli Eccleſiastici, che

erano a lui andati per Viſitarlo, il motivo della ſua venu

ta: eglino compaffionando il popolo di Mira, ſupplicarono

il Santo, che celebraſſe il ſantolacrificio della Mella, e gli

faceſſe partecipi del Corpo, e Sangue di Gesù Cristo , ac

ciocch‘e pregando unitamente Iddio,poteſſe più facilmente

ottenere quel che bramava. Colla ſolita ſua affabiltà conſen

tì San Niccolò alla loro richiesta , e celebrando , quando

giunſe alla frazione del pane Eucaristico, a quelle parole:

chi non a‘- Santo , non fi afa-vicini :: comunitat/i (f) , uſcl

fuoco-, come ſe folgore ſoffe, dalle ſue labbra. La qual co‘

ſa offervata da coloro, che erano i più vicini, furon preſì

da gran timore, e ne glorificarono l’Altiffimo, che per lo

ſuo ſervo Niccolò operava coſe ammirabili cotanto. Final

mente comunicatoſi il Santo, ſi avvicinarono ancora i Pre

ti, e preſero l’Eucaristia, ſiccome ſece parimente il popo.

Io, che vi era preſente con indicibile conſolazione , pren

dendo dalle ſue venerabili mani, come da unAngiolo, il

corpo ſacroſanto di Gesù Cristo. Celebrato il ſanto ſacrificio

ivi ſi trattenne, e all’ Ora degli Inni di Veſpro tornò di nuo

vo in Chieſa, e compiuti i divini Uffici andò a ripoſare.

S. 64. Venuto poi il giorno ſiportò il" nostro Santo dall’

U;, m,; ,,,],ſi Imperatore : ma giunto nel Palagio , prima che a lui li

. gia a c.,/zm- avvrcmaste, operò un miracolo, il quale merita eſſer nar

tina Impera

tore , a villa

del quale ope

1a un Miracolo

rato ai Lettori divoti. Entravano nella Camera, dove ſede

va l’Imperatore , i raggi del Sole per modo, che quegli ne

veniva molto incomodaſito. Or San Niccolò vi oppoſe al So

le il ſuo mantello , e questo miracoloſamente restando di

rittamente ſoſpeſo, riempi‘e di stupore, e maraviglia l’Au

gusto Monarca, in vederlo starſene così diritto, ſenza effer

vi chi lo ſosteneſſe (g). Per la qual coſa impaurito Costan

. ſi , tino ,

. (f) Il Cardin. Bona rer. liturg. lib. 2. cap. x7. n. 3. Olim ume

communiomm clamabat Dìaconur: SanEìaSanéìis: ac fi dicere! qui non efl

Sanéîur non acceddt- Eadem verba nunc etiam apud Grieco: dici: Sacco-do:.

(g) Monſig. Falcone non fa credere questo miracolo , e deride l’Ano

nimo , che lo narra : io però non so vedere ſu qual fondamento egli

voglia così, quando dovea riflettere, che non meno d’un miracolo vi _ſi

kb
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tino, ii levò in iè, e ſalutando il nostro Santo lo fece ſe

dere a ſe vicino b), e pieno di riſpetto l’ interrogò, qual

foſſe il motivo, per cui era stato costretto a venir da lui.

Allora il nostro Santo con quella energia ,_ che era di lui

propria in perſuadere, tutta gli poſe avann gli occhi l’or

rida ſcena delle_miſerie de’ poveri Mireſi, così—oppreſſi dal

peſo inſopportab1le del tributo, che ora ma1per1vano dipu

' ra

BYE-{PAY}Xii—95%ſi

richiedeva per potere San Niccolò riſcuotere il dovuto riguardo, ed ot

tenere“la grazia, che bramava . Anche San Martino con un miracolo

Ottenne quanto deſìderava da Valentiniano, allora che andato al palaz

zo ſi acceſe una repentina fiamma nella ſedia dell’Imperatore in manie

ra, che lo forzò a bal‘zar dal Trono, e abbracciare, e venerar il San

to, e concedergli ciò che chiedeva. Vegg. il P. Orſi lstor. Ecclef. rom.

Vll. lib. 17. n. 6. Nè questo miracolo di San Niccolò circa il man

tello ſoſpeſo in aria è maggiore di- quelli , che operarono San Gia

cinto in valicare un fiume. inſieme con altri Frati ſopra la ſua cappa,

Raimondo Pennafort, che ſopra la ſua cappa ancora dall’Iſola Majo

rica in ſei ore (i portò in Barcellona , e finalmente San Franceſco di

Paola, il quale paſsò lo stretto di Sicilia ſopra un mantello disteſo ſull'

onde, non avendo voluto il Padrone del Vaſcello riceverlo, rigettando

10 come peſo inutile. Vegg. Hist. Gen. di & Domen. p. 1. lib. !. cap.

48. e lib. :. cap. 17. , e Pietro Mattei nell’ lstoria di Luigi XI. vol.

2. lib. 10. n. 20. Che ſe un’ altro non diffimile miracolo ſi richiedeſſe,

fi leggano gli atti de’ Santi Benedettini del Mabillon , «: ſi troverà

nel tom. !. Vit. di San Giuniano Abate n.,ſig. , che questo Santo

prima di preſentarſi a Clotario Re di Aquitania, che ſedeva nel ſuo fo

glio, laſciò il ſuo bastone, il quale ritto ſi mantenne, fen-la eſſer fitto

in terra , il che riempiè d'alto stupore il Re, ed i ſuoi Cortigianit

Sed cum paz-iter loguermtur, imam: Rex bam/um fiamma, non terra: fi

xum, [ed fu :; pavimenti testîtudimm erefîum, nuſ/ius manu adtaflum

flamcm, va da admit-aru: rfl, Ù" tama terrore percui/iu, ut etiam gem“:

illius colliderentur, unde compulſur Prorem- quoſque palatîi vara-uit, în

dium ill]: miraculum cet. Se vogliamo imitare Monſignor Falcone la

Storia della Vlta de' Santi dee molto accorciarſ . (h) S. Martino

ſedè a menſa in una ſedìa a cento a quella dell’ Imperator Maffimo

Vegg. il P. Orſi tom. VIII. lib. 18. S. 99. e niuno deride lo Scritto

re , che lo narra. Monſignor Falcone impegnato contra San Niccolò

di Mira, Per favorire quel di Pinara, deride l’ Anonimo , che fa federe

il nostro Santo ſul medeſimo ſeggio. Vegg. ne'Proleg. 'p. 20. n.5. Se il

luogo era capace di due,che maraviglia è , ſe un Monarca ſi moſh-i co

sì riverente verſo un Arciveſcovo, i cui prodigi vedea coi propri occhi?

.'Egdar‘o Re d’ Inghilterra quando andava da lui San Dunstano ſe gli fa

ceva incontro , e gli stendeva la mano per farlo federe nel ſuo Trono,

tama era la riverenza,che gli portava-Calme: Stor. Univ. tom. VIIL

hb- 94- 9- 97- ‘ -
..a}



zoo , I S T* O‘RBI A..-'

San Niccolò

attiene la gra

zie dall’ Im

peratore , e mi

mcoloſamente

ra fame, e colmo di viva compaffione, che ben tenea di

pinta ſul volto, verſo le fue dilette pecorelle, umilmente

lo ſupplicò, e con parole atte a muovere ogni più duro cuor

re, ſcongiurò quel pio, e. religioſo- Monarca, acciocchè di

minuiſle il tributo, e delle 1’ opportuno compenſo ad una ca

lamità così grave, per cui la Città di Mira era già ridot

ta ad estreme angustie, perle premure, ed il travaglio, che ’]

Ministro dell’ cſazione le recava , obbligandola a pagare quel

che per 'niun modo potea.

@. 65. Commoſſo l’ Imperatore al patetico favellare del

nostro Santo, da prima ſi restò ſenza dir motto alcuno, for

ſe conſiderando , quanto danneggi i oVeri fudditi una vio

lenta eſazione d’ un tributo , ancorche legittimo : indi chia

ſſſlaflfflſſioamatoſiil Segretario perchè ſcriveſſe ciò, che era per ordinar

W pervenire in gli , r1volt0 a San Niccolò , l’ interrogò per ſapere quanto v_o

M'" &" "d'-leste diminuito il tributo. Ad una tale d1manda 1l Santo umil

ni Imperiali .
mente riſpoſe, che'lo diminuiſſe in quella quantità , che Id

dio gli avrebbe posto‘ in mente . Allora Costantinſſo diſſe al Se

gretario, che ſcriveſîe, non dover la Città di Mira pagar al

tro_,,che- la ſola ſòmma di cento monete (i):e fece conl'egnar

l’ ordine ;ſcritto a S. Niccolò, il quale rendute all’ Imperato

re le debite grazie , e pregandogli dalSignore ogni felici
tà (k), uſci dal Palazzo , e trovata unaſſcanna, legò a quel

la il reſcritto Imperiale , e comandandole in nome di Dio ,

che ſì folle portata in Andriaco, porto di Mira, la buttò nel

mare . A dimostrare la gran ſantità del nostro Santo in ma

niera, che lo steſſo Imperatore dubitar non ne poteſſe, fece

il Signore colla ſua divina virtù (I), che la canna ſi trovaſſc

‘ \ - - - nell’

(i) Anche. qui Monſignor Falcone fa nel luogo citato le fue cri.

tiche difficoltà : ma non fa bene i conti, e potea ſenza tante affettate

rifleffioni, con maggior ſemplicità intendere le parole dell’ Anonimo. (k)

Non contento del fin qui detto Monſìgnor Falcone , prende fem

pte di mira 1’ Anonimo , « ſcarica contra lui le fue critiche faette ,

fcrivendo: Sant-lux itaque orans, egreffur efl e palatio fine oeremoniir,aur
gratiis , ut 'vicem Imperatori, pro ceremom'is fibi omî ts. Cſſheſivoglia dir

con questo, ognuno lo può conofcere , perchè crede , che San Niccolò fa

ne foſſe partito ſenza fare .il ſuo dovere coll’ Imperatore , per facciate

così I' Anonimo :questi però con una parola ha detto molto,e mi fpia

ce, che Monſi nor Falcone, ancorchè ben dotto in greco , non vi ab

bia avvertito. È’ Anonimo fuddetto ſi ferve, della parola greca tv?-l'una:,

che egli traduce: amo:, ma che “quì ſignifica implorare , e pregare fe.

licità dal Signore, e defiderar bene ad uno . (l) Veggaſi S. Tong.
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nell’ ora steſſa nel luogo , dove era stata inviata .‘ La quale

veduta da alcuni peſcatori , che- là per ventura (i trovavano,

la pigliarono , ed oſſervando in quella ben legato l’ordine

anzidette, dopo averlo fatto oſſervare , tosto lo recarono in

Mira a’ principali della Città. Indi conſegnato all’ imperiale

Ministro, cui era diretto,non li può a bastanza ridire,quan

to rimanefl'ero quei Cittadini stupefatti inſieme, e colmi di

grande allegrezza nello ſcorgere gli ordini di Costantino in

quello steſſo giorno ſpediti in Costantinopoli per la bramata

diminuzione del tributo: e giova credere ,che loro eflendo

nota la gran ſantità di Niccolò, amantiſſimo lor Pastore , a

lui li dichiaraſſero debitori di così pronto ſollievo alle miſe-

rie estreme della lor patria, rendendo lodi-all’ Altiffimo, che

per interceffione di San Niccolò degnato fi foſſe di operare

i‘m tal miracolo. Il Ministro Imperiale intanto ricevuti gli

ordini dell’ Imperatore con quel riſpetto, che conveniva,eb

be cura .di cſeguirlifedelmente,diminuendo il tributo in quel

la forma, che Costantino gli comandava, e liberò il popolo

di Mira da quelle angustie , le quali troppo duramente lo

travagliavano . '

_ .Qſſ66. _In Costantinopoliperò vi furdno alcuni _Corti- p,,apmdſi”

giani, 1 quali mostrando grandiffimo zelo per Costantmo, 'e m…- can,-S,};

volendo,via più acquistare la grazia del Sovrano,a costo an- nifi pm:; c.,.

cora de’ miſerabili, come’ ſoventi volte ſuole nelle Corti av-fl-ntſiim dello

venire: past'ati tre giòrni ſi portarono da lui , e con artifi-dflzw fm“

cioſi diſcorſi, coperti col manto del ubblico vantaggio,gli

poſero avanti gli occhi la gran facilità , colla quale avea trop

po diminuito il tributo, che legittimamente pagar doveala

Città di Mira, rappreſentandogli ſorſe, che poteva un tale

eſempio agevolmente produrre delle conſeguenze aſi'ai dannîſſ

. . _- C c ‘ - vo i

maſo Comment. foam. IX. 135,3. (11) , e 2. 2.4. 178. art. z-ſſc.

Del rimanente non dee ſemhrar incredibile questo miracolo della canna

apportati-ice degli ordini imperiali , come non ſi reputa incredibile,quan

do San Vincenzo Ferreri ne fece un ſimile , gettando in aria mentre

predicava un fazzoletto , il quale volò miracoloſamente per diverſe stra

de, ſinchè pervenne in quella caſa, dove il Santo volea dal popelo,che

lo ſeguiva, ed a cui San Vincenzo avea detto: Seguìtatelo, che v'inſe

gnerà la raſa, volea, dico , liberata una innocente colomba dalle un

ghie d’uno ſparviere, che tentava di ghermirla, ſiccome ſi narra nella

ſua Vita ſcritta dal P. Lettore F. Anconino Teoli lib. 2. rm. :. c

17. pag. 268. Ediz. _Ven. 1736.

—---i
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voli all’ imperiale Erario. L’Imperatore, come colui, che

quanto era pio,, e religioſo , altrettante ricevea facilmente

le impreffieni, che gli faceano i ſuei Ministri permodo,che

per colpa di costero non fu troppe felice il fuo geverno,ed

immune dalle querele de’ ſudditi, le quali non fono ſempre

irragionevoli: fcentente della grazia già fatta,ordinò,che’l

nostro Sante, ſe partito non foſſe, a lui tornaſſe in Palaz

7.o . All’—imperiale comando non fu rcst‘ie San Niccolò , e

preſe‘ntatoſi all’ Imperatore, questi affabilmente l’accelfe,e

fe lo fece federe a canto. Indi colla steſſa affabilità gli ri

chiedè il reſcritto, perchè era neceſſario aggiugnervi altra

cefa, per non eſſer convenevole, che con troppo ecceſſe foſ

fe diminuito un legittimo tributo. Per una dimanda di tal

forta anzi che rimanerne turbato San Niccolò, con\_ quella

tranquillità di anime, e ſerenità di volto, che erano pre

prie della fua ſantirà, Signore, gli riſpoſe , viva la Mae

stà Vestra; fono già paſſati tre giorni , da che vi degnaste

di conſegnarmi gl’ imperiali vostri ordini , e tre giorni an

cora ſene aſſati ,— da che giunſero nella Città di Mira, do

ſi ve fubite urone fedelmente eſeguiti. '

Ma,—“d;" @. 67. In udire Costantino sì fatte parole, preſo dagran

”mimo/., con. de- maraviglia , come, 'rifpoſe, fono tre giorni, da che fu da

fc_rma la gru.- me ſottoſcritta la grazia richiestami, e tu ciò minarri?Nic

2141 rbt… dbm colò ,- niente perdendo della ſua tranquillità,diſſe all’ Impe

‘i’ffi ratore, che egli petea mandare in Mira qualcuno de’ fuoì

meffi ad informarli della verità , che gli rappreſentava , e

quando non fi trovaste' _eſſer ciò vero, che gli avea detto ,

potea fua Maestà far d1 lui quelche più gli aggradìva.Piac

que a Costantino un favellare così ingenuo del nostro SaÎn

to, e ſpedendo. un melfo per quella Città, gli ordinò, che

distintamenre s’informaſſe del mefe , de1g1erno, e dell’ora,

in cui era giunto in Mira [’ imperiale reſcritto per la di

îmin'uziene del tributo—. Montate fulla nave il meſſo,ed avu

te affai preſpero il vento, giunfe feliCemente in Andria-ce.

Indi pertatoſi in Mira dal Ministro Imperiale,cu‘i era com

meſſa l’ eſazione del tributo,“ da quello diligentemente s’in

formò del giorno, e dell’ora , in, cui era stato l’ ordine dell’

Imperatore cenſegnato , e chiaramente conobbe , che in

quel giorno appunto, nel quale Costantine l’ avea ſottofcrit

te, gli era state preſentato in Mira. Efeguitala commemo

ne
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nc datagli, montò di nuovo [ulla nave nel giorno ſeguen

te, e riuſcitogli per divino volere astai felice il viaggio,giun

ſe in Costantinopoli, e fedelmente riferì all’Imperatore la

verità di quanto era occorſo, verificando ciò, che San Nic

colò gli avea da principio narrato. Allora Costantino trop

po chiaro conoſcendo di qual peſo foſſe la ſantità di Nic

colò, anzi che riVOcareſſla grazia, che avea con imperiale

munificenza conceduto, la confermò maggiormente, e libe

rò la Città di Mira da _un tributo così gravoſo, che ridot

to avea quei poveri Cittadini ad una estrema povertà. Per

ſila qual coſaſſrendute dal nostro Santo le debite grazie all’

“Imperatore, ed offerendo a Dio ferventi preghiere per la di

lui ſalute, e di tutta l’ imperiale famiglia, e per la Città

Capitale allora dell’ Imperio, fe ne ritornò in Mira. Dove

giunto, è difficile a ridire con quanta festevole allegrezza

foſſe stato da quel popolo ricevuto, per lo cui vantaggio non.

riſparmiava nè fatica, nè stento, tutti glorificandolo, e lo

dandolo come loro amantiſ’ſimo Padre, che dalle miſerie, in

cui giacevano, con tanto amore gli avea liberato. —

\).68. Non ſolamente San Niccolò moſſo. dalla ſua gran San Nim/p

carità con ſollecitudine, e vigilanza ſoccorrea ne’-ſuoi biſo- invocato dai

gni la ſua diletta Città di Mira: ma inoltre invocato ezian- Wiliamſ in

dio da chi era lontano da lui, e nè tampſſoco lo conoſcea, “"‘ fim “"'

prontamente accorrea a prestar ſovvenimento, ed aiuto. Al- "fu’/”"’"?

cuni Marinari una volta navigando furono ſorprefi _da fltri-73:73 ’ ""

bonda tempesta così, e per tal modo, che pieni di alto ſpa- '

vento ſi vedeano già vicini a naufragare irreparabilmente,

ed a morire affogati nel mare. Or mentre così intimoriti

non ſapeano come fuggire l’imminente morte: per loro buo

na ventura ſi ricordarono della gran ſantità di Niccolò Ar

civeſcovo di Mira,e de’ miracoli,che Iddio per mezzo dilui

fi degnava operare frequentemente. Appena concepirono il

divoto penſiero, e pieni di fiducia cominciarono ad alta voce

ad invocarlo, che San Niccolò immantinente eſauderidoli,

per divina diſpoſizione _loro apparve nella nave, e diſſe: Ec

co, rm avete invocato, ed io per njutar-vi fim qui. E così

dicendo li fece vedere or in questo, or in quell’altro luogo‘

della nave, chi conſortando, che non ſi perdeſſe d’animo,
chi aiutando nell’ eſecuzione di ciò, che facea d’uopo ſiin cir

costanze di fiera tempcsta, adempiendo le parti non ſolo di,

V C e a eſper
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eſperto marinaro, ma di perito Nocchiero ezrandio. In tal

forma adoperandoſi il nostro Santo,_ſani e ſalvi conduſſe colla '

nave in porto quei Marinari, e diſparve: Qr questi veden

doſi dopo così pericoloſa tempesta giunti in luogo ficuro,

ſenza aver ſofferto danno alcuno, la qual coſa non aveano

—per la conſuſione , ed il pericolo, in cui erano, per niun

modo avvertito: tutti cominc1arono a cercare il loro bene

fattore, che più non vedeano nella nave. Indi'ſmontati in

terra, e di lui cercando ancora, per rendergli quei ringra

ziamenti,che per “gratitudine del ricevuto gran beneficio gli

doveano : le loro diligenze furono vane',e fu lor detto, che ’]

Veſcovo di Mira era allora in Chieſa, dove il nostro San

to per lo più dimorava, ſe da altri affari del ſuo pastoral

miniſìero non ne foſſe impedito. Ciò udendo iMarinari co

la li portarono, e trovatolo ſenza ſasto alcuno (m), e come

uno de’Cherici: avvegnachè non l’aveſſero mai veduto, ap

pena però in lui volſero gli occhi, che per quello steſſo lo

conobbero,che loro apparſo era nella nave.E pieni di pro.

fondo riſpetto avvicinati :\ lui,ſ1 buttarono a’ ſuoi piedi,e

gli renderono i debiti ringraZiamenti,confeſſando, che egli

era deſſo, che' invocato da loro era nella nave prontamen

te accorſo ad aiutarli in quell’ estremo pericolo,in cui era

no, per la grave, ed orribile tempesta, "che gli travagliava.

Ma l’umile ſervo di Gesù_Cristq ad eſſi rivolto,non viper:

ſiare già ,- diſſe loro, che 10 abbi}: patata liberar-ui, ma rur

ta attribuite alla miſericordia di Dio," il quale non per me

fim [er-vo, ma per la fede, che avete voi avuto, ſì è degna

to di ſoccorrewi. Indi fiſſando gli occhi in elfi, e per di

vina virtù conoſcendo i loro peccati occulti, gli eſortò da

Padre a riconoſcere ſe steſſi, ed a placare il Signore offcſo

dalle loro colpe, ſpecialmente dalla ingiustizia, dalla frodo

lenza,e dalla fornicazione, per gli quali ecceffi era Iddio ſde

_ gnato, e per convertirli fi era ſervito di quella fiera burra

ſca, affinchè conoſceſſero , che le colpe chiamano ſopra i

peccatori i divini flagellì.Così avendoli con molto zelo am

moniti, gli benediſſe, e licenziò. Ed eglino ammirando ]

umiltà di ſpirito del nostro Santo, la povertà del ſuo vestire,

' - e la

(m) Giova credere, che-la nave approdaſſe in Andriaco, perchè

in tal modo non patiſce difficoltà alcuna il racconto del miracolo, ſeb

bene 1’ Autore, che lo narra preſſo Mouſrgnor Falcone, di ciò nulla dice
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ela ſacondia del diſcorſo,ſe ne partironoverſo il loro paeſe.

@. 69. Simile alpredettoè un’altro miracolo,che fece
Altri navi

San Niccolò mentre ancor vivea. Vi fu un certo fe.rvo di garni forza in

Dio, chiamato Simeone detto Dr.-capolini dal luogo,-donde una. rampe/ife

derivava (n), uomo, che per la ſua religione, ed eſercrzto Pfflmm "*

della meditazione nelle coſe divine avea dall’ Altiffimo avu

to il dono di far miracoli .Or questi, occorrendogli di ter

minare un ſuo affare in una Città marittima , v’ inviò un

Monaco, che ſpeſſo da lui il portava, per nome Niccolò.

E perchè il viaggio dovea farſi per mare , non manco il

Monaco di montar ſulla nave, e partì. Mentre però iMa

rinari allegri, e ſestoſi attendevano a divertirſi , perchè pro

fpero era il vento: ſì levò una procella quanto improvvi

ſa, altrettanto ſurioſa, così che oſcurataſij’ aria, e ſoffian
do un impetuoſo ventoſida austro, miſe il mare ſoll'opra, ca

dendo nello stesto tempo una rovinoſa pioggia. In circostan

ze così pericoloſe ſopraffatti dallo fpavento quei meſchini,

furono ſorprefi da maggior timore,quando la Violenza della

tempesta fece lot perdere le vele,e’l timone ,e videro ſpez

'zarſi gli alberi della nave,perdendo nello steſſo tempo quel

la picciola ſperanza, che ne’ cali più pericoloſi non ſuole

abbandonare gl‘inſelici.- Nè ſapendo in qual’altra maniera

liberarſene,tutta poſcro la loro ſperanza nel patrocinio—del

Santo Veſcovo di Mira: ed invocandolo con ferma fiducia

d’ eſſerne eſauditi, da lui attendevano il ſoſpirato ſoccorſo.

Nè invano lo pregaron'o. Perchè il Monaco Niccolò vide

il nostro Santo camminar ſull’onde come l’Appostolo Pietro

in ſembianza di nocchiero, ſentendo dirſi con grande pia

cevolezza: Sorgi, fratello, e farti animo , e con coraggio

era :: sbrigare il negozio , per cui [?.-i inviato . Io fimo con

eſſo 'voi, quel Niccolò, che abita in Mira (o) ,' clie dianzi

m

berati da S‘an

Niccolò .

(a) Vi è una Città dell’ lſauria , chiamata Decapolì, di cui era '

nativo San Gregorio Decapolìra , che ſi venera da’ Greci, e da' Latini il

20. Novembre. Veggaſi il Menolog. Greco, e Monſig. Aſſemani Kal.

tom. V. Onde poſſram dire , che Simeone ſoſſe di tal Città . E’vero,

che abbiamo Decapoli così chiamata, la Regione interno al fiumeGior

dano dal monte Libano , fino al mare di Galilea , per le ſue dieci

principali Città , 'veggaſi Calmet ad Matth. V. ma qui la parola

Decapah'ra ſi dee riferire ad una Città più tosto, che ad una Regione -

(°) Così nel tello preſſo Monſig. Falcone %bìſmm mim lim ego , quem

M

I
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invoca/Ze. E ſubito diſparve. Ma già fi erano acquetati i

venti, l’aria d’ un ſubito divenne tranquilla , e la furia.

dell’onde in tutto fi calmò . E quel che è più , benchè

agitati'grandemente, ed affievoliti dal pianto , e tristi , e

quali morti foſſero per modo, che appena poteano proffc

rir parola alcuna: pure in un batter d’occhio allegri inte

ramente, e vigoroſi divennero , e pieni di viva gratitudi

ne ne diedero a Dio i dovuti ringraziamenti per averli da

quella orribile tempcsta liberatiper la efficace ìnterceffio

' ne del Taumaturgo San Niccolò.

San Niccolò Ò-7O- Oltre di questi fi narra avere San Niccolò operato

ſìuſcjrg alcuni altri ſ_niracoli mentre era vivo, de’ quali molti ne racconta.

Uom-nfzſi’ſîn- lo ſcrittore d1 ſua v1ta (p). N01 per compiacere at d1vot1

".

.",

. -
_ . \ °

“:"1' "“"“”- d1 questo gran Santo due ſoli qu1 ne accenneremo, Scr1ve

dunque, che quando San Niccolò ſi portava al Concilio Ni

ceno, giunto 'la fera ad un-albergo, gli fu dall’ oste nella

menſa preſentato in luogo di peſce ſalato,della carne uma

na di tre giovani ucciſi da quell’ infame,che fattili in pez

zi, gli avea indi conciati con ſale, e posti in alcuni bari

glioni, ficcome per crudele uſanza, accecato dall’ avarizia,

avea-più volte di altri uomini fatto. Appena fu posta avan

ti il no'stro Santo una sì fatta vivanda, che per lume divi

no" conobbe non eſſer di peſce, ma bensì di carne umana.

Per la qual coſa chiamatoſi l’Oste , l’ interrogò ſe più ne

aveſſe di quel peſce: e inteſo avendo, che ne avea quaſi

pieni due bariglioni, mostrò deliderio di vederli, e ne pre

gò instantemente quell’ Oste. il quale condottolo nel luogo,

dove gli tenea riposti, San Niccolò pieno di ſanto ſdegno

riprendendo acremente quell’ omicida , quando vide , che q'ue

gli in vece di pentirſi della ſua ſcelleratezza, sfacciatamen

t negava, est'er carne d’ uomini da ſe trucidati: per convin

jerlo,e convertirlo,fatta orazione aſſai fervente aDio,c0n

quella eroica ſua fede operatrice d’innumerabili miracoli,fe

ce sì, che vivi, e belli ne ſaltaſſero fuori di quei vaſi tre

Uomini,i quali cominciarono immantinente a lodare il Si

gno

ex imo cordi: Nicolaum, qui Myris habitat , paulo ante nunc învou ir.

Era dunque vivo allora San Niccolò , fe pure le greche parole : iv

MU'FO“ olxſiwm , non ſi voleſſero tradurre , che dimora , ovvero tiene

la ſua abitazione, cioè il ſepolcro, in Mira, il che a me ſembra una

violenta interpretazione. (p) P. Beatillo Stor. di San Niccolò lib.

30 cap. 60 kb. 4. C. 1°.
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gnare, e glorificare il ſuo fedel ſervo Niccolò. E quello

quel miracolo rappreſentato da’ Pittori nelle immagini del

nostro Santo, nelle quali vi ſono dipinti tre fanciulli, che

dal bariglionc eſcon fuori .Un’ altro ſimile all’ anzidette mi

racolo narra lo steſſo Scrittore fatto nella perſona di due fi

gliuoli d’un gentiluomo ,che gli mandava allo studio di Ate

ne,e che volle,che paſſaſſero per Mira a ricevere dal San

to Veſco'vo Niccolò la benedizione, perchè foſſe lor Pro

tettore, e colle ſue orazioni eſenti gli rendefle da qualun

que male. Eſeguirono eglino il comando paterno,e ſipor

tarono in Mira:ma non ebbero la forte di poter eſſere be

nedetti dal nostro Santo,per eſſer giunti aſſai tardi in quel

la Città, ſenza poterſi da lui portare per l’ora importuna.

Or-l’Oste dell’albergo, in cui stavano, perſona, come il

più di sì fatti uomini, accorta, e piena d’ inganni, avve

dutoſi,che quei giovanetti portavano ſeco delle rob'e di prez

zo fulla mezza notte,entrato,mcntre quegl’innocenti dor

mivano, nella loro camera, crudelmente gli ucciſe, e fat

te in pezzi le loro carni, le poſe meſcolate con altre car

ni ſalate per darle in cibo ai paſſaggieri . Ma ricevutone

San Niccolò divinamente l-’ avviſo, nel dì vegnente fi por

tò all’ albergo,e dopo le giuste ripren—ſioni fatte a quel cru

dele omicida, che negò il ſuo misfatto infino a tanto che

Niccolò non foſſe con lui andato nel luogo, dove stavano

le carni trucidate de’giovanettizrivolſe poi tutto il ſuo stu

dic a muover l’Oste a vero pentimento della ſua ſcellerag

gine, ficcome pur gli riuſcì, e finalmente alzati gli occhi

al Cielo,e ſpargendo 'fervoroſi prieghi al Signore,ottenne,

che quei due giovanetti vivi e ſani e belli foſſero ritorna

ti in vita (q).Indi avendo lor dato la ſua benedizione,gli

fece andare allo studio in Atene, dopo aver fatto lor dall'

Ostq restituire la roba tolta (r). CAP

(q) Un fimîle miracolo ſi narra fatto da San Vincenzo Ferreri in

un luogo di Barcellona, detto dopo tal miracolo l’ Ofleria dell' Inferno,

€ ſi. Pì-‘lò leggere nella Vita di questo Santo ſcr-itta dal P. Teoli lib. 2.

trat. l- 'cap. 18. Quello poi , che abbiam narrato del nostro Santo vien

anche riferito nel primo de’ due Sermoni in lode di San Niccolò attri

bum a San Bonaventura . Veggaſi l’ultima edizione dell’ opere di que

sto Santo fatta in.Venezia . (r) Narra ancora il P. Beatillo nel lib

5. cap, 3. che San Niccolò andando in Roma , paſsd per Nola, 3°

com
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In qualke-n

Po , e come

mar} San Nic.

calò .

C A P O XVlII.

Della marre di & Niccolò: della mamm, che cominciò

ſulmta a fiaturire dal ſacra ſuo corpo, e delle

ſue fattezze . .

*- -\

6. 71. E la storia della Vita di San Niccolò fi'n quì da

noi deſcritta nella miglior maniera, che-abbiam

potuto coi nostri ſcarſi talenti, ha ſomministrato ai divoti

Lettori ampia materia di eſemplari virtù per imitarle ſecon

do la propria capaci-tà,edi miracoli stupendi,per darne glo

ria a Dio, che per mezzo di questo fedele ſuo ſervo-fi de

gnò d’operarli , e per ravviſare la lor fiducia ad implorar

ne de’ ſomiglianti, quando il biſogno‘ lo richiegga: ragion

farebbe, che ſotto gli occhi di ognuno ſi ponelſe, come il

nostro Santo laſciò questo dolente eſilio,ebeato entrò a go

dere nella patria celeste l'interminabile beatitudine,che tic

ne Iddio preparata per le anime ginste,le quali in tutta la.

lor vita non altro han fatto, che amarlo , e ſervirlo,aco

sto ancora di penitenze,di tormenti,e fino di crudele mar

tirio. Ma la lontananza de’ tempi , in cui egli morì, e le

troppo denſe tenebre de’ paſſati ſecoli,tolgono a noi il mo

da per eſeguirlo,ed ai Lettori il bel piacere di vederlo rap

preſentato in questa nostra Istoria.San Metodio Patriarca di

Costantinopoli, che morì nel 846… altro non ſeppe dirciſ,

' ſi :

compagnato da un ſuo Diacono, e sì [andò in un albergo , il cui Oste

vedendo, che ’l Santo col compagno cavalcavano due piccioli aſinelli

per avarizia , ed ipocriſia, tagliò la testa a quei due animali; cui il

Piorno vegnente San Niccolò, avendo inteſo dal Diacono il cafo occor

o , fece attaccare, e cucir con filo le teste tagliate. Il che avendo con

eſatta ubbidienza eſeguito il Diacono, per la fretta, e perché poco ben.

ſi vedea nella Stalla, attaccò ilcorpo del bianco aſinello all' altro, che

' era nero, e’l capo di questo a quello , ravvivandoli in tal forma con

maraviglia, e stupore dell'Oste ,il quale conſuſo »ſi buttò a piè del San

to, : pentito con molte" lacrime gliene chiedè perdono , che ll Santo

dopo una ſeria ammonizione gli concedè buon volentieri. Il P. Beanllo

cita S. Metodio, il Manoſcritto Carducciano, e Ambrofio Nolano del

le coſe di Nola: ma per quel che riguarda S. Metodio, noi nulla tro

viamo in quello, che ci “ha dato alla luce Monſignor Falcone. Onde

r questo , come degli altri due miracoli narrati ſopra, laſciamo incosì e _ _ _ . .‘

libera i lettori di fame quel grudmo, che piu loro aggrada.
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ſe non ſe, che dopo aver menata una ſantiffima Vita , fu

San Niccolò trasferito nell’eterno ripoſoſiE ciò fu appunto

il motivo, per cui Giovanni Diacono della Chieſa Napole

“tana,paraſraſa-ndo verſo l’anno 860.,mentre egli era in età

d’anni 2.5.,l’ Elogio del nostro Santo conunosto da San Me

todio, eſpreſſamente diccſſe , che egli niente potea riferire

della morte di S. Niccolò, perchè nulla ſu questo a-vea po

tuto rinvenirne', ancorchè non laſci di narrarci alcuni mi

racoli, di cui non ſe ne fa menzione alcuna da San Meto

dio. Ciò non ostante, eſſendoſi verſo l’anno 912. Simeone

.Metafraste accinto ad illustrare l’ Eccleſiastica Istoria per cò

mando di Costantino Porfirogenito, e avendo ſcritta fra le

altre molte anche la Vita di San Niccolò di Mirazdopo le

'diligenze di così nobile Scrittorc,forniro di molta erudizio

.ne, ci ſembra d’aver quanto basta,per narrar qualcoſa in

torno alla prezioſa morte del nostro Santo. Scrive egli dun

que, che San Niccolò colle ſue virtù , e co’ ſuoi miracoli ſi'

:ſparſo avendo tutto il buon’ odore di ſantità nella Città di

Mira,c tirata la ſua vita.-fino ad una gran vecchiaiazpie

mo di giorni, e più di meriti,cadde in una leggiera infer

-mità. La'qua—le. conſumando in lui l’avanzoſi delle ſue lun

ghe penitenze,dc’ continui digiuni, e delle graviffime fati

-che ſostenute nel ſuo pastoral ministero: conobbe il Santo‘,

effer già-venuto il tempo,tanto da lui deſiderato,della par:

.tenza da questo pellegrinaggio; ed invece di ſentirne pe

.na, come per naturale instinto. ciaſcuno pruova in morire-,

tutto al contrari-ione gio‘i,a ſomiglianza di colono,che do

po fiera battaglia, e compiuta vittoria, s’ inviano colà,do

vesta loro preparata una glotioſa corona per premio. Per

la qual coſa in tutta quella infermità altro non fece il no

stro Sàntfficli’e impiegarli in: frequenti atti di ringrazhmen

to a_ſi Dio ’, e giunto al' termine della 'ſu'a vita, non'la‘ſciò- di'
recitare cſion 'ſing‘olar divoiione,‘ e pietà gl’ Irini,“e 'i Sal

mi, che lì dìceaho, e "li-dicono e'ziandio 'da’ Fedeli, men-'

tre stanno per rendere il loro ſpirito:ecosì laudando,e_be7'

nedicendo Iddio ſpirò la bell’anìma,laſciando questa breve,

e caduca'vita, ed andando-a godere-.inſieme cogli Angioli

la beata", ed"eterna—‘nelCieloſiſiAccaddeſſciò-il giorno 6. di

Dicembre": ma ‘in qual'aſſnno del fedele ,qu'arto,'ri‘on‘ ſſ' pia
jncſidetermiuarſſlo,.ſſQu-îl.1t9_ poi 1%,rezſiinde ;ſia fiato il ’l'uſitto,elg.'.

' ‘ ' ' ' ’ me
.l-d'
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Dal Corpo di

San Niccolò

cominciò .! ſcſſr

rurire ſublty

mestizia de’Cittadini di Mira per la morte del lot-camun

tiffimo Pastore,così benemerito d’ ogni ſorta di perſone,per

gli benefici,che aveano da lui ricevuto,benchè gli Scritto

ri nol dicano, giova credere, che stato folle univerſale , :

straordinario . Sappiamo bensì ,che ’] prezioſo ſuo corpo ono

rato con faci, e lumi per mano de’ Vcſcovi, e del Clero ,

fu ſeppellito,e deposto nel Tempio di Mira (a). Questa eſpreſ

lione lenza aggiugnervi altro ci dà luogo ad afferire con tut

ta la ragione,che ’l ſacro ſuo corpo fu collocato nella Chie

fa Cattedrale di quella Metropoli (b):perchè altrimenti avreb

be dovuto il Metafraste anche dinotarci qual’ altra Chieſa ella

foste. Quali in oltre fieno stati nell‘ eſequie del nostro San

to,e quanti i miracoli,e le grazie da lui fatte in tale oc

caſione,ancorchè molte ne narri il moderno Scrittore di ſua

vita, confeffiamo d’ efferci ignoto, perchè di tal coſa nulla

ne dicono gli Storici più antichi.

@. 72. Il maggiore nondimeno dc’miracoli,dioui tutt’

ora eziandio a’ tempi nostri ſi degna l’ Altiffimmd’onoram

San Niccolò, è ſenza dubbio alcuno l’ammirabile liquore,

che ſcaturì dal ſacro ſuo corpo, e che dalle aride- fue oſſa

oggi ancora miracoloſamente ſcaturiſce . Se degli altri ma

ravig—lioſi fatti narrati in questa {storia Veniffe ad alcun fa

flidioſo Critico il talento di dubitarnezſi. potrebbe facilmen

te ſopportare, perchè ben fi ſa , che non gli mancherebbe

come porre ad un rigido eſame i miracoli .per far sì,che i

meno avVeduti, e poco accorti Lettori,ne rcstino ſorprefi.

Di questo però,di cui ora favelliamo,ſono così chiari i tuo

numenti ,-e. così eſpreſſe le testimonianze,che non laſciano

Lodge 'a dubbio alcuno.San Metodio (e) ci narra con tutta

c‘… ' ': ‘ . la

(\), ſſMetaſrifleſi 'r (5) Nella nostn Dim. "|. S. 71. abbiamo

detto,, che’] corpo di San Niccolò {alle Gato collocato nel Monistero

di Serna Sion,; ma questo non l’ abbiamo in, quel luogo ſcriuo come no»

flro fondato ſcntimenro, _ma come una oppinione più verifimile,tiratia

ſiditcorrere in tal maniera da'naſporri di Monfig.‘ Falcone nel voler con

fermare il ['no ideale ſrstem‘a. (e)” San Metodio preſſo Monfig. Fal…

cone . E' vero," che que-flo Prelato ſcrive nella pag. 5-0. (3) Ex bim: alio

»: manus, (9’ non Mtbodir' «(dirai-, cuius nerſſjiilus eſ},vm: orario ,nez

nor-natio tmp/Utica, (?' orafo-ia. Ronin-e» ergo efla Gaudi ſequioriſſſ .::u'

ch minculum uſquz ad rapiti: buia: finem;noi però crediamo con buo

fondamento, che' ciò debba intenderſi del ſolo num. ag. ,in cui li nar
‘n il ſſrnſirratolo da noi riferito nelSJS. ,non do' ſeguemi. E’ così parfum-È,

xm farro li

quore .

' , r. e
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la chiarezza,che’l venerabile corpo del nostno' Santo ſubi.

to- che fu nella Chieſa ſeppellito,ſpìrando un ſoave odore,

fcaturi un unguento (d), che difende da tutto ciò,che può

corromperci, e farci- male, e fomministra'all’ incontro una

ſalutare , e vivifica medicina a gloria di Gesù Cristo-verq

nostro Iddio,'che glorifica il ſuo fervo. Il Metaſraste ancora

con-ferma lo steſſo, e vi aggiugne , che questo ammirabile

liquore ſcaturì dal fuo corpo, e continuavaafcaturire ezian

dio fino al fuo tempo. [‘o non distimulo,che il Metafraste non

è così stimato dai Cri-tici di primo. rango,che la ſua auto

rità fra 'di pefo alcuno preſſo di effi: ciò però non ostante,

poichè il rinomato Critico Tillemont (e), e’l celebre Lodo

vico Antonio Muratori (f) a questo medeſimo Scrittore tuto

— to che da"_effi 'malmenato,prestano intera. fede in tutto ciò.:

che egli narra eſſer avvenuto ne’ fuoi tempi: egli è ragio

ne , che fu questo punto non li debba dar luogo a dubbio

alcuno,ma ricevere come verace Istoria -quel che abbiamo

quì traſcritto dal Metafraste, ſiccome non ſe ne dubita nel'

Breviario Parigino,le cui Lezioni ſi fono a’ tempi noſ’tri con

tale-”finezza di critica comppste,che nulla più fi può defi

derare (g) . \— _ .

S. 73. Benchè poi San Metodio niente dica della mor

te del nostro Santo, perchè forſe non ebbe monumenti ba.

stevoli,onde ricavarloznon laſciò- nondimeno di tramanda,

re ai post'eri la- tradizione- antica (la) delle fattezze di San

Niccolò.,che ”gli furono da certi Monaci riferite. Dice dun

que, che egli era di facra avvenenza, e di aſpetto Ange

lico,ben conveniente al ſuo costume,che ſantificavafflſparſi

gevaſi- fragranza per modo , che gli astanti col ſolo mirarlo.

ne divenLVano migliori,equaſi erano fpinti a penſar da ve——

Dalle fum

in"È‘-’:

- . . . a. - = «> . ro

che'intenda dire Monſig. Falcone,.il quale unendo ftt-ritto pag,- 86.387.

delle note, che il Metaſrafìe copia S.-Mecodio,e queſli dal num. 24. [i-ſſ

no al 28. narrando le steſſe eoſe, che ;iſeriſce il Metaſraste5convien di

re, che veramente fra di S. Metodio ciò che da noi li narra del ſacro

llquore. _ (d) La parola Unguenta è quì da noi posta_ſecoudolatra

duzione di Monſignor Falcone: il testo grecoſiperò 'dìee Mdpn(Myrou,

che (! il—pmprio*nome del miracoloſo liquore , che ſcaturiſce da’ corpi.

de'Sànti. Veggaſi la nostra*Diatriba :. S. 78. e in questa istoria il 5.

2,38, (e) Vegg. la nostra Diqrzijz. z. .5. go,. (6). (f ) Vegg.

”€"? stsſſa Dietrib. ;. 5. 30-_ (g) Vegg. la nollra Dir-trib." ]. pag:

ULT-“g." "(h) Quella tradizionepud aver nuta la {da origine gi;

* J.,-....ſ- ' . ".cì’

ze diSan Nil...

colò -"
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ro allafpropria ſalute.Eche ſe ſialcun Eretico per avventura

lui incontraVa,d’ un ſubito fi convertiva,e ne diveniva un

intrepido diſenſore della vera fede.Lo steſſo ci fa ſapere il

Metaſraste,il- quale. aggiugne in oltre,che chiunque trava

gliato veniva da interna…aſflizione , o era perturbato nell”

. animocappena fiſſavia gli occhi in San Niccolò,—che ne ri

cevea gran conſolazione, e ſollievo .Anzi lo steſſo Scritto

re nOn laſcia di riferirci ancora,che dal volto del nostro San

to ne uſciva uno ſplendore oltremodo luminoſo,ela ſua fac

cia appariva riſplendente a ſomiglianza di quella di Mosè,

e che tantoera la ſoavi-tà del ſuo ſavellare ,che ſe alcun

Eretico anche di paſſaggio aſcoltato l’ aveſſe,immantinente

fi convertiva, abbandonando l’infame ſua Setta. Nè tutto

ciò ad "alcuno ſembrar debbe eſagerato d’aſſai , quando ti

fletter voglia a ciò, che ſopra @. 31. narrato abbiamo dell’

artesammirabile della ſua appostolica eloquenza,colla quale

convinſe, e perſuaſe gl’ Idolatri della loro falſa,e vana re

ligione sì, cſſper tal modo, che gli riduſſe facilmente alla

' fede di Gesù Cristo.. '

Testimanian- 7 S. 74… Più distintamente pierò parla-ndo'delle— naturali -

M 421121"- ſattezze di San Niccolò, noi non poſiiamo deſcriverle me

53.291‘4‘107' glio,che colla testimonianza di‘TeodoroArciveſcovo/dîMi

cazzeggi; ra, e _giova credere, che nella Chieſa di tal Città’la figura;

Mmm. vr folle del nostro Santo.,tirata dal naturale.Teodoro adun

que nel Concilio Niceno Il.celebrato l’anno-787.nell'azio

ne IV. in .cui fi recital-“ono le testimonianze-preſeda’ Sacri

Libri-, e da’Santi Padri, per—provai" l’uſo, .e’l culto delle

ſacre immagini,riſerì,che patendo egli non fa qual ingiu

ria da alcune perſone potenti, gli avea detto il ſuo Archidia

cono, uomoreligioſo, e timoratodi. Dio,che aveain urta.

viſione veduto il Patriarca di Costantinopoli,che gli clicca:

Venga da. noi‘-il Metropolitano,che conſegu‘irà tutto quel—

lo,che è per‘ lui eſpedienteze che egli dimandando all’Ar

chidiacono in qual forma gli era apparſo il Patriarca , gli

avea riſposto,che'era di faccia rubic0nda,e canuto' di chio

ma. Eche in ciò udire dall’ Archidiacono gli avea ſoggiun;

to,che non era quella la forma del. "Patriarca,ma bensì di

.' “. > -ſſov \ ._San

ciò, cheſnarreremo nel 5. ſeguentee ovvero [i .riputava certo nella Cit—'

>di Mira, che l’immagine di S, Niccolò , che nella loro Chieſ: fi

venerava, era in tutto limile a San Niccolò. ' ' ' '
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SanNiccolò.La qual coſa confermato avendo il ſuo Archi

diacono, venne Teodoro in cognizione,che gii era compa

rito il nostro Santo in quella forma appunto , con cui era

effigiato nella ſua Chieſa (i). Il rimanente,che riguarda le

fattezze del nostro Santo,può il divoto Lettore, ſe gli ag

grada, leggere preſſo lo Storico della ſua Vita (It),che li è

.industriato di minutamente deſcriverle : il che noi abbiam

riputato ſuperfluo, perchè nulla di certo fe ne può da noi,

dire ſu tal punto, dopo che ſono dalla morte di San Nic

‘ colò paiſ-ati già tanti Secoli.

  

ISTOſiſſ

h _(l) Niceforo Monaco Bareſe nella Storia della Traslazione cinarra,

c e .] Marinati voleanſſo portar via dalla Chieſa di Mira un’antica im -

magma . che rappreſentava San. Niccolò: ma che loro ciò non riuſcì -

IQ_uega ſorſe era la, steſſa, di cui parla Teodoro nel Concilio Niceno

.liò vîrchè p_ot nellAlrare maggiore della Chieſa ſuperiore di San Nic

;o (1: Bari ſi venera una immagine della maniera deſcritta nell' ari-zi

533153311131: à'ìbfliamlo-avuto cur; di farla ritrarre , ed imprimere ,

. ° .

. . . '

colò M. 5. cap:] 18. “Bo ( ) P. Beatillo [fiona di San Nic

-—'.. :., ‘ , _
' (. A.al
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[STORIA

DELLA VITA , DE’ MIRACOLI,

E ‘DELLA TRASLAZIONE

D [ S A N

NICCOLO' TAUMATURGO

ARClVESCOVp DI MIRA.

. L I B R O Il.

Delle Virtù di San Niccolò.

A" Storia della Vita di San Niccolò da noi fin 'Cl;-' legge I: S 75- \ . ſi ſſ _

virtù di San qur rozzamente .deſcritta,benche lervrr poſſa,

Uff-calò debba ai divoti Lettori come d’un bello elemplarc

!mtarle . per imitarlo , bastando per eſſer imbevuto l’ ani

mo di ſantità , e per eccitare l’amore della

virtù , il ſolo ricordo , e la memoria d’un Uomo Santo,

come dicea San Gregorio Nazianzeno (a) parlando di San

Cipriano Martireztutta volta poichè Iddio rende conſpicua,

ed illustre la vita de' Santi , acciocchèi buoni avendola in

nanzi .agli occhi poſſano imitarla, econdaſinnabile ſi mostri

la perverſità degli empi (b):n01 volendoſiin Ciò eziandio im

piegare le deboli nostre fatiche per maggior profitto dei divo

ti di così gran Santo, stimiamo pregio dell’opera trattar di..

stintamente delle fue virtù, perchè più vivamente s’impri.

mano ne’ cuori’ de’ pii Lettori, e [i dilati ,e creſca il regno

della Virtù (c),lodandola, c ”magnificaîndola nelle belle,ed

‘ ‘ ' eroiſi

(a) San Gregorio Nazianzeno Out. 18. in lode di San Ci.

primo Martire. (b) San Tommaſo in Jobcap. \. {té}. :. (e)

San-Gregorio Nazìuzuzo Ora:. .2.. "I lode di Sa- Balſſìlto.
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eroiche azioni di San Niccolò , e gloria ſc ne dia all’ Al
tiffimo, perchè lodando la virtù, a Dio nello steflſio tempo

ſe ne dà la loda, che ne è il primo Autore (d).“ princi

pal fine adunque,per cui dobbiam leggere le virtù del no

stro Santo,ſarà per imitarle,perchè appunto,acciocchè fie

no dai Fedeli imitate,ſi è degnato Iddio render celebre,od ‘

illustre la ſua ſantità per mod0,che eſposta chiaramente foſ

ſe agli occhi d’ognuno, e per eſempio la teneſſe,onde re

golare le proprie azioni in questa pericoloſa vita. Nè poſ

fiamo noi ſcuſarci con dire ,- che imitar non ſi può la vita

di così gran Santo.Perciocchè onorare,enon imitareiSan

ti, è lo steſſo, che bugiardamente adularli (che ſe la no

stra fragilità ſubito. riſponde di non poter farlo, quando ci

è proposto d’ imitare Iddio, ovvero Gesù Cristo Uomo Dio

per l’ infinita distanza, che vi è fra Dio,e l’ Uomozquale

ſcuſa addur potremo,quando ſi tratti d’ imitare un’ altro uo

mo come noi (f).Qual coſa più malagevole, ed ardua del

martirio?E pure poſſiamo eſſer martiri,ſenza laſciar la vi

ta per mano d’un Carnefice al barbaro comando d’ un’ infe

dele perſecutore (g). Accadde a tempo di S. Agostino, che ſi

una donna giacendo inferma torrhentata da dolori acerrimi,

che non potea per verun modo ſoffrire, andò un martire ,

cioè uno ,che avea ne’ tormenti confeſſata la vera ſede, an

dò, dico, per ſanarla, e la ripreſe dicendo : che faresti ſe

foffi martirizzataPIndi conchiude il Santo Dottore,che un ' *

Fedele, ſe tormentato inletto con pazienza ſoffre il ſuo ma- “

lore:martire può anche divenire [lando nel letto,coronan

dolo clri pendè per lui ſopra il duro legno della croce (ly). ,_

S. 76. Or dovendo noi trattare delle Virtù di S.Nic- Le [},-,,,”; S'.

colò non ſappiamo per lo numero , e per l’eccellenzaloro Niccolò mm

farne agevolmente la'ſcelta , coliche le più coſpicue fieno finge-ini , ed
eſposte alla villa d’ ognuno, e tralaſciate le altre, cheſſsfa- ““W";

.villm_o di minor luce. Egli .è vero, che per l’ordinaria vi

[i oflerva in cìaſcun Santo una preminenza di alcuna virtù

er

*)ÎÎ‘ @) & Greg. Nazianz. Orat. ar. in lode di S.Atanagio ivi: i’m
ſifànm autem lauda-l:, Dcum laudaba, :: gua virtu: bomìniòus efi. (e)

'S. Agofl, tom. 9-_0per. Sci-m. 325. n. |. [ed honour: ,-O’ non imitare",

hihi, 47 65144, gnam” memi.-cim- adulari . (f) 8. ‘Agost. loc. ciſ.

g) S. Baſrlio tom. 2. Oper. Hom'rl. 19. in XL. Mart. n. \. S.Ambro
gio Serm. 20. in_ Pſalm. “8. n. 47. (h) S. Agoſ}. cir.ſirom. 9. Serro.

286. Fit Marty in 1350, toran‘an‘te illo , qui pro illo pepcndi-e inlìgm.
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per riſpetto all’ ufo fpeziale', che ne ha fatto ( : ); per ma.

niera, che vien uno ”lodato particolarmente per una virtù,

e l’ altro per un’ altra , in quanto alla minore o maggiore

eccellenza di-prontezza in adoperarle. (k) : quando però ſi

viene all’ eſame delle virtù di San Niccolò , una tal rego

‘la, ci fia lecito il dirlo , fembra , che non abbia luogo.

'Furon nella fua vita le virtù tutte fingolari, o per meglio

_dire con S. Andrea Cretenſe (l) , nella beata fua anima,

come in un ampio teſoro di oro , e di lucide gemme egli

ripofe qualſivogliano prestantiffime virtù . Astinchè dunque

, non c’inganniamo nella ſcelta , ed alcun ordine uſar poffia

"mo,"'ſe pur la materia lo permette, poichè le virtù forma

no la fantità , e questa in tre coſe conſiste , cioè a dire,

nella macerazione della carne , nella divozione dello fpiri

‘to, e nella pietà dell’ affetto (m) : noi tutte le virtù del

nostro Santo anderemo eſaminando per rapporto a queste tre

parti, che compongono il bello ſpirituale edificio della fan
ſſtitîi , che ci porremo avanti gli occhi per-innamorarcene,

e procurare di fermarlo, comefipotrà meglio,dentrodinoi.

CAPO i.
|

‘ Della macerazione della carne adoperata da San Niccolò,

La ma. ' - ſi .,,, Julie,-:::; @. 77. Ssendo l’uomo composto d’anima, e di corpo,

…er M;”… e quaſi- posto come tra Dio, e le coſe di que.

ſpedira perîn- sto Mondo: non può giammai avvicinarſiaDio,e con eſſo

vdzflſfiaDîO- unirſi, fenza inſieme allontanarſi dalla terra (11). Ora perchè

il corpo da ſe l’anima aggrava, così che innalzarſi libera

mente non le ſia penneflò, ed unirſi_ al vero, e ſommo bc

ne, che è Dio (b): a togliere così importuno , e molesto

' im

(ì) S. Tommaſo in cap. [.' ]ob. cit. le&.'2- (k) S. Tommaſo

!. 2. q. 66. art. 2. ad 2. (l) S.Andrea Crerenſe n.1. Malta nan).

que piccina tibi nomina dedi! virtusi'nullnmque a re_abe/i &annm,Pa.

florum optime, Pontifimmque celeberrima “Nicolae : qulpp: qui in 11m“

anima tua, in ampia velati guri pel/ucidlorumque lapìdum condita-io…..

flanrffima: quaſque virtute: fecondi-diflj. (m) ’S. Tomm. in Pſalni.

34. Sanfiims in tribu: conjîjfir , [al. … carmi- macerazione , in ſpffim,

decurione, (V' in affzflus pietan._ (a) S.Tornm. in cap.i.Job leſ-IM,.

Mim qua/î media: conflitutur efi mter Dmm,('9‘rutcrrmas: nam meme

iulm-m Dea,;ameſſ'autem rebus uri-mi: coniungìtur cet. (b) Sapient. IX,
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impaccio altro più pronto compenſo non {i è trovato dalle

ani-me grandi, che braman libere, e ſciolte. attendere uni

camente alle celesti coſe, che tenere quaſi ſchiavo in cate

na (r) questo miſero corpo, acciocchè l’anima con maggior

libertà lollevar ſi poſſa dove tien rivolti i fuoi divoti pen”;

ſleri. Per ottenere sì bella vittoria l’ arma più atta , eſor.

»te, è la macerazion della carne , la quale ficcome per va

rie maniere ſi può conſeguire : così delle più principali nc.

faremo distintamente parola, perchè ſenza conſuſione alcu

nale virtù del nostro Santo poſſano comparire.

)
' \

Dal Dig.-"uno di San Niccolò , e delle altre, ſue offline-nza.

@. 78. A nostra vita giusta la ſraſe della Sacra Scrit- Del Prodigiu

_ ' tura è .quì in terra come un campo di batta-fiv digiuno di

glia. Or ſiccome in guerra , fecondo riflette S. Baſilio (d), SM Nim/ò.

ſe vi fieno due eſerciti ſchierati, e ad uno diquestivigiun

ga un poſſente aiuto, l’altro più facilmente è vinto : così

nella pugna fra lo ſpirito, e la carne : chi ’a questa aderi

ſce rende debole lo ſpi-rito , e per contrario’paſſando alla

parte dello ſpirito riduce in iſchiavitù la carne. Per render

dunque più forti le armi dello ſpirito , fa mestieri , che ſì

domi la carne col digiuno , ed in tal modo renda più for—

te‘, e vegeta la mente per ſollevarſi alle coſe celesti .. _Co- -

minciò il nostro Santo a metter in pratica sì bel documen

to ſubito che fu nato . Egli" nel mercoledì , e venerdì di

ciaſcuna 'ſettimana oſſervava rigoroſamente il digiuno , che

fi uſava nella Chieſa Orientale , e l’ oſſervava per modo ,

che biſogna giudicar miracoloſo in lui- una tale offervanza,

in astenerſi dal prender il latte, di cui ſe ne alimentava,

una ſola volta ad ora di Veſpro S. 4. Questo digiuno,

che sì. per tempo' cominciò il nostr‘o Santo ad uſare- nella

prima comparſa, che fece in questo Mondo, fu da luicon

tinuato in tutto il tempo della ſua vita , ma ſempre cre.
ſcendo . E ciò maggiormente in lui_ſſſ1 oſſervò dopo eſſere

stato promoſſo al Sacerdozio, per maniera che in quel tem»

po eſercitandoſi ne’ digiuni, nell’ orazione, e nelle vigilie,

parea che in mortal corpo menaſſe una vita incOr-porea.

' : E. * .. Q..….
( €)" San-- Paolo :. Corinth. IX. 2.7. Veggaſi S. Ambrogio de Bono

mortis cap. 7. n. 26. (d) S. Bafilio tom. 2. Hemi]. 1. n. 9. ,

\
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Quindi fu, che S. Andrea. Cretenſe non laſciò di chiamar

lo Angiolo, perchè la ſua vita era tale , che ſembrava o

un uomo celeste , o un Angiolo terreno (e).- Di altri fat

ti distinti intorno al digiuno del nostro Santo gli Scrittori

della ſua vita non ne hanno a noi tramandata una parti

colar notizia, per averlo forſe stimato ſuperfluo ,dopo aver

ci narrato ciò che egli fece ſu tal punto— ſubico che nac

que. Avranno in oltre anch’ eglino ben oſſervato quel che

San Balìlio avea conſiderato più prima , che tutt’ i Santi

dal principio del Mondo uſarono il digiuno (ſ) , il quale

ha ſervito a farci ricuperare quel che perduto abbiamo,

per non efl'erſi oſſervato da’ primi nostri Progenitori, come

ſcrive San Gregorio Nazianzeno (g): e che \ìccome l'olio

fa pingue, e forte 1’ Atleta, così il digiuno aggiugne forza

a colui, che ſi eſercita alla pietà (ly) . E perciò avendo

eſſì parlato in generale di San Niccolò , che fin da allora

che nacque cominciò a digiunare , e così oſſervò in tutta

la. ſua vita, ſempre creſcendo di virtù in virtù: inutile sti

maronoraccontame i particolari distinti fatti.

®. 79. Al digiuno altre astinenze aggiunſe il noſiro

Santo . Egli per tener ſempre ſoggetto il ſuo corpo al bel

governo dello ſpirito , fuggiva con tutto lo studio qualun

que oggetto , che ſvegliare in lui potea quelle. idee , che

poteſſero metter ſoſſopra il ſuo cuore ,\e deviarlo anche per

poco dal penſiero delle celesti coſe , alle quali era unica.

mente rivolto.-ln ſua gioventù (i) .fuggi tutte le conver

ſazioni, e le compagnie de’ giovani di ſregolato costume .

Anzi abborriva di praticar con perſone , da cui ſebbene il

ſuo ſpirito non poteva eſſer contaminato: tutta volta, per

chè la. loro famigliarità non gli ſerviva come una fanta

ſcuola di pietà, fi allontanava da quelle,—nè potea per ve

run modo indurſi a””converſar con loro Su 6. Nè ciò

’ gli

(e) S. Andrea Cretenſe : quem tandem te mmrupabimn; ? Dei. Ange

Ium? Tu ſane non longe nb Angelis rami; expertìbur, abſuìflì: nere in

rorporeo; in corpore fſflì‘rt‘ſenſdflſ ,- (9' perinde ac alb-imac e_[ſes‘ homo, [iL-c

gem/iris Angelus nmffls te demo/frabas. (ſ)‘ S. Bali]. cit. Honul.r.

(g) S.-Gre;or. Nazianz. Orat. 42. (h) 8. Baſilio ]. c. .Homil. z.
n. \. quemadmodum alcum pinguefanſit ark/eram; ita jcjunium robur ad.

dir ei, qui ad pietatem exercet ſeſe cer. (i) San Balilla ſerm. da re
nunc. ſrfcul. n. 5. tom. 2. ]u'uenir'er fi-ue'rarpora , fim aiùſima , [!(]le

Iium Warum confucmdìmm declina , ab iiſque velut . fiamma aufuge.

Altre a/Ìinen

ze di S'. Nic

wolò .
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gli bastava. I giovani ſogliono riputar per indifferente , c

lecito intervenire a qualunque ſpettacolo, god:re delle bel

le vedute de’ teatri, lulingar gli occhi, e gli orecchi, mi

rando piacevoli cole, e vaghe, con ſentir dolci canti , ed

armonioli' mulici ſuoni: per Niccolò_nondimeno--era ciò '

proibito. Egli impoſe una legge a ſe stcſſo di mortificare

1 ſuoi occhi, e di non mirar nulla di bello, ed avvenente,

che da Dio poteſlc un poco alienarlo. Per lui non vi era

no nè ſpettacoli, nè teatri, nè ſuoni , nè canti, nè ſapea

per _maniera alcuna dar una ſemplice occhiata anche paſ

ſaoggiera a qualunque donna. Tanto era lontano, che alo

ro vi filiàſie uno lgiiardol E ben ammaestrato nella ſcuola

della piera conoſcca , che la mente nostra quando per la

' via de’ ſenſi non li diffonde nelle coſe esterne d1 questomon

do, rientra in ſe steſſa, e s’innalza col penſiero a Dio, e

dal divino ſplendor-e illustrata fi dimentica della steſſa na

tura , 'e non la distrae ſollecitudine “'alcuna di cibo , 'o di

vestito, ma ſcevera dalle cnre della terra, tutto poneil ſuo

studio in far acquisto de’ beni eterni (k). Sa eva in oltre,

’ che purgar ſì _debbono tutti i ſenſi, acciocche nulla d’ im

perfetto in noi vi ſia , e niente ſappia della prima nativi

tà , niente vi laſciamo di ciò , che di lume è privo (1).

In ſomma gli era ben noto , che i Fedeli debbon prender

diletto, non de’ mortiſeri concerti , e de’ piacevoli diſcorſi

de’ Comici, che rendon l’anima effeminata, e proclive ‘a i

profani amori : ma bensì de i canti ecclefiastici , .e della

concorde voce del popolo in lodare Iddio (m ,accompagna

ta da una vita tutta pia , e ſanta- . In tal forma ſi astenea

San Niccolò da qualunque benchè menoma còſa--, la qual:

alienar lo poteſſe dal ſuo Signore , cui eran ſempre rivolti

1ſuoi penſieri, _e i ſuoi affetti , mortificava di continuo il

filo corpo , e vivea per modo , che a tutti un Angiolo più

tosto lembrava, che mortal uomo in terra.

Ee :. - Dell-s

(k) 3- Baſil. Epist. :. al. :. n.2. tom.-4. (l) S. Gregor. Nazianz

0131.40. in ſanEìum baprisma : Omnibus membri; purificzmnr omnes

ſmſu; purgemus, nihil in nol-is lit iinperſefîum , nihil quod primum na. .

:ivirarem alent, n‘îhil denigue lumim: exper; relinqmmus, cet. (111) S. .

Baſil. in Hexaem. HomiL 4. n.1. e S. Ambroſio Hexaem. lib. 3. cap. 1

— 1. n. 5. quor non mov-riferì cantuſ, (9' aero/imam {unico;-um, qua mmnm

imollumr ad amore;, [ed Mmmm: Enieſ-e, (‘T con/3114.111121; Dei [Badu

-populì vox, (9‘ pia vim dele-Her. .

'

."! ‘. .

»…
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Dello Studio di San Niccolò , e della ſmz Umiltì.

”Biffy",1,3"- @. 80» E io ridaco fatto. il titolo della“ maccraſi'zion del'

' "' * l ] st dio‘ d l nostro Santo in a renrolò maremma . ”' carne 0_ u C . . . PP .

il [… mp,, dere le ſc1enze , aſſ._la mdefeſſa fatica adoperatavr dl conti

col/o fludio, nuo: non ſe ne debbe alcuno maravi-glia—re, credendo, che

una tale applicazione rende l’uomo più tosto a-ltiero, eſu

perbo, che mortificato, e ſpirituale. Perchè in primo luo

go è da rifletterſi , che non fu da San Niccolò impiegato

lo studio per far acquisto di cognizioni, che potean distor

. lo dalle coſe— celesti : ma bensì per meglio apprendere, co

me'regolarſi nella stſſrada della pietà , così che poteſſe vie

più conoſcere il ſuo Dio, ed ardentemente amarlo. Perot

tenere: un così bel fine-, mentre era ancor gioVanetto S. 6.

non volle per verun modo attendere a quegli stud'p, ne’

quali 5’ impara l’ arte del pubblico governo, e ciò che ap

fpartiene al—-Foro.'Ed in ciò egli ſoffr-ì ſenza verun dubbio

.non picciola mortificazione , e molto- gli ebbe a costare il

priva—rii di quei lumi, onde applauſo grande comunemente

fi riſcuote . Ella è la mente umana d’ una indole così in-‘

quieta, eſi ſollecita quando li tratta di ſapere: che non giu

gne mai' a trovare il ſuo ri—poſo, ed all’ infinito ii ſistende .

Or quanta dovè eſl‘ereiin San Niccolò la mortificazione in

restrignerc il ſuo profondo, ed acuto ingegno. ad applicare

ſoltanto ad alcune ſcienze , e tralaſciar lezaltre , che po

-tean renderlo illustre, e rinomato per dottrina, ſiccome lo

era per ricchezze, e legnaggio? Conſeſſo però con ſinceri

tà, che una tale mortificazione inſſSan Niccolò fu più to

sto\ dello fpirito, che della carne. Ma ciò non ostante,per

che egli con "tal condotta eſercitò la Virtù dell’ umiltà,

ficcome questa, come vedremo, appartiene'alla mace-razion

della carne : così per un tal riguardo può'-dirti- eziandio,

'Sp’etinſmenn che' appartenga la mortificazione, di cui parliamo.

tall attendere .
‘”ſſ Teolo ;, ‘ ®. 8 1.Lo studio‘ maggiore nondimeno, che adoperò S.Nicco

‘d 4114 € ‘: lo, fu quello della Sacra Scrittura, e della Teologia, ſiccome han

. "“ Sen-"mm notato gli Scrittori della ſua vita} 7. Eglmon bramava , che

Ed:/10 [hd,-0 meglio conoſcere Iddio , e le ſue divme perfezioni per vie più

[ucceduto alla innamorarſene, ed amarlo nella più in'tenſamaniera, che poteſ

forfora!- fa:}..ſe. E però oonſiderando , che" non per altra via ciò ſ1 poteva
Ot

ca de’ Mom-ru".
te
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tenere,ſe non collo studio profondo ſulle coſ'e divine :aque

ste interamente ſì applicò, e non riſparmiò fatica per ap

prenderlo con quella maggior estenſione, che potea. Edi—n

quello, ſe benſi riflette, fu grande d’ affai la mortificazione

della ſua carne. Per meglio però conoſcerla , giova ricor

dare ai divoti lettori, che gli antichi Monaci colla corpo

rale fatica, e col lavoro delle loro mani, non folo umili

fi conſervavano , e non davan luogo ad ozio alcuno : ma

venivano inoltre a macerare il loro corpo,e come ſchiavo,

cheſſdiſubbidiſce- (n), a tenerlo ſempre ſoggetto allo ſpiri

to per modo ,che non poteſle contro di quello ſollevarſi—(a).

Or questo mezzo per ottenere un’ tal fine,benchè foſſe mol

to efficace per quei primi Monaci, laici per costume d’ al

lora,ſe l’Abate ſe n’ eccettui, e pochi altri (13) , questo

mezzo,dico,non era unico, e. ſolo, e molto più atto forſe

è stato conoſciuto-ancora un’ indefeſſo, e continuo studio ,

acconcio d"aſſai amacerar quella parte, che in noi allo ſpiſi

rito ſi oppone. In fatti uno degli argomenti,di cui ſi ſer

vivano gl’ impugnatori de’Religioſi Mendicanti, per obbli

gar-li al lavoro delle—Diani, era fondato ſull’ autorità di San

Girolamo (q), che la. corporale fatica. ne i- Monasterj dell’

Egitto—non tanto lì era. introdotta per la neceffità del vitto-,

quanto che la; mente non andaſſe errando in pernizioſi pen

fieriſi. Il quale argomento confutando Sarl Tommaſo- (r), ad

duce l’ autorità dello steſſo San Girolamo, che nel mcdeſi

mo luogo eſortando il Monaco Rustico, amate, ſſgli ſcrive,

la ſcienza delle Scritture, e non amerete i vizi della car

ne. Nè di ciò contento questo Santo Dottore,l’eſempiodi

(e steſſo propone, dicendogli,che mentre e‘gl'ſ’ era giovine,

e i— deſerti della ſolitudine lo circondavano-,gl? incentivi de’

Vizì,e l.’ ardor della natura-,ſoffrir non. poteva: e benchè la

domaſſe coi frequenti digiuni,pure la ſua mente ardeva per

glîimpuri penſieri. Quindi per ſoggiogarla, ſotto la 'diſcr

plma. fi poſe d’un Ebreo paſſato alla religione cristianaſſ,

per apprender la lingua fanta, e tali e tante furon le fgti

- c e,

(n) ECC". XXXI“. 28. Servo male-volo tortura,, (?' compari-s.

mine illum in opemzìonem ne rac: fer. (o) Caffianſilib. z…ſſde noch

orat. Vegg. ivi il P. Gazeo. (p) Lo steſſo D. Alan-do Gazzo ]. e;

(q) San Girolamo lib. z. Epìst. Seleé}. 13. a Rustieo Monaco (r)

:,

8. Tamm. tom. 19. Op. Opuſc. contra impugu. rel. cap. 5. ad %

edit. Ven. recent.



2.22. [ S T O R I A

' Dell’ umiltà

che, che vi ſpeſe, e le difficoltà,che v’ incontrò. che più

volte ne laſciò lo studio per -diſperazione di non poterla im

parare, e ne chiama in testimonio la ſua coſcienza-,e quella

degli altri, che ſeco viveano. La fatica adunque , che’l no

flro Santo indeſeſſa impiegò in attendere di continuo adap

prender la Teologia , ed in meditare profondamente ſulla

Sacra Scrittura: ſervì molto bene a lui per macerare la car

ne,e questa macerazione in lui fu tanto più grande,quan

to che ben ſi vide poi il gran profitto, che ne fece per l’

eccellenza del luo Magistero, allora che fatto Veſcovo di

Mira tenne ‘ſempre lontane dalla ſua greggia l' ereſie, che

in quella stagione faceano strage luttuoſa nella Chieſa : ed

instruì le amate ſue pecorelle nella vera dottrina della cat

tolica fede , “per modo, che fu chiamato Padre de’ Padri,

luminare di tutto il mondo, firmamento, e colonna della

Chieſa S. 7. , interprete del Santiffimo Verbo, Dottore,

ed Eſpoſitore di coſe ineffabili @. 36.

@. 82. Niuna coſa però tanto ſervì in San Niccolò per

di San Nie- mortificare la ſua carne ,quanto la ſua “rara,e profonda umil

(oſò . tà. Io pongo ſotto il titolo di mortificazione,e di macera

zione di carne questa virtù, ancorchè ella temperì, \e raſ

freni l’animo,acciocchè ſmodatamente non ſi ſollevi,eten

da a coſe ſublimi (s): e però fu tale confiderazione ſembra,

che l’ umiltà non appartenga a questo luogo. Tutta volta

*però,p_erchè un tal freno mortifica il corpo eziandio,enel

giusto il digiuno è cagione dell’ umiltà, così che quello ac

cetto a Dio eſſer non può, ſe non vada con questa virtù

accompagnato: convien dire,che debbe l’ umiltà unirti col

la macerazion della carne,e quì confiderarſi nel. nostro San

to (it). Nel quale non fu piccola umiltà quella, che ſopra

accennammo @. 80. , in regolare i ſuoi studì per maniera,

che attender non volle a quelle diſcipline , onde maggior

lustro,e ſplendore potea in lui derivarne. Nè di minor pre

gio ſu la ſua umiltà, quando ſovvenne di naſcosto le tre

nobili donzelle, e tutte studiò le vie per non cst‘erne ſc-o

perto , e riſcuoterne la debita lode @. 11. ſeq. Maggiore

fu ancora,quando manifestata la ſua gran Virtù,laſciò Pa

tara, il caro -ſuo luogo nativo,e andò ad abitare in Agira,

ove(5) San Tamm. :. :. q-i 16r. art. 1. c. (r) -San Tomrl. in

Pſalm. 34. G) . . . . .
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dove poco era conoſciuto @. t4. Che dirt-m poi delle

fue ripugnanze in aſcendere al grado ſublime del Sacerdo

zio @. 16 ? Or tutti questi eſempli d’ umiltà tanto più

debbono in San Niccolò ammirarſi,quanto che‘ egli l’ ado

però in età giovanile. L’ umiltà, diciamo con S. Ambro io

(14), non è mirabile nella. vecchiaia-,la quale eſausta di or

ze, abbattuta.- per la fievolezza,triste_ per glidolori,anſante

per gli ſoſpiri , maturata dall’a'gitazione delle cure, e mesta

per lo fastidio. steſſo di vivere, ha .già perduto il vigore di

-millantarlì. Rara è per certo ne’ giovani l’umiltà, e però

egna d’ ammirazione. Mentre è in fiore l’età, mentre le

forze fono intere,mentre bolle il ſangue,mentre- non ſi fa,

che coſa ſia ſollecitudine, mentre s’ ignora la' debolezza,ſi

frequenta la letizia : allora- è in moto. la iattanza, [’ affetto

fuperbo della gioventù fi ſolleva: allora l’umiltà quali è

tenuta a vile,negletta ſideride: allora la ſoggezione d’ una.

tralignante coſcienza fi reputa debolezza.

@. 83. Grande. ancora comparve l’ umiltà. di San Nic

colò, quando interrogato da uno de’ Veſcovi adunati per l”

elezione del Pastore di Mira, come ſi‘ chiamaſſe, pieno- di

manliietudine, riſpoſe: Niccolò peccatore, mi chiamo, e fer—

vo ſono di VO,/ZW! Santità; E ſpiCcò in lui per tal modo una

tale virtù, che ben ſi conobbe l’elezion ſnſit ’in Veſcovo di

quella Città nori venire fe _non dal‘Cielo.Le ripugnanze poi

non affettate-, ma veraci, e fincere , in ricuſare dignità fu

, blime cotanto, l’efferſi finalmente indotto ad accettarla,

perchè tale eller la volontà del Signore ben conobbe: fono

argomenti aſſai chiari della rara umiltà, che in tutte le

azioni fue pur troppo riſplendeva. E però ſè è vero, come

lo è fenza dubbio alcuno,giust-a il ſentimento di S. Ambro

gio (x), che quanto uno è più Santo, tanto è più umile,

e che colui è più degno di lode, e più giusto, il quale è

più umile, ed a ſè steſſo- più abbietto: meritevolmente è

stato il nostro Santo eſaltato, e magnificato da tanti, e sì

celebri Scrittori, illustri d’ aſſai per ſantità , e dottrina, i

quali lodando_Sart Niccolò non hanno che fatto ragionlile

ſſ a a

(o) S. Ambrog. Expoſir. in Pſalm. zi8. Serm. 13m. 31. tom-2

Non mirabili; l’ami/ila: in ſeneſi‘lute rcſ. (x) 8. Ambrog. de Inter

pellet. Davſid. lib. :. cap. 6. n. 21. tom. [. ivi: quo [antimo-, har ”u
milior. E nel tom. ;. de Paînit.ſſlib.z.cap. [o. n. 92. II!: lauddbihſior,

qui humilior ," iſ!: Ìufliar, gm fil" abjefflor. '

Specialmen

te quando fu

eletto Vcſco-ua.
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Piuma-ezza ,

: manſuetudî

ne di S’. Nie

aolìz .

alla ſua grande umiltà. Su tal confiderazione S. Andrba Cre

tenſe fece il miglior panegirico, che potea,al-nostro Santo,

quando ci laſciò ſcritto, che egli dalla vita, e dagli eſempli

de’ Santi ne ſucciava“come ape il piùbello delle virtù,d—i cui

dovizioſamente ſc ne fornì, cche non laſciò alcun Santo,chc

imitato non aveſſe (]), ſeguendone con tutto lo studiole or

orme S. 58. Per chè l’ umile ſervo del Signore baſſamente ſen

tendo di ſè steſſo, e niente fidandoſi de’ propri lumi nel cam

mino delle vir-tù: era tutto ſollecito nell’imitarele-operazio-ſſ

ni virtuoſe de’ Santi, perapprendervi di continuo belle lezio

ni di ſpirito , e profittarne fruttuoſamente, ſempre creden

do , che in tale strada fe ne rimaneva in dietro. '

S. 84. Per avere maggiori argomenti di questa gran vir

tù, ſondamento principale di tutte le'altre,ſarebbe moltoa

p'ropoſito’mettere avanti gli occhi de i divotiLettori,tutto

quello, che patì San Niccolò nella penoſa vita ſua , ſpezial

mente in tempo della perſecuzione,con pazienza rara, e gran

de tranquillità dell’animo ſuo: noi però per amore della bre

vità, poichè nostro Signor Gesù Cristo volle,che da lui ap

prendeffimo eſſer umili, emiti,congiugnendoinſiemel’umil

tà colla piacevolezza, e manſuetudine (z) , non potendo 1“

una eſſer ſenza dell’altra, riferiremo qualcoſa della maſinſue

tudine del nostro Santo. Narrammo ſopra S.68., che iMari

nari liberati dalla tempesta per l’ invocazione di Niccolò, che

loro apparve nella nave , q'uando andaron da lui per ri ngraziar

lo,in Chieſa lo trovaronoinſieme coi Cherici, e così povero,

ed abbietto,e ſenza ſasto alcuno per la viltà del vestimento,

che lui eſſere il Veſcovo di Mira creduto certamente non

avrebbero, ſe loro comparſo non foſſc nella Nave , ed in

Chieſa ravviſato non l’ aveſſero. S. Andrea Cretenſe anco

ra ci fa ſapere (a), che mentre San_Niccolò adempiendo xl’

"ob

(y) San Balil. Epist.2. al. r. n.3. Ac omm‘na ut pîé'iares,cum imagine:

ex imagìnibus pingunt , crcbro ad exemplar re/pieientc’: inde forma»: in

ſuum opud‘ tranrferre canantur: ſie etiam qui fa {e omnibus virtutiſ par.

tibur- abſolutum perfirere fludet, ad Sant-Zorum Vita:, velut ad fimulacm

qufdam tiva, (?‘ affuoſa, reſpicere debet, (?' quod illir ine/Ì [ioni,/uuu

imitando facere. (z) 8. Agostin. Serm.zzg. o. 3. t. 9. ivi : .Mitis

efl, Ò' hunzilir corde, quia ficar ovi: ad acri/ione!» duéiur efl , (?' lieu:

agnus Coran.) tondeme fine voce,/ir non apcruit orſuum cet. (a) S.Andrea

Cretenſe n. 6. conchiude quello racconto ſcrivendo : Cum/[ue ante-aqua:

dam fortafle acerba mm- di/putandam mutua indignati/'o efferbuiſſct : fu
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obbligo indiſpenſabile, d’ un Veſcovo viſitava la ſua Dioceſi,

avvenne, che-incontraſſe un V_eſcovo della fetta degli Ere

tici Marcianiti per nome Teogni (11). Ora il nostro Santo,

che buon volentieri abbracciava le occaſioni, che ſe gli pre

ſentavano , per far ritenere alla vera credenza gli Eretici:

ii poſe di propoſito con un lungo diſcorſo ad illuminare quel

traviato Veſcovo , confutando con argomenti'della Sacra

Scrittura gli errori di quell’empia Setta. ll ſuo zelo, e la

ſovrumana facondia, di cui era egli dotato, e la dottrina, '

che vi ſparſe nel ſuo ragionamento, ottennero quella., che

egli ſommamente bramava, converſione dell’ ingannato ſuo

fratello. Ma perchè il mite, ed umile nostro Santo teme,

che *forſe nel -calor della diſputa ſi foſſe acceſo un po d’ acer.

bo vicendevole. ſdegno , troppo facile ad entrare in Si fat

,te conteſe: con voce alta—, ma piena di pace: Or ſu , fra

tello , ſi termini, gli diſſe ,l/z nostm controverſſìa,gpogniam

giù l’ira noſlm, acciacchi il Sole non rmmontr prima, che

ci jin-mo riconciliati. Questo eſempio di San Niccolò ci ſom

ministra un bel documento , che %li Eretici debbono trat

l.‘ F tarli

“:l

cl.—"às
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blimi vare , apo/lolita») illum fintemîam protulſ/li, parare locum: : eia ,

frater, contra-oerfia dirimarur- , poi-camus imm , ne Sal arc-lela: ſuper ira

Candiani zza/hm, » ſi(b) Monſig. Falcone nel luogo citato di S. An

drea, Cretenſe, che e li crede Leone Imp.-radere , oſſerva che ’i _P. Bea
tillo chiama quella %eſcovo Marcionira col nome di Diagnero. Eſi ben

c'nè S. Andrea Cretenſé gli dia il nome di Teagm' , qucſio però alla

st;ſſo Prelato non piace, perchè Teogni ſu Veſeovo di Nicea,nella qual

Città (i celebrò ſotto Costantino Magno il Concilio nel 325. nè [e gli

giò dare il titolo di felici; memorie , onde lo tratta ]_0 \ieſſo S. Andrea

retenſe , come colui , che troppo aderendo al partito degli Ariani , fu

prima cacciato in eſilio, e poi ristabiliro nella ſua fede non laſciò di

perſeguitare i Cattolici . Veggaſi il P. Orſi Istor. Eccleſ. tom. V. Ma

quelie rifleſlioni ſono troppo generali , ed in nulla ſufficienti per distrug

gere ciò, che narra il ſudderto Cretenſe. Noi non ſappiamo in qual’anno

ciò avveniſſe, e poté 'un’ altro Veſcovo , d’ altra Sede , che di Nicea,
chiamarli pure-'Iſſeogni, e di Setta eſſer Marcìonita , da che li fa dalla

Storia Ecclcſiaſh'ca , che nel'tempo , in cui crediamo , che viſſe S. Nic

colò, vi erano ,Ererìci Marcioniti . .Vrggaſi Socrate lib. 4. cap. liz.

e le anno:. al medefimò . Veggaſi 'Sczomeno .lib. 6. cap. :. Narraſi

ancora, che Teodoreto Vcſcovo di Ciro, uomo, alTai famoſo nella Sto

ria Eccleſiaſiica , e che nacque nell'anno 386. convertiſſe, e battezzaſſe

dieci mila Marcioniii, com’egli fleſſo ſcrive a San Leone Papa. Vrae.

Cave tom-l. n.423. Sec.,Neſlorl, e’l F.Calmet Star. Univ. tom.VI.

llb- 73. n.36., e n.103. '

.:‘
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tarſi c_on_manſuetudine, e lenità, quando V1 è ſperanza dr

poterh ritrarre dall’ errore, in cui ſono , alla cattolica ve

rità(c). ' < " ſſ

\ C A P ‘ O 11.

Della Pioozion dello Spirito di San Niccolò .

_D‘Ì" dîî'q- @. 85. Otto nome di divoz-ione intendendo San Tomma

;;;» dello/pi- ſo (a) una certa volontà di far con prontezza tut

' to ciò, che appartiene al ſervigio di Dio: noi confeffiamo

ingenuamente,che ella con un fignificato così generale ab

braccia eziandio la macerazione della came.Ma poichè noi

qui confiderar vogliamo la divozion dello Spiritodi San N1c_

colò: ciaſcun‘ vede , che dopo aver conolciuto quanto egli

aveſſe macerato il ſuo corpo,affinchè tuttofoſſe al ſuo fpi

rito ſottoposto,ſia ora tempo di confiderare i progreffi,che

fece nella Santità per rapporto al ſuo interno,che è appun

to il più bello delle ſue virtù. Perchè non fignificando al

tro l’eſſer Servo di Dio,che colla mente eſſer congiuntoa

Dio (11), e la divozione altro generalmente non importan

do,che il dedicarſi interamente al ſervigio,ed oſſequio,che

è dovuto a Dio: noi perciò anderemo partitamente eſami

nando, in qual maniera lo Spirito di San Niccolò fu con

Dio congiunto , e le virtù ſcopriremo,che per tal riguar

do rendettero la ſua Santità così celebre, e rara; e quindi

ne ricaveremo lezioni aſſai belle per apprendere la vera di

vozione dello Spirito,ponendoci innanzi agli occhi per eſemg'

plare San Niccolò.

Della

(c) S. Agost. tom. 9. Serm. 357. n. 4. parlando de’ Donatisti. Quanto la

piacevole-aa, e la manſuetudine lia propria , e oiovi per la eonverſion

degli Eretici , ne (0110 un argomento incontraflabile la condotta di'Sau

. Franceſco di Sales, e di San Vincenzo de'Paoli, del primo de’ quali (0

leva dire il Cardinal de Ferron, che egli s’ impegnava di convincere i

Novatori ; ma che apparteneva (010 a Monſignor di Ginevra il conver

tirli . Veggaſi la Vita di San Vincenzo de Paoli del Signor Colet .

(a) S. Tommaſo :. :. c]- 83. art. 1. e. (b) San Tomm. in cap.

1. ]ob. le.-&. :. Hot-tum» efl Sei-pum Dei e_(ſ: , quad mme Deo inhi

"" e '
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Della parità , : cei/lità verginale di .!‘an Niccolò .

Z. 86. PEr conoſcere quanto stata ſoſſe grande la divozion pm,-,) vergi

.dello Spirito del nostro Santo , io do principio nolediS.Nic

dalla ſua purità, e verginale castità , perchè l’astinenza,e cold.

....—.c-‘—_

‘3—7—‘me—;“.-ſi-.

la castità , fecondo San Tommaſo (c) diſponendo principal

mente l’ uomo- alla perfezione dell’ intellettuale operazione,

anzi rendendolo atto a vivere nel corpo,come fe in quello

non foſſetci ſembra aſſai ragionevole—,che ella debba ripu

tarſi come il fondamento della ſpirituale divozione, di cui

fiiam ragionando. Or ſe vogliamo eſaminar la grandezza del

la castità di San Niccolò , poca fatica vi dureremo, e fa

cilmente poſîiamo riconoſcerne l’eccellenza-Si è potuto oſ

ſervare in leggere la ſua Vita @. 15. che egli geloſamen

te custodì una purità angelica , e vivea in maniera, come

ſe in mortal corpo menaſſe una vita incorporea(d).Nè que

[lo ſi offervò ſoltanto nell’età matura,ma ben anche nella

ſua gioventù,che è uel tempo appunto,in cui ſpicca mag

giòrmente la castità e). Quindi S. Andrea Cretenſe lodan

dolo,ora dice (f) che la purità della ſua angelica vita lo

rendè ſublimezora paragonandolo a_Giuſeppe figliuol di Gia

cobbc,lo chiama fimolacro di purità (g):ora finalmente lo

chiama uom celeste,ovvero terrestre Angiolo (b).Nè furon

minori ſu questo gli encomi,che diede a San Niccolò,ma

bensì aſſai maggiori,nel ſuo Panegirico San Metodio,per

chè non contento di dire, che egli amò,e conſigliò la pu

rità(i), e che fu una maniſesta immagine degli Angioli(/r):

Ff :. . eſpreſ-…

(e) S. Tomm. :. z. . 15. in e. Aòflinentîc, O‘ oa/Iitar, max-'me
di'/panino: homines ad per/qſieflimem intelleéiualis operazioni: cet. (d)

Metafraste : quibus e: rebus efi faéium ui in mortali corpore connu

dent vitam agere ineorporeom. (e) S. Ambrogio de ]oſeph Patriar

ca cap. io. n. 58. Alajor in jie-vene , quam in [ene laus coflitotis efi.

(f ). S. Andrea Cretenſe : Te namque angeliſ; vite puritas vere jubii

mm nddidit : ca/iimoriia , C9” roniemplatia tibi verum ad Deum poro.

mm iter: pernicibu; alis te ſupra cale/les pene fuentes ab/irler . (g) S.

Andrea Cretenſe: ]oſepb coflimania , frumenrique prebicione Prcdlcatur

infignis: tu vero puritaris fui/Zi fimulucrum , Ù ſepmumero mira fru

merm' [orgitione , My:-amm Provincie ſuccurrlfli. (h) Veggaſi il 5.78.

(Ì) S. MetOdÌO: Puritaris amatar fimul (?' conſultorgignitur Nicolaus.

E altrove : continenti.! , @" Virginitatis Doflor. (k) San Mewdioa

0 Angelomm moniſefla imago cet. . _

l

\
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cſpreſſamente aſſeriſce ,(l),che San Niccolò proibì del tutto

al ſuo cuore, ed agli occhi ſuoi, per la gra'ndiffima cura,

che avea della ſua pudicizia,ogni deſiderio di donne,eſpct

tacolo di teatri @. 6. , e custodì ſenza mai 'estinguerſi la
lampaſſna della verginità , e che a tutti ſi manifestò per un

vaſo fulgidiffimo di verginità (m). . '

E fa n’eſamî- ' S. 87. Ed in vero fe fi pongono ad eſam'e le parole

"alſſsmdez- de’ testè lodati Santi,ſi conoſcerà chiaramente.,che San Nic

“' colò in tutta la ſua vita , e in tutte le azioni‘ſue ſp_irava

per modo una purità propria d’un Angiolo, che ’l ſuo par

lare , gli occhi ſuoi,qualunque ſua benchè menoma opera

zione ben davano a vedere a chi lo conoſceva,che egli per

tal maniera la ſua pudicizia custodito avea ſempre fin dalla

ſua più tenera età,che mai nè col penſiero, nè col tratto,

nè per intemperanza di cibo, o di bevanda, stante la ſua

grande,e generale astinenza,,l’ oſcurò nè meno con una ben

chè piccola macchia, ch’è quello appunto, per cui troppo

chiaramente li fa conoſcere la verginale purità (n) . La qua

le come coſa troppo grande,e ſmgolare, anzi angelica,non

richiede meno in chi ne è adorno, che vivere nel Mondo,

come ſe in quello non vi foſſe,ſiccome in lode di San Ba

filio ſcrive San Gregorio Nazianzeno (o),che è quanto di

re vivere da Angiolo, e non da Uomo (P).Che ſe ſc0prir

- va

(1) San Metodio .* A: vero muliebria defideria , ('B’ theatrorum ſpefla

cula a corde ſuo , ab oculis, quod Pudicìriz mda-ime cur/rm genre: , fib;

pei-rim: inter-dixit . E più fotto : Inextinfiam uirginîlatir lampadem

_ſcr'vc‘vir ,-mrſerìcordîa cam, pri/mim beneficentix lai-girare, nurrimda.

(m) S.Methodio : Virginizatìs cimeliumfulgidiffimumſe omnibuſ parefecît .

' (n) S. Bàſilio ſerm. aſeet. \. post moral. tom. 2. n. 1. Non enim in

[blu :: pracnandìs liberi: abſlìnmtìa conflituitur vìrginimtîs danum .* [ed

'vita omm'r, vitoque ratio, ac more: virginìtatem exec/ere (leben: , fic uf

celibi: integri!" in armi fludia appare.-a: cet. Non tralaſcìamo qui d'av

venire, che ſebbcne per conſeſſione del I’. Garnier dotto , ed erudito

Benedettina , da tutti gli Eruditi , fe fi eccetrui lo Scultero, que

sto ſermone , e’l ſeguente, & [limato per parto legittimo di S. Baſilio:

egli non per tanto lo reputa ſpurio . benché non l’abbia collocato nell’

, , appendice. Vega. la Prefazione di detto rom.z. n.32. (0) San Gre

gor. Nazianz. Ora:. zo. Magna _res ell Tuir-gini: :, Ù calibatur , a-‘nue

m Ange/amm nami-eque fingularr: ordine cmſm' ., vereor enim d'i/ere,

Chi/li; qui cum propter nos gem'tos gìgnmdus tſſn, :: Virgin: gignimr,

*virginitarm ‘De/ut dara lege ſancîem‘, ut hinc abducmrem , nc mar-dum

comrabentem , vel potìur mundum tranrmittentem , pr-eſentem arlſurunſſm.

(p) S. Ambrogio de exhort. Virginirac. cap. 4. 11.19. tom. 3. Audi
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vogliamo in “qual mani‘era San Niccolò custodìquesta ſua am;

mirabile purità’,‘ non ci…‘riuſciràdifficile laî’-ricerca',ſe oltre

all’ eſſerfi egli astenuto-da tutto ciò che potea per poco .mac; -
chiarla,‘rifletteremo 'aſſlqu'el che oſſervano S.Andrea Creten;

ſe,. e .San Metodio.» 111de (q) ci îfa ſapere',che San Nic

colò ſi cibava ogniigiorno del Corpo,e'Sangue di GesùCri

fio, cheè quanto dire,ſi nutriva— del frumento degli Elet

ti, e del vino,che germoglia la verginità,-giusta l’eſpreſ

lione del Profeta Zacaria (r) . Il fecondo , ſiccome abbiam

veduto (5), ci narra, che San,Niccolò mantenne, erſerbò,

fenza mai estinguerfi la lampana della verginità , nutren-_

dola colla miſericordia,cſpecialmente, colla larghezza della

beneficenza. Nel qual luogo San Metodio, come io pe'nſo,

allude alla. parabola delle Vergini prudenti , e delle stolte,

ed intende fotto il nome di olio la carità , e l’ elemoſina,

giusta >il-,ſentimento di San Giovanni Criſostomo (r). A…ciò‘

fi aggiunga parimente la mitezza, e- manſuetudine, clara-*

ra umiltà,ſſdi cui fu San Niccolò fornitozperchè queste'vir

tù- molto contribuiſconoſia conſervare ſenza macchia alcuna

una gioia così 'bella (14) , e' ſoprattutto la ſua gra-n carità,

nella cui ſola virtù , fecondo dice S. Agostino (x), sta po

sta la custodia della castità. ' "

-: - S. 88. Quindi niuna maraviglia recar ci debbe,ſeſſ dal Suruſ-'ſ:- dal

facrocorpo del nostro Santo dal tempo della ſuaſſ-ſimorte-fiſſ Corpi) di SM

nò a i giorni nostri' ſcaturiſca l’ ammirabile- liquore \dell Î Niſîoſò 11 ſ‘

Manna,‘ la qual prerogativa, ſebbene in altri ’ſanti ſiſièat'n-ſi Î'°I'Î”°"-‘°"

mirata: tutta volta la perpetuità del miracolo è in lui co: lîſuſifſſffig‘nſi

sì ſingolare, che poſlìamo indi con molta ragione argomen. P '

, tare

fl}: , fili , quantum fit premium integritaris.’ Regnum adquin'tur, Ùn- '- -. -.-. .

gnam mie/le vìtamſſdngelomm exhibc‘u, Hori vobis ſuadeo, quo nibilpul; ;. 1413. ‘

n‘lus; a: inter hommes Angeli fili:, quì nulla fibi [ig-mme nuprial: ip- … - …,ſiî \_ ſſ
"da. Quonìam qua non nubunt , (D‘ quſſi Nikon: mm due,-‘un: fim Inge“- \,-'._ . _

lt m tem": ſunt. cer. Vedi il lib. 1. de Vir inibus cap. 8. n. zl., ſieSan . '

Tommaſo Coment. in ,i. Corinth.» Vll. leg. 5. fin.,ſi (q )' S. An- . .

dſ“ (FTEÌBHſe: Tu ’l'ero ſuſripis boſpirio iaſum Cini/Zum , mandi].

c_ans ip_/um diebus finguli: cer. (r) .Zach'ar.‘lX. 17. Vedi Ti- 6

uno , e Calmet. (s) 8; Metodio ſopra'-not.ſi'(-l*)'. (t)- 8.

GiO! G'ÌſO-ſſf- Pſeſſo S.T'omm. Criteri. ſuper'Matrh. càp.”252‘lir.’(a),g

nel Com. ſopra .10, ſieſſ-v S. Matteo. (al S.Ambrog-“de-lnst‘it. ad

Vlfg- CHP- “* “fl- 93- f- ?'- ' (x) S.Agostino'hxpoſi- Epìst. ad Gal.

- 23. n. sl-ſſ t0- s_u Ref}: igitur fernìcatìoni‘ypnnilm carimſi, in qua

ſ‘hi eff cuflodm raflnanr. ‘ * ' - ' - - '
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Rivelazione di

Santa Brigida

ul farro tra-

{e. San Nic

colò anche mor

fa fa comfce

re la fim pu

divida.

tare , di gran pregio eſſere stata in San Niccolò la pudicizìa

verginaleszſil’erciocchè fe la verginità è. stata chiamata pu

rilîìma germoglio-della .re‘furrezione ,. e della vita incorrut

tibile U.)-, perchè allora” gli Elettiſſfarannocome‘ fono gli

Angioli : mi ſi’petmetta di riflettere, che poſſiamo conra

gione afferire,,-che*ella meriti un tal nome per quello ri

guardo ancora ,. che nel nostro Santo. la ſua verginità ha

prima del tempo cagionato nel ſuo corpo,come un germoa

glio della reſurrezione futura, per lo—ſacro liquore, che in

di da'-tanti fecoli ſcaturiſce , come ſe,il ſuo corpo appena

morto :aveſſe di bel nuovo cominciato a vivere una nuova

Vitaſ.— L’: Ecclefiastico (z) lodando Elifeo fra le altre ammi

rabili- cofe dice di lui, che ’l fuo corpo morto profetò , il

che riguarda ciò, che ſi narra ne’ libri de’ Re (a) , che un

cadavere buttato nel ſepolcro di quel Profeta , in toccare

le di lui oſſa tornò a. vivere . Nel qual luogo un celebre

moderno interprete (b) riflette aſſai bene, che ’l corpo mor

to d’ Eliſeo profctò , perchè con tal prodigio ci ſommini

strò un argomento della futura reſurrezione. Qr. ſe nell’of

fa del nostro Santo noi ammiriamo il perpetuomiracolodel

facro liquore ,che da quelle ſcaturifce, e veggiamo tutto

giorno gl’ innumerabili prodigi , che lddio fi degna opera

re'per mezzo della manna: fembra d’ aſfai ragionevole il

poterli dire., che l’Altiffimo concedè alla-verginale prurità

di San Niccolò questa così fegnalata prerogativa , che le

aride fue oſſa ſcaturiſcano continuamente l’ ammirabile li

core , affinchè poſſiamo indi avere una -pruova pur troppo

chiara della grandezza della castità del nostro Santo, edel,

la fua verginale pudicizia.

S. 89. E ciò appunto rivelò egli steſſo a Santa Brigi—.

da, allora quando la‘fanta Religioſa Dorina ‘venne in‘Ba

ri" 3 venerare il‘fuo corpo . Perchè apparend‘ole in iſpiritò

. - . C°."

(y) L’ Autore del libro de Virgin. preſſo San Balilla tom. 3. app.n.5r.

Sic autem cm» (P' reliquie rebus magnum quiddam, (9‘ ſplcndidiflimunn

Virginitas intelligatur. ,- bic ian refurrcflianiſ, @“ incorm tibili: vir-ch

menrquoddam Wriflimum eſſc aflenditur . Nam }? in re rim-Bione neque

paulum, neque nubentur cet. Benchè quello libro dal Combefiſio ,s'e dal

Dupino ſi.attribuiſca : San Baſilio:pretende nondimeno il F.Camier con

molta ragione , che appartenga ad altro Veſcovo del quarto fecolo,ehe

lo feriſſe più anni dopo la morte di San Bafilio . Veggaſi nel cit. tom.

{p. 325. ediz. Ven. " ‘(z) Eccleſiaſl. XLVllI. 14. (a) 4.Reg.

Ill. ai. (b) H P. Calme: nel luogo cit. de’ Re. '
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come uno, che foſſe unto d’ olio., e ſoavemente profumato

di odori, diffe; "che _egli così le compariva, ſiccome diſpq

ſto era dell’ anima mentre viveìt per le virtù -fl<îll.’,unj1i1cà‘,--=- .. \

e castita , che avea ſpecialmente amato ('e). B-quindi cre-'

diamocſſer avvenuto, che San Niccolò anche dopo‘eſſcſrſe

ne volato al Cielo abbia fattoſſa’ſuoiDivoticonoſcei-e quan

to stato egli ſ_oſſe geloſo di questa ſua Verginale purità,di

mostrandolo coi miracoli da lui operati.Percioccheſſrma don

na: tormentata daſi’ crudeli dolori di parto, ricorrendo al ſuo

Protettore San Niccolò, la cui imagine fi avea fatta" per

tar nella ſuacamera , ne' fu bensì liberatal, con ceſſarle ì

— dolori'di parto: ma nello steſſo tempo l’immagine del SanJ

to preſente a gli atti ſconcj , benchè neccffarj, della! par-*
torienteſſ', fi IrivOltò a roveſcio, per dare un chiariffinm ar

gomento ”della ſua ſmgolare castitîznella ſuaimmagine ezian

dio . Un’saltra 'donnicciuola parimente per nome Maria irr‘

Melfi Città di Puglia ‘dataſr per la povertà , e per la pro-,

meſſa fattalc di legittimo conſorzio, in potere d’ un rapa

ce ſparviere , e pentita poi del ſuo fallo, eſſendofi appar

tata-dall’ingannevole giovane: fu da questo fatta imprigio

Rare, e con prepotenza avutala nelle mani, e condotta in

Caſa , la cinſe di catene, sſorzandoſi così di' guadagnarla.‘

Ma quella infelice ricordataſi, che San Niccolò-, il cui (’a-’

cm. corpo era fiato pochi anni prima traſportato in—Bari,’

proteggeva miracoloſamente gli afflitti :* a lui rivolta firac

comandò caldamente, e ne fu in maravigliofa manieraeſau

dita. Perciocchè il nostro Santo ſenzai comp-aride, cfarne

la avverti-re, perchè la di lei vita troppo era stata contra

ria aquesta da lui tanto amata virtù , ſciolſe alla meſch—i

na [le catene.-:e comparendo in ſogno ad un’altra donna di

buona vita', che ivi preſſo abitava le impoſe, che avviſa‘ſì

ſe Maria, che le erano già stati ſciolti ilegami, cche fugſi

giſſe da uella Caſa. Obbedì la- donna, e' fatta l’ imbaſcia

ta all’ in elice Mariagſſquesta fi avvide allora del miracolo,

:: preſ; le steſſe fue catene, ſe ne venn'e'i'n Bari,e adempì

l‘a ſſpromeſſa, che nella ſua preghiera avea fattaalSantijì'.
4 ſi De ‘

.' ‘ } , . - .‘] ’- - nſ: . .

(e) Santa Brigida nelle Rivelaz. tom. 2. Ego ſum Nimbus _Epiſcopur,

ui appalta ub! m‘raÌi [pede fim! di'/poli!“ eram in anima dum vive..

_am . . . propter mmm humilinnifl, O‘ caflitatis , q“: precipue-dile

xi . Vegg. la nolìra Diuribſſz. 5.45. e quella lstoria 5.481. (d') Que-’

fli due miracoli vengono riferiti dal P. Beatillo lib. 6. cap. 6. , e'l

«Y.,-5
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.S, go. Opo .ſſaverv contiderata _laî ſmgolane castità del no

_- ," ‘ .’ stro Santo-, ci.--Een1bſira_questo..il: inogo oppor

tuno 'per ammirare quanto fruttuoſamentemcll’ orazione ſi

eſercitaſſe . Perciocchè la “verginale,: pudicizia ſcrvendo. ap

punto a render più- atto l’uomo,, a- penſare. ai Dio.,edatut

to ciò,,che-a‘Dio appartiene (e.) :Sîpuò quindi ſcorgcre mol-_

to bene ognuno qual diſpoſiziòne ‘vi. folle in. San Niccolò

Per adempiere con profitto” Quella celeste efercizio..d’ innal

zarſi colla mente aDio, edia-lui; avvicinarti, ed unirſi(f)

orando . Per verità o ſi- cofflideri— la mecera-zion- della ſua

carne per lo digiuno, 'per la generale astinenza, per lo stu

dio profondo ſulla ſacra Scrittura, e' per la *ſua "rara umil

tà; o.ſi conſideri, la ſingolare, ed eccellente ſuapuritàzegli

ci viene rappreſentato come un-Uomo, che -vivea..da An

giolo ,— e tutto, immerſo nella meditazionc'delle divine co

ſe. Onde ſe officio proprio è degli Angioli il darigloria a

Dio (g), nè ciò può farſi meglio, che coll’ innalzarci alui

colla mente, e ſpargere avanti la ſua divina preſenza umi-ſi

li, e fervoroſe preghiere: può quindi conoſcere ciaſcuno,ſe

abbia voluto.,San Niccolò.mancare al ſuo dovere in imita-_
re in ciò quegli Angelici Spiriti, nella cui natura _ſembra-ſſ

va eſſerfi mutato. Nè questo in lui fu ſenza ragione . Era

l’anima;d_i_San Niccolò così aliena dalle luſinghe de’ ſenſi,

e la ſua, mente, Così pura , e ſcevera da qua—ldnque terreno

"contagio,—ſſeſſſuperiore alle coſe di questo baſso Mondo : che

nulla quaggiù trovando , clie ſoddisfar lo- poteſſe , co

me chi—è tormentato da cruda fame, e cerca) onde ſaziarſi,

all’orauone neorreva, che è il vero cibo dell’ anima ,' e’l

ſoave alimento , per riceverne il bramato ristoro, e dolce_

mente ripoſarfi (è). ‘ u . :,_'_ ,

., “Q‘ 'T- @. gl."

fecondo tanto è più credibile, quanto chequeſlojcrittore cita iManoſcrit

ti antichi della RegalChieſa di San Niccolò. (e) San Tommnnſi q.

1541 art. 4. .in e. Virginia: ardinatur ad bonum animſſſſe ſecundum’ vitam

tohtemplm-um, quod ell cogitare ea, quit ſunt Dei cet. ( F) San

Damaſceno preſſo San Tommaſo in cap. 16._Matth., & in Caren. ,&

z.. z. q.83. art. [. ad 2. . (g) S.Baſîl. tom.]. in Pſalm.XXVlll.ſi7-'ſpi€

gando quelle parole: Erm temp/o eius- dicenfglorìEM,Tcrive:Deum gloria

office:-e, Angelo;-um manus efi. cer.* (h) S.Ambrog.Expoſir. in Luc. lib.

V'Lly n. 142. Elenina ora-rio 'cibo: mmf-'s c/l pra-elaraque alÌîhòryla [uuu-'mi: cet.

.] . -.u.\— ...-...e;
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91. Di qual pregio-poi stata ſoſſe l’ orazione diSan

Niccolò, non è difficile a ſcoprirlocolla ſcorta diS.Ambro

gio (i). Ci fa ſapere il Santo Dottore ,\ che la preghiera,

qumdo è accompagnata colla buona Vita—, come augello,che_‘

ſpiega le ale, velocemente vola, e s’innalza, perchè allora.

non è trattenuta dal peſo grave delle coſe della terra. Or ſe

con questa norma‘ dobbiam regolarci per conoſcere il valore

dell’ orazione del nostro Santo, chi ſarà , che non vegga,

com’ ella velocemente volaſſe, ed aſcendeſſe inſino al divin

Trono?. Tutta la Vita di San Niccolò “dal primo momento

del. ſuo naſcere fino alla ſu'a prezioſa morte fu un continuo

eſercizio di virtù, un impiegarſi di continuo per la divina

gloria, e dar tutte le ſue ſostanze , e ſe steſſo ancora in ſol

lievo del ſuo‘ Proffimo. E quì ci fia lecito di conſiderare,che'

San Niccolò, fecondo ci 'narra San Metodio S. 4. , fu ſan

tificato nell’utero della Madre, il che per lui è una prero

gativa molto ſingblare . Inſegna dall’altra parte 'San To‘m

maſo‘ (le), che ſe ne’ ſantificati per comune legge ne’ Sacra

La fim ma

fu una contr

nuz amarone

menti'ſſrimane il fornite, che inclina al peccato così morta-"

le .}. come veniale: ne’ ſantificati però nell’utero materno vi

resta il fomite ſoltanto, che incli'na al ſolo peccato venia-"

le, come fu in Geremia, e in Giovanni il Batista. Suppo

sto dunque, che San Niccolò fu fan—tificatonel' Ventre della

Madre: può cbn ragione anche dirſi di lui, che non ebbe fo

mi—te’ alcuno, che l’inchinava’al peccato mortale , e’d'oiſèî

perciò l’ orazion ſua ſpſſeditamente volarſene , come quella,— che

procedeva da un’anima cos‘i pura, e ſciolta dagl’impac'cid’

una concupiſcenza, che tanto aggrava, inclinandoci al’m‘aì

le , e ſrapponendo delle difficoltà ad operare il bene (l)“ſi.

Quindi …con giusta ragione S.Andrea Cretenſe ( S. 86.f ), ſcriſſe

con enſaſi, che San Niccolò per la castità, econter‘npla‘ziòì

ne li fece la strada a Dio, e colle ale veloci s’ innalzò fo”

pra le celesti sfere, e che ſollevato l’ affettointero dell’ ani

ma al Cielo, commutate le coſe caduche coll’ eterne, con

gmnſe tutto ſe steffo a Dio , e colla contemplazione della

mente dalla terra aſceſe al Cielo (m). -'

ſſ , G ' * ‘ . a.

(i)_ S. AmbroZ. ſerm. 22. in Pſalm.g118. n. 5. (il) San Tommgaſo

3. (Mi. 3. q. 1. art. 2. q. 1. ad 4, de Malo q.7.‘arr. 7, ad 8, , 3. p.

q. 27. arr.6. ad 1. Vegg. il ?. Calme: Com. in Hlffl'em. & in Luc.

cap. -1. nſpetto alla ſannficazmne di Geremia , : di'Giovanni . (U.S.

Tomm.3. p. g. 27. art. 3. inc. (m) S.Andrea Cretenſe mz. Tu *uera »
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Eſempjd‘ora- " S 92. Conoſceva San Niccolò , che ſiccomc la forza

zionenella vi— del corpo coll’ eſercizio frequente ſ1 conferva, ed accreſce:

14111511an1- così la fortezza dello ſpirito col contmuo eſercitarſi nell’ora

‘”ſſ‘“ zione li rende più ſòda. Sapeva inoltre, che la preghiera‘e

. la celeste manna , onde l’anima fi paſce : e però ſiccome

quella nel Deſerto ebbero gli Ebrei come ſe folle pesta, e

macinata: cos1 dobbiam noi con tutto l’ animo, e con tut

to il cuore meditar di continuo le coſe celesti , acciocchè

la ſostanza di questo ſpiritual cibo ſidiffonda 1n tuttele par

ti più aſcoſe dell’ *amma (n) ..ſiQuindi leggiamo del no

stro Santo , che ancor giovinetto ſpeflo entrava in Chieſ—a

ad orare, anzi non ſapeva indi distaccarſene S. 6. , cappe

na morti iGenitori atteſe con tutto il- fervore del ſuo ſpi

rito a pregar Dio, che gl’ inſegnaſſe come doveſſe diſporre

della 1113. vita , e de’ ſuoi beni @. 9. : e fatto Sacerdote in

una ſingolar maniera fi eſercitò nelle orazioni , nelle vi

gilie, e ne’digiunì @. 17. Sovvenute poi le tre nobili, ma

povere donzelle, laſciò Patara, luogo di ſua naſcita , eſe

me andò in Mira, per vivere ſconoſciuto,etutto inteſo alle

coſe celesti . Quando miracoloſamente fu eletto Veſcow,

'— allora appunto andava ad mare nella Chleſa, e andato poi

in Geruſalemme, chi può narrare Il gran fervore delle ſue ora

zioni? @. 58. Ma per dir tutto in poche parole, e far co

noſcere quanto foffe grande, e di qual pregio l’ orazione di

San Niccolò, riflettiamo con S. Agostino , che. ſe noi vo

gliamo, che la nostra preghiera g1unga a Dio, e aDio ſen

voli, fa d’uopo aggiugnervi due ale , il digiuno, e l ele

moſma (o). Or ſe questo applicheremo eziandio all’ orazio

ne del nostro Santo: chi potrà stimarne proporzionatamen

te il valore? Il digiuno di San Niccolò fu fingolare, eda’

primi momenti della [ha vita cominciò ad eſercitarlo rigo

roſamente. Dell’ elemoſina poi qual coſa ne potremo dire ,

che basti a degnamente lodarla? Ella fu tanta, che da tut

. ti

in Cc:/um omni affi-314 firblato anime , caduti: cum perennibas (emma

ram- , Deo tomm te adj1mxijii:E nel fine: Ò‘aſcen/mne: (Ii/poner): in

corde tuo , ac valuti de gradu in Hamm, _9' e gloria in gloriam tran;

fermata:, mentiſ contemplazione e terra in caelum aſccna'ifli. (n)S. Am

brog.rom. 1. de Cain, & Abel lib. 2. c 6.11.22. (0) S. Agostin. Enarr.

in Pſalm 41. in fin. tom. 6. ivi: Vis mationem tuam "volare ad Deum.’

Fac illi duas alas, iejunium, (?‘ eleemoſynam . chg. Tob. Xll. 8.

ed ivi il P. Tirino.
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ti è riputata ammirabile, ſiccome a ſuo luogo vedrem0.Co

me dunque dovett’estere efficace, ed eccellente la ſua ora-_

zione accompagnata da una Vita tutta pura , edangelica,

come fu la ſua, e fornita .di ale così veloci , quali furono

la ſua elemoſinace’l ſuo digiuno?

S. 93. A conoſcer meglio però tal materia, ed avere

inſieme- una bella norma, onde dirigerci nel bell’ eſercizio

della preghiera, e farla con frutto: due coſe fa mestieri con.

fiderare in questo luogo. La prima è., che l’ orazione degli

uomini Santi tutta è rivolta a dimandare le coſe celesti,e

tutti dicono col Real Profeta (p): Una ſola coſa ho di

mandato al Signore, e finchè l’ottenga la dimanderò ſem

pfe , ,che io poſſa abitar nella Caſa del Signore in tutti i

giorni della mia vita : pruovi le dolcezze dello ſpirito in

ſervirlo, e adorarlo nel ſuo Santo Tempio. Quando ciò ſi

domandi", non v’ha dubbio alcuno, che la nostra preghie

Come del/>e

eſſere l’eruzio
ne per e_flſier

'eſau/lito ad :.

[empio diSan .

Ninc.-’è .

ra ſarà eſaudita, perchè chiediamo quel che vuole Iddio (q)ſſ._

.E così appunto fece San Niccolò. La ſua orazrone era uni

camente diretta per ottenere le coſe eterne , e la maggior

perfezione, e ſantità, e quindi eſaudito ſiavanzava di virtù

in virtù (è. 91. m) . Se le nostre preghiere foſſero di tal

tempera eziandio: chi potrebbe dire, che non farebbero d’
.un ſubito parimente eſauditePChe ſe non lo ſonozegli èſeſſgno

troppo.-chiaro,chc non -ſi domanda quelche Iddio vuole che

dimandiamo. Iddio con noi ſi porta come il Medico. peri

to' 'coll’ infermo . Molte coſe questi chiede, ma niuna il

Medico a lui concede, perchè contraria 'a quella ſanità , che

vuol dargli (r). Guai a noi ſe Iddio-cr delle tutto quel-.

lo , che malamente dimandiamo! Egli allora ci tratte

-rebbe come chi pieno ,di sdegno tratta un ſuo nemico (s‘);

La' rifleffione‘, che fa S. Agostino, che Iddio eſaudi il De

monio allora che questi gli dimandò di potere tentar—Giob

be, e non eſaud‘i l’Apostolo San Paolo, che mercè glxchreſi

Gg 2. deva

(p) Pſalm. XXVI. 7. 8. nel qual luogo vegg. S. Agostino enarrat. \.

n. 4. (q) S. Agoli. ]. c. Enarrat. :. n. 7. in fin. Cum aurem idqma
mux quod mlt Deus , ur amemus‘ , 'proculdubia "datum: 'efl Deus cer. ſſ'

(r) S.Agost. Enarrar. in Pſalm.LXXXV. 9. Nam (?' .eg'er per}: multa

:: Medico, non dar Medina: non prendi: ad t‘aluntatem , ur exaudiat

ad ſanitatem cet. (s) S. Agost. Enarrat. 2.» in Pſalm. XXVI. 7. Et

propitiur Deuſ, cum. male amamus, ”egg: quod amami; : iratur autem

da: amanti quod male amar cet.
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deva per lo stimolo della carne, che lo tormentava: ſerve

per bel documento di regolarci in quella materia . Eſaudì

colui, che diſponeva condannare, c non-eſaudì Paolo,chc

ſanar volea (t) . La feconda coſa da confiderarſi ella è,

che ſnvente le orazioni de’Santi non ſono ſubito eſaudite ,

e col Reale Profeta dicono pur effi: Perchè, Signore , ri

getti la mia preghiera , e volgi altrove la tua faccia per

non ‘mirarmi ? (u). Ma ciò avviene , acciocchè più s’ in

fiammino orando, e colla dilazione di ciò , che.-dimanda

no, più creſca in loro la veemenza dell’ orazione (x). San

Niccolò ebbe i ſuoi travagli, e non furon nè pochi , nè

leggieri. Morti i Genitori egli di‘ continuo pregava il Si

gnore, acciocchè gl’ inſegnaſſe la strada, per" cui camminar

dovea , e qual uſo conveniva che faceſse delle ricchezze ,

delle quali era rimasto erede : ma non ne fu certo ſubito

eſaudito. Crediamo ſorſe, che appena egli fece tal preghie

ra, di primo tratto gli foſse manifestata la divina volontà?

Il Santo continuò la ſua orazione per molto tempo, e fra

tanto diſpenſava per quanto potea larghiffime limoſine ai

poveri-. Sovvenne ammirabilmente le tre nobili donzelle:

indi ſe ne andò in Mira, e colà per conforto del ſuo Zio

fu ordinato finalmente Sacerdote. In oltre , che non ſoffrì

egli di pene, di tribolazioni, di martirio nella perſecuzio

ne di Licinio ? Quando dovett’ eſſerlunga la ſua preghie

ra, e piena di' fervido zelo alla vista del pericolo delle ani

me, del danno, che per gli fedeli ne veniva, e per lo ti

more della diſperſione dell’amata ſua greggia ? Pregò allo

-m il Signore, e— dicontinuo lo pregò ., ed egli parimente

avrà detto con. Davide: Perchè, Signore , non mi aſcolti,

.perchè non eſaudiſci le mie preghiere? Ma la perſecuzione

.durò per più anni, e la dilazionedel beneficio, che chie

deva piùinfiammava le ſue preci, e le rendeva più-fervi

de, ed infocate. Quella è l’orazione de’ Santi : beato chi

farà per ſantamente imitarli.’

. Delle

(t) S.Agost. Ena". in Pſalm.LXXXV. 9., ave. conchiude : erludÌ-‘l‘f't

eum, quem diſpanebat damura , (?' mm “aridi-vit eum , quem 'ca/tb.“

fannu. (u) Pſalm.LXXXVll.15. (x) S. Agost. Enarrat. in Pſalm.

LXXXVl 1.1 ;. n.14. Ad ha: mim orazio SmS/,ram di'/atm»: rami benefirii ,

Ù "ilm/Mion“… dd‘vf'fifaît qua]; npdlimr,ut tamquam igni; fiera ſfplf-z

cuflus inflammctur ardenti".
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Delle ruiz-n‘; tcologali , fede , ſpemnza , :" carita‘, di

cm fu adm—pw San Niccolò.

@. 94. [ qual pregio ſoſie l’ orazione del noſiro Santo,

e quanto grata a Dio , l’ abbiam veduto col

dare una ſemplice occhiata ſulla ſua vita: tempo è ora di

vedere, come egli ſi eſercitaſie nelle tre virtù teologali,

fede, ſperanza , e carità , ſenza le quali la preghiera non

può mai efier buona, ſecondo inſegna San Tommaſo (y ).

E cominciando dalla fede , ſenza di cui è impoffibile di

piacere a Dio" (z),.ella è il fondamento delle coſe , che

ſperiamo, e dimostrazione certiſſima di quelle, che non ve

diamo, ma pure fermamente crediamo giusta l’ inſegna

mento dell’Apostolo (a), per l’ autorità infallibile di Dio,

che le rivela. Or quanto fofle grande , ed eſimia in San

Niccolò la virtù della fede , lo può ciaſcuno conoſcere dal

la ſua orazione , che fu nella ſua vita l’unico , e gradito

ſuo cibo. Se manca la fede, dice S. Agostino , periſce l’

orazione, di cui il ſonte è la fede isteſi'a (17). Dalla fati

ca ancora , che fu straordinaria, adoperata dalrſioſiro Santo

nello studio della Teologia,e della ſacra Scrittura, ſi può
argomentare , quanto foflſie in lui eccellente la virtù della

fede , da cui come da fonte derivava in lui il meditar di

continuo ſulle verita eterne , che gli venivano propoli-e a

credere . Tutta la ſua vita poi non fu altro, che un efer

cizio continuo della fede . Se San Niccolò benchè ricco ,

e nobile, dotato d’ingegno aſſai felice , e fornito di tutto

ciò , che potea ben farlo distinguere nel Mondo, tenne a

vile le coſc della Terra, ed aſpirò ſoltanto alle celesti, ſe

delle ſue ricchezze ne fece quell’ uſo commendabile di di

ſpenſarle largamente ai poveri ; fe fi macerò con digiuni,

con vigilie, con penitenze: ſe fuggì gli onori , e fu umi

le, religioſo, e casto come un Angiolo, in ſomma,ſe tut

to

(y) San Tamm. 2. 2. q. 83. art. u. e. e —nel 4. Sentent. q. 4. arr.

!. ſolut. : in fin. (2) Ad Hebr. 1]. 6. (a) S.Paolo loc. cit.

v. 1. S. Agoſi. tom.VllI. (crm. 7.26 11. 3. Ergo jide: ejl , firm alibi

dcfinitum efi, ſperamìum ſubjlamia , ron-vraie rerum, qua non oidenrur.

cer. (b) & Agoſi. ]. c. ſerm. [go. n. !, Si fides deficit , orario pe:

rìr. E pzù fotto : E: ur allende": fidem fontml effe oratiom‘s, nn poflc

in: in rivum , ubi caput eque ficutur aer.

Della t-inù

della fide di

San Nitto/ò.
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E/èmpj della

fede di San

Niccolò.

to quello, ancorchè menomo, che potea da Dio alienarlo,

egli ſantamente con grande studio sfuggì ſempre: che altro

ciò fu , fe non un eſercitarſi di continuo nella virtù della

fede , la quale come fiaccola gli dimostrava il cammino ,

che far dovea "nel tenebroſo efilio di questa miſerabil vi

ta (c) ? Laonde qui‘ anche può aver luogo ciò che S. Am

brogio dicea a Graziano lmperadore (d) : buona è la fe

de, quando riſplende col bell’ ornamento delle opere: dac

chè le ſante operazioni di San Niccolò eran formate allu

me di quella” fede , che troppo chiara in tutte le azioni

ſue appariva .. “ , ,

S. 95. Ma laſcìando da parte queste generali riflelIìo

ni, e venendo ai particolari argomenti ., molti noi ne ab

biamo, ed aſſai ſegnalati nella vita di San' Niccolò. Qua

li fatiche egli non adoperò, e quale studio , e diligenza ,

quando fu eletto, e conſecrato Veſcovo di Mira, in tener

lontani dall’ amata. ſua greggi'a i neſandi errori di Noeto,

e di Sabellio? @. zr. ieq. Egli pieno di quella fede, che

meritamente può dirſi apostolica con San Metodio (e),

tutto s’impiegò in ammaestrare i Fedeli raccomandati alla

ſua pastoral cura intorno all’ ammirabile misterio della Tri

nità, e dell’ Incarnazione del ,Verbo di Dio, conſustanzia

' le al Padre , ed in far loro conoſcere chiaramente il velc

noſo contagio , di cui poteano gli Eretici infettarli ; con

chiudendo , che alle fue pecorelle predicò la ſana ed im

macolata fede , che la Chieſa Cattolica propone:). credere

negli anzidetti adorabili misterj (f) . Nè minori ſono ſu

questo le lodi di S. Andrea Cretenſe, Zag. il quale conſi

derando la ſua vigilanza, e l’evangelica ſua predicazione,

lo chiama ſeguace de’ Diſcepoli di Gesù Cristo , e con effi

occhio, ſollecitudine , e tromba ſonora della Chieſa . Sur

ta ‘poi l’ infame ereſia di Ario, quanta fatica durato abbia

San Niccolò, e quanta ſollecita cura , perchè non conta— '

mi

(c) Pſalrn.CVIII.105. lucerna pedìbus mei: cet. (d) S.Ambrog.tom.

3. lib. z.. de Fide in Prolog. n. 14. Bona ergo fide: , _cum pulcro ope

Tum remtet omam . (e) S. Metodio n. 17. qui Deum Patrem doce

m apoflolice venerari', ciu/que Verbum , (?' Filium unigenitum , Domi

mjm _Deum noflrum je :cm Cln-ijlum atque conſub/Zumiafisdivinaque Tvi

mmrs complementum: aqua/cm potenzia cfu: Spiritum.cet. - (ſ) 53“

Metodio r}. 18. Ham- ſanam immaculatamque fidem , fi pauris licet

dicere , ol'/lms, QMS ip/i [uber-cm;, predica-u divina ſapienr Nicolaus cet.
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minaſſe la fede delle ſue pecorelle, li è ſopra S. 2.5. ſeq.

a bastanza narrato. Adunato poi in Nicea nell’anno 32 5.

il primo general Concilio, quinto ſi adoperò il nostro San

to, accioche l ereſia , e l’ Ereſiai'ca foſſero condannati,e

la verita della fede cattolica triontaſie? Di lui perciò non

tralaſciò di ſcrivere il Metafraste @.39., che Niccolò reſistè

alle ſciocchezze di Ario, e tutti ſciolſe i ſuoi fallaci argo

menti, e tornato indi in Mira atteſe con maggior fervore,

e fortezza a paſcere il ſuo greggc colla vera dottrina della

fede . Ma prima ancora del Metafraste , avea S. Andrea

Cretenſe ſcritto con maggior enfali , che Niccolò fu un

Campione della Chieſa: perchè armato di fede reſistè co

me immobile .rupe- agli urti de’ di lei viſibili nemici , pu

giiando contra coloro, che .aſſalivano la ſua greggia, edim

pugiiati la ſpada della fede , ed alzando la destra vendica

trice, pieno di ſanto zelo, come un nuovo Finees destrul

ſe interamente le infami Sette de’ Sabelliani , ed Ariani,

innalzando c051 colle ſue vittorie un trofeo peienne alla.

puritî1 della ſua fede. @. 35.

96. Gi and-emerite ancora è commendabile la virtù

della fede in San Niccolò per- lo martirio, che ſofiri nella

perſecuzione di Licinio. Il martirio non è altro, che una

testimonianza, che fa il Martire della fede , che profeſlap

(g) 5 e questa fede‘e in lui c_031 ferma, e stabile, che più

tosto che perderla, ſi contenta eſſer privo di roba*,di ono

re, di quanto ha nel Mondo, e della steſſa ſua vita' ezian
dio. Questo appunto fece San Niccolò, e' lo riſſpeteremo in

altro luogo. Dovè dunque in lui eller grande la virtù del

la fede , per la quale buon volentieri [offri penoſe carce

ri, lungo, e travaglioſo eſilio, e crudeli tormenti . A mi

ſurare però questa virtù, e conoſcerne tutto il ſuo pregio,

diamo in fine una occhiata alla Virtù de’ miracoli , che è

flata celebre cotanto in San Niccolò , che ne ha ben me

ritato il bel nome di Taumatm-ga , o ſia di operatore di

miracoli. Gesù Cristo in San Matteo, e in S. Marco (6)

eſpreſſamente ci dice, che può l’ uorrio per virtù della fe

de transferire 1 monti da un luogo all’ altro: e questo me

deſimo leggiamo in San Paolo (i). Io non diffimulo, che

quan

(g) S.Agoli. de Civit; Dei. lib. 12. cap. 6. in fin. e cap 9. (h) Matth

XVlI. 19. Marc. Xl. 22. (i) :. Corinth. Xlll. :.

Spictò mne

gior mentggue

]la fede nel]!

pier-fer zione di

Llſìnio , e nel

la virtù de'ml

"cali .
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quando li operano i miracoli , non s’ intende la nuda , é

l'emplice virtù teologale (1%): non dl meno l’una non

eſclude l’altra, ma la ſuppone affai v1va , e grande ne gli

uomini Santi, e a parlare con proprietà la fede operatrice,

per dir così , de’ miracoli è molto più nobile della prima

delle tcologali Virtù (l) . E ciò con molta ragione.Per

chè questa fede, così grande, _cos1 robusta, e così ſcevera,

eller debba da qualunque ehtaz1one , che tutta fermamen

te appoggiata alla divina onnipotenza (m) , che è la ſo

la, ed unica operatrice de’ m1rac011 : _non ammetta un pen

fiero dubbioſo, benchè menomo , e di pali-aggio , intorno

a ciò, che con tal fede a Dio ſi domanda . Quindi San

Tommaſo formando la questione, ſe l’ o erazion del mira

colo debba attribuirſi alla fede (il) , con idera, che i Santi

fanno i miracoli, o coll’ orazione impetrando,che divina

mente ſi facciano, ovvero per potcsta operandoli; e riſpon

de, che nell‘ uno, e nell’ altro modo la fede rende l’ uomo

idoneo ad operar miracoli . E _parlando del primo caſo, la

fede egli inſegna, merita propr1amente, che ſia una tale ora.

zione eſaudita . 1. Perchè imiracollſono argomenti certi del.

la fede , da che per elli fi prova la verita delle coſe , che

traſcendono la ragion naturale Il. perchè la fede principal

mente fi fonda ſulla divina potenza, la quale ſerve come ra

gione, o mezzo per aſſcntire alle coſe ſoprannaturali III.pe1-.

chè i miracoli ſi fanno oltre le naturali cagioni : e la fede

dall’ altra parte non prende gli argomenti dalle ragioni na

turali, e ſenſibili , ma dalle coſe divme . Nel fecondo caſo

per tre ragioni ancora alla fede fi attribuiſcono i miracoli.

1. Perchè diconſi i Santi operare i miracoli non quaſi ne ſie

no principali autori , ma come divini istrumenti l’ imperio

- divino, cui la natura ubbidiſce ne i miracoli , preſentano in

certa maniera alle coſe naturali. E questa divina parola-, che

comanda , abita in noi per mezzo_della fede , che è in noi

quali una participazione della divma verità. Il. Perchèiſan

tl

(k) P. .Calmet com. S. Match. VllI. lo. , e nel luogo cit. dell!

Epist. a‘-COrlnll . (l) 1] P. Tirino nello steſſo luogo a’ Corinti:

Non illum ſalam thcologîmm fimplicem , ac modem , [ed etiam omne»:

aliam , nempe i/Ìam quoque nobiliare»: , per quam fiunt miracula cet.

(m) San Tommaſo Corn. 1. Corinth. XIIl. le&. 1. Vedi lo steſſoin

]oan. IX. lea. ;. e ad Heb. Xlll. le&.7. : 2. 2. q. 178. art. 1. ad 5.

(n) San Tomm. de Potent. q. 6. art. 9. c.
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ti, i quali per potestà fanno i miracoli, operano nella vir

tù di Dio'agente nella natura.0r l’ azmne di Dio ſopra tut

ta la natura fi paragona all’ azione dell’ anima ſopra del

corpo. E però ficcome per una fiſſa immaginazione ſucceſi

dono molte mutazioni fuor dell’ordine de’ principi natura

li nel, corpo , così una fede ferma ſi filſ-a nella divina po

tenza, e rende l’uomo idoneo ad operar miracoli. III. Fi

nalmente , perchè i miracoli per potestà ſi fanno a modo

di chi comanda. Or la fede, come quella, che astrael'ani—

mo dalle coſe naturali, e ſenſibili , il che ſi richiede per

comandare alle medeſime , e lo fonda nelle coſe intelligi

bili, rende l’uomo atto ſpecialmente a poterli operare per

potestà. E quindi avviene, che quelle virtù principalmen

te cooperano in farſi i miracoli, le quali astraggono l’ani

mo dalle coſe maffimamente corporali , ſi'ccome la conti

nenza, e l’ astinenza . Dopo così chiara dottrina di San

Tommaſo, niuno ſarà per maravigliarſi, ſe San Niccolò è

il Santo de’miracoli ,,quando confiderar voglia , che egli

ebbe grande, robusta, e fermiffima fede , colla quale uni

te ancora andavano quelle ſue rare , e dilette virtù , cioè

1’ astinenza, e la verginal purità. .

S. 97. Alla fede ‘debbe aggiugnerſi la ſperanza, la

quale da quella in certa maniera pur naſce (o), e che non

è altro, che una virtù, con cui pieno di fiducia ſpera il

Cristiano d’ ottenere col divino aiuto l’eterna beatitudine ,

che è parimente l’- oggetto della ſua fede . Due coſe adun

que debbon nella ſperanza conſiderarſi, cioè la beatitudine

eterna , la "quale nella fruizione di Dio conſiste (p) , e l’

aiuto, con cui aſpettiamo di ottenerla, e che tutto è fon

dato nello steſſo Dio (q). Or ſe noi rianderemo la vita del

nostro Santo, la quale fu tutta celeste, anzi che da uomo

ſulla terra, e porrem mente alla ſua grande umiltà: ritro

Delln vir-:D

della [finanza

di San Nicco

lo.

veremo faCilmente , che egli era tutto rivolto all’ eterna -

beatitudine, a Dio unico ſuo fine , ed unico ſuo bene, e

con ferma fiduc1a da lui attendea la grazia, che neceſſaria

gl1 era per .conſeguirlo, ed eternamente goderlo (r) . Se ,

Hh' giu

(9) S. Tamm. ‘ad Rom. Vlll- le&. 5. (11) S. Tamm. z. 1.

q. 17. art. 2. c. (q) 8. Tomm. loc. cit. art. 4. c. (r) S. An

drea. Cretenſe: Tu per" de fictvmrum rerum ſpe longe obſourg, cum ad.

bu: in harris degi: ma; [pei clara in.-licia concepifl; .

"l

ihr-‘E*
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La quale ſì

vide riſplen

tl‘r-ſſ' in lui

nſi-ll’ anzidet

ta per/L’anzia

m.

giusta S. Ambrogio, altro non è }a ſperanza, che l' eſpetc‘

tazione delle coſe future (5): chi più di Niccolò le alpet

tava, che di continuo anelava al Cielo ? Egli qual pelle

grino (r), che è tutto intento a pervenire alla ſua patria,

e che tollera la fatica del lungo cammino, colla ſperanza,

che giugner debba al termine del ſuo penoſo Viaggio : te

nea ſempre gli occhi all’ eterna felicità , e colla ſperanza.

d’ acquistarla mediante l’ aiuto della divina grazia , in cui

come umile che era tutto ſi fondava , tollerò conſſcorag

gio, e con grande tranquillità i fuoi continui digiuni , le

vigilie, e le aſpre penitenze, continuamente orand0,etut

to con invitta pazienza ſopportando nell’ adoperarſi a pa

ſcere, e governare la diletta ſua greggia.Quindinonè ma

raviglia, che di lui ſcriveſſe il Metafraste (u),che morti i

ſuoi Genitori, Nicc'olò rivolto aDio: mq/Zrnmi, dicea , la

ſlrada , per la quale io cammini : pere/fè a te lo innalzata

la mia fiducia. Inſegnmni a fare la tua volontà , pair/13- il

mio Dio tu [?.-i. Appena uſcito dall’ utcroſimaterno fui butta

to nelle tue luxuria, e prima, che io nnſccſiſji ,m ſei il mio Dio.

Queste voci,che il nostro Santo ſpargeva orando al ſuo divino

Signore, dimostrano ben chiaramente, che egli non cerca

va, che Dio, ed altro non iſperava, che Dio (x),e che era.

perfetta la ſua ſpcranza, perchè in Dio ſolamente fondata.

S. 98. Vi e ancora un’altra circostanza nella vita di

San Niccolò, dalla quale mirabilmente riſplendel’eccellen

za della virtù della ſperanza, di cui era adorno . Narrano

gli Scrittori di ſua vita (y), che.’l nostro Santo nella cru

dele perſecuzione di Licinio ſoffrì ogni ſorta di tormenti,

e che posto in prigione , benchè niente ivi godeſſe , onde

alleggerire il ſuo travaglio: pure con animo forte , e .ge

neroſo così egli ſostenne i diſagi di quel penoſo carcere ,

come altri con piacere ſi gode le coſc grate , e gioconde,

non tralaſciando di alimentar nella fede le anime a ſe rac

comandate,” e stabilendole in fondamento ſodo cotanto,che

le rendè più forti, e valide in difendere le verità della Chie

ſa .' In ben conſiderare questo fatto, ne può quindi rilevat

Cia

s. S.Ambroſi'. tom. . claſ. \. E ist. . n. r . er autem ' :
f(ri/i)futur0rum cÌpeſiſſlatioì (t) S.AgcîstSeirsn. r58.4n.€tom.8. (filii-lè;

fraste 0.4. (x) chgaſi S.TommalbnelSalin.XXl. aquelle parole: Pro

jeflus jam ex utero ,- ed aquellealtre:de ’Uemre mom": met. (y) l\ſletafraſìe.
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daſcuno agevolmente, che la virtù della ſperanza rendeva

San Niccolò in circostanze così doloroſe , tutto ſopraffatto

dalla gioia, e dal gaudio in vece di 'eſſerne mesto , ed aſ.

flitto. Nè ciò recar ci debbe maraviglia alcuna , ſe a ciò

riflettiamo , che inſegna l’Apostolo San Paolo (z),il qua

le ſcrivendo ai Romani, noi, dice loro , [iamo fatti ſalvi

colla ſperanza. La ſperanza poi , che ſi vede, non è ſpe

ranza, perchè a che ſperare uno ciò , che vede ? Ma le

quel che non vediamo, noi ſperiamo, per mezzo della pa

zienza l’ aſpettiamo. In tante angustie adunque , in tante

tribolazioni, e travagli, era San Niccolò forte , egenero

{o, e ne gioiva , perchè godeva colla ſperanzaſſ, la quale

in questo miſero eſilio, e dolente , . è ai Santi conſolazio

ne, e cOnſorto (a)., Egli come i Leviti cattivi in Babilo

nia nel più penoſo, e peſante de’ ſuoi travagli , dovea ſo

venti Volte dire a ſe steſſo: perchè ſei trista,oanima mia,

perchè mi conturbi?Spera in Dio,perchè di nuovo nell’uſata

maniera tornerai a lodare, e benedire colui,»che èla mia

ſalute, e’] mio Dio, e meglio a lui daròlode,elo glorifi

cherò,quand0 a faccia a facciavedrò la gloria del Signore (b .

®. 99. Per meglio però conoſcere il pregio della virtu

della ſperanza nel nostro Santo, fa d’uopo dir qualcoſa del

]a ſua fiducia . Secondo la dottrina di San Tommaſo (e),

altro è la ſperanza , altro la fiducia. La prima è l’eſpetta

zione della futura beatitudine: la feconda è l’ eſpettazione

di qualunque aiuto. In oltre, giusta il medeſimo Santo Dot

Dclla fiducia

di San Nic

fol)

tore una ſperanza ferma ſ1 dice fiducia (d) . Perciocchè la '

ſperanza, ancorchè non fia d1 coſa imponibile, va talora ac

compagnata dal timore , ed allora propriamente ſi "chiama

ſperanza. Alcune volte pOi la ſperanzaècosì ſerma,che non

è disturbata da timore alcuno _, ed allora propriamente ſi di

ce fiducia . Or tralaſciando di parlare della ſperanza , che

Hh :. , ha

(2) Ad Roman. Vill. 24. (a) S. Ageſi. com. V. in Epist.

]oann. Traéì. 8. eap.4. n. 13. e San Tomm- le&. 5. alla Cit. Epiſl.di

San Paolo,-c’l P. Calmer. (b) Pſalm. XL]. 6. 7. Vedi S. Ambrog.

de interpella. David lib. :. cap. 3. n. n.rom. !. (€) San Tomm. ad Hebr.

Il. lea. 3. \in. Aliud eſ} [per , aliud fiducia: nam ſpes e/i expeftatio

futura beatitudinis . . . fiducia autem eli expefiario mju/camma: nuti/ii.

(d) S. Tomm. ]. c. Spes enim elfi non fit de impoflibili, tamen lube:

timar cm conjunflum quandoquc, (9‘ tu": proprie dicttur ſpes : guadagno

e]! firma,-(?' fine timore, (?' rum- proprie dicitur fiducia.

‘
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ha per oggetto l’ eterna beatitudine, perchè ne abbiam fa

vellato a ſufficienza, nè a noi è permeſſo di ſapere ſe ella

foſſe così ferma in San Niccolò , che eſcludeſſe il timore

(e ), e confiderando in lui la fiducia come quella,che _con

ſiste in aſpettare da Dio qualunque aìut0,poſſ1am dire,che

fu una ſperanza ferma , e ſenza timore alcuno . E quella

appunto egli ebbe , quando vedendo J’ Erefie , che lacera

vano il ſeno alla Chieſa , con tutta la vigilanza atteſe a

tenerle ben lontane dall’ amata ſua greggia. Egli, per uſar

l’eſpreffione di S. Andrea Cretenſe (f), armato delfermiſ

fimo ſcudo della ſperanza, reſisteva a coloro , che tentava

no d’impugnare la ſpada , ed opponeva ſe steſſo a i loro

colpi , e con fortezza , e generoſità combatteva a favore

delle amate ſue pecorelle contra quei , che l’ aſſalivano.

Tutto ciò eſeguiva San Niccolò come un valoroſo Campio

ne della Chieſa, niente confidando in ſe steſſo, ma pieno di

quella fiducia,]a quale una certa, e ficura vittoria gli pro

metteva, ſenza timore alcuno di poterne rimaner perditore.

.Questa medeſima ferma fperanza e fiducia ſenza timore al

cuno, eziandio concepiva allora quando nell’anzidetta per

fecuzione di Licinio con piacere ſopportava tutto il peſo

de’ ſuoi avagli, poichè fermamente fperava , che la tem

pesta ſare be ceſſata, e ritornata la calma , e la pace nel

' la Chieſa , come in fatti avvenne . E nell’operare tanti ,

e così stupendi “miracoli non era Niccolò tutto pieno di

questa ſanta fiducia, per cui era certo, che Iddio operati

gli avrebbe per ſovvenire a 1 var) , ed estremi biſogni, per

lo cui

(e) S.Agost. in Pſalm. XXX. Enarrar.z. ſerm.|. n.3. Ergo ]; Pam/,:

Apo/Zola: tanta 'perfefizone quo nolle: iiſ 'uolem ( nalens mon-tuus eji ,ſed

'volem' coronatus eli): "quid mirum fi e/Z alìquir pri-uor in paffione eng…

iuflorum , etiam fanflorum . Par.-or eſ} ex humahe iufirmitau, ſpes exdi

cina promiſſione . Q_uod pane: tuum e/l , quod ſpevas donum Dei di in

te cet. Dall’ altra parte il timore, anche ſervile,è buono,urìle, (opi-an.

naturale, e dono di Dio, e questo dalla carità non vien tolcoin quan

to alla ſoflanza , ed all'oggetto, perchè anche i Santi han temuto". Sen

za dir nulla del rimor casto de' Santi ,di cui nel ſalmo XVlIl. ſidice: Ti

,mor'Dominì ſdnflur permane: in [aru/um facciali , in quanto che nei

Beati in Cielo vi relìa quel ſnlo timore, che loro preſcrive la rivereu.

za, la quale li deve a Dio. Veggaſi il P. Maeſiro Berri de Theolog.
Diſcìplìn. lib. 23. cap. 12-- ”tom-l’V- pr. edition. (ſ) S.Andrea Crſie

tenſe: Firmlſſimo una [per mumms cl)-peo, fmumque livingere rentanti

bue n ipſum faz/mr opponem, cumuli“ 'cet.

\
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lo cui compenſo gl’ implorava, ed otteneva?

@. 100. Ma poichè .la fede , e la ſperanza ſenza lai Della nrirì

carità , che è la madre di tutte leſſvirtù (g) , niente gio- di, San.,Nſſ

vano al Cristiano, perchè , ſiccome dice San Paolo (l:) il ““è
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dono delle lingue ſenza la carità , il dono della fapienza,

e la cognizione di tutti i misteri , e' la ſcienza delle coſe,

e la fede di tal ſorta , che trasferiſſe i monti , ſenza là.

carità, dico , niente vagliono presto Dio : dopo le prime

due teologali virtù, fa mestieri parlar della terza, che èla

principale, e vedere quanto grande stata foste nel nostro

Santo. Questa virtù ha due oggetti , cle-’ quali il primario

è Iddio, .il ſccondario è il Proffimo. E verſò 1’ uno , e l’

altro la carità di San Niccolò fu eroica, ed eccellente, e

di tal pregio, che lo caratterizza , e distingue maraviglio

ſamente. E venendo a quella, ch’ eſercitò verſo Dio, può

facilmente ognuno conoſcere quanto in lui foſſe grande,ſe

confideri, che la carità fa unir, l’ uomo a Dio ultimo fine

della mente umana ( i) . E poichè questa unione è affatto

ſpirituale, fecondo quelle parole di San Paolo (1%) : chi è

congiunto al Signore è uno ſpirito con lui: ſi puòindi con

ragione conchiudere , che quanto più l’uomo dalle umane

coſe è ſcevero, ed alieno, tanto più perfettamente col ſuo

ſiſpirito ſi uniſce a Dio. Quindi San Tommaſo (1) inſegna,

,che la ſeparazione del cuore dalle coſè terrene, come quel

la, che ferma l’anima nella dilezione divina, e la pazienſi

za in ſofiiire gravi tribolazioni per l’oggetto , che li ama

fan creſcere nell’uomo la carità . .Se a questa bilancia pe

far vogliamo la carità di Niccolò verſo Dio,chi è che non

vegga quanto grande, e quanto eroica , e ſublime stata in
lui foſiſſe ? Per verità la ſua vita così pura , che è stato

chiamato , come (i è veduto , uomo celeste , o Angiolo

terreno ; la ſua castità verginale :, l’eſſere stato ſantificato

nell’ utero della Madre, giustaſi San Metodio, e fu tal ſup

posto meno avendo in lui il fomite avuto di poſſanzagche

negli altri uomini, ancorchè Santi: ci fan chiaro comprenſi

dere , che la carità di San Nic-colò verſtſDio ”fu straordiſi

naria, e sto per dire , che egli amò da Serafino . Perchè

ſſ'î(m)i

(g) San Tomm. 1. 2. <]. 62. art. 4. c. (h) r.— Corinth. Xllſ.

(i) S. Tomm. :. :. q. 184. arr. ]. e. (k") [. Corinth. Vl. 17.

( \) S.Tomm. Opuſc. in duo przcepmharir. tom-8. Proleg..edit.Ven.recent
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(m) i Serafini, cioè incendcnnſſono così chiamatidall’ecceſ

ſo della loro carità, ed il loro nome è stato eſpostoda San

Tommaſo, coll’ Autore dell’opera della celeste Gerarchia (n),

— * ſecondo le proprietà del fuoco , nel quale ſe vi è il moto

continuo in alto, la virtù penetrativa nell’operare con ec

cedente fervore, giugnendo fino alle minime coſe,ela chia

rezza : ne’ Serafini vi confidera l’indeclinabile movimento

verſo Dio, I’ operazion loro , che potentemente eſercitano

negli altri Spiriti, eccitandoli ad un ſublime fervore-, e coll’ in

cendio totalmente purgandoli, e la luce inestinguibile, che

_ L, ”> fa hanno in le steffi, e l’ illuminar gli altri perfettamente,

.." 1.7; da Se- @. 101. Or ſe tutto questo applicar vogliamo-allacarità

raffina. del nostro Santo, nOi vc_ ne troveremo 'una bella ſomiglian

za, e c1 farà permeſſo di dire, che egli amò da-Serafino.

San Niccolò nato appena ſi Vide attendere interamente al

' la mortificazione della ſua carne col digiuno; giovinetto

non s’impiega in altro , che nello studio , nell’ orazione,

nello starſene frequente in chieſa , fuggendo tutteſſle .con

verſazioni , che non erano ſcuole di pietà , non mirando

volto alcuno di donna, di continuo *sſorzavaſi d’imitare le

Virtù degli altri Santi, diſpcnſava tutte tutte le fue facoltà

ai poVeri, e biſognoſi. In ſomma fu con ragione chiamato

da S.Andrea Cretenſe (o) per opere, e per costume ange

lico. Or che altro è questo, che star in continuo moto al

lontanandoſi dalle coſe della terra,evolgerſi ſempre ad ama

.re il ſuo Dio! Unitafi dunque l’anima di Niccolò 'per ca.

rità al ſuo Signore, polli-am dire con S. Ambrogio(p),chc

divenne ſimile a Dio, nel quale vivea , ſi paſceva , e ri

poneva tutto il ſuo deſiderio . E però quando San Meto

dio, e ’l Metafraste chiamano San Niccolò divino, ſi può

loro perdonare tal licenza, perchè egli. per amore tutto in

Dio trasformato , come tutto di lui , poterono chiamarlo

divino . Al moto di questo amore aggiugner poffiamo la.

Virtù

(m) 3. Tomm. !. p. 4. 108. art. ? ad 5. (n) Veggali-intorno alle

opere dell’ Areopagita la Diſſert. poi a avanti :] tom. 8. delle opere di

S. Tommaſo del P. Maestro de Rubeis . _(o) S. Andrea Crerenſe: Te,

inquam, morlbm‘ , O‘ opere Ange/ian", Nicolae cet. (P) S. Ambrogio

de bono mortis cap. 9. n. 4. tom. 1. Ergo animo, quae adlzirrer ill; in.

vifibili bono Deo, atque immortali , (?‘ ipſa corporea htc fugit, ('9' ….

rena , O' martella, derelinquitſi fitque llliur flmilis, quod zie/idem;
. . . . . . in

.guo ”‘U“,Ò' paſmur, (9‘ gum immortali rotondi: , non e/i‘ ’
ipſa mortali;
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vìrtù operativa, che fu ancora straordinaria nel nostro San

to.E ſu ciò basta dare una ſemplice occhiata a tutto quel

lo , che egli operò eſſendo Arciveſcovo di Mira , perchè.

può indi ognuno agevolmente conoſcere, con quanta forza,

ed apostolica vigilanza egli infiammaſſe nel divino amore

le ſue pecorelle, facendo coll’eſperienza conoſcere, vera eſ

ſere stata la predizione @. 16. fatta dall’ Arciveſcovo , che

l’ avea ordinato Sàcerdote, che Niccolò avrebbe in bella

maniera paſciute le anime, e richiamati alla via della pie

tà coloro, che ſe ne erano appartati (g), perchè altro non

era _il ſuo penſiero , che ’l procurare ad ogni costo , che

tuttl s’innamoraſſero del ſuo Dio ,' e l’ amastero com’ egli

l’ amava. Quindi ci fa ſapere S. Andrea Cretenſe ’(r), che

San Niccolò er ottenere sì bel fine, ogni giorno cibando

ſì di Gesù Crlsto nell’ Eucaristia, tutto ſe stest'o offeriva in

olocausto per tutti , e la stest'a ſua anima per le ſue peco

relle. E paragonandolo a Giacobbe, celeberrimo per l’ am

pia progenie de’figliuoli, eſalta, e magnifica il nostro San

to per aver generato'a Cristo Principe de'Pastori,generato,

dico, Patriarchi, e Pastori, e greggie di pecorelle , ſenza

abbandonar quelle, che da Cristo medeſimo gli erano state

raccomandate. (: ). E che in ciaſcun giorno a ſomiglian

za di David, che trionfò del Gigante Filisteo , egli trion

' fava dell’ infernale Golia , tiranno ſpirituale delle anime.

In ſomma col ſuo pastoral ministero s’ impiegò ſempre,per

chè niuno laſciaſſe d’amare il ſuo Dio , istruendoli , con

fortandoli, e regolandoli in maniera,che l’amaffero in iſpi

rito, e verità. Finalmente per quel che riguarda il lume,

non ſolo il nostro Santo fu egli steſſo tutto luce , ma a

niuno più che a lui Conviene meglio questo carattere, per

'ciò che ne hanno ſcritto S. Andrea Cretenſe , e San Me

todio. il primo chiamò San Niccolò Padre de’ Padri , lu

minare di tutto il Mondo, fermamente della Chieſa , ſoste

gno de’ fedeli, e pronta ficurczza @. 7. il fecondo ci fa—ſa

pere , che il nostro Santo pieno di celeste ſapienza predi- '

cava
(<)) Metafraste: Pulcre aſiutmr paſcer anima: , eos vero , qui crv-avermi ,

ad pietaſ/r p.zſcmz revocabir. (1) San Andrea Cretenſc 11. 2. ivi :

Te ip/um totum , (9‘ tu.-rm ìpfius .nimſſ‘m , pro uni-verſa rei-mmm or

Dea [wiccan/Zum offerſ. (3) S. Andrea Cretenſe ]. c. Tu exc-ro Patriar

cha: , O‘ Pa,/lare: , gregeſque o'uium, Chri/lo Palla,-um Principi genera

fli: :: gru concrrdnum tibi gregtm mm dimififli cer.



1148 ISTO‘R**IA'"

cava la ſana, ed immacolata fede alla ſua greggia, ethoſ-'

ſo dal divino zelo, ed illuminato dallo Spirito Santo , ſ1

accinſe a sterminare con gran valore i Demoni (r) .

s. 102… Dimostrata la straordinaria carità di San Nic

colò per riguardo alla ſeparazione del cuore dalle coſe ter

rene: non minore' in lui riſplendè la medeſima virtù per

rapporto alla pazienza in ſoffrire i travagli per l’oggetto

amato. Per verità quanti travagli,quante tribolazioni ſoffr‘i

San Niccolò in tutto il tempo del ſu'o pastoral ministero ?

Ma ſenza dilungarei in altro , la ſola perſecuzione di —Li

cinio ne ſomministra affai chiare le _pruove . Gesù Cristo

in San Giovanni (14) _eſpreſſamente ci dice, che non li

può avere maggior‘dilezione di quella ,- che uno ponga l’

l’anima ſua per gli f1101 amici . Che è quanto dire , non

può darſi maggior argomento d’ amore , che il dar la ſua

vita per coloro, che ſi amano, appunto come fece lo steſ

ſo Gesù Cristo per gli amati ſuoi Apostoli, ai quali infe

gnava tal dottrina, benchè non per effi ſolamente, ma per

la redenzione di tutto l’umano genere egli moriſſe ſul duro

legno della croce . San Niccolò dunque avendo tanto ſof

ferto nell’ anzidette perſecuzione , non può negarſi , che

diè l’argomento maggiore , che potea della ſua grande ca

rità (x). Nè a questo ostar può per verun modo, che egli

non vi laſcìò la vita per Gesù Cristo . Perciocchè ſebbene

il nostro Santo non fu perfetto martire, perchè non morì

per mano 'del carnefice; in quanto a ſe nondimeno ſi ac

quistò la bella prerogativa del martirio , perchè ſoſſrì tor

menti, carceri , ed eſilio per amore di Gesù Cristo ; e ſe

nel tempo, in cui tanto patì, morto egli foſſe , stato fen

za verun dubbio farebbe un martire perfetto. Per la qual

coſa non ſolo fu ſomma in San Niccolò la pazienza in fo

stenere tanti patimenti, e perciò ſomma la ſua carità: ma

Carità di San

Niccolò inſop

porcare i tra

vagli per Dio.

in oltre, ſe il Metaſraste Ago. lo chiamò per istituto,e vo

lontà

(1) S. Andrea Cretenſe n. 6. Anamen , o ſanéîrflime parer pan-um, Or

lais totius luminare , Eccle/icc firMamentum, fidelmm fulcrum , Ù“ ſecu

ritas expedita . S. Metodio n. 19. Hanc ]anam ìrnmaculatamque fidem,

fi paucis licet riſſere, ovibus ,_ quae ip/i ſuberanr , predicans , dams di

vina lapiens Nicolaus, zelo dr-uino moms, (9‘ al) inhabitame in ipſo di

«D; Spiri… , anima illuminatus in erterminationem deiflime inſurgit

demonum cei. (11) ]oanmXV.13. (11) San Tommaſo :. z.q.iz4.arr.3.c.
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]ontà martire, ma incruento vincitore-(y) , e. per'tal'ſſrl

, uardo non ſi meritò l’ onore della perſezio’n del martirio

Pz ): ‘ſi meritò quello nondimeno d’una grande carità—, di

cui ſolamente intendiamo di parlare… . .

‘ 'S. 103. Alla carità del nostro Santo verſo, DiO'aggiu

gniamo quella ,_ che egli portò verſo il Pſiroffimo, perchè

questa nella prima è fondata ,- e Gesù Cristo dille in San

Matteo , che ’l comandamento dell-’ una è ſirnile- a quello

dell’ altra. Perciocchè quando ſi ama l’uomo ,. e'ſſendoſiegli

a ſimilitudine ‘di Dio, li ama Dio in lui, come riflette San

Tommaſo (a), . Anzi è tanta la conneſîìone fra E uno , .e

' Della carità

di San Nia:

tolò ver/a il

Prqſſmu .

l’ altro precetto, che San Paolo non ebbe difficoltà di ſcri— -

vere , che tutta-la legge ſi adempie in quello comandamen

to: amerai il Proflìmo tuo come te steſſo (b). ll qual luo

go ſpiegando S.…-Agostino (_c)‘ va dicendo; non per altro l’

Apostolo aver fatto menzione dell’amor ſolo del Proſſimo,

ſe non perchè poſſon gli uomini mentire intorno: all’ amor

di Dio, ma non già intorno a quello del Proffin10,perchè

in quanto a questo può ciaſcuno eſſeme facilmente convin

to. Indi conchiudeſſ, che 1? un precetto non potendo tenerli

ſenza dell' altro—;" basta alle volte farne menzione d’un. ſolo

_ . Ii , : _ . er
(y) Metafraſle n. r8. Suum proimlc PontificcmrNìcolaſſum Miari/Fam,

Cìvirqrſſſuſcepir , in/Zitulovjuidem, (9‘ Calamaro marg/rem ,ſed incrum- .

rum men…—rem. (2) San Tommaſo z. 2‘. q. 124. art. 4."ad 4. Veggaſi

W.-\.\os—IſiO-.ſi-\\"I—'-—_...—.—.

Tommaſo Hurtado de vero martyr. fid. Reſol. 357 , e’l Cardin.

lamberrini de Canoniz. Sané'tor. lib. [. capi z.-n.7‘."edic. 'Bonon. 1734.

La Chieſa però venera come martire-S. Euſebio di Vercelli , ancorchè

ſoſſe tornato dall' eſilio, e morto in pace nella ſua Chieſa.E’vero,che

alcuni hanno ſcritto, che S.Buſebio ſpirò ſraſſi tormenti contravlni "aio;

peraxì dagli Ariani : …una volta riflette bene il Cardinal Baronio all’

anno 371… cheS. Ambrogio non avrebbe veriſìm'ilrrrente _tralaſciato 'di '

ſcriver questo , quando nell‘ Epiſl. 63. della 'r. claſſeſſn. 70. pur dàſſe:

Itaque ut Etc/Ehi…” Sanaa: prior levava": vexillum canfeſſlanls.: ita butta

-Diony]îu‘s in exilii loci: "priori Martyn-ibn: titulo vitam exhala’vl'ſ. Veggen

fi iſſ dottiſſimi PP. di S.,Mauro nel medeſimo luogo . S.‘ Felice Presbi

terp di Nola è ancora venerato come _Murire , e così lo. chiama San

Paolino Veſcovo di Nola ne’ ſuoi Poemiſi‘comè avverte il P. Ruin‘att

admonit. n. a. p. m. 247… ancorchè foſſe morto in pace dopo ſedarala

perſecuzione . Per quelle ragioni merita San Niccolò il nome di Mar

tire, comechè gli mxncaſſe la perfezion del martirio. (a) San Tomm.

atrh. XXIL ivi : Quando diligitur homo , cum homo fit ad jimili

udinem Dei, di'/igitur Deus in illo cet. (b) Ad Gilu- V. [4- (C) S

Agost. torn.V. Expoſ. Epist. cir. n. 45. - -_ . ,
"‘ .ar.‘ _. "l.)
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perîintenderli tutti e due . Onde ben diſſe S. Baſilio , che

chiunque ama Dio, ne' ſiegue , che ama il Proffimo eziandio

{.d). Sul fondamento -di tal verità, egli è facile il poter co

noſcere quanto grande foſſe in San Niccolò questa virtù per

'rapporto al Proflìmo: e dovendone .di eſſa parlar" nel Capo

III. , potremmo quì tralaſciare di farlo, e paſſar oltre.Ciò

però non ostanteſſ, per darne qui un faggio in coerenza del

la dottrina eſposta diciamo ,»che San Niccolò mostrò al ſuo

Proffimoil maggior amore, che potea. Per efième convinto

basta dar un’occhiata a ciò, che ſi è detto 'ſopraffl. 102. n),

‘e riflettere a quel che ſcrive San Giovanni ( e) : In questu

noi abbiamo conoſciuto l’ amore , che Gesù Cristo ha porta

to a noi, che egli per noi morì , e noi' morir dobbiamo per

gli nostri fratelli . Senza entrare nell’eſame particolarevdi qué

sto paſſo, e troppo dilungarci, San Niccolò 'poſe in pratica

questa dottrina divina.“ Posto in prigione nella perſecuzione

di Licinio @. 18. , e generoſamente ſopportando con ‘animo

forte, ed intrepido i tormenti, e le catene», e facendo l’uffi

zio di buon Pastore, non laſciò, come ci narra il Mctafraste

@. 98. , di continuare a cibare per quanto potea colla divina

parola lc amate pecorelle, fortificandolc nella fede,erenden

dole vivaci , e costanti inſiconfeſſare la verità della cattolica

religione. Egli non penſava a ſcanſare la morte, di cui era

minacciato, badavabensì a costo della propria vita a man

tenere immobili ſul fondamento della fede le anime aſe rac

comandate ,1eſſadſi eludere la prava. intenzione di Licinio,che

per questo fine incrudeliva ſpec1almente contra l Veſcovi

"®. 27… acciocchè rimaneſſero ſenza chi— confermar le poteſſe

nella vera credenza,che proſeflavano . In ſomma San Nic

colò amava più le ſu'e pecorelle, che la‘ſua Vita ._ In aiuto

poi di que’ trecittadini dl Mira, \ quali, benchè innocenti,

erano stati ingiustamentc condannati dal Preſide Eustrazro @.

41. non poſe San Niccolò l‘a ſua_v1ta-:per—l1berarl1 ? Questo

appunto di _lui _‘ſcrive San Metodio , quando un tal fatto cx

iva narrando (crt.®.4z. g. ).

:

‘ſſ “ c:. . ..t , _ _ ſſ ſſ D?

(A) S-Bafflo ln Regi-\l- filſ. "R&- Infill. Siino-20 (" “ Iain. Ill.].én
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“

Da! grande zelo di San. Niccolò. ’ '.- i

9.104. Otto nome di zelo, di cui quì parliamo , non 9 Zelo di San

intende, che una intenſita , .e fervore d’ amore NUO/5

Verfo Dio (f), e propriamente ſi conolce, quando con tutto

lo sforzo procura il Cristiano di rimuovere ,edistruggere tut

to quello , che e contra il divino onore , e la divina volon

tà. Or questo zelo non naſce, che da un grande amore: e

quanto questo e più grande, tanto è maggiore lo zelo. Per

ciocchè ll Cristiano amando con tutto il cuore, con tuttala

mente, con tutta l’anima il ſuo Dio (3): è pieno d1ſolle

citudine, e cura per lo ſuo onore , e per la ſua gloria ,e

brama in tutto di far ſempre la ſua divina volontà. D1 que

sto zelo era così bene investito il nostro Santo , che ſe la

ſua carità verſo Dio fu estraordinaria, come abbiamo vedu

to: straordinario ancora fu ilſiſuo zelo in distruggcre tutto

quello , che non era dell’ onore , e della volontà di Dio.

Non vi ha paſſo nella ſua vita,in cui non appariſca questo

ammirabile. iuo zelo. Appena fu fatto Veſcovo che s’impie

gò con attenzione , e vigilanza a tener lontana dalla tua

- grcggia ogni ſorta di erefia , quella ſpecialme'nte di Sabel

lio, e tutto fi diè ad istruirc le _ſue pecorelle per maniera,,

che potestero illibate conlervarſi nella vera credenza de’.

cattolici dogmi S. 2.1. 2.2. Nè minore; fu la fin diligen

za quando nacque l’ ariana erefiaé. 2.5. Quanto poi ze

lafle l’ onor di Dio nella perſecuzion di Licinio, ſenza ri

peterlo con fastidio ,, ne abbiam detto fopra S.103.quan

to basta: e più. questo … lui ſpiccò bellamente quando trion

fante rifomò dall’. eſ lio @. go. ſeq. Che diremo di quel

lo , che egli adoperò nel Concilio Niceno ? Eli pien di
zelo diſeſe la conſustanzialità del Verbo, e conjgutò i ſofiſ

' li 2 mi,

(f) Sl Tom. 1. 2. 1]. 28.11". 4. r. (g) 8. Agostino de 1108. c_hri
flian. lib. 1. n. 21. ſpiegando quelle parole ex totaD-rorde, ex zoraanima,

ex tota mente, ſcrive : ut omnes agitazione: mar, @“ omnem vitam, O‘

omnem intellefium -in illum eanfem,c quo habe: ea ipſe , que ron’ferſ
Vegg. S. ſiTom. in Matth. XXll. che ſpiega questo ſentimento di

S.Agoſlino,S.F1-aneeſco di Sales poi lib. 1. lett. ad un Eccleſiastico

cap. 31 tom. :. Oper. , eſpone le ſ_ìeſſe parole. e:: tom corde , coi-agio.

«- fama-ite, ferven'temente: ex tota anima, affettuoſtmente. .e: tale meme

fpiritualriiente , d1ſcretamente. ‘ ,, . - .

,.

\lìtì

':‘.n

.L -
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la vim} non-'S. rog. Ovendo anche mettere

mi, .e le [torte idee dell’ Ereſiarca S. 34. ſeq. . Ma per non

affaticar troppo i divoti lettori in tal materia, e far cono

. ſcere quanto foſſe ſistato grande così bel fuoco in San Nic
ſi colò, bastar ci dee quell’ammirabile fua costanza in abbat

tere, e‘di‘struggere non ſolament‘e gl’ Idoli, e gli Altari, e

-i Templi delle vane, e bugiarde Deira della ſua Metropoa

}i, e Provincia, ma il famoſo Tempio ancora di Diana fa-,

volofa Dea, dando l’ ultimo colpo all’Z infame idolatria S‘.

52. Se Niccolò altro che questo fatto non aveſſe , ſolo

basterebbe per conoſcere la grandezza del ſuo zelo corriſ

pendente al gran fuoco del divino. amore , onde tutto fer

vidamente bruciava . Eſi uind'i' fu , che San Metodio, ſe

guito dal Metafraste,per '. arci comprenderezl' intenſità di ta

le zelo, ſi"'ſervì d’una particolare, ed enfatica eſpreffione,

con farci ſapere , che nacque in- mente a San Niccolò una

più divina inſpirazione, e penfiero di' gran peſo, oper me

glio avvicinarci al ſentimento di San Metodio, unaimpre

fa, che richiedevaſi-grandiffima fortezza d’animo’M).

, " Dc”? quattro Dim); cardinali“, di cui fu eroicamente

-‘ud0rno San Niccolò. ,

i.

a vista de’ divoti * letto

éſſh: unfizm: " _ ri le virtù, cardinali, prudenza, temperanza ,

""’ WW dſgkustiîna, e fortezza , che fiorirono … San Niccolò: stimo

Dio .
'eſſer gnesto il proprio ſuo‘luogo per ſavellarne . La virtù , come

"quella, "che conduce allavita beata, niente altro è,ſecon

"do il ſentimenro di & Agostino (i'), che un fommo amor

diſiDi-o , per modo , che le quattro cardinali virtù deriva

riof dal vario affetto dell’ amore isteſ’ſo : e la tem'pcranza e

quell’ amore ,- *per cui l’uomo conferva tutto ſe medeſimo

intero-ed illibat‘o a Dio; la' fortezza quell’amore, che tut

? '; _ - to

(h)“ 8. Mei-odio rl. lg. Zelo divino motu: , Ù ab inhlbitann in Ìpſo dì

wim ſp‘irim, anima _illuminatur, in exterminatianem inſurgir dumonum.

E più fotto -' Fit ei qutdzm dir-inìor inſpimtìo, (9‘ panier-ir magni ſco

pur, p.ti-t' modo, ac alia , Templum Diana magni habitum invadendi .

ll Merafraste ancora a. 18. Fit quaedam ei. : ſuperîs infpìrdtìa , CT di

vini-r cogitor/'a, ut ne :; Dìzznc quidem Temp/o ali/linen: cer. (\ &

Agostino‘ de morilr. Eccl. carhol. n.25. rom. :. Quod fi virtu: ad i“.
iam ſſ'uî‘ram nos duri!, nihil-omnìno eſſe virtute-rn uflirmawrim , "ìfiſum

mum umore:» Dn” cer. Veggaſi il rimanente. '

 

#
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to agevolmente ſopporta per Dio; la giustizia quell’ amore,

che ſolo ſerve a Dio, e per tal riguardo ben comanda alle

altre coſe, che ſono all’uomo ſoggette ; la prudenza final

mente quell’ amore, che ben diſcerne le cole , da cui può

l’ uomo ricevere l’aiuto per andare a Dio, da-quelle, che

poſſono impedirnelo. Senza entrare in diſpute, e diſcuffio

ni ſcolastiche, perchè ſi tratta di porre … chiaraveduta la

Virtù d’ un Santo, che tutte le azioni fue formava ſempre
acceſo di divino amore , e le cuiivirtù postìamo anche di

re, che furono tutte eroiche: riputiamo affai opportuno ſe.
ſigu—ir le tracce di così gran Dottore—, e dopo aver veduto,

quanto fu straordinario lo zelo, e la gran carità di San Nic

colò, parlar in questo luogo delle ſue cardinali virtù.

S. 106. E cominciando dalla-prudenza, con tal virtù

ſi diſcerne il bene dal male (\e), cioè quello , che ci aiu

ta per portarci a Dio , da ciò, che ce nei‘mpediſce. Or di

qùesta-cristiana prudenza come ne foſſe adorno San Nicco

lò nonìſi richiede altro per conoſcerlo, che dare una fem

plice occhiata alla ſua vita , e li vedrà chiaramente ,- che

tutta fu regolata al lume di così bella virtù. Che egli at

fendeſſe ſoltanto agli studi _della Teologia,e della ſacra Scrit

tura, e sfuggiſſe quelli della civile dottrina ;. che/tutta la

ſua attenzione poneſſe in allontanarli dalle converſazioni .,

che non erano come ſcuole di pietà, e ſpefiò nelle Chieſe

ii tratteneſſe ad orare :, che non andaſſe ai teatri , ed agli

ſpettacoli, e ritirato studiast'e, o meditaſſe .le maffime eter

ne; in ſomma, che egli poco pregiaste lc coſe della terra,

e delle celesti foſſe vivamente innamorato; tutto era effet

to di questa cristiana, e bella virtù (I). Egli distinguendo

prudenza da prudenza, quella della carne, cagione di mor

'te eterna, da qUella dello ſpirito, cagione di vita, digra

‘zia, e di gloria (m): laſciata interamente la prima,ed'ab

'bandonatoſi in tutto in mano della feconda , ben conoſce

(… 3- Agoſ}. in Pſalm. 83. n.!r. tom.-;. Prudentid dicitur, qua diz-no

ſcimur. mrer banane,-(?‘ ryu/um. S.Baſilio avea detto Homil. in princip.

Proverb. n.64. tom. 2. Ven: autem prudentia azzurra"-m , (”?' non ‘gli”

dorum rognilìo e/i , O' ſecreiſſìo cer. (] ) \. Ambu-og. Ex'poſit. in Luc.

lib. ;. n. 66. tom. 2. B…; qui mmc finir, quia rid-bii; . Hll’fſ pru

dm'ìdm , tzr/'u; l/Z‘ fiere oſtìdua , Ù" ea, m..-‘ «trema [lmſ . (lll-ſ'??? : lu

gere [aula-’in, qua \; Îpſa compagne-nt: Dem» pmi: in.7ſiur.re ,aui [lui..

in Mundi clean cet. (m) Ad Rom. Vill. 6. Vedi ivi San Toru. l.éì.i.fin.

Della pru

denzz di San

Niccolò .
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va, che 'l vivere fecondo la carne era un vero morirezcol

lo ſpirito poi mortificare le opere , che provengono dalla

concupiſcenza della carne ,era un veramente vivere.Equin

di con s‘i belle maffime regolando il tenor della *ſua vita.,

diè ben chiaramente a conoſcere, quanto ,foſſe in luigran

de la virtù della cristiana prudenza . Che ſe i particolari

fatti della ſua vita. noi vorremo “richiamare a memoria,vi

troveremo de’ memorabili eſempli di questa virtù. Egli di

ſpensò il ſuo amplo patrimonio ai poveri, acciocchè il ſuo

_cuore non ſi affezionaste alle ricchezze :_ e volendo ſoccor

re le tre nobili-- donzelle , eſercitò più' virtù , ma vi ebbe

però il primo luogo la prudenza (n)… Volea far giugnere l’

aiuto, ma non iſcoprire la mano, che lo porgeva,per non

riſcuotere applauſo _alcuno in pregiudizio della rara ſua umil

tà: e però alla notte, che,col ſuo tenebroſo velo naſconde

i fatti più egregi ,raccòmanda il ſegreto del ſuo abbondan

te ſovvenimento. Maniſestata l’ eroica ſua virtù , laſcia la

Patria, e va ad abitare 'in Mira, per allontanare da ſe tut

to quello , che diminuir poteste la ſua— umiltà . Nel qual

fatto, ſiccome ammirar poffiamo non una, ma più virtù :

così conviene ammirarne ſpecialmente la prudenza, che di

tutte ne è la direttrice. Abbiamo un’altro particolar fatto

eziandio nella ſua vita‘ per riconoſcere- la ſua prudenza an

che in tempo , che operaVa miracoli. Quando in tempo di

carestia B. 50. giunſero——inſi Andriaco le navi cariche digra

no , che andavano in Costantinopoli , ſì è già narrato,
che San Niccolò col ſuo credito, e colleſſdolci, ed affabili

fue maniere,ottenne cento moggi di frumento da _ciaſcuna

delle navi -, e fu ciò ſufficicnte a liberar-la Città di Mira

dalla dura fame, che l’ opprimeva: Potea , chi può negar

lo? stendere il miracolo , che operò a più. magia di fru

mento di quel, che ne.ricevè?E pure nol ſece per dar luo

go alla virtù della prudenza, che regolava quelle ſue am

mirabili azioni.Se egli molto più domandato aquelli Noc

chieri aveſſe: _ne avrebbe certamente avuta una ripulſa , :

ſenza altro maggiore ,.0 più miracoli , niun ſollievo dato

avrebbe a quella famelica Città . Che fa dunque San Nlig;

* * ' co .

(n) San Metodio n. 8. Sud vide jufli prudenrîam , atque demo/ime mo

dum . atque eju: dem/rare artu/ratione»: . IlMetaſraste ancora loda in que

ſio fatto la lìeiîa virtù.
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til colò? Pieno di prudenza poco ne richiede,e-queiNocchie

tti ri parte fidati alla ſantità di Niccolò, parte credendo eſſer

a loro permeſſo di accordare sì poca quantità di frumento per

gu- non far perire un’-affamata Città: di buonſſgrado fecero la

ca': volontà di San Niccolò , e ſcaricarono il grano richiesto.

il," E così in mezzo a i miracoli, che ’l Santo operava,riſplen

gli dè per ammirabile maniera la ſua gran prudenza , la qua

li le fu maggiormente in lui ammirata nel _diſpenſar, che poi

'e: fece il frumento in modo tale , che unendo infieme virtù

di prudenza , e miracoli , bastò quel provvedimento e per

,… quell’ anno , e— per lo ſeguente ancora .' ſi

:" “< @. 107. Alla .prudenZa ſuccede la temperanza, la qua- De[], ,…",

le ſeſſèſſ quella Virtù, per cui l’u'Omo conſerva tutto ſe steſſo ranza di San

intero, ed illibato a »Dio :chi meglio di San Niccolò ljefer- Nicco/b.

citò in tutta la-ſua vita? Egli fu un Angiolo della Terra,

o un uomo celeste: fu dotato di verginale pudicizia: mace

rò la ſua carne col digiuno continuo, cominciato aduſarfi

da lui ſubito che nacque, colle astinenze, colle-"vigilie, {i

eſercitò con fervore nelle ſue non mai tralaſciate orazioni.

E "per dir tutto in poco, San Niccolò fu tutto conſecrato

a Dio , cui ſcrbò tutto ſe steſſo intero, ed illibato. Che ſe

S. Agostino chiamò temperanza quella virtù , col-la quale

raffreniamo la concupiſcenza (a): ognuno può ſc0rgere chia— ‘

‘ramente,che in San Niccolò fu ſomma,e straordinaria dal

'tenore dell’intera ſuaſſ'Vita. Tale è poi l’ indole di questa

virtù, che giusta il ſentimento di San Baſilio (p),ſe dall’

intemperanza ebbe l’infelice origine il peccato .del nostro

comun Padre-Adamo: tutti i Santi all’incontro furono ador

ni di temperan‘za . _Anzi tutta la loro vita-,e quella dello

steſſo Gesù Cristo in terra,ſerve d’eſempio a chiunque vuole

di mi Virtù eſſerne aparte. Ciò dunque effendo vero, co- \

ine lo è-,ſe la ſantita di San Niccolò ſſiu totalmente straor

dinaria; fa mestieri confeſſarc ancora, che tale in lui fu la.

virtù ”della temperanza , la quale ammorzando , giusta S.

Ambrogio (q) l’ardore delle paſîìoni, con.-e quella,che pri

. _ ſſ __ ſſ - ma

(0) S. Agoflioo, Enarrarſi in Pſalm. 83. n. n. Temperanſſria dicitur

‘w'rtur , qua libidinzſnſunamus. (p) S. Baſil. in reg.qu traé’c. Interreg.
16. n. 6. Pure:-capu- intemperarſiniam carpi: [:omo non abrempfran' . lr

SMHÌ amnesjfmpfrantid [aride fue-nm: [mani.-Ima palin; emniumSan

- Harum, a: Beatorum vita, ifi/Ìyſr/ue Duni-ri in crime pr…-[enti: exem

plum ad hoc ſuggcrendum nobis prode/l. (q) ‘S. Ambrogio de Jacob ,8r.

'i
!‘î'ſſl—dî'îîî'ſi
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Della fortez

za di S. Nic.

calò.

*

ma colla ſobrietà,e moderazione tempera l’animozindi coll’

astinenza raffrena la ferocia del corpo: ognun vede di qual

grido ella f'olì'c nel nostro Santo, perchè viſſe in terra co

si , e per tal modo , che la fua vita fu riputata' più tosto

angelica, che umana, e la macerazion della—carne fu tale,

che tutti per ammirabile l’ han riconoſci-uta. Quindi ſe egli

non diè mai una occhiata , benchè paſſaggiera , ful volto

delle donne, ſe nòn andò mai a teatri, e ſpettacoli , ſe l’

acuto -ſuo ingegno restrinſe‘ ai ſoli studj dellaſſteologia , e

della ſacra Scritturazſe fu modesto,—e povero nel vestire per

modo, che altrui ſerviva d’ ammirazione @. 68. ; ſe final

_ mente {i ſervì delle Coſ'e'mortali,e caduche per ſola neceſ

lità di natura, non per amore, c_hea quelle portaſſeſicome

colui, che tutto era alle celesti rivolto-: ben può craſcuno

' conbſcere nel-nostro Santo la perfetta idea d’ una te'mperan

za in ſommo grado eroica, ed "ammirabile (i‘).

— @ 108. Per. quello poi , che, riguarda la virtù della

fortez'za,ſe questa è di tal indole-, che fa tutto ſoffrire per

Dio: nel nostro Santo certamenteſiſpiccò per tal modo,che

ben poſſiamo afferire, che egli .fu uno de’più valenti eroi (5)

del C—ristianefimo. ‘Se noi miriamo questa virtù cogli occhi

del Mondo,ella ſparge raggi aſſai riſplendenti in quei va

roloſi , ed egregi uomini,, i quali colla loro bellica virtù

han riempiuto, l’Univerſo della. celebrità deſſlſſloro nome , e

di tali valentuomini non _ſolo ne fa pompa il paganeſimo,

ma molti eziandio ſe ne contano nel vecchio Testamento,

come Gioſuè , ]erobaal o ſia Gedeone, Sanſone, Davidde,

ed i valoroſi Maccabeſ, nè il Cristianeſimo ne è stato a

ſirimente privo . Ma noi non riconoſciamo questa ſola or

tezza, e ve ne ha un’altra , la quale è all'ai illustre agli

. " occhi

vita beata n. 5. tom. 1. (r) S. Agost. lib. de morib. Eccleſ. Cathol.

o. 39. (s) Avvertiamo qui, che ſebbene la parola Eroe è di origine

paganica , e per tal riguardo poco ai nostri Santi convenevole ': nondi

meno poichè S. Agoſlino lib. 10. c. 21. de Civ. Dei ha ſcritto de’max

tiri: Has multo eleganti… fi cale/ìa/i‘ica laquendi confuetudo pu…-…,

nofiras Heroes wraremus; e dopo di lui 6 è nella Chieſa introdotto l'uſo

di darli a'martiri . e a’confcſlori ;ſſa niuno oggi debbe recar mai-avighz,

ſe chiamiamo i. Santi col nome di Eroi, maggiormente perchè per la

virtù ſono ſuperiori agli altri uomini, che è una dell’ etimologie , the

aſſegnano alla parola Err/e‘. Vegg. Benedetto XIV. di felſſ mem. de Ca.

noniz. Sana. lib-3. cap. ai. n.8. - ' …
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3.3

‘a.

occhi della fede, e molto maggiore della prima, come quel

la, che non accompagnata da eſercito alcuno non accomu

na con altri la ſua vittoria , ma diſarmata, e fornita del

la ſola virtù dell’animo , riporta ſingolari trionfi (:). Or

ſe vogliamo ſcorrer la vita del nostro Santo,troveremo age

volmente, che la di lui indiviſibile compagna fu la cristia

na fortezza dal principio della ſua gioventù fino alla mor

te. E primieramente, ſe giusta la fraſe della Scrittura (u),

iltimor del Signore è la ſperanza della fortezza: chiaroſi

conoſce, che in San Niccolò fu grande s‘i fatta virtù,per

chè egli cominciò col timor di Dio, e finì coll’ amore (‘a).

In fecondo luogo la fortezza conſiste nell’ umiltà ( y) : or

chi più umile di San Niccolò, e per conſeguenza più for

te ? E quindi fra gli atti di fortezza eſercrtati dal nostro

Santo ſi debbe quella manſuetudine riporre, con cui dopo

la calda diſputa avuta col Veſcovo Marcionita l’ eſortò a

deporre, com’ egli facea, quel fuoco, che facilmente ſ1 ac

cende in Si fatti cafi S. 84. Perchè ſicpome riflette S.Am

brogio (z) è anche fortezza vincer l’ ira, e ’l frenare lo

ſdegno . In terzo luogo riſplcnderà maggiormente tal vir

tù del nostro Santo, ſe oſſerveremo con S. Agostino , che

fe Giobbe diede un grande eſempio di fortezza in perdere

tutte le ricchezze,e cadere in una _cstrema povertà: egliè

più ammirabile non eſſere affezionato alle ricchezze , ben

chè fi poſſeggano, che non poſſederle affatto (4). Perchè S.

Niccolò, benchè ricco foſſe, e poſſeſſore d’ ampie facoltà:

ne era però così distaccato, e che di continuo meditava fa

_quel documento del real Profeta: non vagliare affezionar
ſiwſi alle ricchezze, fa mai abbondino; e pregava Iddio, che

gl’ inſegnaſſe qual miglior uſo doveſſe farne nel tempo steſ

lo , in cui. tutto intento era a largamente diſpenſarle a i

poveri. Finalmente qual maggior fortezza ammirar potre

mo di quella, con cui San Niccolò ſoffrl per la fedediGe

. - Kk sù

(t) 8. Ambrog. de offic. Minist. lib. \. cap. 36. n. r75. tom.-3. E Ci

cerone ancora nell’ orazione pro M. Marcello . (u) Prov. XlV. 26.

(X) S. Agost. (mm. 348. n. |. (y) 8. Agost. in Pſalm. 91. n. ;.Om

ni: autem fortitudo in Izumi/iran , quia fragili: e/l amm": ſupcrbia . (L)

S. Ambrog lib. 5. in Luc. n. 67. H[} etiam fortitudmis imm vincere

indignarioncmque tohibere. (a) S. Agost. de morib. Eccleſ. Cacho]. n,

42. dove conchiude : multo mim mirabili” efi non ink-tren tflirſſuano

viſ poflidcar, quam omnino ea non poſſlderc. '
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Dello giu/li,

zia! di San

Nitra/à.

sù Cristo le catene, i tormenti, l’ eſilio? Ben in lui five.

rificò quel detto di S. Ambrogio (b) , che ficcome la fede

è l’incentivo della fortezza, così la fortezzaè il firmamen

to della fede. E ciò riſplendè tanto maggiormente nel no

stro Santo, quanto che ſoffrì i tormenti , e le carnificine

come altri ſi gode le cole grate, e gioconde S. 2.8. , così

che per la fortezza, che è tutto amore, per .cui ogni coſ-a

per Dio li ſoffre agevolmente, l’anima d1 Niccolò libera,

e ſuperiore ad ogni strazio, a lui fe ne volava(c). Eque

sta è quella fortezza, la quale , fecondo l’eſpreffione di S.

Ambrogio (d) , non merita odio per commeſſo delitto,ma

foffre perſecuzioni per la fede. Fortezza , che ne riporta i

trionfi, ſenza accomunarla con- altri, perchè la'conquistaè

frutto di cristiana pazienza, armata di ſolo amor di Dio,

e di confidenza in lui : laddove la fortezza tanto ammira

ta dal ſecolo ne'luoi Eroi, come cagione di stragi, di ro

vine, di esterminio , non ſuole ſoventi volte eſſer immune

da delitti, e delitti enormi,de’ quali chi ne è maggiormen

te reo, maggiori ne riporta i premi.

6. 109. Finalmente la virtù della giustizia in San Nic

colò fu parimente grande d’ aſſai. Ella è questa virtù, co

me H ‘e detto @. 105. , quell’ amore , che a Dio ſolamen

te ſerve, e perciò ben comanda alle altre coſe , che fono

ſoggette all’uomo. Confiderata in tal maniera, viene a li

gnificar lo steſſo, che più comunementeſidice,chefia quel

la virtù la quale distribuiſce ad ognuno il ſuo. (e)Percioc

chè qual coſa è più vera di quelìa , che noi dobbiamo :.

Dio ſolamente— fervire, perchè a lui ſolamente è ciò dovu

to? Quando dunque ciò facciamoſſendiam.) a Dio quel che

Ìa Dio ſi debbe. E poichè all’ uomo,epropriamente all’ani

ma , ed alla ragione è foggetto il corpo, elaconcupiſceu

za,

(b) S. Ambroz. lib. 7. Expoſ. in Luc. n. 118. Nm ur fortitufli-ris

intenti-num e/i fides: iu fiJei firm.-imentum efl firtiîuda. (c) S. Ago'i.

 

de m.irib. Eccleſ. Cathol. n. 41. Nihil efl ramen ram durum , atque

[er-num , quarl‘non amori; *igne vin-rami , qua rum ſe anima rupie: in

Deum ſuper amnem carnificìnam l/6em , (?' admiranda volirabit panni:

pulclerrimir , Ù“ integerrimir, quibus ad Dei amplexum amor rally; ill

nititur . (d) S. Ambrog. lib. 5. Expoſ. in. Luc. n. 67. "abe; fan-"zu.

dmem, qua non odium mer,-.zrur ex crimine , fili peiſerurionem patiarur

e: fide . (e) S." Azostin. de Civic. Dei lib. 19. cap. 21. n. ;,

]uflitia porro ea virtus ell , qua [un cuique Jlſlribaih

n...



DI S. NICCOLO’ L'IB. 11. 2.59

za, e tutti i vizi: chi ſerve come debbe a Dio ſa ben co

mandare al corpo. E così farà vero., che la giustizia com

parte il ſuo a ciaſcuoo,perchè riconoſce Iddio com: ſupre

mo ſuo Signore, e ſignoreg ia nello steſſo tempo a tutte le
coſe, che all’uomo fano infgeriori (f) . Al lume di questa

dottrina, ſe noi vogliamo eſaminare in San Niccolò la vir

tù della giustizia , noi la troveremo eguale alla ſua ſanti

tà, cioè in tutto ammirabile, e straordinaria. Egli ſervì &

Dio in quella eccellente maniera, che abbiam veduto nel

la ſua vita. Terme il ſuo corpo , e le concupiſcenze così

domare, ed ubbidienti“, che fu chiamato ( biſogna pur rì

peterlo ) Angelo terrestre, e Uomo celeste. In tutto poi l’

anima ſua ubbidendo a Dio, 1’ amò, e ſervl per modo,che

diſprezzate le terrene ricchezze,gli agi, ed ogn’ altra coſa,

di curva innamorato il mondo: impiegò tutto ſe steſſo per

convertir i Gentili,illuminare gli eretici,mettere nella via

della ſalute i traviati,acciocchè tutti o conoſccſſero il vero

Dio, e l’adoraſſero,e ſerviſſerozo non turbaſſero la ſua Chic

ſa, e trionfaſſe la cattolica fede,onero col- buon costume,

e con una vita fanta, s’incamminaſſero dirittamente perla

atria celeste. Ma questo era poco per lo nostro Santo , e

iſognava, che in forma più nobile faceſſe conoſcere il pre

io di tal virtù. Nè gliene mancò l’opportunità-Senza ri

erire quanto egli operò da Veſcovo per l’onor di Dio, e

per la ſalute dell’ amata ſua greggia, e di quanto zelo foſ

fe acceſo per distruggere l’idolatria,abbattendo Templi, e

rovinando altari, e idoli, erchè tutti ſerviſſero al Dio ve

ro, e vivente. Qual maggior atto di giustizia , e di fervi

tù potea dare all’ Altiffimo di quello , di offerir fe steſſo,

': la ſua vita per la fede cattolica? E questo appunto fece

San Niccolò nella perſecuzione di Licinio.Egli ſapendo ciò,

che doveva ai Principi della terra,e ciò,che dovevaaDio:

nulla temendo le minacce, i tormenti, le carceri, l’eſilio,

e tutto quello , che potea fargli di male il tiranno perfe

"cutore‘, a costo di pene, e di martiri ſe steſſo, e la ſua vi

ta offerì come vittima 'di olocausto al ſupremo Signor di tut

te le coſe: In ſomma ſe in San Niccolò ammirato abbia

-' Kk 2 ' mo

(f) S. Agost. ]. c. n. :. Quapraprer ubi boma Dea non [e;-“uit, quid in

co putandum cſì eſſe jufliric, quando quidem Deo non fimims nulla""

da pate/Z julie anima: femori, aut humm- ratio 'uin'i; imperare

\
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mo tante altre virtù: uopo è parimente, che in lui ſi am

miri eziandio la giustizia, la quale giusta il ſentimento di

S. Ambrogio (3) tutte Le altre abbraccia , e loro da pre

, gio, e ornamento. -

*Î.’ P?" "'" S. 110. Affichè però poſſiamo in tutte le fue parti ri

ffſiſi'eîſſom uſ:/',“ conoſcere tal virtù del nostro Santo. constderiamo col _me

meda-jimi “: deſimo Sant’Ambrogio (b), che la _gtustrzra riguarda’glr al

a). tri più tosto, che ſe steffa, ed è di ſollievo alla ſocreta,e

collocata in luogo eccelſo , tutte le coſe tiene lbggette al

ſuo giudizio, porge agli altri aiuto, comunica le ricchezze,

e s’ incarica degli altrui pericoli. Or tutte quest'e sì nobili

e ſublimi parti di tal virtù, benchè a ben conoſcerle , ed

eſeguirle, opera fia d’animo grande ,e di mente perfettiſ

fima, come ſcrive San Baſilio (i) : furono compiutamente

poste in pratica da San Niccolò, e ne riſulta quindi mag

giormente l’eccellenza della ſua bell’ anima. Per verita fat

to Niccolò Veſcovo di Mira, non st vide la ſua virtù na

ta per gli altri più tosto,che per ſe stest'a?Di quanto gio

vamento fu a -tutta la Città, e Dioceſi, anzi alla Provin

cia della Licia, così nelle coſe dello ſpirito , come nelle

,.…. politiche, e temporali? Egli a tutti fu d’ aiuto, e chi ſol

' levò col conſiglio,4chi colle proprie ſostanze, e da vantag

gio eſſendo oppreſſa quella Citta dalla fame , co’ miracoli

la ristorò, e ſollevò per maniera, che più certo fatto non

avrebbe per una famiglia ricca di figliuoli , ma però affa

mati, un’amantiffimo Padre. A lui ricorrono i Mirefi per

la gravezza del tributo , e Niccolò a costo di ſudori, e di

fatiche ricorre a Costantino, opera miracoli, ed ottiene ciò,

che le amate ſue pecorelle bramavano.Non poſe egli a pe

ricolo la propria vita allora quando @. 4a. ſeqq. liberò i

tre innocenti Mireſi ingiustameate condannati dal Prelidc

Eustazio? Non eſercitò eziandio questa bella virtù per mez

},
.

20

(g) S. Ambrogio de Abraham lib. 2. cap. 10. 11.68. ]uflîtìa ſòla efi,

gut virtute: omnes complefflrur , O’ commenda; omne: ._ (in) San Am

brog. de offic. Minist. hb. 1. cap. 2.8. o. 136. Magnus ìmque iuflitic

ſplender que alii: potius nata, quam fibì , communionem , Ò' ſbrina

rem na/Îram adiunr : exceIfirarem tener: ur [uo judirio omnia ſubjefls

habe-1: , opem alii! ftrut, pecuniam fanfara: , officia non abnuar , per—iru

la [uſ:/pin aliena. (i) San Baſilio Homil. in princ. Proverb. n. 9.

tom.z. Iraq-e iuflitiam 'umm intelligen,animi :]} wn magni , mentiſ

,... perſ-Ww
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20 di miracoli stupendi , col comparire in ſogno’a Costan

tino , ed “al Prefetto Ablavio , appunto per liberare i tre

Duci innocenti, condannati ingiustamcnte a morte? Meri

tamente dunque ripetè S.Ambrogio (k), chela gìustizia col

locata come in alto posto, tutto vede , e ſcopre tutto , e

nata più tosto agli altri, che a ſe steſſa , non il ſuo pro

prio vantaggio, ma il pubblico giovamento va con diligen

za cercando. E con ragione un’ anima, che ha operato la

giustizia, prende la forma dell’ Aquila , che laſciando‘ la

terra, ſublime verſo il Cielo ſpicca il 'ſuo rapido volo. Fi

nalmente lo steſſo Santo Dottore volendo dimostrare fra le

altre anche la virtù della giustizia, di cui stato era ador

no il Santo ſuo fratello Satiro (! ) , e conſiderando questa.

Virtù per tre riguardi, e verſo i congiunti, e verſo gli al

tri uomini, e verſo il culto di Dio , o il giovamento de’

overi , parlando di questi—ultimiriſcriſce,che l’amabil ſuo

ratello ſulla fine di ſua vita non dimenticatoſi de’ poveri,

lo pregò, che deſſe a questi ciò , che a lui ſembrava giu

sto. Or ſu questo riflettendo S. Ambrogio ci fa ſapere,che

Satiro laſciò a’ poveri,non una piccola coſa,ma tutto quel

lo, che avea, perchè la ſomma giustizia conſiste in vende

re ciò, che ſi poffiede, e diſpenſarlo a’ poveri . Se ciò ap

plicar vogliamo a San Niccolò ,, potremo francamente dire,

che egli adempiè la perfezione di tal virtù ,. perchè tutte

le fue ampie ricchezze diſpensò a’ poveri , come vedremo

nel ſuo luogo.

Della virtù della religione, ehe lui fu ìſin San Niccolò., ,,;

, r . . ( '. ſſ ‘ ſſ '

9. 111. ESsendo la virtù della religione parte potiffi

della giustizia (m): riputiamo ,aſſai proprio il

. Parc

(le) S. Arabi-og. lib. de Virginitate cap. xs; rr. ! 14. tom. 3. ]uflitia in

alta quodam fugge/lu [orata raider, explorttque omm'a : que aliis patire;

”era, quam fibì, non um ſuar utilitares , quam publira emolumenti: rr

mamr. Meritoque anima Operara iu/Ìin'am, fari-nam aquila: actipit,quàd

terrena deſugiem‘ , zaraque nele/Zi lub/imh- , O' intenta mifleiìa, reflue;
Rioni: gloriam pratiòſſ aquirati: adipiſu‘rur cet. (1) S. Ambrog. de Ex

ceſſ. fra:. ſui Saryri lib. I. n. 6_. tom. 4. Poflulanda , quod iuflum eſ},

non “iguana, [ed totum relinquit. Htc eff enim ſumma ['u/liti; vendere

gm haben: , (?‘ confem paperi“: . (m) San Tommaſo a.:- q.i 12.3".1. e.

Delft vini

della religio.

ne , che ebbe

Sn Niccolò .
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arlarne in questo luogo di tal virtù , la quale per altro

ra tutte le morali è la più eccellente, giusta il ſentimen

to di San 'Tommaſo “(n). Ella in altro non -conſiste,chein

prestare a Dio il debito culto, e riverenza,‘come a rimo
principio della creazione, e _governazrone delle coſe (Po ) . E

poichè la riverenza, -e’l culto dovuto a Dio pr1nc1palmen

te negli atti interiori conſiste , benchè abbia gli atti este

riori come ſecondari, e ordinati a gl’ interiori ( p) .- però

no'i de’ primi faremo ſpecialmente qui parola. Il culto poi

interiore .conſistendo in ciò,che l’anima ’ſi congiunge aDio

per l’ intelletto, e per l’affetto (q): egli è da ſe manifesto,

quanto foſſe eccellente, ed cſimia in San Niccolò la virtù

della religione . Se noi diamo "una occhiata alla ſua vita,

troveremo agevolmente , che l’ anima 'ſua era tutta al ſuo

Creatore, e Redentore unita . I ſuoi digiuni , le ſu‘e asti

nenze,1e orazioni, le vigilie, i ſuoi medeſimi studi, tut

ti erano a ciò ordinati . L’ angelica ſua vita, la purità de'

{uoi costumi , la ſua verginità , la rara umiltà , che altro

fecero in lui , che unire la Tua bell’ anima all’ amato ſuo

Dio?Che ſe _poi daremo uno ſguardo a quel, che operò per

La fede-,i tormenti, le carceri, l’eſilio, che ſoffr‘t nellaper

:ſecuzione di Licinio,i Templi,e gli altari degl’ldoli,egl’

Idoli steffi, che infranſe, abbattè, rovinò,perchè tutti ado

raſſero il vero Dio: ognun vede come in lui eroicamente

"foſſe la virtù della reli ione stabilita . Poffiamo del nostro

Santo dire ſenza diffico tà veruna ciò,che ſcriſſe del culto,

che iCristiani prestano al vero Dio il gran Padre S.Agosti

no (r) . Noi , dice il Santo Dottore , adoriamo il 'nostro

Dio, e’l nostro cuore înnalzandoſi a lui ne è l’altare. Lo

lachiamo per mezzo del ſacerdote,l’unigenito ſuo Figliuoi

o:' 'a lui Vitt-ime cruente uccidiamo, quando per la di lui

verità fino allo ſpargimento del ſangue combattiamo : gli

bruciamo ſoaviflìmo incenſo , quando avanti il ſuo coſpet

to di , io, e ſa'nto amore ardiamo: a lui idoni ſuoi in noi,

e noi elli votiamo,e rendiamo a lui de’ ſuoi benefici ne i

giorni festivi,e nelle ſolennità stabilice dedichiamo, econſa

criamo la memoria , acciocchè col volger de’ tempi non (5’

m 1

(n) San Tamm. ]. c. -q.8t. art.6- c- (o) S. Tamm. ]. e. art. 3. e.

(p) San Tommaſo Le. art. 7. c. (-q) San Tommaſo :.z. q.101.art.

?» c. (r) S. Agostin. de Civit. Dei lib. to. cap. ;.
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inſinui di naſcosto una ingrata obblivione: a lui ſacrifichia

mo ostia d'umiltà, e di laude nell’ altare del cuore col fuo

co d’ una fervida carità.Per veder questo Dio,come ſi può

meglio, e per unirci a lui, da ogni macchia di peccati, e

di cattive cupidigie, ci mondiamo, e nel ſuo nome ci con

ſacriamo. "‘. .. ' ' *

S. nz. Per venir poi a coſe più distintc, non è ma- Eſempidiflim

raviglia, che San Niccolò appena fatto Veſcovo di Mira, :( di_queſia

ebbe tutta le premura d’ì'struire la diletta ſua'greggia nel- ”"_"7 "' 5“

la dottrina della Cattolica'Chieſa intorno al misterio inef- N"“ '

fabile della Trinità ſacroſanta,affinchè tutti l’adoraſſero co

me conveniva, e ſenza niuno di'-quegli errori, che gliere

tici allora andavano ſpargendo. E quindi fu,che egli :ſcor

rendo per la Licia,qual eſperto agricoltore ne ſvelſeleſpi

ne dell’infedeltà ', e vi piantò la vera dottrina della-fede.

A questa virtù della religione appartiene ancora; quello

starſi per lo più nelle Chieſe orando, e quel cibarſi'ognì

giorno del cibo eucaristico , e l’ innalzare a GesùCriflo

‘delle Chieſe in ogni luogo (5). E ſe la ſomma "della reli

gione conſiste ( r).nell’imitare quelxche ſi venera, e ſiado

ra: grande ,,ed eccellente eſſere stata uesta virtù “nel *no

stro Santo convien dire appunto per ci ,che egli imitò-aſ

fai bene Gesù Cristo, "ed a ſomiglianza di lui non mancò

dal canto ſuo di dare-la ſua propria vita perle-amate ſu'e

pdcorelle. Ma ſpecialmente moſh'ò una tenera diVinone al

la paffione, e morte del Redentor nostroqallo’ra quandavi

fitò i luoghi ſanti di Geruſalemme-nella maniera,-'che abſi

biam veduto nella ſua vita S. 57. E qui ſe— alcuna ri

chiegga, che ſì dica qualcoſa di paſl'aggio della venerazio

ne, e divozione, che ebbe San Niccolò verſo Maria San

tiffima, gli Angioli,e i Santi, benchè ciò» non appartenga

alla religione, ma ad altra inferiore virtù (u): confeſſo in

genuamente ,, che non ſaprei. ſoddisfarlo , perchè gli Scrit:

. - . ton

( 5) S. Andrea Cretenlè n.1. ’I'u vera [L;/ìipiſ Micio n'y/um Chi/Zum,

mundu-ans ipſum diebus fingi-li!. E nel n. 4'. Chion vuo ubique Ec

cle/îa: craxi/li. (t) S. Agost. de.CiY.. Dei lib. 8. cap.:7. fio. que igi

tur cauſa efl,.nffi [lub/tin, erro,-qu: miſenbìlis, al n' le facias veneran

da burnilem ,un te cupi-u_uiuendc diſfimilcm. , Ù religione colas quem

imitari voli!, cum relayſ»!!! ſumrmt fic imitari quem colis .’ ( u )Veg

gan Colleg. Salmaric- Curſ- Theol- tom. 10. de lncarnar. Tna. u.

diſp. 36. de adorat. Sand. dubſiz. ſi ,



264 :ISTORL-I-A" '

tori delle Vita di S. Niccolò nulla ſu ciò hanno a noi tra

mandato . Convien credere però che egli gran divozione,

e venerazione portato aveſſe alla’gran Madre di Dio . Seſſ

egli, come narra San Metodio, dopo eſſer fatto Veſcovo

tutto s’ impiegò adamrnaestrare il ſuo popolo non ſolo in

torno al misterio' dell’ adorabile Trinita , ma intorno all'

', Economia ancora del Verbo eterno,chc è quanto dire,giu

fia [’ intendimento de’ Padri Greci,'dclla Incarnazione del

_ Figliuol di Dio (a): ognuno può ben perſuaderſi,che egli

’ ſpie'gando questo ineffabil misterio , pieno folk di divozio

ne, e di oſſequio verſo la Vergine , e Madre di' Dio , e

magnificaſſe la di lei ſublime dignità , e l’ eroiche virtù,
ſpecialmente l’ umiltà, la ſſpurita , c la fortezza , e coſì;…

za in vederlo barbaramente crocefiſſo, perchè il nostro Santo

fu c'osl. umile, così puro , e 'casto, e forte, e costante nel

ſoffrir tormenti, e martirio per Gesù Cristo. Degli Angio

li poi nè tampoco ne hanno coſa alcuna a noiſitramandato

gli st-eſſi Scrittori ,» ma chi può credere, che egli con oſſe

quio ſpeciale non gli veneraſſe , ſe egli tanto l’ imitò col

digiuno, _e colla purità'verginale, che fu chiamato Angio

-loiterreno , e uomo celesteſſ? De’ Santi però poffiamo con

maggiOr certezza all'erirlo, dopo che'ci ha fatto S. Andrea

Cretenſe ſapere ( y) che San Niccolò a guiſa di ape ſuc

ciò dalla vita de’ Santi il più bello ?delle loro virtù , e da

chi imitò laſilibertà del dire, _da chi lo zelo,da chi la man

ſuetudinc, da chi la miſericordia, da chi la ſublimità della

vita:. e rende [acri , e venerandi i Templi prof-amati de’

Martiri-; ' ‘ ’ ſſ

_… , , '. , ſi .

'ſ. .':.:_)' . - . .‘!

ſi , ſi .… - CAP.

(x) S. Metodio n.48. Ad bcc da unîur da J’ai-81 Trio-imm Dci Verbi

E':-yu: Domini no/lri ]eſu ‘Chrìſli Economia, ne ſ'ofſi'". quiſ ſeſirmo ſué:

dela: mmnhr , quì duarum ſubflmtiohm edu nr.-m dr erennam naru

fàncm _ce't. (y) S. ’Andrea Crecedſe n.1; Te api: in] ar *: 'Sanaorum

«El-'bou- exſugenn, ingente; inde ribiìcoacer-vafli *uìrtutum oper. E nel n.

3. A: prelude, Pater ſanflrflìm, ]u/loru'm , (9‘ Prophttarum rata/ogm»!

per «Haaſ-m vitruum fazzu/li.. Qyorumdam enim dicendi libertatem ,

aliorum vero zelum, aliorum Manſucradinem , aliorum commi/eranoncm,

aliorum uit-t ſublimitaum , ell tmulatm‘o E nel n. 4. fuel/a, ac templc

Martyrum pſOPl’dflſllfl, farra, venera-oddſ“ rcddidijli. » . .
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\ Della pietà dell’affetto di San Niccolò. ſſ--' - i |!

' . ' fai.. .. . . ' | ſi .- -Ì

S'. 113. LA terza delle“ tre *coſe ,«nelle' quali conſiste la

.ſantità , è 'la. pietà del-l’ affetto S. 76. , ſenza

la quale non ſi può dare ſantità‘ alcuna. Perchè riſguardan

do questa interamente il nostro Proffimo , nè potendo noi

diſpenſarci dall’ amarlo come noi steffi,in virtù del precet

!
Rl}

to della carità , il quale non [1 adempiſcel ſenzaÎ un'— tale .

amore @. to; :, mancherebbe la ſ’reſ’ſa ſantità ,- ſe ‘vi man

caſſe questa "pietà d’affetto, perchè vi mancherebbe la virtù» _

della carità, dalla quale la ſantità'riceve la ſua forma , e

perfezione. Quindi Gesù‘Cristo in" San Giovanni (a) que-

sto, dille, è il mio precetto ,“ che vi ami‘ate— l’un l’altro,‘
ſìccomeio vi ho amato. NEI qual luogo riflette S.Agostſſi;

no (12 ), che ove dilezio‘ne vi-ſia‘ del'-'Proffimofivi necesta

riamenteſſvi è. ancora l’amor di Dio ,- perchè chi non ama-"

Dio , non può nè tampoco amare il Proffixno. E per tal"

ragionc San-Giovanni Evangelista’ne‘ll’ultima ſua"vecchia-'”1

ja. condotto ,anzi portato dalle m'ani- de’ ſuoi diſcep’oli all'-xl'

Chieſa,niente altro inculcava- a tutti,-{e’ nonîl’amarst ſcam-"z

bievolmente, e così ſpeffo lo ripeteva',zche1quegli arcadia-

ti dal non .ſentir altro di continuo , Maestro ,“ gli_diſſero',l1

perchè ſempre ci dite questo ? Alla qual-dimanda diè Sani

Giovanni una riſposta degna di ſe,.riſpondendo : Perchè è.

precetto del, Signore , o ſe ſolo -ſi* ofi'cha , è bastante (c).Ì

Or ſebbene dell’amor del Proſſimo,di cui ne fu adorno San"

Niccolò,- noi‘ſopra‘ S. rogf’ne abbiamo accennato qualco-'

fa: perchè però ci riſerbammoldi parlarne in questd‘luogo,

"percrò ſeguendo l’ ordine della dortrina di San” Tommaſo,‘

convrene oſſervar la promeſſa,e favellarne più distintamen

te . Perciocchè .poi l’amor del. Proffimo in due coſe li di

.mostra, cioè [. nella compiacenza del bene altrui. I.]. nel

(2) Joann. XV._ rz. (b) S. Agostin. ma. 84. n. ;. tom. 5. Itaque

«bl dil-€310 cj}, ib: neuſſaria fides", C' [Per , (?’ ubi dilefflo Proxima" ,

ibi neceſſxrio etiam dileéìio Dci. cet. (e) Vega. San Girolamo lib. ;.

Cl;: (0/4 [in

la pietà del/"

affetto .

e. 6. Corn. Epist. ad Galak. , il quale così conchiude: qui reſpondìr di- ..

Sunna Ianne ſentmtiam: quia pra-cpm»: Domini efi , O' fi ſolnm fiat.

[affini.
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diſpiacimento del male (d) : noi in mettere a veduta ‘de’

divoti Lettori,!aſipietà dell’affetto di San Niccolò , avr-em

riguardo ſpecialmente alla ſeconda ,perchè della prima non

vi può naſcere dubbio alcuno, ficcome dubitarſſnon li può

nel nostro Santo della compiacenza dell’altrui bene, come

colui', che era tutto intento a togliere dal Profflmo que?

male, per cui aflai vivo ne provava, il diſpiacere.

Delle lividi-ee. failed“ San Niccolò..

, .S. 314. SE il primo , 'anfziſſil-Amaſlìmo de’ precetti tutti
Del; amore di \ l - _\ , - & , p- - 1 -_ -
SM NW,, e a canto.. di que a_la principa parte in eiò

”ufo,-PM,.“ e_ſſer posta , Che no:.- ſoccorriamo 1 poveri , e gli amiamo,

ce lo faſapere San Gregorio Nazianzeno (e), e ciò con

molta ragiona . Perchè l’elemoſina altroſſnon eſſendo, che

un atto di, ' miſericordia , nè, affondo & Diotoſa più cara

quanto la rn—iſericordia,chez antonne alla ſua giustizia , e'

miſericordia pagando con miſer-icordia: ben li vede ,che nell"

elemoſma ſi contenga la_pr-incipal parte-della carità (:ſ).

Anzi perchesim Giovanni, ( g).-:ſprelſarrrente'i-nſegna, che

nouſ-vi poffa elſere amor di Dio in colui— ;… cheeavendo 'fa—z

coltà“ »fufficienti-ſſ-no‘n. ſoccorre un - fuo fratello, che vegga

perir di. fame ;. li, può indi con facilità dedurre , che vera

mente la principal parte della carità confiste. nell’ e-le'mofii-ſi

na,-come quella, che ſcopre aſſai bene, che: fondodiamſio

re in noi vi fia. Quindi non ci- debbo. recar maraviglìa.,ſe

nel giorno estremſſo dell’ uni-verſalſi giudizio (5) in diſpen

fare Gesù Cristo i pre-rn} eremi, e le pene,-agli eletti.,ed

ai reprobi, di. niunaltraflpflta buona , o rea fan‘i marzio—

negſel nom-fe, che-i. primi l’aVran ſoceorſo'i ne’ ſuoi poveſi

ri., eſidſiòpe-rato altri atti-di miſericordia ', e i fecondi-nino

ſqvvenimento ne il medeſimi poveri gli avr-an dato .Pe'rchſſ": .

ſenza la carità niuno. potendo ſalvarſi, ſiccome tutti fi ſal-i

. vano per mezzo di tal virtù:. giustamente- tutto il giudizio

‘- ſi aggirerà foltunto ſull’ eſaſime della miſericordia,come prin

cipal parte della Carità. Ciò ſupposto , vegniamo al ntèstro

. " - , an

(d) S. Tommalò‘ in Pfalm.. 34; Affefl‘us autem—lil Pron-incun- oficnditur

in duobax , [alien in complotentìa [Joni alrcrîur, O' in di plin-nti: mr.-[:"

ecc. (e), San Gregorio Nazianzeno Orat.—16.de Pauperum amore-. (F ) S. ‘

Greg,-orio Nazinnaeno ]. e. (g) Icann. [II. 17. (h) Mai-th. XXV.

34- ea
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Sanfo, e veggiamo com’ egli abbia ’dimostrato 'la fua pietà

d’affetto verſo i poveri“, -che è appunto nel diſpiacimento

del loro ‘male', che ad elfi’procurava togliere con tutto lo

studi-o, quando gli ſollevava' da ogni miſeria . ’Che poi la

povertà ſia un male, quando non è volontari-a, evirtuoſa',

non può dubitarſene (i) : e quindi naſceva iſin Niccolò il

diſpiacere, e la compaffione Verſo i poveri,e pieno di amoſi

re guardavaſi di tener rinchiuſa nelle fue borſe- la ſalute

de’ biſognoſi, e come in ſepolcri ſeppellire la vita de’pove

ti, per uſare l’eſpreffione di S. Ambrogio (k).E però inda

gando di continuo chi potea trovarli in biſogno,ſubito che

lo fcopriva, largamente lo ſoccorrevazfenza dir nulla delle

cottidiane fue limoſine così in danaro , come in pane, fa

ziando l’ altrui "fame,e confiderando ſempre in ciaſcun po

Vero eſſervi Gesù Cristo. .- '

. 115. Fra tutte però le fue— limoſine , per le uali Dal [actor/ì

ſi pu dire in verità, che è stato‘ l’ eſemplare de? limo inie- PWB-"0 a”?

ri, celebre è quella ,che fece il nostro. Santo per le tre "" “""”"

nobili pericolanti donzelle (l) . Da noi ſi è a ſuo luogo

narrato l’ammirabile avvenimento,.ſu del quale San Tom

maſo d’ Aquino (m) vi conſidera , che ’l nostro Santo fug=

gì la vanagloria , e provaredè alroſſore di quell' infelice,

ma nobil Padre,. buttando di nafeosto il ſovven'iment'o nel

la di lui c'afa. Ma giova, che quì più distintamente ficoſiſſ

noſca la virtù di San NicColò col farci alcune brevi rifleſ

lioni . Molti fan limofina a quei folamente, che la‘chiegſi

gono, e vanno pubblicamente , e con importunita mendi

cando: ci fa però ſapere S.Ambrogio (n),-che non-fem;

2. ' - re

('.ì) S. Tamm. Ill. cont. Gent. “p.tgg. ivi: In "quantum vera pouf"

ta; bonum, quod ex dividi: pravmit, ſcìlicet ſubvemionem aliorum ,

ſWflſi'matiomm propriam ,- impedì: , fimpllfiitar malum ell . (k) S. Am

[prog. d'c offiC. Ministr. lib. 2- cap. 16. n. 78. Cave ne intra loculo: tuo:

includa: ſalunm inopugr, (9‘ tamquam in tumulirſepelìar vitam p.luperum.

(_l) S-‘Ambmg. l. e. cap.15. n.70. Summa etiam liber-alba:,“ capra; re“

dimen {: .ho/Hum mmibur, fabri-aber: ma) homines, (9‘ maxime feminu

turplturlzm cet. (m) 8- Tomm. z. 2. q. 107. art. 3. ad 4. Eſ} autem

Iaudabzle quandaque, ur…ìlle, cui providetur ., bencficium ignore! : tun}

PMP!" ifram: glarm vital-ione»: , fim: beata: Nicolaus aurum furti/n pro

jirjenr virare valuìt humanum favore»; : tum etiam qui.: in Im- ipſa am

plia: beneficium facit, quod canfulir wecundia ciu]; qui benefit/'una ac

trpn‘.’ (n) S. Ambrog. ]. e. 'n. 77. Videndur-aſl illa , qui 'ti nan via

det: requirmdus ille, qui nube/cit older-ìî-sſi‘iſſ-lcſiſſz. . "
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M"‘”

.prc ſUClſicbbc dar luogo all’ impudenza di chi strappa, e te'

glie per {mia,importunamente dimandando, ma li dee _ve-,

der. colui-, il quale noi non vede , : andar quegli cercan

do , che ſi vergogna eſſer v'eduto--. Questo appunto lacca

San Niccolò-. Come un Padre, che ama egualmente i ſuoi

figliuoli, e a tutti provvede , ancorchè non tutti chiegga

no: era tutt’ occhi, e pieno di amore, e provvidenza vera

ſo i biſognoſi, perchè in tutti vi mirava Gesù Cristo . E

appena gli venne fatto di ſapere , che quel nobile era in

estremo biſogno, e biſogno tale, che avea riſoluto di ven

dere il più bel pregio delle fue figliuole: ſùbito lo ſovven

ne in mamera, che badò con molta prudenza , ed atten

zione al di lui rostore. E però (olo , notte tempo , lenza

ſcoprire ad alcuno ciò, che intendeva di fare,, di propria

mano buttò per una fenestra nella caſa di quel nobile l’op

portuno ſoccorſo , eſercitando un atto di perfetta liberali

tà , perchè copri col filenzio quest opera così grande di mi

ſericordia, e ſovvenne all’ altrui neceffitù occultamente,per

modo, che ’] ſolo gentiluomo, e le figliuole furon quel, che

lo lodarono, e magnificarono (o). E perchè non larebbe sta

ta compiuta in San Niccolò la pietà dell’ affetto , ſe com

piacenza avuto non aveſſe dell’ altrui bene : perciò ſubito

che vide il buon uſo , "che quel nobile fece della occulta

ſua limofina con maritare la prima figliuola , ne concepì ,

una ſanta, e ben verace allegrezza, raddoppiando le ſue li

moſìne: così che in lui ſi \ide una bella viciffitudine di

compaffione , e di gaudio , comparendo il male altrui, e

col ſuo danaro togliendolo, male tanto maggiore, quanto
che era di corpo inſieme , e di anima , eaſſ’godendone poi

grandemente dopo- averlo già tolto. Però con molta ragio-ſi

ne San Metodio (p) per bocca del Padre di quelle donzelq

le in trovar nella caſa il ſecondo ſoceorſo , chiamaſiil no

stro Santo, prima di conoſcerlo, Angelo buono fra gli uo

mmi, alludendo, com’ io penſo, all’ Arcangelo San Rafael

lo, il quale occultando ſe steſſo ſotto il perſonaggio di A

ſi_., _ſiſſ _ zaria,

#

(o) S. Ambrog. ]. :. lib. 1. cap. 20. n. 147. Perfefla aint»: e/l libera

.le ta: , ubi ]ìlemio qui: regie opa: ſuum, O’ neteflitaribur fiuguloru-m ot:

culle fab-venit. quem lauda: os pquDerÌf, O' non laòia ſua. (p) S. Vle

todio n. 9. Indica mihi dicebat, Domine, illum Angelumimer homines

tuum bonum , qui made,;Nfig. e/lde/îgnuur, _ _ſiſi,

'.,"

*A
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l'aria, procurò" danari, e moglie al giovine Tobia (q), fic

_ come Niccolò ſenza farli. conoſcere avea col ſuo danaro

fatta maritare la prima ſorella, e buttata eziandio la dote

per la feconda , e fece poi lo steſſo per la terza ſorella-a

Oltre però di queste limoſme vi furono altre innumerabih,

che continuamente diſpenſava il nostro Santo ogni giorno

ai poveri: ma questa grand’ opera come aſſai celebre, e di

gran momento, ha fatto perdere la memoria delle altre ſuc

limoſine, ſecondo ci fa ſapere il Metaſraste ('r).

Degli altri atti di mifi-ricordia adoperati da San Niccolò.

S. 116. A. pietà dell’ affetto di San Niccolò non ſolo fu

grande,ed eccellente nel diſpenſare tutt’i ſuox

beni a i poveri,e biſognoſi nella maniera,che abbiam ve

duto: ma riſplendè maggiormente, e fu molto più chiara,

ed illustre , in ſovvenirc coll’opera ſua i tribolati , e gli

afflittiffls) . Se è vero ciò , che noi stimiamo veristmile,

che egli ſi trovò in Mira nella perſecuzione di Dioclezia

no , e Maffimiano verſo il tempo , in cui fu promoſſo al

ſacerdozio @. 16. 17: può ciaſcuno ben immaginarſi quan

ti atti di miſericordia egli adoperato aveſſe così per rap

porto al temporale , come allo ſpirituale a pro di tutti i

Cristiani in quella dura , e crudele perſecuzione . Quanto

poi gli aveste compatito , e qual diſpiacere provato per l’

altrui male in una tribolazione fiera cotanto, chi può nar

rarlo come conviene? Ma quel, che egli eſegui nella per

ſecuzione di Licinio può a noi per eſempio di ciò ſervire,

che forte fece nella prima. E basta richiamare alla memo

ria quanto più volte ſopra ne abbiam detto, per formarne

una giusta idea. In tempo poi di quella fame , che afflik

ſe, e tormentò la Città di Mira, e tutta la Licia , è dif

ficile il poter dire la compaſlione , che ſurſe nell’animo

del 'nostro Santo per la comune miſeria, i configli,che diè

per trovarne l’ opportuno compenſo, e quanto fi adoperaſſe

per

(q) Tab. Xll. 3. \(r) Metalſ. n. 9-ſiHoc tſ} tu!!)» illud unum

quod ell maximum, O‘ maxime cagnitum admirabilis Nicolai cet. (s) S.

Ambrog. de offic. Min. lib. 2. cap. (5. n. 73. E/l enim duplex libera

litas, un quo [ub/iglia ni adiuvat, idejl , uſu pecunit;alrera, qu: ope

rano collazione impenditur,multo frequente)" ſplmdidior, multoque clarion-.

Sauſi Niccolò

era ſcmpreſal

lecita in [oc

mrren gli l]:

flinì . l
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per ſovveni‘re alle indigenze delle amate ſue pecorelle S.

49. ſeq. E quando i Mireſi'.‘ oppreffi dal grave pelo del

tributo, a lui ricorſcro per conſiglio, e ſollievo : che non

fece San Niccolò per aiutarli? Vi adoperò tutto il [no cre

dito, V’ impiegò tutto il ſuo potere , andò miracoloſamen

te di perſona in Costantinopoli , e col mezzo de’ troppo …a

lui famigliari miracoli , liberò con indicibile ſuo piacere ,

‘ - e contento il ſuo popolo dalla gravezZa ,che l’opprimeva

Idea , che deb

ba far/ì del

gran pejb dell'

Epifcopam .

S. 62… ſeq. E fe fu chiamata da S. Ambrogio ('S. 115. l)

ſomma liberalità ſottrarre alla morte gli uomini : non fu

Niccolò, che liberò in Mira i tre innocenti cohdanna‘ti S.

42. ſeq? Ed in Costantinopoli i tre Duci, operando quivi

quel gran miracolo di comparire in ſogno .a Costantino,

ed al Prefetto Ablavio, minacciandoli ſe non gli liberaVa

no ? In ſo'mma tutta la ſua vita fu un continuo eſercizio

di atti di miſericordia verſo gli afflitti , etribolati per la

ſua'grande,ed eroica intenſa carità,onde vivacemente bru

ciava. Quindi non è maraviglia, ſe ora'che non vi è più

in terra,ma gode beato nel Cielo,ſubito accorre a chiun

que con fiducia l’invoca.Perciocchè ſe la carità non man

ca mai, e vivida, e fervente è nei Santi in Cielozivi an

cora, ma in forma più bella, grande, e vigoroſa è la mi

ſericordia , perchè è pronto a foccorrere ad ognuno , ma,

niente patiſce per la compaffione .del Proffimo, perchè nel

la patria celcste il godimento è perfetto , e non vi può

aver luogo patimento alcuno . Per altro le miracoloſe ſueſſ.

oſſa,che oggi noi veneriamo in terra col ſacro liquore,che

da quelle ne ſcaturiſce, continuano ancora ad ’eſſer benefi
ſiche , e liberali verſo di ognuno , e pare che facciano le

veci del medeſimo Santo, che fu tanto benefico, e libera

le di conſigli, e di opera, e di miracoli.

Della pietà dell’ affetto qſercitata da San Niccolò

f come Veſca-uo.

S. 117. E la pietà dell’ affetto debbe aver luogo in ogni

Santo,come una delle tre coſc,nelle quali con

ſiste la ſantità: _egli è certo ſenza verun dubbio , che dee

riſplender maggiormente in quei Santi ,che ſùron chiama

ti al governo delle anime in qualità di Veſcovi. Egli è l’

, Epi.
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Epiſcopato un peſo più tosto, che onore, e chi lo deſide

ra , un buon travaglio deſidera , come le parole di San

Paolo ſpiega S. Agoliino , per modo, che ’l nome di Ve

ſcovo mente al-tro lignificando ,, che Soprant-endeme; non

può dirſi , che ſia vero Veſcovoſi chi ama di preſedere , e

non giovare a- coloro, ſopra cui vuol innalzarſi (t). Quin

di con molta ragione offerva Sao Tommaſo. (u) , che nell’

Epiſcopato tre coſeflpoſſono confiderarli , cioè [. l’ epiſco

ale operazione , per la quale ſi volge il penſiero all’ uti

lità 'del Proffimo: lI. l’altezza del grado III. la river-enza ,.

ed onore,-e la [ufficienza de’ beni temporali . Delle quali

la prima è la principale , e deliderarla. è per fe lodevole,

e virtuoſo, ſiccome lo è, il’ bramar di giovare alProſiimo,

in maniera però, che ciò ſia lecito in una imminente ne

ceffità, ſpecialmente fe alcuno divinamente ſpinto 'ne ven-_

ga da zelo di carità, e ſì deſideri ſoltanto l’ opera buona,

non il primato della dignità ._ Ma le altre due non poſſo

no in modo alcuno deſiderarſi ſenza la caccia di cupidigia,

o di ambizione , e di preſunzione . Eſſendo adunque pro

prio, e principal dovere de’ Veſcovi il giovare ai Proffimi,

e— questo- propriamente alla pietà dell’ affetto appartenendo:

ſembra molto ragionevole , che per compimento delle no

st-r-e ri-fleffioni: ſulle virtù. di San Niccolò , noi finalmente

in- uno steſſo-luogo a-‘vedu-ta mettiamo de.’ divoti. Lettori

quelle, che egli adoperò come .Veſcovo di Mira , non già

diffuſa-mente , ma còn accennarlc fol-tanto , dacchè non po

co ne abbiamo-già ſparſamente per innanzi favellato . E

ciò tanto più volenti-eri lo facciamo , quanto che eſſendo

itato il nostro Santo un eſemplare degli ottimi Veſcovi:

ſembra coſ-a molto giusta formarne‘ qui un piccol ristretto,

che poſſa con facilità eſſer tenuto avanti gli occhi,e quan

do. faccia mestieri, imitato eziandio . Ed in ciò per pro

cedere con ordine, dopo aver parlato prima della magiîîa

. e a

(t') & Agostina- de Civic. Dei lib. [9. cap. 19. Propter quod ai: Apo

llo/us,: qui Epiſcopatum deſideratſi, bonum opus deſidcrat. Exponerc 'ua

lui:, quid fic Bpiſcapumc, qui;: nomen cſ}. open-ir, non honoris. Grimm

efi mim, at9ue indc'duaum Bomba/um , quod ille , qui pr.:fieitur ,ſu

perinnndit, cuma» cor/uvz [ciliegi gerenoſi i'arì quipp: , ſuper; ono-rei; vero

intentio. e/l: NJD'È‘B‘M‘MITEÎM, ſè Uclimus , latine ſuperintendere poſſumu:

dicere : u: intolligat non [e alla Eptſcopum , qui pr.:cſſc dilcxcrit , non

prod-fl}. (u) S. Tommaſo :. :. 4. 185. art. 1. c.
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Miracoloſn

elezione di .S.

Niccolò in Ve

]ſovo di Mi

ra, e come ne

lieinpiè id;

wri .

della ſua elezione, eſporremo indi , che S. Niccolò come

Veſcovo atteſe di continuo a paſccre le pecorelle a lui rac

comandate colla divina parola, coll’ eſempio della vita , e

col temporale ſuffidio,giusta la dottrina di San Tommaſo,

mentre [piega quelle parole da Cristo dette ben tre volte

a San Pietro: Pzt/ci le mie pecorelle (x). _

P. 118. Ed in quanto all’elezione di Niccolò in Ve

ſcovo di Mira , noi vedemmo già nella ſua vita ®.19.2.o,

che fu in tutto miracoloſa : ed ivi ancora ſì èpotuto oſ

ſervare con quanta efitazione, e timore finalmente vi pre-.

stò il ("no conſenſo , ſoggettando il ſuo giudizio,a quello

degli altri Veſcovi , e conſormandoſi interamente al divi

no volere . Nè di ciò dobbiamo per verun modo maravi

gliarci . Confiderava San Niccolò qual peſo era imposto agli

omeri ſuoi in dover paſcere le pecorelle di Gesù Cristo, e

però dubitava, e temeva. Egli ben conoſceva , che altro

era il menare ai paſcoli una greggia priva, di ragione per

renderla pingue: altro il paſcere per la vita eterna le ani

me, di cui ne dovea dar conto al Pastorfde’l)astori(_y).Non

era il nostro Santo ſimile a coloro , i ,quali , ſecondo ne

ſcriſſe lo steſſo San Gregorio Nazianzeno (z), ambiſcono-.

questa gran dignità non per ſervire agli altri d’ eſemplare

di virtù, ma .per procacciarſi agi, e comodi , ed eſercitar

impero, e dominio da ogni cenſura immune. [ quali, fu

peravano quali per numero quei medeſimi , cui voleano

preſedere, ed eran miſeri per la pietà ,che ſimulavano,ed

infelici per 1’ esterno ſplendore, che affetcavano . San Nic

colò altro non bramava,che vivere in un ozio ſanto, cioè

ll'l

(x) S. Tamm. in cap.XX!. Ioan. le&.3. fin. (y) S.Gregor. Nazim

zeno Orat. [. Headquaquam idem eſſe exiflimabam , ac ne nunc qui

dem eri,/lima , gregi, aut armenia praeſſe, Ù' hominum anima: Siderno"

re. Illic enim quam pinguiſſimdſ, Ò' abe/igiene ove: , ac bove: reddere

ſuflicit .* idque fibi Ù‘ pci/Zar, C‘)‘ bubulcus ab oculo: ponens irrigua , G‘

(ompaſl'tm loca explorabie, gregemque C9" ad puſcua duce: , (F a [ia/'em":

' educet, ſeſſumque reereabir . . . . At vero homini cum difficile fit [fire‘

parere, tum multo difficilius eſſe videtur , ſcire hominibur imperare, O‘

pre/enim in hoc no/lro imperio , quod in lege divina [imm e/l , Ù,ld

eum duci: .' cujus quo maja: ell faflxgium, mzjarque dignita: , eo eti.

gm main; perirulum ell prudenti ueique homini, O' cordata cer. (2) S.

Gregorio Nazianzeno cit. Orat. ſ. ave conchiude : qui etiam eos, qui..

bu: pre/unt, numero jam fere fuperant , ol- pieutem uiigue Mlſerl , ob

ſplendorean infelice: . chg. Elia Cretenſe.
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in attendere alla perfezione del ſuo ſpìrito, menar vita in

{blitudine , e tutto impiegarſi nella contemplazione delle

divine coſe , che erano l’unico , e principal oggetto de’

'ſuoi divoti penſieri . Ma quando poi- vide , che iddio lo

chiamava al governo delle anime: allora perchè non pone- -

va egli ſopra di ſe una tal carica; ma impcsta gli era (a):
conformato al divino .volere , ſi umiliò , ed accettò final— ſi

>mente non un onore, non una dignità, ma _un peſo "tanto

più grave , quanto, che in _quei tempi poco era _l’ Epiſco

pato deſiderato per gli pericoli, cui eran prmcxpalmente

ſoggetti i Veſcovi (b). ,Questa fu l’elezrone di San Nicco

lò al Veſcovado di Mira , in tutto miracoloſa , e divina

(c), ricuſata da lui , indi per eſeguire fedelmente la volon

tà di Dio accettata con quella umiltà, che tanto gli era

a cuore,quanto ognun fa, ed unicamente per ſervire come

istrumento ai— diſegni , che ſopra di lui avea Dio formato.

S. 119. Nè dal ſuo canto mancò San Niccolò al ſuoC ,.

dovere , adempiendovi con fedeltà in paſcere la greggia 'a ;;;” DI};

lui raccomandata in quella maniera , che conveniva . Ed le jiu pecorel

in primo luogolo fece colla predicazione della divina paro— le.

la. Proprio è de’ Veſcovi il custodire fedelmente il depoli

to ,‘e’l teſoro della ſana, e ſacra dottrina , e l’ ammaest a.

re, e l’ istruire nella ſcienza delle ſcrittu-re , e de’ misterj

della fede le pecorelle da Gesù Cristo loro conſegnate (d). "*

E questo appunto eſegtiì il nostro Santo . Egli appena ſedè

ful trono Pontificale di Mira, che con appostolica vigilanza

atteſe ad ammaestrare la diletta ſua greggia nella vera dot

trina della Chieſa così per riſpetto all’ereſia di Sabellio,co

me a quella. di Ario , le quali in que’ tempi infettavanoi

fedeli. Senza-ripetere ciò , che ſopra, 5.94. ſeqq. ſirè detto

* M . ' ‘ parlan

(a) S. "Agostioo de Civ. Dei lib. r9. eap.19. chamabſimn allam/an.

Hum qua.-rit "caritas" unirmi: ; neſieorium ju/Ìum ſufiipi: nero”?!“ carita.

ti:,- quam [arcimm ſì nulla: impara-'t, percipiendx , a! ue intuenſilt vſ

nndum e/Z variati : [i autem imponitur , ſuſcipimda e] _, propter emirati:

nen natem cer. (b) S.Gregorio Magno preſſo S.Tomm. 2.1.q.i8<.art.

1. e. (e) S. Tommaſo [. Timoth. IV. lcd. 3. In primitivo Ec

ole/ìa, ubi'pure, (?‘ propter Drum ely!—lione: fiebant , nulla: aſſumeba

cur ad Epi/caparum, ni: per alzai-mem divina»: , fica: eleflu: efl Am

bra/iu: , (?' Nicolaus. Veggaſi lo steſſo Dottore nel ſermone , che fa a

San Niccolò, prendendone i penſieri dall’ Epistola Em Scendo: magni-:,

Op. tom. 26. (d) [. Timoth- W. 10. n.:/'egg. il P. Tir-ino.
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' parlando della virtù della fede , _poffiamo con ſrcurezza affe

rire di. S. Niccolò., che egli fu come unodi quei Pastori fa.

‘Cri ;' che iddio, pruſ-nile per bocca“. di Geremia (e) di voler da

re al tuo popolo: lovi darò Pastor‘i giulia il cuor-mica. vi

palceranno. colla fcienza, e colla dottrina. Per Verità fecon

'do I’ enfatica eſpreffione di S. Andrea Cretenſe S.;}, fu il

nostro Santo tromba ſonora della Chieſ-a: dandoci con ciò ad

intendere ,che egli fu uno de’ più zelanti banditori della di

vina parola, la quale bramava egli , che nell’ animo di cia

fcuno ben il radicalle; acciocchè poi ne foſſo il frutto prodot

to nelle fue pecorelle per modo., che tutte costanti rimanef

ſero così nella fede , che profeſſavano , come nell’ operare
azioni virtuoſe, e fante , alle quali di continuo con ſſfomma

cura le confort-ava . Nè in questo primo dovere San Nicco

lò li portò nella maniera ordinaria degli altri Veſcovi an

corchè zelanti, ed ill…ustri, perchè veramente vi ſi adoperò

in un modo straordi—nario, e degno di quella ſantita, onde

è stato riconoſciuto adorno nella Chieſa così d’ Oriente-,

come d’ Occidente . Perciocchè fe noi vogliam riflettere a

tutto quello,che della predicazione della divina parola ab

biam riferito ſopra @. 31. , ſpecialmente per quel che ri

guarda la cattolica fede , e l’esterminio dell’ Idolatria : li

conofcera chiaramente , quanto luminoſo,e sfavillante sta

.to fostſſe nel nostro Santo questo appostolico ſuo pregio.Di

tal notizia noi ſiam debitori a S. Andrea Cretenſe» (f), il

quale per far concepire quanto egregiamente fi foſſe inciò

adoperato San Niccolò, ci fa ſapere, che egli coll’ arte am

mirabile delle fue parole abbattè gli altari degl’ldoli,e pro

fani ſlmolacri dedicati agli elecrandi demoni . Lo steſſo S.

Andrea '(g) non laſcia di chiamarlo interprete del Santilli

mo Verbo, Dottore, ed Elpoſitore di cole ineffabili. l\è di

_minor 10:21 è l'eſpreffione di San Metodio (h) , il quale l’

appella mellifluo banditore del divino còmando. Questo fo

lo è lùfficiente a metter nella ſua veduta la maniera , con

cui _San Niccolò palèeva le amate pecorelle colla divina.

parola . S.rzo.

- (e) Hier-em. Ill. [S.. (f) 8. Andrea Cretcnſe n. 4. [dolorum cre

m'rn arru- ,axerrand1ſ ue dic-ara dammi/zu: [mu/arm,!uorum vcr/;orum arm
Miſdblhſſ- we'll/ll. (ſ: S.Andrea Cretenſe n. 6. .S'aatliflimiVerbimterpru,

Dacia: , (?' meffqbìlium enarfator. (h) 8. Metodio n. gq. Melli/Z…“

divina pr.:duauomr cwionaror. Vedi la Dilſertaz. Prelim. S. 37. (e).
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5. no. Per quello-poi che riguarda il fecondo dove- pezzi .ſmm-o

re del Veſcovo in paſcere le pecorelle a lui raccomandate di ſe fleſſa ,

eoll’ eſempio della vita,- niuno lo fece meglio di San Nic- che dava San

colò . Egli è ciaſcun Veſcovo posto in ſublime luogo per N'ffi’ſſò ?””

modo ,. che tutti da ogni parte. agevolmente lo veggono, e ſ" S"“…

prendon norma da lui in- tutte le azioni loro: e però deb

be Così eſſer ſanta la ſua vita,che "fia come unacerta ſpi

rituale statua di virtù, ma bella in tutte le ſue parti, e da

effer proposta ad ognuno per imitarla ( i ). Tale certamen

te .fu San Niccolò: e di lui ſcriffe bene Leone Vl. impe

radon-e (k) ,- che per mezzo ſuo la virtù (lella in umana

forma apparve. nel mondo .- E 'con maggior enſaſi prima di

Leone V1. 3. Andrea Cretenſe, il quale ſe non chiamò il

nostro Santo statua di virtù : l’ encomiò nondimeno con

quelle nobili parole, chiamandolo fantiffimo ſimolacro de’

ſacerdoti: (1) così che non delle ſole generali virtù , ma

di quelle ancora, che formano la ſantità de’ Veſcovi, egli

,-fu ſantamente immagine , e statua . Per verità fu la vita

-delſſnostro Santo un modello co'mpiuto di ſantita, nel qua.

.le con sì bell-’ord-irre 'le virtù erano unite, e diſposte, che

troppo chiaramente ne sfavillav'a la «bellezza ,e rendea perciò

amabile la steſſa fantit—à, e con dolce violenZa obbligava i
fedeli ad muraria,-come ſe perduto aveflſie quell’ austera ap

parenza, che 'ſuoie le più volte atterriize d’anima-ancorchè —.

divote , nel cammino della perfezione cristiana . Quindi \

.poſlìamo-ficnramente afferire, che San .Niccolò eſeguì fe- '

delmente'ciò ,, che ſcriffe nella ſua prima Epistola S. Pie

tro (m), allora quando parlando di questa materia con aſ

:ſai "chiare parole dicea , che debbono i Veſcovizpaſcere la

- -’ . Mm :. - gregé

(ì) S. Gregorio Nazianzeno Orar.Xl'X. parlando di ['no Padre, cui

forma la funebre Oraticnc: Tum etiam quod ſe velut/pirt'tualem quam

dem filmam' ad optime rufuſ/[ue aci-ioni: pulefitudìmm expolitam ad imi

tandum proponeret . f(k) Leone lmperadore‘r Nm .enìm ad tubi:;

men amm Virtuſ]! ſieiur augurarti/m licet adfmàere , [ed etf} qui: *L-ere

laudaturur fit, ipſam rotam fiumana habitu per eum aſſerar mundo ſe

tonſpîeuam fetiſſh fit: a primipio perfeflu eius opero crane. (l)__S.An

drea Cretenſe n.7. Saurdwzum film/minſ fimulaemm. (m) 1. 'Petr.

V. 2. 3. S. Girolamo in Epid, ad Tu,. cap. Xl, Quiaumque Prg-.

lam: fit ſì!/Zar _arcbetyni, ſme primarie fame, e: qua z-h-aaérmtum [î

nmlſm-a [inedmnti5.uim 'ho-reflue in fe trenini; capro-tantaſ . \Preſſo il

P- Calme! 1.Petr. ]. c. '
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gre gia di Gesù Cristo con averne-Cura, e penfiero, non

di mala vOglia, ma di, buon grado , e non per cagione di

ſſ guadagno, per" lo proprioſcomodo ,_ nè con falterigia ,“ ed

- imperioſità, ma con esterez come prima forma , e modello,

San Niccolò

donde prender : ognuno i lineamenti d’funa vita ſanta, e

virtuoſa . Meglio però ſpiCcherà- questo fecondo dovere de’

Veſcòvi nella perſona di. San Niccolò , ſe noi conſiderar

vogliamo eſſerſi olſervato, che nell’ Apocaliſſe ſi dà il no

me di Angiolo a i Veſcovi,non folo perchè questi annun

ziano la divina parola {72 :.ma anche perchè-ben convie- ‘

ne, che i Veſcovi rappre entino .in loro steffi, per quanto

è poffibile in un uomo., lo,-zelo, la purità ,'la ſcienza, la

ſapienza degli Angioli (in). Se è così ben pofflamo chiara

mente vedere, che in San Niccolò tutto ciò ſi verificava,

perchè egli fu vermente chiamato Angiolo , come abbiam

più volte oſſervato , e la ſua vita fu rip utata per angeli

ca :, .e perciò degna per 'eſſer propost'a per eſemplare non

ſolo a tuttii fedeli, ma ai, Veſcovi ſpecialmente , ai qua-.

li ſe conviene per le anziddette ragioni il nome .diAngio

lo, fa mestieri eziandio , che la lor Vita da Angiolo ella

ſia, e bellamente lavorata giusta il modello di San Niccolò.

. S. 12.1. Finalmente per lo terzo dOvere de’ Veſcovi,

mirabilmente cui appartieneil paſcere la loro greggia col temporale ſuſſt

PH/ſfvflla/M dio, e questa una verità da ſe …così chiara,che ſembra mu

greggia cal

reſiſuporaleſuſ.

ſldla .

tile il volerla quì diffuſamente-eſporreſi. Ezechiele-Profeta

( p) riprendendo i Pastori d'Iſraele, che paſcevano ſe steſſi,

liberamente rinfaccia loro molto con quelle parole :1. Forſe

le greggie non ſi paſc‘ono da i Pastori ? E ciò con molta

ragione, perchè tutto quello, che avanza ai Veſcovi dopo

il loro convenevole mantenimento—, 'tutto è de’ poveri , sì

e per tal modo, che San Bafilio nella Epistola, che ſcriſſe

ai Veſcovi d’ italia, e della Gallia nell’anno 372. , quan

do Valente più che mai perſeguitava la Chieſa,tra gli al

tri diſordini , e ſconcerti anche questo deplora , che i Ve

ſcovi ambizioſi impiegavano il danaio de’ poveri in propſrio

u 0 ,

(n) Berengaudo Monaco Benedettina come-ſì crede, Exooſit. Apo

cal. Vijiane prima in Append. Op. S. Ambroſii col. 6go. Vegg. i do:.

ciffimi Padri di 8. Mauro col. 619. ſeq. (o) Vegg. il ?- Calmet ad

cap. 1. Apocal. v. 20. ivi : Epi/capo: Angelis idro compara: cet. (p)

Ezech. XXXlV. .. .
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lſoyc nel lſiargheggiare a far doni (q) .; Or ſe questo ne’

Veſcovi Ariani deplorava San Baſilio ; può ſcorgere aſſai

bene ognuno, quant’ obbligo abbia il Veſcovo in paſcere

nel temporale la povera ſua greggia. E ben ne era perſua

fa di ciò aſſai il nostro Santo, e adempiè questo .dovere

così perfettamente, che può ſervire d’ eſemplare astai bello

a tanti pii , e religìoſi Veſcovi, che oggi abbiam per no

flra gran ventura nella Chieſa di Gesù Cristo (r) . .Quan

to fia stato liberale coi ,poveri San Niccolò non" occorre

più ripeterlo , e può ciaſcuno da ſe cono'ſcerne il pregio ,

col conſiderare la grande , ed eroica ſua carità verſò il

Prostimo, la quale anche ora.che gode beato in Cielo non

laſcia d’ eſercitare, beneficando largamente o;;nùno, che a

lui ricorre, mediante il prezioſo dono del ſacro liquore H.

116. , che'ſſperennemente ſcaturiſce dalle fante fue olla,c0

me ſe tutto fe stesto dar voleste in altrui ſollievo, e man

tenimento—(s). Anzi fu s‘i grande la liberalità di San Nic

colò vcrſo le amate ſue pecorelle , che poco , o nulla ri

ſerbando per ſe steſſo, tutto distribuiva ai poveri . Le fue

astinenzc, i ſuoi digiuni , il ſuo vestirc povero e modesto

per tal maniera, che mal ſì diſcerneva da un ſiſemplice

cherico @. 68. , ſe eccettuar ſì voglia quel lustro di fanti

tà, e lo ſplendore (: ), che gli sfavillava ſul volto S.. 73.,

tutto

' (Q'S- Bali]. EPîſl. 92. al. 69. il.:- Perù": gravita: Sacerdotalìs: de

feeere q_ui gregem domini cum frimm: paſun: .* ambizio/ìs pauperuru pe

cunia: m proprios uſus, è‘? in munerum largitiones' ſemper inſummubuſ.

(r) A’ nostri tempi ſi è dimostraro imitatore perfetto di San Niccolò il

Venerabile ſervo di Dio Antonio Lucci Minor Convenruale , e Veſco

vo degniffimo di Bovino. ( 3) Così pensò Giacomo Lauro autore di

quéi due verſi presto il E Beatìllo lib. 7. cap. 12.

Vivi; adbuc tumulo? baud quaqunm. Liquor elfi-cit unde?

In miſcros ”piera: indìta zii-vi: adlzuc. *

‘ Vegg. il I’. Bearillo nel luogo cit. , e la Rivelazione di S. Brigida , :

Ì Menci Greci nella nostra Diatrib. ll. pag. 70. e 93. (t) Lo 'ſplen

dore nel volto de’ Santi viene attribuito da i Teologi all' eroica carità

"fſb Dio - Non [olim- anime in [zac eroi-cirie beroicu corimrinrgu Deum

i" ÌPſummet per affcéium , (?' quadammodo in affecſſlu tramformantur,

fed etiam iP/um rar/zu: vt quadam animſie redundamìa tranſmutarur. Un

d: da mo./lis Sanfinſhegimus , quad in ha vita iam dot/but beatorum

con-prsrum fruebmzmr. Sic Moy/es ex colloquio Dei cale/les in 'un/ru refe

rebtt ſpleniarts : mitra exemple: aliorum Sanfiorum , qua; infinita ſunt

cet. Il P. Antonio a Spinta Sancio in Direéì. MYst. THEM… diſp. 3.

Se&. 3. num. 182. \
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Le virtù di

tutto contribuiva a poter largheggiare coi poveri , ed ira-i

piegare interamente le rendite del ſuo Veſcovado in foc

corto de’ poveri , e mendichi.

@. nz. Questa fu la ſantita di San Niccolò, e que»:
S“" N"“ſſò fle furono le virtù, per le quali ora lo veneriamo fa gli

debbano efler

imitare da’

[noi divoti .

altari . Se i ſuoi miracoli lo han renduta celebre in tutto

il Mondo, ſaper dobbiamo, che non i miracoli lo fecero

Santo, ma fu Santo per le ſ11e rare , ed eroiche virtù,e

per la fin ſantità ſì è degnato Iddio di renderlo illustne ſo

pra la terra per lo ſollievo dell’ uman genere. Si ammiri

no dunque i miracoli, che ne è ben ragione; ma più , fi

ammirino, e s’ imitinoſiinſieme le ſue virtù . La ſua fan

t—ità ſi formò coll-a macerazione della carne,colla di'vozion

dello ſpirito , e colla pietà dell’affetto : e noi dobbiamo

eziandio imitarlo coll’ aiuto della grazia divina,.macerando,
per quanto poſſiamo, la nofiraſſcarne , acciocchè non fuc

cumbiamo nella continua lutta, che ſiam costretti a ſoste

nere colla nostra con‘cupiſcenza . Così domando la carne, ..

restera più vigoroſo lo ſpirito,perchè poiſ-a più agevolmen

te imitare il nostro Santo … quella divozione, di cm egli '

. ne fu dovizioſamente fornito, ſpecia‘imen-te nel ſuo grande

amore verſh Dio, il quale perchè non li può veracemente

amare, ſe non ſi am1 il Proffimo eziandio: alla noſlra di

vozion dello ſpirito ſi aggiugnera parimente la pietà dell'

affetto, che rifguarda gli altri, 1 quali .dobbiam come noi

fieffi amare, compiacendoci veramente del loro ‘bene , e

fentendo diſpiacere del loro male , ſovvenendoli fecondo

poſiiam meglio colla roba , ovvero col conſiglio, 0 coll’

opera, fe ne han biſogno, o almeno, ſe tutto manchi, coi

nostri prieghi per loro a Dio, ma fervidi , e con tutto il

cuore. Cos1 veri divoti faremo di San Niccolò, ficcome

San Niccolò fu vero divoto degli altri Santi, perchè andò

ſempre studiando … qual virtù ſegnalati ſi foſſero per imi

tarli, ficcome fece, con avere in tal modo renduta l’ ani

ma ſua come un’ ampio, e ricco teſoro di belle, e prezio

ſc virtù, @. 76.

[STORIA
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DELLA VITA», DE’ MIRACOLI,
‘ i E DELLA TRASLAZlONE

D ! s'A ‘N _

NICCOLO' TAUMATURGO

ARCIVESCOVO DI MlRA.

LIBRO 111.

DEL cowcoxso De’ DIVOI'I PELLEGMNL ALLA Ci'r-rA’ nr

Mum ', E Dl ALCUNI MlRACOLl oriana-ripa SAN

Nicc0Lo’ DOPO LA MORTE. -

C A P O }.

De' Pelli-again; cancer/i alla Tomba di SanſſNiccalò , e dell'

infida: del Demanio ſcoperte dal Samo , che gli liberò

da una fiera temps/Za ._

@. ug. Ppena fu collocato nellaſſTomba il ſacro cm…/, a;

' corpo di-‘San Niccolò , che da tutte le Pellegrini in

parti , ſpecialmente della Licia , li vide- Miſfi

ro concorrere perſone d’ ogni ſeſſo , e d’

ogni età per venerarlo, ed ottenere quel

le grazie, che loro più biſognavano . La grandezza , e la

frequenza de’ miracoli da lui operati mentre vivea ſu que

sta terra , e la ſantita maraviglioſa della ſua—Vita , aveano

rendutocos‘i celebre,ed illustre il ſuo nome preſſo i popo

}i ancorchè rimoti,ch.e non ci" ſembra eſagerazione aletina

' ciò,che ſcriſſe-il Metaſraste, che da tutte le parti della ter

ra
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della divozione verſo di lui ,. e per aver un poco di quel

ſacro liquore , che 'ſcaturiva dalle ſue vcnerabili oſſa . E

ciò tanto più volentieri crediamo, quanto che prima di-luì

anche San Metodio ci laſciò ſcritto , che dal tempo della

morte di San Niccolò fino all’. età ſua- perdurava per divi

na volonta la grazia de’ miracoli , che ’l “medeſimo Santo

opera come Avvocato di tutto il Mondo , e che alcùno

non vi avea tra i figliuoli degli uomini dotato di religio

ne, il' quale ricorrendo nelle avverſità al di lui patrocinio,

{perimentato efficace non il aveſſe per mezzo di ſplendidiſ

imi miracoli , di apparizioni maraviglioſe, e di veraciſſi

me predizioni per modo, che, difficile d’ aſſai riuſciva po

ter tutte sì fatte coſc con quell’ accuratezza narrare , che

conveniva . Quindi San Metodio volendo dar fine al ſuo

panegirico ſi restringe a riferire uno de’ſi tanti miracoli,

, che li narravano di questo celeb're Taumaturgo.

1! Egmont". @. 124… Narra egli adunque'(n) , che concorrendo da

""ſ",“ f°" ogni parte moltitudine di divoti alla Città di Mira per

I‘lîſim‘î’îî: avere dei facro liquore , che_ ſcaturiva dal ſuo Venerabil
m,, …,ſſefi‘ſſ,” corpo, ed_ impetrarne le_grazie, cheſſbracmavano, Vi furo

…; ;] Te,… no certuni della Licta distanti da Mira il Viaggio di mol

pig di Mira. ti giorni, i quali s’ invogliarono ardentemente d’ andarvi

per ſoddisfare alla divozion loro , e venerare la tomba

del nostro Santo . Or il Demonio, maligno ſempre per

troppo inveterato costume , e diſposto tuttodl ad impedire

qualunque atto di riverenZa, e divozione verſo i Santi, e

stizzato in-oltre d’aſſai contra San Niccolò , il quale di

ſcacciato _vituperevolmente l’ avea co.i ſuoi nefandicompa

gni dal tempio della bugiarda, e favoloſa Diana , fede la

più cara ſſde’ ſuoi perverli diſegni @. 52. : pieno di livore,

e di ſdegno pensò di rompere il corſo a così divoti pelle

ritiaggi , e di vendicarſi nel tempo steſſo del ricevuto af

ronto, col distruggere, ſe fatto gli veniva , il Tempio di

Mira, nel quale ripoſava il venerabile corpo, e ſeccare in

ſieme quel fonte ineſausto, donde ſcaturiva quel miracoloſo

liquore . Per eſeguire cos‘i ſcellerato diſegno , preſa il Demo

, ma

(3) Che questo miracolo , oltre dei Metaſraſie , lo nai-ri ancora San

Metodio, lo conferma eziandio Monſignor Aſſemani Kal- Eccleſ. Tom

V. ad 6. Decemb. pag. 420. '

*;‘7
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nio la forma d’una divora donna , fi preſenta ai pellegri

ni appunto in quell’ora, in cui,poste le vele.,stavano per

imbarcarſi , e con un vaſo in mano gli pregò umilmente,

che avendo fatto un voto a San Niccolò di portare alla

- ſua Chieſa un vaſo d’ olio per inſonderlo nelle lampane,

che ardevano avanti il ſuo ſepolcro, nè avendo Come don

na che era, coraggio alcuno di fare un lungo viaggio per

mare", in nome ſuo lo portaſſero, e giunti in Mira in ſua

vece adempieſſero il voto, che ella avea già fatto. Al di

voto favellare dell’ infinta donna , e stante la picciolezza

del vaſo, i pellegrini facilmente s’induſſero a contentarla,

. c credendo, come in Si. fatti cali avviene , di contribuire

con merito all’ adempimento d’ un voto ſenza niun loro in

comodo: preſero dalle di lei mani il vaſo con molta-pron

tezza, e'fi poſero in viaggio . Fin quì ebbe il ſuo effetto

”l’ astuzia del Demonio: ma il fine non corriſpoſe all’inten

to ſuo maligno. -In quel vaſo non li contenea puro, e fem

plice olio, come alla vista compariva , ma bensì una dia

bolica, e ſcellerata com-poſizione di olio , e di altre coſe

malefiche, per incendiare, e distruggere , come il maligno

bramava, quel ſacro Tempio,così che memorabile riuſciſ

ſe, ed intera la meditata vendetta".

S. 17.5. Iddio "però , che non permette l’uſo di tutta Ma Sar-Nic;

la ſua forza al Demonio, ma l’ indeboliſce, e rende vana, colò [come le

ſpecialmente qualora in danno de’_Fedeli ridondi , e della fallaci di_ lui

venerazione, che vuole prestata a’Santi ſuoi: inutili rendè i"“ ’ ‘— M‘ffi

gli sforzi dell’ infernale nemico,-e gli fece provare maggior :…,“

pena con negare alla ſua rabbia'l’ eſecrabile sfogo. Perchè dal

nella notte ſeguente al primo giorno del viaggio San Nic

colò , che non volea far rimanere ingannata quella gente

così divota ,. maſcoprire, e maniſestare a tutti l’ impegno

,malizioſo dell’ astuto m'entitore : comparendo in ſogno ad

uno di que’ Pellegrini, che custodiva l’ abbominabile vaſo,

gli ordinò , chela mattina ſubito che lì ſoſſe levato but

"taſſe nel fondo del mare quel vaſo a lui conſegnato dalla

mentita donnicciuola. L’apparizione del Santo , e l’ auto

revole ſuo comando, fecero tal impreffione in quell’uomo

che fu] bel mattino appena ſurto,e-raccontato il ſogno ai

compagni , con ſomma prontezza eſeguiron tutti I’ ordine

_ Muto, e l’infernal vaſo nel mare buttarono.Ma qual do;

Nn vett

ellegrinì

tempo/Za

medefimo
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vett’ eſl'ere la loro maraviglia inſieme, e lo ſpavento allo

. ra che gittato il vaſo, videro tosto cangiato il lor cammino

in una pericoloſa,e furibonda tempestaPPerciocchè- comm:

‘ ciando ad innalzarſi in alto una fiamma vorace , mista di

nero, e tenebroſo fumo , d’ odore così puzzolente,che non

il potea per verun modo ſoffrire : il— mare indi aprendo "ll

profondo ſuo ſeno, e muggendo , parea che voleſſe ſubbiſ

far la lor nave . Le gocciole dell’ acqua eran cometante

ſcintille di fuoc0,che recavano terror ſommo ai poveri naz

viganti. E per dir tutto in poche parole , il naviglio per

ogni parte percoſſo dagli orrendi flutti, il fiſchio de’ furio

ſi venti, la denſa oſcurita, in cui ſi trovaVano',atterrì per

maniera tutti i marinari, che stupidi non badaVano al go

verno” della nave, ma tristi,e quaſi diſperando di ſ_campar

ne, ſi miravano ſpaventati l’un l’altro , ſenza punto accor

rere ove, più ſacea mestieri per isfuggire l’imminente peri

colo del naufragio. Ma ben pronto vi accorſe ad aiutarli

San Niccolò , ilquale apparendo loro poco distante dalla

nave, fece sì, che ceſſaffe quella orribile tempesta,e ſciol

ti da ogni timore, continuarono il loro viaggio , ricmpin

ti di grandiſlima allegrezza, e dilettandoſi d’ un certo ſoa

viffimoodore, che ſentirono ſubito che la nave un poco fi,

ſcostò da quel luogo, in cui buttato aveano quel diabolico

vaſo , internamente illuminati dal Santo , che non vera

donna, ma lo ſpirito maligno stata era quella, che in for

ma umana era ad eſſi comparita . Quindi giunti in“ Mira

renderono diVOtamente le ”debite grazie a Dio , che per

mezzo di San Niccolò liberati gli aveſſe dagl’inganni dell’

astuto Demonio, e fatto a tutti conoſcere “le 'inſidioſe ſne

trame ſotto l’apparente diviſa di' pietà, e religione (17).

CAPO

(b) Quello miracolo altrimenti è narrato da Giovanni Diacono preſ

ſo Monſignor Falcone n. il., e dal P. Eeatillo lib.3. cap. 5. , e tutti.

.e due lo ſcrivono come avvenuto mentre San Niccolò ancor vivea; ed

aggiugne il P. Beatillo , che San Metodio ancor ſia di tal opinione.

Ma non troviamo nel tello, che abbiamo,di San Metodio preffo l’au

ìiderto Prelato una tal circollanza, e convien dire , che altrimenti [i

]eggeſſe nell’eſemplare di Giovanni Diacono, e del P. Beatillo . Nor

all’incontro riputiamo più licuro ſeguir San Metodio,e’lMetafraſle ,de’
uali ſſſoli ci ſiamo ſerviti in narrar tal miracolo , perchè gli flimiamo

a quello di più fondata autorità.
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.e A P_ 0 11.

Della continuazione del concorſ?) alla Città di Mira . E di

alcuni 771117160” operati da San Niccolò.

@. 12.6. Enchè monumenti bastevoli non li abbiano per Continua-zia.

riferire distintamente quanti, equaliperſonag- mdf/mmm]?

gi, oltre gli altri di minor conto , ſi fostèro portati nella ”M“-“"S

Citta di Mira per venerare il Corpo del miracoloſo nostro ”:bſilîſicî'ſſſſſi"

Santo: abbiam non pertanto buon fondamento per credere, foſſſi, Man:;

che molti, e molti fieno colà andati, o tratti a bello stu- Am…-e…”.

dio dalla divozione, che gli profeſl'avano , ovvero in con- re San Nim

giuntura, che ſi trovavano nella Licia , o pure ne’ luoghi là.

a quella regione vicini . Tra questi vogliono i dotti Padri

Bollandisti, ſeguendo le tracce del P. Beatillo, che nel ſe

Eolo Vl. vi fi foſſe trasferito San Sabino Veſcovo di Ca

- noſa, nel ritorno, che fece da Costantinopoli per l’ Italia
nell’anno 536. (a).Trovavaſiſſquesto Santo Veſcovo inſiquel

la Imperiale Città in qualità di primo de’ cinque Legati,

inviati colà nell’ anno antecedente dal Sommo Pontefice

Agapito, il quale portatoſi poi in Costantinopoli , costret

to da Teodato Re de’ Goti , o per dir meglio compaffio

nando i Romani Senatori minacciati di morte dallo .steſſo

Re, ſe non rimuoveſſero Giustin-iano Imperadore'dal pen

fiero di far paſſare, come avea destinato, l’ Imperiale 'eſer

cito nell’Italia (b): laſciò ivi la mortale ſua ſpoglia,’e ſe

ne paſsò nella vita beata per ricevere il premio delle ſue

.virtuoſe fatiche . Rimasto San Sabino cogli altri quattro

Legati in Costantinopoli dopo la morte di S.Agapito, in

tervenne co i medeſimi al Concilio, cui fi diè principio il

2. Maggio d61536. fotto il Patriarca S. Menna: ed in quel

lo fu stabilito, che tutto ciò ſi eſeguiſſe, che determinato

avea il Santo Pontefice Agapito contra Antimo,e gliEre

' ' Nn 2. ’ _ tici

(a) Nella nostra l'. Dianib. @. 41. abbiam riferito ciò , che narrano

ì Bollandisti, ſenza impegnarci molto a mantenere una tale opinione:

avvertiamo nondimeno in quello luogo , non poterli ſostenerè, che San

Sabino ſia andato a Patata a vedere il Santo Pontefice Silveriomanda

to colà in efilio . Ciò avvenne nel E37. laddove San Sabino tornò in

Italia nella steſſo anno 536. (b) _iberaco Diacono nel ſuo Breviario

preſſo il Pagi Brev. Pontiſ. tom. 1. in S. Agapeto n. 6.
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tici Acefali, con effere stati di nuovo "condannati Antimo

steffo, e Severo, e Pietro d’ Apamea, e Zoara. E perchè

l’ ultima feſſione di tal Concilio fi celebrò il 4. Giugno

dell’ isteſſo anno, e dall’altra parte il Corpo di S. Agapito '

fu trasferito in Roma , e ſeppellito nella ſſ-Baſilica di San

Pietro Appostolo il 2.0.Settembre dello steſſo'anno 536. (c):

fa mzstieri dire, che dopo la celebrazion del Concilio non

li folle troppo in Costantinopoli trattenuto San Sabino in

fiemeco i Veſcovi d’Italia , ma bensì che aveſſe affretta

ta la ſua partenza: ſembrando aſſai inveriſimile , che egli

non aVeſſe portato fece in Italia il—ſacro Corpo di S. Aga

pito. Aggiungaſi, che nella vita di S. Placido diſcepolo di

San Benedetto ſi narra , che per .conſiglio della Congrega

zione di Monte Caſino fu dal Santo ſuo Maestro inviato

in Sicilia , affinchè aveſſe potuto aver cura de’ beni da

Tertullo ſuo Padre conceduti a San Benedetto , da cui in

partendo ricevè la benedizione, appunto'il 20. Maggio dell"

anno 536… e che in questo viaggio San Placido paſsò per

Canoſa, vilìtando San Sabino, con cui ſ1 trattenne per tre

giorni (ci) . Posto ciò , egli è ben chiaro, che nel 535.

era già tornato in Italia San Sabino , e con viaggio così

_proſpero, e felice , che potè San Placido , partito il 20.

Maggio da Monte Caſino , ritrovarlo in Canoſa in quel

cammino, che per altro aſſai p_oſatamente ebbe a fare (e).

' . Per

(e) Anastaſio preſſo lo steſſo Pagi ]. c. n. t 3. .(d) In Vit. S. Pla

cidi torn. r.‘ ſztcul. Bened. n. zo. & num. 41. (e) Egli è vero , che

il ?. Mabill. nel cit. n. zo. ſcrive : che ſe San Placido in quel ſuo

viaggio andò a viſitare S.‘ Sabino in Canoſa , quella ſua partenza da

Monte Caſino, non potè avvenire nel 536. , perchè San Sabino fotto

ſcriſſe il Concilio in Collantinopolivil 4.Gìugno dello stest'o anno 536.

ciò però non ostante, noi crediamo, che nell' anno 536. potea San Sa

bino eſſer tornato da Costantinopoli , e trovarli in Canoſa quando an

dò « viſitarlo San Placido-: Benchè uesto Santo Martire folle partito

da Monte Caſino il 20. Maggio: il no cammino tuttavia fu interrot

to da molte coſe . Egli ſi trattenne in Capua col Veſcovo San Ger

mano, ed in Benevento con San Marciano ancor Veſcovo , oltre le

fermate in altri luoghi, che incontrò nel —ſuo viaggio prima di gìugnere

a Canoſa. La multiplicirà parimente de‘ miracoli operati prima di tale

arriva, come li può leggere nella ſua Vi'ta , ci poſſono indurre a cre

dere, che da Monte Caſino a Canoſa vi aveſſe San Placido ſpeſo non

pochi giorni . Vegg. Monſig. Tortora Prepoſito di Canoſa Relat. Stat,

Eccleſ. Canuſin. cap. 3. 9. 4. ove con molta erudizione il Chiar,

Autore tratta di quello punto. ‘

-‘\ AA

.—__
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Per tutte s‘i fatte ragioni ſiamo costretti a pe11ſare,c‘hc San

Sabino , benchè gran voglia ne aveſſe ., non abbia potuto

ſo-ſſldisſare alla fervente divozione ,che forſe nutriva nel cuo

re , di venerare il _ſacro Corpo di San Niccolò ins Mira, ſe

dir non ſi voglia”, che nel divertire il cammino per la Li;

cia, e nel ritorno in italia, ſempre aveſſe San Sabino in

contrata una continua proſperitù di viaggio , ma però stra

ordinaria. '

@. 12.7. Se di San sabino incontriamo delle difficoltà

per credere, che li foſſe portato in Mira a venerare il ſacro

Corpo del nostro Santo: ci ſembra ‘,poterſi dire con gran'fonda

mento , che aveſſe ciò fatto il ſommo Pontefice San Silve

E' veri/imus

ſhe Sn Sì!

'veri- andafle

in Mira a W

nerare la rom

rio . Era questi ſucceduto a S. Agapito nella Sede Romana [,, di 5. Nic

per opera di Teodato Re de" Goti , ed alla ſua ordinazione colò.

più per timore , che per volontà , vi concorſe il Clero Ro

mano: ma il,ſuo Pontificato durò poco ,e per le traverſie,

che ſostenne per la fede , ebbe l’ onore di morire mar

tire , e di lavare col ſangue da ſe ſparſo la macchia , che

portato avea da prima ſul Pontificio Trono . Egli avea un

emolo aſſai potente in Costantìnopoli nella perſona di Vi

gilio Diacono di S. Agapito , il quale offuſcato deil’lo ſplen

dore di cotanto fublime dignità , pensò d’ intruderſi nella

Sede per mezzo dell’ Augusta Teodora, alla quale promiſe , .

che fatto Pontefice avrebbe annullato le determinazioni di

Agapito, che era quello appunto , che bramava l’ eretica

lmperadrice. Per la qual coſa inventate da Beliſario in Ro

ma , e da Antonina ſua "moglie ſpecialmente, alcune calun

nie contra San Silverio, e a tradimento. preſo il ſanto Pon

tefice nel ſuo proprio palazzo , e ſpogliato delle pontificali

fue inſegne, e ve-stito da un pervert1to Diacono di veste mo

nastica: fu per ordine della steffo Beliſario cacciato in efiſſ

lio nella Licia , e propriamente nella Città di Pataraſſ, 'in

quel luogo appunto,—dove nacque San Niccolò . ' Or ”egli è

molto veriſimile , che trovandoſi questo Santo Pontefice'vi

cino alla tomba del nostro Santo , fi foſſe portato in Mira

'a venerarne il ſacroCorpo , e raccomandare ſe steſſo , e la

ſua cauſa a San Niccolò , che molto ancor egli avea foffer

to per la fede nella perfecuzione di Licinio… Clic ſe “a San

Silverio come eſule,che era,non fu.;permeſſo d’uſciredaPa

tara in tempo del ſuo eſilio : nondimeno ?: molto. vicino al

' . » 1- ... . ' "Vero,

A
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ch’ eſeguiſſe quest'o divoto, e religioſo penſiero ,quando per

opera del Veſcovo di Patara ottenne da Giustiniano Impe

radore la libertà di poter ritornare in Italia (f) . Non era

Patata distante da Mira più di ventiſei miglia : e però alla

fantità del «l'omino Pontefice Silverio , ed alla celebrità del

nome del gran Taumaturgo di Mira ben ſi conveniva , che

il primo andaſſe a venerar la Tomba del fecondo , ed im

plorare per le ca'lamitoſe circostanze , in cui ſi trovava, il

di lui potente patrocinio. , ſi .

Un facerdote . V.le. Che che però ne fra di questi fatti troppo involti

per nome Cri— nell’ oſcurità de’ ſecoli rimoti, 'paffiamo più tosto a narrar

flnſyſa, . fam de’ miracoli , che San Niccolò non ha mai tralaſciato di ope

fſhffifl'd'ſſſſ' rare a pro de’ ſuoi divoti, che l’hanno con fiducia ne’ loro

333321952; biſogni invocato . Vi fu _un certo ſacerdote per nome. Cri.

dia. stoſoro originario della Città di Metelino dell’Iſola diLes

bo nell’Arcipelago , il quale avea in costume di andare in

Mira a venerar la Tomba del ,nostro Santo, eportarne in

di un poco del liquore, che ſcaturiva dalle ſacre ſue oſſa,‘

‘ per aVer pronto in caſa un ſalutevole compenſo ne'ſuoi bi

ſogni. Or mentre egli ſi portava in tal Città , aſſalito un

giorno dagli Arabi, e preſo , fu da' effi condotto ſchiavo

nell’ Iſola di Candia (g). Ivi quei barbari ladroni fatta la

distribuzion della preda , e di tutti gli ſchiavi avendone

parte destinati a tenerli in catene , parte a prestar .loro i

biſognevoli ſervigi, e parte ad eſſere ucciſi , forſe com’ è

da credere, perchè inutili gli stimavano ,, e da non eſſer

mantenuti con danno, e ſvan‘taggio a proprie ſpeſe : nel

numero di quest’ ultimi -ſi trovò il povero ſacerdote con

dannato co gli altri ad eſſergli-tronco barbaramente il ca

po . Condotto perciò al luogo del ſupplicio, e, veggendo a

gli altri già troncata’la testa: stupefatto, e freddo divenu

to" per lo timore dell’ imminente morte , e già diſperando

di poterne …ſcampar vivo, ,ad altro non pensò in quel pun

to

(i") Vegg. Franc. Pagi mm. .x- Brev. Pont. in S. Silverio. (g) Per:

chè i Saraceni di Spagna s’impadronirono dell’lſola di Candia nel feco

la IX. _verſo l’ anno, 82.6: quello miracolo ,dove avvenire dopo taltem

po, Vegg. il I’. Calme: flor. univ. tom. 7. lib. 86. 5. 14. 15. . ove

aſſegna la prima entrata de' Saraceni in tal Iſola all’anno 82; , aggiu

gnendo' , che nell’ anno ſegueme vi ſì fermarono : E fortificlwm ml

luogo chiamato Camin, dove ſabbfl'carona una Città della ]lefl'o Mme ,d‘

ſi lui è venuto quello di Candia data a tutta l’A/ola.
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to, che ad invocare col cuore San Niccolò , e vivamente

ſiſupplicarlo, che l’affisteſſe in quello estremo paſſo, da Dio .

.il perdono de’ ſuoi peccati gli otteneſſe, e ſe perdeva "la vi

ta del corpo per mano di quei barbari , dell’ eterna beati

tudine partecipe almen foſſe . Mentre dunque il ſacerdote

era tutto fuori di ſe per la paura, gli apparve San Nicco
lò in quella ſiforma, che lì dipigneva nelle ſue immagini ,

comandandogli , che in tal- pericolo egli pur confidaſſe,-e
di nulla per verun modo temeflſſe. ‘ , '

è. 129. Percoſio .Cristoſoro da una viſione' cos‘i straordi- Ed A liberato

naria , e per lo timore nOn aVendo più ſperanza di vive- {a SM Nirva

re, nè potendo per veruna maniera parlare : altro far'no‘n 1" P" ”"““”

potea, che ſupplicar-il Santo co i cenni , che in tal [)e-' i" d‘eadmſi:

ricolo gli porgeſſe aiuto . Ed il Santo afficurandolo a star [tibia-vin)“

di. b_uon’ animo coi cenni ancora gli promettea jlap'ſalute; '

tenendo ſempreil Sacerdote rivolta-la ſiia'ſperanza' a San

Niccolò, e fitto a lui lo ſgu'ardo -ſer'iz_a rivolgerlo aitroVe.

Ma finalmente avvicinandoſi a lui uno—di quei barbari col

ferroſiignudo nella mano, e comandandògli, che piegaſſe il

collo: il povero ſacerdote più _morto , che ”vivo, ubbidì,‘

ed…‘inchinò il capo,non laſciando però di tener flffi gli oc-'

chi nel Santo, inviſibile a tutti gli altri, ,” fuorchè a lui.

In" tanto alzato dal barbaro l’ armato braccio ,” e-- dato -ſul
collo—adi quel îmeſchino un fendente: in ſſve‘c'e d’eſſergl’i troni

cato il capo, apparve la'virtù di San Niccolò in” un‘ miraſſ'

colo stupend'o- Perciocchè sfuggita ben lungi dalle mani di

quel mani oldo la ſpadaz rimaſe il ſacerdote fano , e fen-î

za ferita a cuna. Per la qual coſa’stupefatto il barbaro,, nè

ſapendo la cagione di ciò, che gli era avvenuto,pieno di

mal talento ſe la preſe‘col ſacerdote , trattandolo da pres

stigiatore, e mago. Egli però ſcuſan'do ſe steſſo ," e cele- ‘ ...

branda il preſentiffimo aiuto , che San Niccolò gli porge

va, gli _narrò quanto gli era in quel fatto accaduto,e che

il Santo l’ avea inviſibilmente liberato , col dito indicando

al barbaro, ed accennandogli dove San Niccolò stava pre-'

ſcnte. —-Il Saraceno però , benchè 'non fu degno per la ſua‘

infedeltà diovede're il Santo, che gli. veniva accenna'to *… in

fentir nondimeno il nome di San Niccolò , come di colui,

che per la fama—celebrato già era per operatore di mara

uigliofi prodigi , al Sacerdote , ed a coloro , che con lui

- ‘ eran
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eran quattro, di numero , donò la vita per amor di San

Niccolò, e gli fece traſportare‘nelle terre dell’ Imperio Ro
mano,perchè libero andar ognuno poteſſe al proprio paelſie.

Bafilìo gîo- r- @. 130. Nè meno ammirabile fu il miracolo, che ope

Vinella fatto rò San Niccolò a faVGre del giovinetto Baſilio, anch’ſiſiegli

ſclſiMPWff—Î‘" fatto ſchiavo da’ Saraceni, ma bensì maggiore, oltremodo .

Z‘t‘ſſî’ſi’ſi‘cî‘Ì'ſſ‘tjEravi nelle maremme ultime di Tiro, un Contadino , il

dia all’ Emi,-, quale in craſchedun anno ſoleacelebrar _la festa di San Nic

8" ſ,…jwd; colò, lomministrando per la ſua gran dwozxone tutto Ciò,

Coppia:. che biſognava per .ſolenmzarla quanto più ſontuoſamente

- : potea . Or avvenne in ..una di queste ſolbnn—ita , che men

' tre,-egli colla moglie preparava in caſa quel che biſognava

' , -- per ben accogliere coloro , che vi concorreano , il giovi

" ' netto lor figliuolo, per _nome Bafilio, andaſſe alla Chieſa,

' " ' che—là 'vi era, di San Niccolò , per affistere la notte" a i

divini ufizi inſieme cogli altri-, che,-{i erano insteme adu

nati, fecondo la diſciplina , che allora fioriva nella Chie

ſa, Mentre dunque c'olà ſi tratteneva Baſilio ,v-ireSaraceni

improvviſamente aſſalendoli ,, fecero ſchiavi tutti coloro,

che iyſſi ſi- trovavano ,, e, li traſportarono «nella loro Iſola

di Candia (.6) . E perche Baſilio era un figliuolo diele

gaſinteſbellezza, e di alta statura, quei barbari lo donarono

al loro Emir, 0 Ha Duca, e Capo (.:') . L’ Emiro ammi

rando ‘la bellezza del‘giovinetto , e l’ appariſcente 'di lui

ſembianza ,: lo destinò per ſuo Coppiere,trattandolo in una

maniera così- buona, che più certo _ein deſiderar non po

tea , ſe la ſchiavitù ſeco non portaſſe alcuna infelicità .

Dall’altra parte appena'giunſe la notizia della loro diſgra

, c , - 213.

"(h) Ancor quì avvertiamo , che‘ quello miracolo dovè avvenire dopo

l’anno 826… perchè prima .l’ I‘ſoladi Candia non era in potere de'-Sa

raceni. Vegg. il .5. 11.8. (g). E quindi appariſce , che tal mir-colonna

potè avvenire ſubito dopo la morte'di San Niccolò come ſcrive il P.

Beatill‘oſſ'lib. 7. cap. rz. , il quale ‘in oltre invece i Bafilio chiama il

giovinetto fatto {chievo Adeodato , ingannato ſorſe da gl' interpreti la

tini-, che ne han formata la Storia in altra maniera. Noi raccontiamo

il miracolo come (la ſcritto nel tello greco preſſo Monſig- Falcone ,

clriunquo'ſine ſia l' autore, che l’abbia a noi tramandato . Vegg. .Mon

fig."Aſſemani Kal. Eccleſ. tom. V. ad 6. Decemb. pag.4zl.ſeq . (i)

La parola greca è Erbnarra, cioè Provincia Praſes. Amir, o Emir e

parola arabica , e ſignifica Duce, Principe, Comandante ſupremo delle

flotte de’ Saraceni. 'Vegg- il Macrì, e Calme: z.Corinth-Xl- 32. , = '1

Muratori tom. 1. Diſiert. 2.6. -
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’

zia a' i Genitori di Baſilio , cangiata la fetta ‘immàntinen

te in lutto, e preſi da troppo acerbo dolore perla perdita
d’ un figliuolo amabile cotanto., ed unico: dolenti ſſoltre ‘

modo sfdgavano il loro affanno c‘on inéeſſanti gemiti , e

ſoſpiri, ſpargendo amaro pianto , la madre ſpecialmente ,i

perchè alle madri appunto. e per lo maggior travaglio ,che:

ſQffrono,e per la maggior dimestichezza, che uſano coi loro

teneri figliiioli,\più‘ ſenſibili d’aſſai rieſcono sì fatte perdite.- .

S. 131. Vivendo. così afflitti i Genitori di Balilio, .e. Il Padre di

tanto "maggiore eſſendo il loro cordoglio , quanto che in- Bafilio bez:

certi erano, ſe foſſe vivo, 0 morto -, .nè riceveanoſſavviſo "’è “ſ'/”””

alcuno del buon trattamento,che fatto gli eramella ſchiazs?" ['Z‘/”ſ“,

vitùl: paſsò l’ anno—, e tornò di nuovo la ſolenne ſesta del ſà,-:; e,;ſſſſſtſiſſſſ

gran luminare della Chieſa Sſian Nicſicolò,nel cui dì festivo di s…, Nim

effi fatta la gran perdita aveano del loro amato figliuolo. 13.

Or mentre tutti gli altri di quel luogo ſi preparavano per.

celebrar la ſolennità, ognuno a miſura delle proprie forze:- *

anche il Padre-,di Baſilio, benchè lentamente“ ,- e con ne? 3;- -""ſi " *

gligenza per I’ amor, che portava al perduto figliuolo , co'-i

minciò a fare i ſoliti preparamenti. La moglie come di ſeſl'o'e

meno capace a frenare le proprie paffioni vedendo il fem-,…

biante del marito un po’ giulivo , ſenza ſapere il graviffi-. ,,

mo dolore, che internamente lo premeva : .cominciò tolto) ‘ '.k «\\,

con irreligioſe parole, e villaniea rampognarlo, che dopo ‘

aver perduto un figliuolo così amabile, p'enſava anc‘ora ai
divertirſi in festeggiamenti. Il— povero uomo ,.benchè—ſiaſſaiſiſi

dolente foſſe , ed alle lagrime della (ua-(donna aggiugneſſez

parimente le ſue : fermo era tuttavia-, e collante nella d';

vozſſione verſo San Niccolò , e ſe non-colla ſolita ilarità},

fi - preparava nondimeno per“ l’ imminente ſolennità, non)

ostanti le 'ingiuriòſerampogne‘ della moglie.-Stando perciòſſ

. intra due, e= da una parte cercando. in qual' man—iera miti-"*
"gar poteſſe lo ſſ-ſmiſuratoſſ dolore,—della ſua donna', e dall’ al

tſira‘ come ſoddisfare alla fervente divozione, che profeffava‘

al nostroSanto: in voce di. ribattere , come ſuole avveni

re‘, con .pari ingiuria leParole …oltra‘ggioſe. della::Conſarte;

fi appigliò ad îunſipru‘dente configli'o, ed? aſſai grato îa—Dioa

Perchè piacevolmente a lei rivolto preſe a cònfortarla in

fieme, ed ammoniti-a,- che ſe il loro pianto giovar poteſſe

il lor figliuoldnnori- farebbe che giusto—non—-.ſolo il non

' ' . Oo ceſſa
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"ha

ceſſare dal pianto, ma invitar altri ancora, ſe le piaceva ,

aſipiagnere‘ mſieme con eſſo loro. Ma poichè il loro cordo

glio all’ amato figliuolo non giovava , conveniva non darli

in preda al dolore, ed inutilmente'avvilirſi , ma; più' tosto

farſì animo,e coraggioſamente rafi’renare il troppo veemen

‘te rammarico. Che doveano anzi con fiducia ricorrere all’

interceſſione del Santo, e ſperare da' lui gran confolazione,

ed aiuto, a' con eſſere il figliuolo quando meno ſel penſa

' vano lor felicemente restituito, ſe ancor vivea, o pure con

muovere la mente di coloro,cui ſervi'va da ſchiavo, a non

maltrattarlo , e rendergli più grave il giogo della fervitù .

Che era coſa inde'gna a penſarſt , ch' eglino ſolamente in

quel giorno folenne' , e di tanto concorſo- per là. festa-di

San Niccolò, non ne foſſero a parte cogli altri di quella

celebrità, in cui gli Angioli ne godevano in Cielo , e gli

immini in terra col loro festeggiar divoto ſi univanoggli

ſpiriti celesti; . - >

le?" NHH-{3 9.131. Commoſſa la donna al ſavio favellar del ma

di [”“ Elfi/'." rito, e conſolataſi per modo come ſe col figliuolo festeggiar

""‘5"’”-do ſſ' l ‘ -ſd'è 1' "lch,,,, ‘, mſſ-mſi ve e_ m que giorno . l 1 con ui a preparare que e

I.,/……” ], conveniva ſim tale ſoIenmta . Giunta por l’ ora di veſpro

ira/parta .] mentre ſi finivano di cantare i ſoliti Inni,accolti gli ami

fifo pac/e, ci, gli meno'in cala,-e ſi accinſe a far loro quella miglio

re accoglienza,.ehe potea. Quegli intanto diſcorrendo fra

* lero di Varie coſe, e fattaſi menzione del giovi-netto Bafi

llo ,cominciarono a lodarla grandemente , e a conſolare i

Genitori implorando da San Niccolò al lor figli—nolo aiuto,

e follievo.0r trattenendoſi. inſomigliantidiſcor-ſi,ſentirono

un abbajar di carri ſull’ingreſſo—della caſa,e quello vie più

creſcendo, entrarono in ſoſp'etto, che foffe per avventura
una delle ſolite ſcorrerieſſ de.’ſſSaraceni: e perciò, ſmorzarono

ſubito i lumi, e taciti, e quieti indagavano' quale di tal

rumore ne' foſſe la cagione. Il Contadino, che fuori di ca

fa, ma la vicina, ſistava preparando la cena , chiamarom

eor egli cominciò a cercare per qual cagione i cani ſegui-.

tavano tuttavia ad- abbaiare. "Ed ecco, mentre va ciò in

dagando, gli ſì offre alla "villa il flgliuolo Bafilia, vestita

da Saraceno, che tenendo in mano una coppa divino. tem

perato,amſſmutolito ſenza poter parlare ſe ne stava in mez

zo al cortile della cafu. Aſittonito ilPadre a tal veduta, «

- ., . ' ripu
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tiputando di ſcorgere una diabolica larva; fiſo attentamen

te in ciò, che vedeva, : pieno di' stupore nè ur egli fa

pea formare parola alcuna. Rimaſìi così ami-edite pet-buo

na pezza, finalmente il Padre tornato alquanto in ſe stcſ

fa, e tra ’il timore , e l’allegrezza , Baſilio mio figliuolo.

gli diſſe piacevolmente , ſei tu veramente’quegli ., dhe io

veggo, ovvero è uno ſpettro? Allora Baſilio, io fono, rſiiſi

ſxîoſe, l’unico tuo figliuolo, che fatto fchiavo da'» Saraceni

ſono fiato condotto nell’ Iſola di Candia . Ma dubitando

ancora ‘il Padre , e volendo meglio afficuraxtì della _veritàſi

di ciò , che udiva, ſe gli avvicinò, ed abbracciatolo cara

merite, con baci 1’ accarezza , e minutamcnte l'interroga

tii-tutto quello, che gli era avvenuto. ,

S. 1 3. Alle domande-del Padre ſoddisſece fedelmente M…,-m, “

il figliuoſo, il quale in fine richiesto in qual maniera foſ- ,…- 5" ’N;ſi_

fe la venuta, candidamente riſpoſe , che poco .prima- alii- ſſcolò liberò Ba.

stcndo alla cena dell’Emiro,e Come coppiere avendo ricm- fili? _ delle

piuto' la Coppa , mentre stava per porgergliela , era stato [ſbſ-"”"}

non fapea = a qual forza rapito con tutta la coppa”, che ,

avea in mano : Che a lui ſembrava eſſer portato in aria, -

e che prima che egli chiamatoſilo aveſſe per nome,ignora

va' èſſere in ſite'm, da tanto flupor'e preſo era , benchè *ve

deva eſſer con lui il grande, 'e divino Niccolò , che gl’ _

imponeva .a deporre ogni mestizia,e ad aver fiducia. Udi

te sì fatte maraviglioſe coſe dal Padre, e ripieno fuor di

miſura di alle rezza per—‘la grandezza del miracolo , preſa !

la— dcstra del liuolo, *lo conduſſe immantinente alla ma

dre {*E’ difficile poter ridire qndi , e quante carezze que

nn gli fece‘in vederlo: balli dire , che era Madre, e Ma

dre , che miracoloſamente ricuperava l’unico'ſuo perduto

figliuolo. Ed allora riprendendo per avventura ſe steſſa , &
pentita della ſua irrelſiigìolità , Le d’ eſſerſi-fuor del dovere

abbandonata in braccio…al ſuo dolore: dovè meglio portan

ſi nella ſua divozione vcrſo il gran Taumaturgo, e dare ».

tutti—nn chiariffimo eſempio di - confidare con fiducia nel

patrocinio de' Santi, e non prorompere in atti irreligioſi ,

e degni d’ eterno biafimo . Gli amici invitati parimente li

congratularonſio con quei fortunati Genitori,stupeſatti ancor

offiſſ per la grandezza del miracolo,e tutti. doppiamente fc

fieggiarono dopo ,un avvonimentg—eosì felix-.' indi ſul duel

_,- ' ° 2 .
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del giorno eſſendov1 concorſi quan—u Vi erano c1rconV1c1n1

in quel luogo, m1ravano con mfimto p1acere il g1ovrnettò

' Baſilio, e coi Genitori ſ1 congratulavano, rendendo grazie

all’ Altiſſimo, che .per interceffione di San Niccolò ſi_ dc

.gnava‘ operare miracoli stupendi cotanto verſo di coloro-,

San Niccolò

apparîſce aS.

Giu/Epp: In

nografo , fano

ſcbiavo da’Sa

memi .

che con divoro, e distinto culto veneravano il nostro Santo-.

@. .134. Simile al già narrato è un altro miracolo av

venuto nel ſecolo IX. in perſona di San Giuſeppe ," co

gnominato Izmografiz , o 'ſia compoſitore di ſacri lnni (k).

.Era questi nativo di Sicilia , la quale per una invaſione

’de’barbari-Saraceni'U) eſſendo devastata, egli'inſieme coi
Genitori-Terne. fuggì nel Peloſſponneſo, oggi ſſdetca Morea,

peſſniſola della Grecia,, indi in Teſſalonica,oioè Salonicchi,

Città di Macedonia“, dove ſi fece 'Monaco, e “vita menan

, do virtuoſa di molto, e ’renduto illustre per [antica,ſu per

gli replicati conforti del Veſcovo di quella Città (m) final

mente indotto 'ad ordinarſi ſacerdote . ſſVcnuto. poi in Tef

ſalonica San-Gregorio, detto Decapolàtn, perchè nativo di

Decapoli Città dell’ lſauria monacoſſancor egli , che abita

to avea in Siracuſa ſiACittà— d—i—.Sicilia , ed_ivi. operato molti

’miracoli (u); e contrattaavendo con Giuſeppc aſſai stretta

amicizia: pe'rſi opera-del Prefetto del Monist'ero fec'e Sirche

' - ' ' - - * ,, —in1em

" (k) San Giuſeppe cliiamat’oſi Hymmgraplms mori' ſecopdo i dottistimi

Padri Bollandisti verſo l'anno '883. Ma è da avvertirti che '] Padre Va

gnerek tratta di due Giuſeppì , ambedue compoſito'ri di [nni Sacri , e

Conſeſſori , de’quali aoo era Vcſcovo di Teſſaloniea: e fratello di San

Teodoro Studita , e mari ſecoudo Guglielmo Cave dopo l’ anno 816 ; l’

altroſſe quegli,*di cui noi parliamo,": che morì mentre il famoſo Eo

zio era Patriarca di Co.-"tantinopoli . Vegg. i Bollandisti il 3. Aprile

Comment. przev. S.}. n; 115, e Monſig. Aſſemani Kal. Eccleſ. torn.

VI. il ”4. Aprile. .( l) Iu‘qual anno ciò‘avveniſſe non poffiamo 'de

terminarlo . [ Saraceni venuti-dall'Africa in gran moltitudine davasta

rono una gran parte della'Sicilia, e s’impadronirono di Palermo nell-'

anno 82.0. fecondo non ad Emhemperto n. 11. Camillo Pellegrino: il

Ptatillo poi ciò Megna-all’anno 817. tom. 1. Histor. - Longobard. pag.

1. not.3o. Questa i‘nvaſione .però fa mestieri chiamar posteriore a quel

a, di cui qui,ſi parla,—come ſi conoſcerà più chiaramente appreſſo,

(m) Forſe il Veſc'ovo era“Teofilo, del quale nell’anno 787. nel Con
eilìo Niceno 1]. all’ azione 7. li legge il nome ,“ e “gſſdlè prolongar la

Vita fino a qoesto tempo,.di cui parliamo; Così pen jnoj Bollandìsti

anno:. (a) pag.-173. (o) Vegg. Aſſeman.-Kal. Eccleſ. tom. V. al ao.

Novtmb. , , _}
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inſiem Con lui ancor Giuſeppe=.ne andaſſe-in Costantinopoſi

li, dove per“ cagioni di gran momento ſacea d’uopo , che

eſſo Gregorio ſi portast'c . Or Giuſeppe portatoli in quella

Imperiale Città Viſſe, ſotto la diſciplina- di Gregorio nel

Monistero di _San Sergio, e Bacco. Ma, perchè 1’ Impera

dore d’ Oriente Leone V. detto l’ Armeno ,che aſceſe all’

Imperio nell’anno Sig., e lo tenne fino all’anno 82.0.(0),

quando fu trucidato dagli amici di Michele chiamato Bal

Jzo , che gli ſuccedè, intimò una crudele perſccuzione (p)

alle ſacre Immagini,,ed a’ veneratori delle medeſime , ſpe
cialmſiente ai Monaci: perciò Giuſeppe intrapreſe il viag- .

gio per Roma , vinto dallo perſuaſioni del ſuo— Maestro

ſſGregorio, il quale non avea potuto liberarli-'dalle ſorti pre

ghiere di gran moltitudine di Monaci , i quali. vollero,

che “egli come uomo intrepido per diſcorſo , e forte e co

stante in ſopportar-qualunque fatica , viîſi portaſſe per far

ſapere al ſommo Pontefice Leone Ill., ed a’ Romani , la

perſecuzione, che in CostantinopOIi ſoſſrivano (q).M’a con

tutto il ſuo buon volere non potè San Giuſeppe giugnere

al termine bramato del ſuo viaggio , per_eſì'er'e,stato fatto

ſchiavo da’ Saraceni, eſſcondotto nell’ Iſolîi di Candia, do- -

ve fu palla in ceppi da quei batbariiCorſhlii-(r). Or men

, . ' . . tre

_ (0) Così ſcrive Monſìg; Alſemani tom. VI. al 4. Aprile pag. : ;.

Vegg— i Bollandiſii tom. !. al' 3.: Aprile Com. Prev. n. 13. , e nela

Vita di San Giuſeppe n. M. e all' annot. (d). . (P) Questaperſemzione

ebbe principio nell’anno 814. Ciò eſſendo cosl, egli è evidente” ', che

San Giuſeppe in tal tempo era già ſacerdbte,aſſai prima dell’annoSzo.

: molto più dell’anno 82.7. quando …la Sicilia fu devastata da’ Saraceni ,

e preſa Palermo . Convien dunque dire—, che una devastazìone- prima

di quella fu fatta in'quell’lſola da’ Saraceni , in tempo che San Giu

(eppe di la ebbe a fuggirſene in Morea. E però ſe questo‘è vero , co

me ſembra, con ragione…i Bollandisti ban penſato, che San ’Giufippe,

quando morì verſo l'anu0.883. , non molto era lontano" dell' età di

cento anni. Vegg. il cit. Com. Prc-v. n.13. (q) Vifi'di San‘ Giuſeyî

pe preſſo i Bollandisti n.r7. Vegg. ivi l’annot. (f) . (r) Ciò debba

intendetſi come ſpiegano i Bollandnsti nel cit. Comm. 5.1. n. tg.,che

allora i Saraceni lo portarono in Candia , non perchè in quel tempo

teneano quelli in loro potere quell' lſola; ma bensì perchè eſſendo quei

barbari stati prezzolaxi da i Ministri di Leone 'Armeno, accìocehè pren<

deſſero gli adoratori delle ſacre lmmagini,e ſpecialmente San Ginſeppe,

il quale era mandato-in Roma in qualità di Legatoje’ Cattolici : riu

ſcì ai Saraceni di averlo nelle loro mani , : 'di-condurlo in Candia,do

ve
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tre,San Giuſeppe era tenuto in c08‘i stretta ſcijiiavitù, frac

- comandatoſi al nostro Santo,questi gli apparve in una for

ma maggior dell’ umana, canuto nella chioma , adorno di

ſacra veste , dimostrando molta grazia , e ieggiadria nel

volto, e così gli favellò: Io, diſſe,ſon quì venuto da Mi

_ ra Città della Licia, dall’ Onnipotente Iddio mandato con

maraviglioſa celerità per recarti una novella di grande al

legrezza. Quegli (i), che ha concitato contra la Chieſa‘

tante turbazioni,e ſì sforzava con ogni studio di diſpergc

re le_ſacre pecorelle di Gesù Cristo,.laſciando l’lmperio,

uomo ſcelleratiffimo ,e perniziòſiſſimo , già'è partito per

eſſere giudicatpne’ſupemi giudizi nel giorno della revelazio

ne., come dice San Paolo.0r a te conviene ritornare-nella.

Imperiale Città, acciocch‘e molti fortificare tu pofli a. mi

ſura della grazia dello Spirito Santo‘a te conferita.Ma tu

divora questo, capitolo di libretto , che io. ti conſegno \ E

ciò dicendo parea, che portaſſe nella destra una certa par

ticella di libro. . ' >

E ,,,-,,,,iſirſſ S. 135. 'Giuſeppe in aſcoltare tali parole riempiutodi
mente [oli/n- ſommo gaudio", ua-nto , eſclaſimò,ſono dolci all’animamia

rg dalla …. queste ſcrittu’reſi i eran poi ſcriîte quelle parole : Affi—et

“W'à- rar-i, miſerìcordmſh, fl fuffa,-a platy/bw noflro «duro,-Wi

cbè volendo tu puo: far a. E gli fu imposto da San Nicco

lò, che le cantaſſe. Indi vede dal collo , e da’ piedi , eſ

ſergſſli tolti i ceppi, e ſente dirſi: Iovo’innan’zi,tu ſégui

mi. E non veduto affatto da alcuno, parea che volaſſe, :

foſſe come vento portato in Costantinopoli (r),donde mor

' to

ve non da' Saraceni, ma da’ perſeentori,ed impugnatori delle facce lrn

magìm' fn quali per lo ſpazio di anni ſei tenuto prigione. Vegg. iBol

landi… nel luogo cit. e cio . che abbiam notato ſopn S. 228. (g).

(s) Perchè la perke-zione fa moſſa da Leone Armeno lmperadore, :

quelli mer—ì nell’-Mio 81015 mellieri dire ,che ciò avveniſſe in tal anno.

(i) Tuttoeiò ſevive Giovanni cognomi-ato Engenico , Diacono della

Chieſa Colizntinopolicann, e Retore come ſerive Cave rom. :. Distert.

]. V. Julianne: p. 10. nella Vita di S. Giuſeppe prest'o i Bollan

difli, e Monſig. Aſſem. Kal. Eee]. mm. VI. 4. April. , fu del qual

miracolo ſcrrve .' Bue miram-’em Sonar" Nimiaî Myrm/ir Epiſcopì el'

[ni-ile, muri in Ìpfilſ Vira "fer! S. Mer/radius .de Bafilio ab Agannii

f.zzo CMM, (?' nbduéîa‘ſſi- Inſ-dm Curon/în cer. Che che ne dica

Monſvg. Falcone, il quale ne’Proleg. cap. 8. , per comprovare gli atti

del fine San Niccolò Pinarenſe ſì ſerve delle [(migliaia de'mirncolî n_’

a ui
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to prima Gregorio di Decapoli, e poi Giovanni di lui dlx
ſcepolo, Giuſeppe partitſioſi ,e stato effendo in vari luoghi,

indi ”ne’ confini della Teſſaglia dcpoſe in un Tempio ,che

egli avea-fabbricato, le reliquie di San Bartolon‘imeo Appo

stOlo, a lui donate da un certo uomo divino, e di .ſcienza

incomparabile, come lo chiama i’ autor di ſua vita . At

tendendo intanto a comporre lnniflſacri', da Teofilo Impe

radore ſucceduto all’empio padre Michele Balbo nell’ anno

83.9. di nuovo come veneratore delle ſacre Immagini fu re

le ato in Chez-fam :-_ma poi da Teodora ottima Impera

drice, morto il marito Teofilo verſo l’anno 842; come

quella,che venerate avea le ſacre immagini,e poi restitu'u

tone il culto, fu chiamato in Costantino oli , e fattoda

& I nazio Patriarca Scevofilace, 0 Ha c ode de’ ſacri va

ſi de la Chieſa Costantinopolitana. Anzi da Fozio,da quel

famoſo ſciſmatico , .ſucceduto a S. ignazio, fu tenuto in

tanta stiſima, che lo chiamava uomo di Dio, e lo riveriva.

comeſiAngiolo (u), e lo nominava padre de’ padri ; ſopra

di lui imponendo la ſomma delle coſe eccleſiastichc. Ta-n

te ſono le attrattive d’, una rob_usta , ed eroica virtù , che

innamorano ezi-andio chi non'ha la forte di poſſederlaſi!

@. 136. N?; meno ammirabile fu l’ apparizione di San [>,-,,,, A"…»

Niccolò, e la liberazione infieme dalla ſchiavitù de’ Sara- ,… d,] Mm.

'ceni in perſona di PietroAnacoreta del Monte Atos Ve— te Atos fat

nerato come Santa da’ Greci (x) . Era quelli di profeffione M _MW' ,egli

ſoldato , aſcritto alla quinta ſcuola della milizia (y): ed fſb-"3° M'

eſſendovi guerra fra i Greci , e i Barbari, forſe Saraceni, "“""

nella Soria (z), fit colà mandato con altri ſoldati. Otav

. venne,

altri Santi: e poi trattandoli di San'Niccold. di Mira gli ha perbſpet

ti, perchè -ſe ne leggono de’limili nella Vita di altri Santi . Vegg. la.

nostra Diatr. [. 5. 79. ſeqq. (u) Vegg. i Padri Bollandifli, e Monſig.

Aſſemani ne' luoghi cit. (x) Aflem. Kal. Eccleſ. tom. VI. il n.6…

sno, che reca ciò , che ſcrive il Papebroehiò . (y) Nell-« leg. ult. C.

: loc. & cond. leggiamo .- Milites autem appellamus mm eo), qui'-fab

excel/ì: magi/iris- militum rola-an naſmntur milizia»: , quam qui t'o-mn

_deſim det-otiflìmi: ſcbolir. tarati [unt cet. Diquelie ſcuole veggaſx Cm

]acio Paratìtl. Cod. da officio Magi/{ri 'Officìorum, in quelle parole. E:

fibollffl' omnes, qui milites ſupcmamemrii funſ, toa-ari in X]. Srlyali:

cet. & lib. XI. Cod. tit. 29. de Privileg. Scholar. (2) ! Bollandiffl.

nel tom. 2. di Giugno nella vita di quello Pietro Anaconda del Mon-.

.“ i!

\
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venne, che dataſi la battaglia foſſero vinti i Greed—; È' poi

sti in fuga , restando molti di loro prigionieri , e fra que

sti ancor Pietro, il .ſſquale con effi ſu condotto in Simaran

(o), rocca .m'unitiſſima dell’Arabia (b), al cui Duce , co

me in parte di preda di. quella guerra furon" conſegnati .

Il Barbaro infedele avendo imprigionato P_ictffl, e fattogli

porre graviffimiſſceppi di ferro a i piedi : Ognuno può in:-.

maginarſi da quale intenſo , ed amaro cordoglio egli foſſe
ſopraffatto. Lui Però felice! Perciocchèſſ la milſſeria del ſuo

stato richiamò alla ſua memoria quel- che più volte ayea

promeſſo a Dio, e che fino allora non avea voluto eſegulre.

Egli attentamente eſaminando le azioni della ſua vita ,.

chiaramente conobbe , che perenon aver adempiuto il voro

ſſ ' . ſi ._ di

te «Atos il rz."del detto meſe, ſcritta dall'Erzcico , e Sciſmatic) Gre

gorio Palama .Arcìvcſcovo di Tellalonica ,che fiori nel 1534. ,Co-n. Prev.

. 1,- n. 9. hanno ſoſpettato, che .la guerra, di cui quì li parla , foſſe '

[lata o nella Paleſlina, o nella Soria. Ma preſſo Monſignor Falcone l'
Anonimo, che narra il miracolo eſpreſſamente ſcrìve: In Syrian] mi[ſuſſr

e_ſſct ad bellum.ln che tempo ciò avveniffe non polli-amo determinarlo .

Oſſervano però i dotti PP. Bollandisti , che S.Atanagìo Aronica fiorì nel

Monte Ato nelgzo: all’ incontro Pietro , di cdi qui (i parla , ſu nell'

iſleſſo Monte prima di Atanagio. perchè allora niun altro ivi abitava,

come può offervarſi nella Storia della ſua vita , Vegg. anche Monſig.

Aſſem. Kal. Eccl. tom. 1. p. :. cap._4. @. r.; e ’] tomo 6. a 5.

Luglio. (3) Dove folle collocata la Città di Samaran che-noi credia

mo la steſîa , che Samarath ce lo fa ſapere [’ Abate di Marigny nella“

ſua Storia degli Arabi ſotto il governo de’Califi tom.3. 1.1.1. in Mora/'

ſem XXVII. Califfo P. 261. edì1. Ven. ſcrivèndo : Il Coli/b , che era

cffezìomflo alla ſua nuo-va milizia , riſol'uetle di metterla in [4on dagl'

imprendimemi degli abitanti di Bogdatſſ abbandonando que/la Città per

innalzame un’ altra”, nella quale rifiederebbe ordinariamente . Egli feelſ;

a que/lo c_ffhtto un contorno, detta Carbul , lontano da Baz-dat intorno a

dieci, o dodrci leghe.-eſſgui-vi fecegitrare gli fondamenti deHd [ua nava

Citra , della quale diſegnò egli fltſſo il piano , e le diede il nome di

Samarath. Avvenne ciò ſecondo lo .steſſo Iſlorico nell' anno dell’ Egira

2l9. , di Gesù Criſlo 834.,‘Gnde il miracolo ſuccedè dopo al anno .

(b) Così ſcrive il narratore del miracolo preſſo Monſig. Falcone . E'

vero, che Samar-an era , come abbiam veduto , vicino a Bagdad , la

qual Città appartiene alla.Caldea , oggi chiamata hah ‘Arabì : tutta

Volta 0 perchè q'nesta regione confinante coll'Arabia,-era allora domi

nata dagli Arabi , o, perchè l’ Arabia è preſa qui 'con ſignificaro più

ampio di quel che propriamente eſige la foa eſlenſione ; il narratore li

è contenuto di dire ſemplicemente , che Samaran era collocata nell’

Arabia.
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di ſarſi Monaco, .e di rinunziare a tìttte le coſe—di quest0_

Mondo , accaduta _gli era una tal diſgrazia : e Pentito di:

aver troppo … crò procrastinaco ’ mal volentieri ſoffriva

la ſchiavitù , e fortemente ſe ne doleva , e del ſuo male

accuſava ſe steſſo. . ſi

I37- TſOVafldoſi Pietro in tale ſ’tato,e ſcorſo ellen-Simcrſnina.

‘ Sim Niccolò,

il quale gli '

comparve ,

\

dovi moltiflìmo tempo' ſenza comparirviſperanza-alcuna

di liberta: cominciò a. penſare a i miracoli, che San Nic

colò in gran numero“ operati avea in beneficio di coloro ,

che erano a lui con divozione ricorſì:'e concependo ancor
egli viva fiducia nella protezione di così gran ,Santo , co- ' ' ’ " ſi '

minciò caldamente a raccomandati? a lui ,- umilmente ſup-.

plicandolo — a" liberarlo da quella .miſerab‘ile ſchiavitù . Vi

aggiunie'ancora. 1a promeſſa di voler Lcompiere il voto gia'

fatto di abbandonare il mondo ,e per {al fine andarſene

in Roma (e), ed ivi nel Tempio del Principe degli Appoſi

stolî toſarſi , e prender l’ abito 'di monaco .per andarſene.

a menar ſua vita‘ in una ſolitudi-ne, e .procuratſie di piace

re a Dio , per quanto potuto avrebbe,..Fatta questa pre

hiera, ed avvalorandola col digiuno-, perchè aveſl'e maggior-.‘

- 01.23 5 chſiuna intera ſettimana ſi aflenne dal prender ci

bo .'Ed ecco prima di finirla "rl-caritatevole San Niccolò,

Pron-to' avvocato a tutti coloro ',wche divotamente l’ invo
caho.-,'apparendoglr 'non ,mancò \di c'onſolſiarlo. con dir'gl'r,

cheſſavea aſcoltata 'la ſua orazione, e conoſciuto il gemito

del ‘ſuo cuore-, e pregato verſo di lui lddio…n1iſericordioſo,

e clemente: ma perchè egli avea procrastinato in adempie
fc ſſì divini preceſitti,perciò non volea liberarlo. dalla ſchſſiaſi

viti… per meglio provvedere. alla_di lui,ſalute: Che ciò '

non ostante , eſſendo divino comando, che noi dobbiamo

cercare per- avere, o picchiare per efferci aperto:-facea 'me

ſtieſiri non ceſſare dal porgerli ferventi le ſuppliche , îestarſi

così confermato ‘alla ſua volonta ,.ſſ che dobbiam‘ volete,",

che in‘noi interamente ciſſò li’-faccia ,“…che‘ .'eglif stimer‘a'dſii'

.;ſſ. . ſſ. - p .. ſi'» —- mag

r.- (c) ln fatti, come in appſ-llo, vedremo , Pietro andò in Roma—, e

quella circostanta non è inutile, e gli eruditìſſimi Padri‘Bollaqdilli "nel

-luogo cit. 5. n.. n. u. hanno offervato, , che .per quella ſua andata !

Roms-‘ Pietro'Anacoreta viene azliberarſi da ogni._ ſoſpetto. di, ſciſma ,"

che taluno gli potrebbeopporre, ancorchè Gregorio Palama , che ha

pardi-sfata la ha vita, [ia fiato reumatico-_, ficcomc‘ abbiam veduv _ſo

in @. x_zz. (y). '
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maggior-vantaggio . Così detto avendogli. il nani,-o Santo,

lo confortò a ſoſſrir ogni coſa pazientemente , e imponen

_ , degli, che prendeſſe cibo, diſparve.

E:” 23058: S. .138. Confortato il povero Pietroſida sì fatta con-,_

Mio,, :], parſa di San N1ccolò,e molto più dalle di lui parolc,non
, ’.

‘ ' * - - . .

43… ad ;,;,_ mancò allora di cibarfi, e rmvrgorirſizma nello steſſo tem

pſ…” il pm po non volendo niente rallentare del fan fervore, tornò di

tracinga anco-qntwvo al digiuno, ed alla preghiera, e di nuovo la fecon

" a" 5- 55- da volta gli com arv'e San Niccolò, ma con faccia un po

'??"fi‘b‘ì’" co mcsta , per argli conoſcere , che non era stato ancora

‘ ' “"W”…" efiudìto, c per confermarlo con maggior fuo profitto ne’

buoni proponimenti, clie avea fatto. E con voce rimeiſa,

”e' manſueta gli difl'c , che egli non ceſſava d’implorare a

ſuo «favore la divina bontà, e clemenza, ma non ſapea per

. quali fini la'ſua. liberazione ſi differiſſe . Che forſe perchè

il mitcſÌCcrdiflſo Signore è lblito di non dar ſubico ciò,

che a noi giova, da che ſubito ricevendoſi, ſubito ancora

ci dimentichiamo della grazia ricevuta : perciò differiſce i

ſuoi fav-ori, e vuole, che non egli, NicCOlò , ”’ſolo ne. fia.

l’interceflore , ma fu accoppi con un altro per fargli otte

nere la grazia, che bramava. Ciò udito da Pietro, riv—olto .

al nostro Santo. lo pregò ». dirgli , chi era mai più poten

te di lui preſſo Dio, quando per lo ſuo patrocinio ſì con

ſenîava tutto il mondo . Allora San Niccolò gli fece fa…

pere ,ſſ che San Simeone, il quale nel Tempio ebbe la. bel

la.ſorte--d’ accogliere nelle ſue braccia il bambino Gesù

Cristo, poteva ottenere quanto bramava , che lo pregaſſc

pure, che egli non avrebbe mancato 'di far lo steſſo , per;

chè restaſſeintemmente conſolato (d) . E ciò detto diſpar

' ' . . - vc

‘, (d) Ninno fi maravigli ," che San Niccolò chimatoſi'raumaturgo

per gli tanti miracoli, che ha operato a favore di chi è da lui ricorſo
con fiducia, in vece di conſnla‘ſſr Pietro, concedendogli la grazia brama

‘u, l’cſorta :: ricorrere aſi San, Simeone-,ed inſieme poi con San Simeo

ne lo- libera dalla ſchiavltd . ln' sì facci miracoloſi avvenimenti , che

dipendono dalla divina volonta , noinon poſſiamo penetrame la con

dotta , ma ſoltanto penſ-re- , che Iddio volle forſe far conolcere quanto

valefle preſſo di lui l'interceflione di San Simeone-. Chel Santi poi non

facciano eſſi a dirittura i miracoli , ma inviar fieno ſoliri i loro divoti

ad altri Santi, ne abbiam l’eſempio in quell'uomo di Spagna , chiama

to Gregorio , il quale.:nentre va girando per ottenere da’Santi la gua

rigione della ſua grave languidezaa, ſenti in (ogno eflergh' detto ’ dCI-'

\ I In

!
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.A

ve“ la feconda volta.Rimasto P1etro ſempre fermo nellaTua
divozione verſo di San Niccolò ,ſitornò«coll'orazione,.e col

digiuno a fervidamente pregarlo acc1occhè l’efaudiſſe, fic

come pur in" fine l’ottenne. Perchè paſſatopocotempo-gli

comparve la terza volta San N1ccolò,e.gl_1 diſſe,che con

fidaſſe pure,e prefo coraggio, nelle man1 11'poneſſe del mea

diatore, e interceſſore comune San S1meone . In udir Pie

tro tali paro‘le , e fiſo rivolgendo lo ſguardo , e mirando

San Simeone, che avea una verga d' oro in mano,e ador

no era degli abiti face‘rdotali ( e). Moſſo dal timore di tal

' Pp z viſionc,

andaſſe in Italia , :perclfl ivi da San Sabino avrebbe ottenuto la gn

zia. Egli venne in italia, li portò alla Città di Spoleti, ove ſì vene

1nva il Santo Martire Sabina, 'e : lui li raccomandò : ma. dopo alcu

ni-giorni gli comparve jl Santo, e gli diffe, che non a lui, ma a San

SabinoVefcovo di Canoſa, era (lato mandato per ricevere la grazia ,

ficeome l’ottenne d0po effetti portato in Canoſa. Vegg. gli atti di San

Sabino preſſo l’Ughelli tom. 7. col. 594… e’l chìariſlimo Monſig.Tor.

cora Relatio Sum: Enieſ. Canaſ. cap. 3. pag. 34. feq. Nella vita an

cora di S. Ermenlando Abate./Entrar]- ſcritta da un rave Anonimo

Scrittore queli contemporaneo preſſo il F.Mabillon Sten .Ilſ. Bencd.P.

!. 11.45. li legge ., che un un' uomo chiamato Adalfredo‘ d' anni ‘Se.

cieco, : zoppo fin dalla nafcita‘, andato in Roma per eſſer guarito da

S. Pietro Appostolo ,questi gli apparVe,e glìdiffe, che nndaſſein Tòurs,’

dove per le preghiere di San' Martino avrebbe ricevuto la (anita de'

piedi , e delle mani, e nell’ lſola d’ Aindre al Sepolcro di S.Brmenlan

do, che gli farebbe stata restituita la vista, ne'quali luoghi fattolì trae

ſetire, prima in Tours, e poi in Aindre, ottenne quanto bramava. E

conchiude lo Storico:Con/Ìatì itur, beam-n.1 o/iolum idea eum [an-n:

dum ad fauflos.canfeflbrrs mi/ìffe ,” quem citi me per [: curare permit,

nipote cuius olim umbra omneſ, quo: tungebxt lrgìrur «gram ſanaſſe,ue

eunffi: pate/cent fidelit‘mr , quantum eorum ſmercc to apud omnium tru

hmm ad impetrmdum infirmrum ſalutem cum .fide valere! pofiun'm

cer. Vegg. in quella lstoria in appreſſo- il 9. 153. (e )“ narratore di

questo miracolo deſcrive S. Simeone vestito: E Izod , Chini , Epomid:

preſſo Monſig. Falcone. pag.,7z. n. 20. Ma i'. [cd ebraico è lo steſſo ,

che .? Epimidc greco, cioè veile (opra le ſpalle , che, ]" Autore della

Volgata ſpeſſo chiama Superhumerlſe . ſſVegg. il P. Calmet —in. Enid.

XXV… e ’] Lamy appar. Bibl. Dal vestimento vegniamo in cognizione,

lhe’l narratore fuddetto erede: S. Simeone e\ſere stato ſacerdote : liceo

me hanno stimaro ancora S. Metodio Vefcovo di Tiro , S. Epifanio,

S. Cirillo Gerofolimitano , ed altripreſſo il P. Onorato :\ S. Maria

Animadv. Crif. tom.2. lib. ;. differt. 5. art. 2. 5. 1. :… Il P. Calme:

.penſa altrimenti... Vegg. Comment. m' Luc. ll. 15. Gre orio Pala.

Ina però li contenta d1re folranto preſſo i Bollandisti: In/îxr Pontifi

tir mn ”tig-comm , aureo derma-r imita-rem baule cet.

\
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viſione',’ cominciò a tremare, e interrogato. da'-San Sim-eos

nc, ſe egli era, che volea dalla ſchiavitùieſierſſ liberato, e

ſe era per ’eſeguire— fedelmente la {promeſſa fatta a Dio di.

voler menare \.vita ſolitaria , e fama : .egli tu‘tto ſpirando

umiltà, e pieno, di riſpetto, confeſsò d’ eſſeſir quelmiſerabi-‘ſſ

le, che l’avea invocato per filo interceſſore prcſſo' l’ Altiſ
ſimo , e gli confermò la promeffa diſſvoler mutare la ſuaſi

vita, e‘ darſi interamente al divino fervigio. ' :

E L.;… Hz,- ’S. tgp. Allora San Simeone fermo vedendoloſſſinelſàng

'in-ito permira-ÎO proponimento ,». gl’ impoſe, che di quel luogo ſe tie—par

”i”- _dalla ti-ſſe, Q_ne andaſl'e dove più gli foſſe piaciuto : e mostran

ſ‘ſſ’mvfflſi- dogli "Pietro 'i ceppi’ di ferro,,‘da cui “era avvinta , appena

San’Simeone’colla verga", —che;te_nea in mano , gli toccò,

immantinente'ſe ne vide ſciolto . Quindi uſcito dalla pri

gione,'ed aCCOmpagiiato da ambedue i Santi.,ſi trovò fuori
- di.Città. Ivi riflettendo a ciò,che avvenuto gli era, 'ecſio

noſcendo,che non in ſogno,come credea,ma_in realtà era
purſſſſ'lìbero: ben il avvide , che debitore egli era di tanto,

<": tale- beneficio : al _ſuo protettore San Niccolò, che ſolo

era con lui rimasto, ſparito già il Santo, e giusto. Simeoſi

*ne. Or San Niccolò gli comandò , che ſi provvedéſſe di

*ciò, che gli biſognava per cibarſi nel ſuo viag io , -e- di

cendogli Pietro , che niente egli avea: l’eſort ”il nostro‘
Santo ad entrare. in un orto , acciocchè prehdeſſe ſiquanti

frutti-Volea,’ ficcomſie fece,e per mano guidato da San Nic

«colò ſano e ſalvo lo Conduſſe nelle terre del greco Impeſi

_rio , dove dicendogli il Santo , che era ormai tempo di

compiere il voto, e di compierlo quanto più’presto potea,

te non volea tornare "nellaprimiera prigione, ſe ne partì,

e diſparve .‘ Memore Pietro della pena (offerta per la, ma

- rocrastinazione, .e temendola :ſi mantenne forte nellapre

' a riſoluzione di Voler "ſeguire le orme de’ Santi , e non

rivolſe ,iſi paffi verſo la propria caſa, per farſi-vederc da'

[noi , e dagli amici, per timore di rimanere alienato dal

,ſanto, ſuo proponimento, ma ſiſubito ehe" potè per'diritto

cammino ſi conduſſe in—Roma per iſciorge il fan Voto,“ ;

compiere tutto quello , cheavea promeſlo in- tempo della.
ſua'gran trſiibola-zione, ed infelice ſervitù. ,

' 140. Benchè Pietro 'non ‘più vedeſſe S. Niccolò-:

a

San Nitroxò

}:wifibilmmte O

accompagna ' . ' . .

,,,; ſ…, V;“.questi non pertanto non laſc1ò di _ _

gio. . ;. — — .—,- te.”-one.

vorirlo colla ſfiaproſ

__ſi—Qſi
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tezione in tutto il di lui "viaggio , ma come ..padre amoro

ſo l’ accompagnò ſ'empre,nè mai l’ abbandonò inſino a tau

td, che non compieſſe il ſuo voto '.- _Giuntoſiperciò Pietro

in Roma ancorche conoſciuto non ſofl'e dal ſoinm‘o Ponte

fice , che-in \quel tempo regnava-: pure per mezzo de.ì

miracoli del nostro Santo , fu da quello così distintamente

accolto,,che più certo egli bramar non poteri.—Perchè San

Niccolò apparendo al Papa mentne dormiva ,.e'tenendoper

mano Pietro, glielo mostrò, dicendogli come l’.-avea cavato

dalla prigione , in cui era tenuto come ſchiavo' in Sama

rath,e che quegli avea; fatto voto di roſ-affi la chioma nel

Tempio di San Pietro, che egli Pietro , eziandio ſi chia

" mava, e stava fermo nel ſuo proponimento, e bramava. di

adempietſſ presto la ſua promest'aze però pregò il Pontefice,
che dal ſuo canto con prontezza cooperastſſe al compimen

--'to- del voto (f). Svegliatoſi nel dìvegnente il Pontefice ,

eſ portatoſi ‘nel Tempio ( era giorno di Domenica) col—pen

ſiero alla notturna viſione avuta;'e guardando intorno , e

fiſd cogli occhi nel volto degli astanti, riconobbe Pietro ,.

ed a ſe chiamandolo, Pietro, gli diſſe, che dalla Grecia ſei

quì venuto , non ſei tu colui,’che Niccolò ha liberato dal

la prigione di Samarath _? In ſentir‘ Pietro-chiamarli per no

me,; ed eſſerin tal forma interrogato , rimaſe oltre modo

fiupefatto: ma avvertito dal Pontefice—'a non" maravigliarſe

.ſſne, gli narrò la viſſſiſſone avuta la notte , e che egli ben ſa

ea il fine , per cui in Roma fi era portato . Quindi non

'laſcìò di tonſurarlo, e-di conſecrarlo a Dio *, ſiccome_-Pictro

. r. 'a ‘_ > , . \. \ avea

…' ('ſ) Preſſo i Bolland'rsti Gregorio Palatina del-erik in tal formati),

che abbiam narrato: Inter-ea Magnuſ Nicolaus . . . *prìor ad urbem tr.;

ceſſrr , (ac Domina-rr Papa-n intelligibile" allpquizur im: ..i; feb/za: ,GÌlÌMſi,

ut fur/q temper/'s mari: erat; in ſublimi rbi-ono , @" ipſa -ſub{imr'ſzurſi vir

dotilzur efi-[gens , irc [piritunlîum 'ci/iamm ”non "infuriati Hui: itaque

’szrum , non.-lu»; oculi: ab‘eo Mmm…-n , commenda: Satiſfait; ferieque

rerum tiilf narrata, impera, ur' ru-n aſiìvernrit, ei pre/let quidejuìd bo

‘miiſſribus, qui (celibe,-n vitam elèſigerìnt, pre/lan" conſuew't: È)”; vero figa.:

_addidìt, unde dignaſtere queer defignarum virum , a; nome» indien ,cer.

Tra la narrazione del nuſìro Anonimo , e di Gregorio Palama—ii è

qualche variazione nelli: ci.-collane , non “nella ſolìanza del fatto . Noi

però abbiam (Eguito l’ Anonimo , il quale ſorſe narra il miracolo come

llava nella vita di Pietro prima di elſere parafraflta da Gregorio Pala

îna. S_u ciò nondimeno ci rimettiamo all’ erat—ro. giudizio degli eruditi
ettori . " ' .' ſi -
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avea c'ol 'ſuo-voto‘promeſſo ( g).] Partito poi il novello Mo

'naco. de Roma, e montato ſopra una nave ,che dòvea por
‘tarſi per l’ Iſola di Candiancll’ Afia , ſſſſ—gli comparve'nel

’viaggio' in foina la Madre di Dio Maria accompagnatada

S.« NiCColò ( ) , il: quale dimandandole in qual luogo vo

"lea, che Pietro andaſſe a- dimorare, e. da Maria udendo ,

che iſì portaſſe a menar vita monastica nel monte Atos:

fedelmente vi adempi, menando ivi eremitica vita, e tut

ta conſecrata al divino ſervigio.

;__ c A P o'- in.

Si narrano alcuni alrrr'_miracoli operari dal nestra Santo a

‘ , . - favore [penalmente de’ nwzgzmri .

\..ſ ' \

San Nîmlò @. 141. E San Nicolò mentre vivea ,ſulla terra lì era

libera miraca- ſempre mostrato pronto a ſoccorrere inavigan

[v./Uma!"- 4“ ti , che a lui con fiducia fi raccomndavano nelle più pe

u" "'"P‘fl‘ ricoloſe tempeste: anche} dopo che. la ſua bell’ſſ anima al

::…mgſſî-ZUZÎ Cielo ſe ne ſalì a godere l’eterna beatitudine , ha conti- \

' nuato
Il]. .

(g) I Critici ſeveri non ſngliono facilmente credere a viſioni , e

'frevelazioni , e quando ciò fi facciaſicon diſcernimento , e—ſobrieta, egli

non è'ehe molto lodevole, e degnoda eſſer imitatfo. Ma'dſiecider ſubi

to, eſſcr impollure le vilioni non per altre, che per effer viſionirè uſcìr

fuori de’ confini d’una critica moderata , e ragionevole”, quella“, appun

to , che è vera critica . Gli atti finceri , e ſcelti de’ Martiri dati alla

luce dal datto , ed erudito P. Ruinart , fono pieni di sì -fatte vilioni',

e pure non ſi rifiutano, come abbiam notato nella nostra Diatriba :.

5. ror. pag. 179. ſeq. Ed è notabile quella, che li legge nella paſſione

de’Santi ]acopo , e Mariano“ , nella quale nel num. 7. ſì ſcrive : E:

nce :: inpſ-wife mihi, fede»: ed dureran- riur ]udìch Cyprin'nus Qpa

mit, O’ pon-exit mànum, (‘9’ me lavabi: in alziamo nta/lt locum . Qui

Monſig. Falcone avrebbe detto : roba/3a manuſ! Vegg.‘ la Diſſert. Pre.

lim. @. 36. Ad Innocenzo lll. ſommo Pontefice ancora parve in ſogno,

che la S. Chieſa di S. Giovanni Laterano li apriva da, ogni parte e

minacciava rovina ,òe che 5. Dommico la ſostentava colle ſue (palle,

perchè non cadeſſe, e così ſi legge di S. Franceſco, come li può vede

re nelle Cronache di questi due gran Santi . Ma non decorre andar

troppo dietro a sì fatte ineaie di uomini attenti ſoltantoa îenderſi ſa

’ moſi col negar quello , che comunemente credono , ed afferma:] gli

altri. (h) Veggaſi la vita di Pietro preſſo i Bollandilli nel luogo cita

to, donde abbiam preſo quelì’altra apparizione di S. Niccolò , di cui

non ne parla l’Anonimo preſſo Monſig. Falcone.
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' nuale ad uſare la Rella-prontezza , qualora ne- è fiato dl

votamente invocato. Su questo' punto noi potremmo porre
finto gli occhi dſſeſi’pii' Lettori alcuni recenti di sì fatti mi

racoli eziandio, che oggid‘iſſ fono così frequenti , che gran

materia" potrebbero ſomministrarci per illustrare un tale aſ

ſun‘to . Ma perciocchè non. vogliamo ſenza neceflìtà ingroſ

fare d’ aſſai questa Istoria, e convien dall' altra parte, che

non fieno quelli tràlaſciati, che ha dato alla- luce Monfi

gnor Falcone; però due ne faranno in questo luogo ſn ſitai

propoſito narrati . Il primo riferito dal figliuolo Metodio,

fuccedè in, perſona del ſuo'Padre Giovanni (i) . Era que

flzi fin‘dalla fua tenera età,]‘lato divotiffimoſſ di San Nicco

lò, ed. avendo tutta la fiducia , che per la ſua interceffio

. ne farebbe liberato da ogni pericolozſi procurò una imma

gine del Santo, e bellamente adornandola, ſeeo la portava

dovunque egli andaſſe per ſua difeſa, o tutela .. Or avverr

ne', che mentre Giovanni navigava fra la Città di Otran

to, e la riva oppofia, e li avvicinava*al mar jonio , TGF

- fundo un vento contrario, e tempestofo , la nave ſoſſe in

pericolo di-ſommergerſi iniieme coi naviganti. Ondeggian

do dunque il naviglio 'vicino a term ,. nè potendo da una

parte per la contrarietà del vento ritirarfi' in dietro,edell’

altra fermarli ſenza pericolo per la furia dell’ onde : ſette

di quei naviganti preſero fra loro configlio di metterli dem

tro'il paliſchermo, .e così prender cerca . Come ciò (copri

Giovanni deliberò anch’egli di far lo fieſſo , e con loro

entrato nella ſchifo , mentre tutti ſì sforzaVano di prende

re la vicina terra;, rompendofi ': flutti , e le ſpumanti on

da con validiſfimo rifluſl'o rinculandoſi, nè otendo elli ad
un tale impeto reſiflzer‘e per verun ſſmodo , uronſi tutti dal

mare inghiottiti preſſo l’ Iſola Autandro— (k) . fl povero

Giovanni nell’atto di vederli“ così infelicemente innabiſſato

. ‘ . ' ' * ’ nòn

(i) Chi—ſiſeſſem quello Metodio , «: Gio-ms. nor fflapnma. Solo

troviamo preſio Monfig. Falcone pag. 66. in edit che quello miracolo

ha per titolo: Mnbodìi dr jon-rm pane ſuo. (in) Monſig. Falcone in

quello pallo ſerive : Ant-andry”; ( leggaſi Aura,-dmn) ina-mia non lm

mdrum. Ma ſorſe il teRo è ſcorretto , ovvero era una I-ſolrtta igna

bile, che ] Geogufi non han curato di notare-' nelle loro Carte . Per

‘ſihè in quanto ìll’ lſola, Amand» non può convenire a quello luogo,

da che quella appartiene all’Eolide nell’AS: minore.-Mela lib. :. cap.

\8. e Plinio lib. 5. cap.;o. ‘
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non potè altro dire in raccomandarſi al Santo ſuo Avvo

cato, che queste ſole— paroles-m Niccolò'ajurami. E quelle

ſole bastſiarono per eſſerne immantinente liberato . Percioechè -

accorrendo ſubito il gran Taumaturgo, fu da Giovann‘ive

duto camminare nel profondo del mare , ſpie ando la ſacer

dotal veste, onde apparve adorno, ne la cav fuori ,‘e “fa-’
no , e ſalvo in terra l’eſpoſſſe. -,; . '

Anfo [ihih ®. ‘r4z.'Simile all’ antecedente ,-e piò stupendo ancora,

"Html” °?" è un altro miracolo , che fece San Niccolò in perſona d'
;:‘oſindzîjjz‘; un ſicert’_ uomo chiamato_Demetrio . Abitava quelli nella

di’ Demme. Città di Costantmopoli in un luogo chiamato d' Eleuterio

(1) , ed avea in cost-ume ogn’ſi anno nel dì festivo di San

Niccolò , ‘di prender cera , olio, ed ogn’ altro, che bifo

gnava a' celebrar la festa, e imbarcato andarſene ad un ce

lebre castello della Tracia, oggi Romània ', che Atiro (m)

ſr chiamava. Ora Demetrio'montato ſopra una nave'ſecon

do la—religioſa , e piaſua "costumanza'per portarli in tal

castello ,, e partito da Costantinopoli : verſola mezza not

te mentre la nave andava ſcorrendo ,"- ſopravvenne un tur

bine così impetuoſo,clie ſquarciò l’_ estremità delle vele (‘n).

Mentre i Mkarinari attendeVano ognuno _ad accorrere dove

il biſogno richiedeva,ſi.Demetrio ancora egli afferrando una

di-quelle, nè eſîèndo per la furiaî del' Ventoya ciò“ ſufficien

ti,.le'ſueiforze, fu dalla. veemenza del turbine portato via

in mare , tenendoin mano la. fune, cui era legata la vela .

In quell’ estremo periglioſſaltm' non“: potè dire Demetrio ,

che-queste ſole parole: San Niccolò ajurami. E nella :steſſo

momento preſo da inviſibile forZa fu traſportato nella pro-'

.' ;-. ' ' - ſſ “' ‘ «‘ ria

.… (|_) Pietro Gillio Topograplr. 'Costantinop. lib. 4. pag., gas. l’e .,pu

lando del porto Tenda/iam ſcrive :ſiquem arbitror cri-rm partum " E turba-,

rii prius" appellctumfuìſſe, figona tradurre, gui dic.-mr Cqſiantinum ma

gnum ſaxa flufflbu: objeciſſc :: Mucrone primi colli: uſ no ad partum Sa

phìa , ('9' partum Eleutherii, conditum :: magno Con antine , prtfiden

1: operi Eleutberio Patrìrìo , fl-tuamq'ue‘Eleuzlmii arr-um fuiſſe mn.

more-zm in co pome, marmo:-eum calathunr fercutem bumerir , Q’ pal-m

etiam marmorcam renmrrm manu, Palatiumque Eleutberìì tdificaſſe. Hi

rmam, (juſ-[ue filium Carr/lamina"! cet. Sembra , che di quello luogo

parli il narratore del—miracolo . (m) Dove ſia quello Castello a noi

non è noto. Eſiorſe preſdſſilrnome dal fiume Atbyrar nella Tracia,ceme

ſi può-vedere preſſo Plinio , Dowonio Mela , e Cluverie . (n) Qui

la verſiqne di Manila. Falcone è un po’ intralciata ,-e manchevole. -
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pria caſa, tuttavia gridando come prima,-ed invocando in

fun aiuto San Niccolò. Alcuni ,che vicino a lui abitava

no , udendo tali grida, ed accorgendoſi , che erano di De

metrio partito il giorno avanti, accorſero alla [ua—caſa, e

trovatala chiuſa,stimarono di rompere,come fecero,l'uſcio,

dubitando , che egli affalito foſſe da qualche malore , per

chè pur continuava a gridare San Niccolò ajurami. E den

tro entrati, cominciarono ad interrogarlo ,,come così prc- »

flo foſſe ritornato , e perchè così gridaſſe invocando San

Niccolò. A tali domande stupefatto Demetrio cominciò an

cor egli a chiedere, dove mai egli ii trovalîe: ed eſl'cndo

gli riſposto, che-fi trovava nella propria caſa : alloraegli

preſe a dire ‘, ben luiſiſapere , che dalla forza del turbine

era stato gittato ſſfin'mare, ma ignorava come , e quando

era entrato nella propria caſa- in ciò udire i vicini preſc

10 un lume, ed a lui avvicinandolo ben conobbero , che

dicea il vero , veggendolo tutto *molle nelle ſue vesti di

acqua marina, che da quelle ancora _stillava.Laonde divul

gatoſi immantinente—-il gran miracolo , che San Niccolò

avea operato, tutti conco‘rrevano per meglio afficurarſene , ' ,
ed ammirarla di preſcnza . Ma fu maggiore la maraviglia ſi

de' naviganti , che inſieme con Demetrio viaggiavano.

Perchè credendo, che egli foſſe morto ſOmmerſo in mare :

pieni d’alto stupore confermarono il miracolo ., narrando

quello stcffo , che avea prima riferitoDemetrio , e tutti

ne glorificarono il Signore,-che e_ſaltaVa San Niccolò coll'

operare così stupende maraviglie. ' . - . ‘. .

I 9. 1'43. Ma dal mare paffiamo alla terra , e propria- U” ”.‘”‘Ì"

mente ad una careere , ed ammiriamo unamiracolo , che f‘mîîe‘” Î".

merita luogo. tra i Più stupendi , che ſì leggano nelle varie di”; m: I::

vire da? Taumaturgo di Mm; , ‘Come 'ſcrive il chiariſſimo [ſì, di [01m

letterato Monſignore Stefano Borgia , cui debbono i pii nizza" la fe.

Lettori ſaper grado della notizia di tal prodigio (o). Era-lla di S-Nic

vi in Bevenento un uomo chiamato Leone Greco ', credito- €015
” ‘ ſſ- re

(o) Monſig. Stefano Borgia nella%:l dottiffima Opera Memri: I/lo.

rii-be della Città di Bmx-em, piena di ſcelra,e non volgare erudizio

ne,-nel documento , che egli il primo ha dato alla luce , nel torno 2.

dalla pag. 362. lino alla pag. 388. L’Autore poi , che narra, il miracolo,

è_ contemporaneo, e però merita tutta la fede . Veggaſi un ſimile mi

ncolofatto da S. Liſardo an. SS, Bened. con…. p. 151. edi-z, ve“, .

- b )

o

I
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re non ſò in ſi'qualfſomma .diſidenaro d’un,Vill-ano_,kil qua

le non perchè nulla curaſſc di pagare il ſuo debito , come

ſoventi volte avvenir ſuole, ma per la penuria , ‘che allo

ra lo premeva,non ſapeſii come ſoddisfarlo,e sfuggiva pe

ciò d’andare in-Benevento ,. per non incontrarli col ſuo

creditore. Leone , ed eſſeme malamente rimproverato. Ma

poiché fra due giorni dovea- ſolennizzarſi il-d‘i festivo di

San Niccolò, di, cui egli molto, ne era divoto ,ed in cia,

_ ſcun anno-ne celebrava la festa : fu costretto ad andare in

Città per comprar le candele, e tutto quell’ altro, che fa”?

cea biſogno per tal ſolennità , dopo avcrſſammaunitoquel

poco denaro , che potè , e che ſufficien'te non era-per al

cun modo a pagare il ſuo debito-. E benchè temeſſe d’in

contrare il creditore,: nondimeno o che la. diVo'zione- , che

proſeffava a San Niccolò,.dimcnticar lo facea— d’ ogn’altro

noioſo penſieto,o che poco curaſſe qualunque ſinistro even

to, purchè adempieſſe la ſua diVOzione, andò in Beneven

to, e comprato quel che—gli biſognava, conſegnò ogni co

ſa ad un ſuo mercenario, e ſe ne ritornava alla Villa. Ma

nella piazza appunto incontrò all’ improvviſo il creditore,

il quale appena 1’ ebbe veduto, lo ſalutò con rimproveri ,

ed ingiurie, perchè. non avea , com’era ſuo dovere , pOr

tato il danaro per ſoddisfare il ſuo debito,. Il pòvero con

tadino forpreſo quando men ſel penſava cominciò con "umif

li'p'arolje. a fupplicarſſLeone, che gli accordaſſe un poco d'

' indugio , promettendogli d’uſar tuttoſilo sforzo per" amman

]
.. - I

nir ſubitoil danaro, e ſoddisfarlo, 'e che gli permetteſſé

almeno di. poter ſolennizzare la festa di San Niccolò con

' quelle piccole coſe da lui comprate, che gli mòstrò , . per:

chè dopo 0 gli avrebbe portato ciò, che gli. dovea , 0 dl

nuovo avrebbe preſentato ſe steſſo , perchè faceſſe di ſua

' ,. perſona-qucl che _più gli farebbe piaciuto ...Ma. veden

do ,\ che Leone mente 6 commovea , ma anzi “comin

ſiciava a ,menarſelo prigione , rivolto il contadino al ſuo

mercenario , va , gli diſſe , dalla mia donna , e porta,

ſe questo Signor lo pei-mette, ciò che hai teco , e dille ,

che non ſi rammarichi della mia aſſenza,ma'che ſolenniz

Zi la feſ’ra di San Niccolò nella miglior maniera, che può,

venda poi le nostre robe, e mandi, o porti il denaroaque

fio nostro padrone , che ci ſocCorre in tutte le nostrc, ne

CCffiÈà . ' 51 144

l

.. I

"__—ſi—..
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5. 144. Partito il-mercenario, ed avendo narrato ab E'po/l'ainan

la moglie del contadino quanto le mandava per lui dicen- Pile/"Wie Uff"

do il marito: non mancò .la divota donna , benchè piena “(”"" "”’“
di *tristezza per la diſgrazſſia diſuo conſorte ,.di preparare.;‘ſſ‘é’éimſiſſ d’

ſiſſad eſeguire ciò, che le. era stato impoſlo , e di ſoddis- ' …o '

fare come potea meglio:-alla-divozione vcrſo di San Nica

colò giulia la loro annuale-—costumanza.Leene intanto mes

nato ſeco 'il-”contadino, e fattolo ben legare lo cacciò den

tro una foſſa molto profonda , con farvi porre ſulla bocca“

un peſiſantiſſimo faffo ,' che.-'appena da dieci uomini. potea

cſſer moſſo, e chiuſo in oltre con chiavi l’uſcio del luogo,

in cui era la foſſa.. Il miſerabile villano. vedendoli in

quelle tenebroſe' anguille, e quali ſepòlto , cominciò-con,

lacrime, e gemiti a maledire la ſua intemperanza , per .la.

uale lì 'era a tal miſeria eridotto , .che non potea ſoddis-ſi

are il ſuo debito : ma molto più gli'cuoceVa di non pc)-'

terli trovare alla festa del ſuo San-to Protettore . 'Per la

qual coſa a lui rivolto coll" animo cominciò ad "umilmente—'

ſupplicarlo, perchè li degnaffe aver pietà di- lui , non già

de corpo, che meritava peggio, ma bensì dell’anima ſua,‘

acciocchè niun danno ne ſentiſſe, e non li' perdeſſe ,' fem

pre Iainentandoſizdi non poter ſolennizzare la di lui festa. — :n-f -

Mentre stava così gemendo vide irrimantìnente uno ſplen

dore nella foſſa, e [enti. eſſergli detto: Eccomi, flo promo, _ _- ‘

efci fuora. _Ed eſſendo preſo-per la chioma con tutti i le- ' '

garni,- ond’ era ſiavvinto ," fu cavato fuori della _foſſa , e di .

i per unaifinestrella ſſangustiffima , alta due paffi dal ſuo- ſi - -

lifdella fianza, e-di ſpſſazio quanto ”la palma della mano — . . . -

d’un ”uomo, riportato alla propria Caſa-. Qual foſſe stato

lo stuporeinſieme, e l’allegrezza della propria moglie in

rivedere il marito , e ſaperela marpvig'lioſa di lui libera

zione , con quanta divota, e religioſa pietà ſolerſnizzata
aveſſero ſſla festa del Santo' liberatore , può ciaſcuno ben

comprenderlo ſenza affaticarci invano di ſpiegarlo.‘ Il cre-

ditore all’incontro come ſopraffatto rimaneſſe da alta ma- -

raviglia il ‘ſeguente giorno; quando andato all'a'foſſa, tro
v'ò' chiuſo l’- uſciodella stanza ", e ’l 'ſa‘ſſo'che il giornſioÀ

.avanti ſulla bocca, della.,foſſa ,ma quello rimoſſo ſi' avvideſi

non eſlervi il prigione, e nè tam ecc i legami.,da cui'era

legato, èſſdifficile.a,ridirſiſſ, perch indovinar non potea,

, Qq z come
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. .. ;. c…"ſi-ſſ I come, e' quando foſſe di là ſcappato il prigione, e che ne

- =- -foſle. di lui avvenuto. Ma molto più crebbe in lui la ma

.‘ ' ““ . raviglia, quando-quei fortunati Contadini, il marito, e la

_ moglie, fatto l’ ultimo sforzo in procacciare il denaro,

'che doveano , andarono a preſentarglielo inſi‘eme co i le

gami, rendendogli grazie per averli ſovvenuto ne’ loro bl:

[ogni , e raccontandogli la miracoloſa maniera , con— cut

San Niccolò avea liberato il di-lui debitore . Perchè Leo

ne attouito per lo. miracolo stupendo , e ringraziando l’

Altiſſimo , che {iera deg-nato d’ operarlo per intercestione

del 'gran Santo : confeſsò pubblicamente d’ aver offeſo San

Niccolò, e lo ſupplicò con umile , e replicate preghiere a

perdonarlo, prostrandoſi a piè del contadino , perchè gli

rimetteſſe di cuore quel che per ſoverchia collera contro

di lui .avea fatto. ll qual pentimento noi crediamo tanto

più eſſere stato fincero , quanto che l’ Autore , che narra

così ammirabile avvenimento, ci 'aſſicura, che quando egli

lo ſcrivea era ancor vivo Leone , ed aveax vestito I’ abito

monastioo , a ciò per avventura indotto _-dal memorando'

prodigio , che o erato avea San Niccolò a pro di quel di

V-oto- contadino p)“. - -- ' ; ' . * *. - .'

Immagine di . 2 S. 145. Nè ſolamente fece San Niccolò stupendi mi

San Niccolò racoli per ſoccorrere i fedeli, che l’ invocavano ,“ ma gli

molto [hmo— operò ezrandio tal voltaa favore degl’ isteffi infedeli o

Z’“; E'îî’ſi‘ſif per convertirli alla fede di Gesù Cristo_, ovvero per reti

m, che bpm der preſſo di loro temuto, e venerabile il .ſuo nome ..Nel

… ,,,, gu“ prtnCipio del: fecola “X. ( q) Ibraim Re de’ Saraceni Affi:

dr'rr in una/im ' - ' — . — cani

'ìffiſÌM- (P) L' Anonimo preſſo'Monſignor‘Borgia ]. e. Leo Gremi- , .quì nunc

' manoſ/zur eſàcet. Nel qual paſlo ſcjìve i] lodato eruditiſſimo Scrittore:

& [’ “7850!me ſoſſe fino pſſà (fatto nell’indicare ”film in ffiiî'U‘ſ-‘Q'P

", "'r? ’a Gaſ:: di Leone Greco , ed il Moniflrrti, do'ſi'eſiqueſìi poi ‘vefiÌ
il fonte abito Bfflldflſſnò,aî‘rfmm0 mi; più nm)/'Z': Materia dſ diſrſſorreme.

Quello di che non può dublin/î [i è , che ’] prodigio accadde in Bm!

Yfflto, e per quanto [ambra innanzi,, che in Bari trasferite faſ-rere 'le

ofla di San Nicrolò. Abbiamo poi quì‘narrato qnesto miracolo ſenza cſſer

var ordine di tempo per la ſcmiglianra, che ha cogli altri antecedenti .

gq) Noi ſeguiarrſio fu quello punto Monſignor Aſsemanì , il quale ne’

alandar. tom. V. pag. 413 , e nella noſlra Diatnb. lI. pag.:éé. par

lardo di quello miracolo,ſcrivet quue ſaElnm opmuir pofl ami-m cor.

gua Abrohims Africa Rex in Siciliani ,0' Calabria!! ìn-uademjéi inter-ii:

°“- 0' (N°00 Re. fecondo il Muratori engea. venne in- Carena.; nel

. : etto
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cani eſſendo coll’ armata venuto a devastare la Calabria,

ſaccheggiando Citt->.,e menando in iſchiavitù,i fedeli: ac

cadde in uno di questi ſaccheggi,che un Saraceno entrato in

caſa d’un cristiano gli venne fatto di vedere una immagi- -

ne di San Niccolò mirabilmente. dipinta ,e coronata d’oro.

Il, barbaro appena la mirò , grandemente inVogliatoſene,

'ſubito la preſe , e piccola eſſendo ſe la naſcoſe nel ſeno,

ſenza farne avvertire alcuno de’ ſuoi .- Indi avvicinatoſi a

quei cattivi, che erano legati, domandò loro di- chi foſſc

quell’ immagine, che cavò fuori dal ſeno. [ poveri Crist-ia— *

ni in— vederla gh dlſſcro, ma dolent1,e ſpargendoſſlacrime,‘ \

cheſſcosi bella-, immagine era del loro,-Padre Niccolò renda-'

to già celebre- per gli_miracoli, che Iddio per ſua intercest

ſione operava , e dagli uomini tenuto in grandiſiìma ve

nerazione, ed onore. Ciò inteſo "dal Saraceno, «: molto in*

pregio avendola, ſubitamente dirmiovo l’occultò ,’ perchè

niuooſſde’ ſuoii commilitoni'ſaper lo poteſſc .4Rit—omata poi

l-’ armata in Africa ricca di‘ ſchiavi , e di prede., ancor egli

ſe ne andò :alla ſiſua Patria :. Dove eſercitando l’- ufficio di

Fabelliere, :; penſando un-gior‘no a i gran miracoli ,che,

econdo …ilz racconto-degli:ſchiaviſſavea fatto San Niccolò:' .

collocò l’ immagine-fulla'parte ,ſuperiore del limitare della

ſua officina, in cui varie mercatanzre, ed oro, ed argento

' ' «' * ‘ ' - - tencaſ

detto anno:, e vi morì. colpito da un fulmine, aggiugnendo, ehe,gìu-._

(la la Cronaca arabica d’lſmaele Albuſedà', Ibraimmorì per diſenteria

in Sicilia nel 902… o 903. Franceſco Maria Pratilli Hifi. Langob._torn.

3, pag., 284. not. (7) alla Cronaca d’ Arnulſo Monaco, volendo con.,

cordare quella contrarietà, penſa eſſer .veriſimile,che lbraim prima toc-ſſ

còſſda fulmine, poi per diſenteria morrſſe: ma ciò non-può ballare per ‘

aceardar la“ locanda,.perchè ſe morì in Sicilia , non poté mori’r- in Cot-‘

ſema'. Lo ſieſſo Pratilli pag. 283. not. ( 6‘) ſegnendo-ii-P. Caracciolo}!

vuole, che ci?),accadde nel 909,1, e (lima, che ſalſamente Lupo Preto,-}

[pata ci?; aſſegni all‘anno oor. Ciò però non aliante , potè il miracolo,,

che narriamo eſſer avvenuto più prima , perchè i Saraceni Africani ,,- fic-,

come ſcrive il. Muratori and, 842. padroni"della " vicina Sicilia prim

ferie di detto’anno paſſarono in Calabria-ced a man "l'altra e' inrpadro;

nirono d’alcune Città , >e Terre . 'il\Ptatilli ancora. pag. 181. penſa, che/'i

Saraceni invaſèro la Calabria nell’anno igt-Offervaaduora ,cheCe'drenq

all’anno 817. in Baſil. ci narra-,che i Saraceni inièſiflarono colle loro ſcor,

rerie non ſolamente la Sicilia , maſila Calabria ezlandio; e molte
Regioniſid’ italia, Veggſſflhton. Anon.-,Salèrn.ſi _cap. 34. ed Eſxhempſſſi

Hiller. num. 6. 3 - î ‘ " ’ ' "
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tenea riposto, alla quale rivolto: 0 Niccolò, diſſe, "re pon

go. per guardiano,: ctg/lode di que/Za officina , perchè in del:-…

bo, andare;-_ ad un certo.,luogo. Ciò detto all’immagine, fen

" Same,” eſ. zaccliiudere altrimenti l’ſſofficina', ſe ne andò pe’fatti ſuo_i.*"

[endo/lato" … “(.-..è 146.» Avvenne', che di la ſſpaſſando alcuni ladri: ,

b… , mL e'vedendo, che un niuno era rimasto a guardarla :’ V1 en

tratta [’ im. trarono , e prima con cautela.- mſino a tanto, che fi foſſe

magim- diSan ro accertati non e\l'ervi alcuno, indi a man ſalva ne por-

Nicco/ò . il taxon via …tutto ciò , che di ricco Ni tenea il. Gabelliere,

gffiffiſifſiuſdmvi _ſoltanto r immaginedi \San Niccolò ,, o perchè

fſſ uff,-M;,S}, Qco' la ‘pregiaſſero,.o_v.vero perche, Rando in luogo '.alt01,

"b,. mma {arebbe fiata'la loro imprudenza, ſe aiſe—ffero voiu

to- perdere il tempo, che per sì fatta gente èſſprezioſo, in

fui-aria. Ritornato poi il. Gabellîere , e credendo,che tutto

folle in—ſalvo, trovò ſaccheggiata la ſua officina , e gri

dîndQ, e. dolendoſi della gran perdita-‘, che. avea fatto: pie

no dix-diſperazione volgendo gliî'iocchiſſintarno , . .'e la ſola

immagine-vedendo'effervi rimasta, montò in -'furia ſi', e pri-i

mà sfogò l", ira con villane,ed .ingiurioſe parole , poi pre

ſa_ una, sfetza con rabbioſa' flizza dièe più , e più percoſſe;

_ all’ immagine, e nello 'steſſo-tempo laîminacciavaſiſis, ’che l’

avrebbeſſdataîialle fiamme, perchè nonavea-ſile fue' robe

guardato da’Jadriz Ma Iddio , il quale ſoventi volte per

met-te l’empictà negli uomini perVerſi,e prende indi argo

mento. per glorificare i Santi funi,-ed infieme convertire a

ſe gli empi feceſſsì , che "Saiu-Niccolò compariſſe a quei

ladri,-”mentre Ravano‘dividéndo "lil-loro flirt0,'e loro diceſ-'

ſe minacciànd‘oli: che egli. era Prato preſente 'nell’ſſ atto , in

cui aVeanoſirubaſſptoſiil Gabelliere,e distintamente; ſapeaſſquan

toſigliaſſvcan tolto, e cheſe ogni ooſa non andavano a re

fi-ituire nel '.ſuoluogo,’<:otne gli \eſortava a fare, gli avreb

be manifestati, e in tal moda“-pagato avrebbero la pena di

così detestabile-delitto L‘ L" improvviſa comparſa la 'mae

fili di chi parlava, _le "minaLCe, e’l vederſi ſcoperti oltre la,

loro credenza, atterrirono per, modo i ladri, che di notte

andati all’ officinaſirestituirQHOLquanto aveano rub—ato ,ſem

pre-temendo,- che ſiſſ-ſapefferſiilzloro furto.,e ne- foſſero, co

me pur- meritavanegerudelmnte puniti . Tornato il di ve
gnente ’all’offic‘i‘na- ilſſſſ Gabelliere'; e. vedendo interamente-.

.rèfiituita la ſua roba”; cominciò a piangere 'per_ allegrezzacî.

e
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edſſentraèe in ſefiestfo, conobbe, che per opera ammirabi
le j_di’Nicéolſiò ciò—gli era avvenuto.-Per la qual coſa preſo

avendo l’immagine,,ſl diè a baciarla, e riconoſcendo il
ſiio, fallo aſſpiena b'ocſſCa ſi prptestava ,": che la maraviglioſa

miſericordiaf'di Niccolò ſi era degnata d’operare “un miraco

lo cos‘i grandeſ-a favore di lui pagano di credenza,e tutto

ciò pennello jlddio'a'vea,-"pel'chè jelìaſſef onorato il: ſuo ſer

vo , e‘ però egli da allora cominciava a credere a Cristo,

la cui fede abbracciava .- Alle parole corriſpoſero i fatti;

perchè portatoſi il Gabelliere da un certo Ve'ſcovo, che vi

era in quella regione , dopo eſſere stato ſufficientementc

instruito , li fece battezzare inſieme colla moglie, e co i

figliuoli, (: Con tutta la ſua famiglia ,. ed indi edificòqina

c_hieſa & San Niccolò, nella ':quale furòn:pòi.cos‘i.ègli, ÙQ:
mſie ſua moglie , e i ſuoi figliuoli dopo la lor morte ſep

pelliti,e fu ciò cagione,'che,’l no_stro :Santo' fi rendeſſe am

mirabile nell’Aſrica,e che quella ſua Chieſa foſſeda'gl’in

fedeli eziandio venerata,i quali‘offerendo gran doni , im

ploravano la ſua protezione, ed aiuto (r).

.
.
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-,ſi( l')— Che_al_lor; nell‘Africa vi fqffetostaiii VaR-avi,. appieno deq

recar meraviglia ,, ficcorne in Aleſſmdxia vietanai ;Patriarehiſſaocore
chè foſfe fatto il” dominio de' Saraceni ſi . Vegg- Cave éomſièſiſſpagſw,

106 115. e:} ?. Calmet Sror- Univ. com.7. lib. 84. 9. 109. ſeq. lib.

87. 5.1.1. lib. 90. 9. 118. e rom.8. lib.9z. 5. 90.



J

&&EEXEXXXXEMMXMMXXX

ISTORIA

DELLA VITA, DE’ MIRADCOLI-ſſ

Î" E DELLA TRASLAZIONE

DISAN

NICCOLO TAUMATÙRGO

» . .= ARCWESCÒVÒ DI MÎRA.

LIBRÒ IV.
<

-
'

* .

Der. cum-o PRESTATO A SAN N1ccoto’ DA TUTTE QUASl’\

LE 1111210111 PMMA, cue ’L SACRO core-eo FOSSE

TRASFlÈRlTp … BAR!

"\

c A- P "'o 1.

I Greci , e :" Moſcaw'ti ſngolarmente hanno onorato

San Niccolo.
5..

“...' al‘- ".

M.,“,ſſglſiſi @. 14.7. [unto-a quella parte dell’ Istoria , che fli

ſa dilatazione mo più ardua , e difficile ad eſſer conve

del culto di nevolmente trattata , ſon costretto a con

5411 Nmolè. " feſſare ſul bel principio,che altro non po

trò fare ſu questo punto , che formar co

me un' abbozzo delle coſe, ſenza proceder oltre a dipintu

ra alcuna. Perciocchè la dilazione per tutta la Chieſa,co

sì Orientale ," come Occidentale, del divotiffimo culto pre

flato a San Niccolò recando stu ore ,per eſſerſi di paſſo in

paſſo eretti a ſuo onore e tempi , e altari , e flatue , ed

altri Mnumnti di ſingolariffirna venerazione , 'per quanto

.ſi mi

!

...ſi ,c-p,

" L'!



DI S._NICC'OLO‘L!B.1V. gr;

mi affaticaffi per ìllufirare una tal materia, diſpererei ſem

pre di farne concepire una idea imperfetta eziandio della

ſua univerſale estenſione', che poteſſe in parte corriſponde

re al ſubbietto ,. di cui d‘ovrò' ragionare . Ma perchè per

verun modo io non debbo defraudare l’cſpettazione de’ di

voti di così gran Santo, di cui la varietà, e la moltitudi

ne quaſi incredibile de’ miracoli in tutto il cattolico Mon

.do hanno per avventura compenſato il taciturno ſilenzio

degli antichi Scrittori , e per promuovere quanto per me

li può la divozi'one verſo di lui : m’ ingegnerò di riferire

come in compendio alcune coſe delle molte, cheſì leggo

no ſparſe preſſo gli Autori i più accurati , perchè ſervir

poſſano come d‘ un faggio di quella univerſale venerazio

ne, che’l celebre ſuo nome maraviglioſamente riſcuoteida

miſcredenti eziandio, non che da’ fedeli (a). ‘

SL 14.8. I primi , che con ſmgolar culto venerarono I Gm; m"!

*San Niccolò , furono ſenza verun dubbio i Greci ._ Senza …,, 1- MO,;

ripetere con fastidio ciò, che fecero i Mireſi , e gli altri d' eſſm fiati

popoli della Licia appena morto il nostro Santo”,basta per ; primiìnpre

rimaneme .perſuaſo il riflettere , che nella liturgia della flar il fallo

Chieſa Greca ſi fa menzione di San Niccolò ( b) ed in va. 5“ NNW”,

rie orazioni deſcritte nel Rituale della-medeſima Chieſa ,' il

nofl’ro Santo vien chiamato col nome di Taumaturgo, o fia

operatore di miracoli (c) .' A noi mancano i monumenti

'per ſapere in qual tempo abbiano i Greci fatto menzione

del noflro Santo ne’ loro uffizi ſacri : e benchè il ſuo no-,

me fi legga nella liturgia di San Giovanni Criſostomo,

non poffiamo nondimeno con fondamento-afferire , che la

Chieſa Greca in tempo di questo Santo Dottore , il quale.

fiori nel ſecolo IV., e morì ſu i principi del V. nell’anno

407. ſaceſſe distinta , e ſpeCial memoria di San Niccolò.

Noi” abbiamo oſſervato altrove , che tal liturgianon è a

"noi, pervenuta, ſe- non coll’ aggiunta, che I’ è stata poi fat

,ta dagli steſſi Greci (d) , così che distinguer non ſi ſappia

' Rr uel(af Giambattifla Sellerio ad Uſuard. Martyrolog. 6. Decemb. q(b)

Vegg. il P. Goar Euchol. Quindi ragionevolmente nella lezione II. del

Breviario Parigino ultimamente corretto, ſì è avvertito: quanto honor:

fuer-it habitus a Gravi: *vel una reflarur precario ìn/emr liturgia , quiz

s...-&; ]oanm‘: Cbryjoflomi nomine inſcrìbitur. Siccome abbiam riferito

nella noſira Diatrib. [. ag.,87. (c) Vegg. il P. Goar Euchol. pag.;z.

(cq. & pag. 558. ediz. en. @) P.Goarl.o. nell' oll’ervaz. della pag.9s.

I

1
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quel che puramente appartiene ai tempi del—_Crrſostomo da

quello ,' che vi è stato‘ dopo inſerito dagli altri. Ma ſe que

fio è a noi oſcuro: è all’ incontro alîai chiaro , che in tem

po. di Giustiniano I. Imperadore dall’ anno 517. fino all’anno

565. , vi erano in Costantinopoli delle Chieſe erette in ono

re di San Niccolò. Tra queste meriterebbe eſſere annovera

ta quella, che lo steſſo Imperadore innalzò a i Santi Priſco,

e Niccolò fuori le mura alle Blac/ferus , e che lì pretende

cſſere stata bruciata col Tempio de’ Santi Coſimo, e Damia

no da. Cagano Re degli Avari , che dominava nella Panno

nia, allora: quando inſieme coi Bulgari, coi Gepidi, e cogli

Schiavoni, nell’anno 626. , imperando Eraclio , poſe ſil’aſſedio

allaCittà‘ di Costantinopoli ,nell’atto,in cui inutile riu—ſcen

do il tentativo, ebbe finalmente a- ricirarſi (e) . Poichè però

vi ſono argomenti, per cui appariſce , che tal Chieſa appar

teneſſe ad altro San Niccolò, non giò. al nostroSanto (f):

laſeia‘te-da parte le coſe dubbie ,‘ racconteremo -ſolamente le

più certe‘,‘ e. che debbono ſenza contralto alcuno- eſſer rice

vute. Egli è fuori d’ ogni questione ,“ che Patrizio Baſilide,

uomo aſſai ragguardevole per la- clemenza , e nobiltà , cui

“ Giſiustiniano I. diè la questoria (g), ereſſe una Chieſa a San

Niccolò nella propria ſua caſa,il che è un argomento ben

chiaro della venerazione., e del culto, che. allora ſì presta

va _al nostro Santo in quella Imperiale Città ne’ tempi di '

Giufliniano [- Imperadore , benchè forſe innalzate'di tali

Chieſe ivi fi— foll'ero anche più prima, e la notizia non ‘ne

“ ’ ' ' " 13

(e) Vegg. la nostra Diatrib. I. S. 33. (ſ) Nella nostra Dia

trìb. \. nel lu'o'g. cit. abbiamo ſostenuto con altri Scrittori ,che la Chie

ſa de’Santi Priſco , e Niccolò ſi debba intendere dcl nollro Santo: ma
Monligſi AſſemaniſſKalſſtom. 5. pag“. 4.ſiz'9. ſeq. fondato ſull' autorità de’

Menu' Greci favedere , che appartenga a San Niccolò martirizzato col

fuoco. L' autorità di coiì gran letterato è di graviſlimo 'peſo , e con.

vien dire , che 0 Anna Comnena,o du-Cange’abbiano preſo abbaglio,

in dire la prima : Propr nmplum. olim ab Imperator-Mus extruflum maxi

rm' inter Sant—’la: Antìjiite: Nicolai ; e in afficurarci il fecondo, che era

fit-nato alle Blocher-ne. Che ſe poi col medeſimo du-Cange vogliam di

re, che -la Chieſa di San Niccolò fabbricata, come diremo, da Baſilide

Patricio era ſorſe alle Blut/Mine,..e quella della , di cui parla Anna

Comnena: in tal ſupposto con poca accuratezza ſcriſſe Anna exrrufîum

al; imperatori/zur, quante volte l’ avea eretta il Patricio Questore Bali

lide. Vegg. la nollra— Diatri'o. [. cit. (g) Procop. lib-zl. de bello Pen

ſico cap. 14. tom. :. Hiller. Bizant. - =
».

.
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fia a noi pervenuta per mancanza di opportuni monumen

ti. E quindi dalla verità di questi fatti il critico Baillet

(lr) fu costretto a dire , che non poſſa negarſi, che ’l cul

to di San Niccolò foſſe in tutto pubblicamente stabilito

nella Chieſa Orientale ſul principio del ſecolo Vl . La

qual coſa fa ben comprendere ad ognuno, che mol-to tem
ſi po prima era già San Niccolò venerato nella Città di C0

' antinopoli. Baſil-io Imperadore in oltre , detto il Mace

done-, che governò l’, Imperio d’Oriente dall" anno 867. in

fino all’anno 886. , ereſſe ancor egli un altro Tempio in

onore del nostro Santo, e ‘fi chiamavail Rifugio , vicino

alla Chieſa detta la Grande, nella quale i rei godevano l'

aſilo', come ſcrive Anna Comnena (i), non per altro,che

per avere gl’ Imperadori maggior campo da eſercitare i-n

dulgenza-verſo i rei , con rendere più ampio l’ aſilo , da

che il Tempio di San Niccolò veniva conſiderato come

parte dellaGran Chieſa. Ma del culto,e della ‘venerazione

prestata al nostro Santo cla-’ Greci non occorre dirne altro,

perchè effi hanno avuto l’onore di reſſerne stati i-primi. .

S. 149. Ai Greci ſuccedono i Moſcoviti , ſeguaci del

lo steſſo rito, prcſſo de’ quali il nostro Santoèstato ſempre

aſſai. celebre , e nel culto verſo di lui'ſe ne forio eglinomolto

dìstinti: E ci- fa ſapere un dotto Bollandistalk) , che elli

danno la preferenza a San‘Niccolò ſopra gli altri Santi

dellosteſſo ordine, il che èrara coſa"fra loro . "Anzi-non

contenti della {ua-immagine in pittura , l’ han voluta di

rilievo, coſa anche rara preſſo— di effi, come, [alieni più del

dovere dal format delle Statue, e l’han chiamato eziandio

Tazimaturgo, o fia operatoredi miracoli . Ed-è stata fem

pre tan-ta la divozione di questi popoli v'erſo del noſlro

Santo-,che non ſolo l’ han dichiarato per Protettore della

Moſcovia, come ognun fa, main oltre nelle loro estreme

calamità a "lui ricorrono , ed in una fingolare manieraſine

‘ —' ' Rr :. ‘ lm

(h) Baillet—6.Dìcemb. n. 4. (i) Anna Comnena lita. Alex.Vegg.

la iiosti-a Diaxrìb. i.-l.c. (k) Papebrokio tom. i.— Maji , e la nostra

Diatrili. |. pag. 74.-Vegg.ſſivi1nche pagaia. (a), ove abbiam recatol'

immagine della Croce-di Gesù Cristo , nella quale vi (la incìſa' anche

l’ immagine di San" Niccolò come Protettore de' Rnteni . E. fa è vero

quanto abbiamo ivi traffi-itto dal dottiſſimo P. Angiolo Rocca Veſco
vo diſi'l‘agafle, 11 culto di San Niccolò preſſo tali popoli potrebbe fu

" difficoltà aſſegnarli fin dal fecola V. * -'-°- ' -' '

Sue-cedono ad

eſſi i Moffa

viti, che mol

to lì [una lb

pn ral culto

ſcgnalatì.
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implorano l’aiuto, per modo , che egli ſembra-, aver elli

maggior riſpetto, e riverenza a San Niccolò , che ad al

cun altro Santo, e credono averne ſperlmentato ll potere

della ſua interceſlione da un gran numero di miracoli ope

rati a loro favore (1). Infatti, clſſie hMoſcoviti fieno co

sl perſuaſi , ne abbiamo un memorabile eſempio in ciò,

che avvenne nell’anno 1700. il 30. di Novembre, quando

Carl'o XII. Re di Svezia con otto mila ſceltiffimi—ſſſoldati

avendo ſuperato , e vinto il campobdi cento mila Moſco

viti , che aſſediavano Narva nella Livonia, e liberatala

dall’ aſſedio: i Moſcoviti non confiderando , che ’l valore

degli Svezzeſi, benchè foſſero d’ affari inferior numero, po

tea facilmente vincere , e sbaragliare cento mila di elli ,

comechè ben accampati, e muniti di cencinquanta canno

ni di bronzo, ma per valore., e militare eſperienza , e di

ſciplina da non effere in quel tempo per verun modo pa

ragonati con quelli : ſpaventatr non ad altro attribuirono

la loro ſconfitta, che ad una forza ſuperiore all’umana.E

non trovando in quella confuſion loro , e diſavventura al

tro ſollievo, con fiducia ricorſero al loro Protettore San

Niccolò . La forma della loro preghiera è degna d' eſſer

quì riferita, così perchè [i conoſca il genio di quella na

zione, oggi afl'ai bellicoſa, e di altro-grido, come perchè

li vegga quanto grande fia la fiducia,che hanno nella pro

tezione del gran .Taumaturgo. Diccano dunque (m) :-0 tu

cbr ]bi il nostro' Per-[emo can/Mature in tutte le ito/ire a-u

DBTſiÙì, gran San Niccolò, infinitamente potente , con qual

peccato ti abbiamo not offefi) ne’ noflri ſacrifizj,‘nclle no/Ìre

geltufleffioni, e riverenze, n‘e’noflri rendimenti di grazie,

cbe ci bai in tal guiſa abbandonati . Noi abbiamo implorata

la tua affi/Zenza contra que/Zi terribili, infolenti , arrabbiati,

[Pa-uentqfi , indomabili , destruttori , quando a foggia di lea

": . 'r a m 1

(l) Casi ſcrive Tillemont tom.Vl. Vegg. Monſig. Falcone in Pro

lc'g. pag. 61. n.’3- (m) Vegg. la vita di Carlo X". Re diSvezra ſcrit

ta dal Signor di Voltaire lib. 1. pag. 48. ediz. Ven. 1734. avvertia

' mo qui letudito Lettore a non maravigliarſi, ſe in quella materia del

culto non li vede ollervatodſſ’ordſiine defla cronologia , perchè (i è bada

10 più tosto alla, conneſſionſſdelle colla,-che ad altro, giulia la teffitura

…più facile,, eh'eſigeva' la materia,-e’] filo del diſcorſo , riſerbandoci in

.alrroſſlaogo di quella Maria di trattare dell' aumento del culto dopo la

uaslazione fatta in Bari del ſacro Corpo. -
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”’-, fd {Dr/i , i quali hanno ſmarriri i loro parti , cz Emma

”MCC/Dfi, [Davanzati, feriti ,ammozzm‘i a migliaja, noi che

{iamo il tuo popolo . Come è impoflîbile , clic quo-flo fia acca

duto ſijnza ſortilegio , cdvincanta , ti ſupplic/iiamo, 0 gran

Son Niccolò , d’ cſcr-no/lro Campione ,ſſc nostro Alfiero , di

[Meroni da qucsta moltitudine di fire-gozzi , e di [cacciarli

I“”S‘ dalle nq/Ìro frontiere— con quella ricompcnſa , che e

loro dovuta . \

.l

c'A P o 11.--

”In Occidente San Niccolò al [lato in fingolnr nmniero vene

rato, ficar-almento in Roma'. E del tempo , in cm il

ſuo nome fu notato ne’ Martirolow,

5- 150- A‘Lla venerazione , ed al culto prestato-dalla Del trollo)”

Chieſa orientale , e greca a S.Niccolò , ſuc- fim m Rom

ccde quello, ”che ha portato al medeſimo Santo la Chieſa ‘S‘” ”"”"

occrdentale , e latina, di cui il capo ne è Roma. Benchè

:; _not manchino documenti incontrastabili circailtempo,in

cui questa Città cominciato aveffe avenerareil nostro Santo:

firmiamo ciò‘ non ostante, non effere andati troppo lungi dal

vero quegli Scrittori, i quali han penſato non ſenzaſi fon

damento, com’è da credere, che nel Pontificato di San Gre

gorio Magno stata ivi foſſe la Chieſa di San Niccolò in

carcere ‘tulliano , che dallo steſſo Pontefice fu eretta per

una delle Diaconie. Ancor noi fiamo fiati di tal opinione,

ſeguendo le tracce d’un nobiliffimo Scrittore (a) , ed ab

biamo non- ſenza ragione creduto,che questo punto di Sto

ria non avrebbe incontrata difficoltà alcuna preſſo 'de’ let

terati. Perciocchè in qualunque anno del ſecolo IV, foſ

ſe morto San Niccolò; ſembra- molto vicino al vero ,….ch'

eſſendovi commercio tra Roma ,« e Costantinopoli , nella

quale Città ſi portò S. Agapito Papa,e San 'Sabino,é.1z6,

‘ e Vigilio , poi ſommo Pontefice, ſenza dir nulla di San

Silverio, mandato in eſilio in Patata @. 117, non ſoſſe
in Roma ignota la,-celebrità'ſſdel _rſſiome'ſidel nQstro Santo:! e

. . . _ l' ‘ . e.

(a) .Panvin. de ſept.'Eeeleſ. cao. 3. pag. 29. fa], ediz. Rom. 1570.

Vegg.ſi0ttavio Panciroli Teſori nofiq‘ii di Ram pag. gufi-epigoni!

[eq. : la noſlra Diauib. :. S. 36. e 38. ... _ .,
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e’ (noi stupendi miracoli , e gliene foſſero perciò erette

delle Chieſe. E ciò tanto maggiormente ,- quantoche Eu

stau'o, che fu prete della chieſa di Costantinopoli fotto Eu.

Iièhio Patriarca , e che fiori verſo l’,anno 578. (b) , par

lando del miracolo,dell’ ap. arizione . a Cost-antino Impera

dore ſſ S.p46. di San Niccolò , fa menzione della Vita del

medeſimo Santo come d’ un’opera già divulgata in quella

Imperiale Citta (c), e però potea tutto ciò eſſer noto a

San Gregorio Magno, che circa lo steſſo tempo ſi trovava

in Costantinopoli in qualita di Apocrifizrio, 0 Ha di Lega

'to della fede Apostolica , inviato colà da Pelagio Il. aTi

berio Imperadore, e che diſpucò collo steſſo Patriarca Eu

tichio avanti il medeſimo-Imperadore intorno alla reſurre

zione della carne (d). ** ſſ

Nel/nolo IX. @. 151. Avvegnachè però tutte queste rifleſfioni molto

5. Ild- "fiato ſimili.al vero appariſcano: non vogliamo nondimeno diffi

ug’MM‘ſoſOî. mulare , che neMarſitirelogi non li trova _ſcriſſtto il nome

&! " "Fm‘ ‘ di San Niccolò , ſe non nel fecolo. lX , e ſiccome pre

s“ N“"lò ' tende .un rinomato Critico (e},ſſil primo, che _ſembra aver

ne parlato, fu Vandelberto _Monaco Benedettine, che fio

r‘i nell’ anno,850. , nel- ſnq - Martirologio , che .ſcr-iſſe in

verſo eroico, e dopo ,di—lui, Adone Arciveſcovo—di *Vienna

in Francia, che fiori nell’ anno' 859… ed Uſuaſirdo. Monaco

di San Germano di Parigi , che fiorì nell’ anno .876. Ma

reCa "molta maraviglia, come il ,ſuddetto Critico non abbia

più tosto detto, che prima di q_uesti ne» fece menzione Ra

Fano Mauro (f) Arcxveſcovo di- Magonza, alla qual Chie

:\ fu. romoſſo l’ anno 847. , che nacque nell’ anno 785,

e mori nell’ 856. Anzi offerVa, il P. dell’ Isle ( 3), che ’l

Cardinal Baronio nelle note al Martirologio Romano 61

Dicembre ſcrive , che -di San Niccolò ti fa menzione nel

Martirologio di Beda, che. fiorlſſnel 701. Egli è vero,che

. . . : , . o( que'

(b) Veggali Guglielmo Gave Hlst. [in. m.- t. in Eoſlratſi (c) Eu

flrazio preflo Leone Alla-z. da Ucria/que Echoſ. cet. pag.452.edit. Rom.

16337. ivi .' Simile quid ſiCo/iom‘ino Imperatore peméîum repo-imus,

quod ita Deo annuci-te Sanae Nicol-mr LyoicſiEp-"ſcopu: perfecit , liqui

da»; in eius vita l'a-c pnmrramur cer. Vegg.’ la noſira Dixrib. I. S.

45. ſeq. , e la Dilierc. Prelim. S. 38. (d) Franceſco Pag. tom- !.

Vir. Pontif. in Pelagio Il. ;. rr. (e) Baillet 6. Dicembre n.7.' (f)

Vegg. Mpoſig. Falcone negli atti pag. uo. lèq. (g) 'P.de l‘lsle.,810r.

di San Niccolò Diſſerm. Prelim. peg. 11. . - ſi -
«l' *
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questo Martirologio ha riceVuto delle molte aggiunte : tutta.

volta riflette lo steſſo Pude l’ Isle , che nel numero de’

manoſcritti del Martirologio attribuito aBeda i Bollandisti nc

Cirano quattro , che nominano San Niccolò nel 6. di Di

cembre; e che lupponendo ancora,che ciò appartenga alle

addizioni fattevi da Floro, che alcuni vogliono eſſere sta

to monaco della «Badia di Tron nella Dioceſi di Liege ,che

fiori nel 760., altri Diacono-, e Maestro di Scuola teolo.

gica a Lione ,. che fiorì nell’ anno 8337. Floro, dico , Peb

chè nOn volle fare un nuovoMartirologinJcelſe quello di

Beda in preferenza di quei,cl1e erano ſotto il nome di San.

Girolamo ,_ per mettervisle ſue- aggiunte, ſenza- dimenticar

lì di San. Niccolò nel 6. Dicembre , benchè il Bollandistaſſ

Sollerio lo neghi nelle fue note fopra Uſuardo . Quest'e ri

fleffioni del P. de l’ Isleſi ci fanno ben ,vedere , che molto

prima di quel che penſano i Critici il nome di San Nica

colò ne’Mar'tirologj fiènotato. Anchel’antico calendariodi

marmo napoletano , che fa menzione. del nostro Santo ,.

appartiene al Secolo EX. E quel ch’è più nella vitadiSan —

Niccolò ſcritta ,da Giovanni Diacono della Chieſa di San

Gennaro'di Napoli eſpreſſamente li legge, che gl’ Italiani

a ſuo- tempo aveano cominciata a celebrar ſolennemente la

di lui festa ( è) , il che viene a cadere nello steſſo fecola» °

[K., e propriamente verſo l’anno 860. , in cui egli ſcri

vea, ed indi li è preſoſſ motivo di penſare (i), che ’l cul

to

(h) Giovanni Diacono preſſo Monſig. Aſſemani Kal. tom. V.. pag.

417., e nella nostra Diatribſiz. pag. 271. ltalit vero habitatam prompt“:

nimh-, quam-m': mflflſ temporibus inrboaverinr devote celebrare ciu: [;

fla folemnim cet. Si avverta perd , che quest‘o paſſo non è di Giovan— .

ai Diacono, come nota Monſig. Falcone pag. 125. (6), : Monſig. Aſ

ſemanì ancora l'. :. pag.-1.10. ſ_eq. Per verita ſe ſì le ge con attenzione

il Pàſſo attribuito & Giovanni Diacono,,{ì ſcorgerà Facilmente, che fia .? .v- =-.'--. \

pteſo da'zeiò,’cbe narra lo Scrittore-Anonimodello' steſſo miracolo ,. da "1 «1.3 :x

\

,IOÌſſſilccdto ſopra 5. 14.3. feq. fecondo l’ ha dato alla luce in greco 1- .:.1

cm
(l\"luiitradott'o il me:! oſiMoſſnſig.’ Falcone pag. 82. ſeqq. e propril- .- \ -- . 3—

mente:": Pag. 85. 11.8. aire ſi legge: quiquc hab-"taurinhalia , qui 2 . —_ -

Ù illud O‘ unter-,è?" nom_fflme Santîimìrabìlibus funga-vi]; ;qui fimili- ſi . 1

in O' multas Ecclefiru , O' vom , (9‘ glorificazione: , ad veneratiomm, ' ' .. :.

honor-mene SMffl mnflìrummr. Le quali parole fanno. chiaramente ve- . ... ”i'-. -.1

deve ., che prima vi era il culto ,‘ſie'che per quel ”miracolo poi lì era

maggiormente propaga to, e con missìore celebrità.. (i.) Mcx?»

-.-
,

. ,
-

:.
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40 di San Niccolò, prima cominciato in Napoli, ſi Ha poi

propagata nell’Italia. Tutto ciò ſembra dar a ccinoſcere,

per'l’ autorità ancora d’ illustri ſcrittori , che lo conferma

no, non eſſervi stato così per tempo, come noi penſiamo,

il culto di San Niccolò in Roma . Ciò però non ostante,

ficcome' non fiamo per. verun.modo tenaci della propria

opinione, e ben valenticri cediamo all’ erudizione, e doti

trina de’ celebri Scrittori: così ci prendiamo la liberta di

dirfrancamente,non ſembrarci questo ſufficiente per poter

negare,che prima fia stato San Niccolò venerato nella me

deſima Citta, per le ragioni recate ſopra @. 130. Anzi ſup

posto ancora , che Veramente il lodato Giovanni Diacono

aveſſe ſcritto ciò, che abbiam riferito del culto degl" Ita

liani ( la qual ultima“ parola ben dimostra, che non potea

così ſcrivere Giovanni in Napoli ) perchè questo debbein

’ tenderſi della ſolcnni-tà, e celebrità del cul-to , fe ne infe

riſce aſſai chiaramente, che aſſai prima del 860. dovè San

Niccolò eſſere fiato in venerazione , anc0rchè non così

grande, e ſolenne come'nel ſecolo IX. Che che però di

ciò ne fia, continuando la nostra Istoria , il. P. Mabillon

negli Annali-rapporta la fondazione d’ un Monistero col

titolo di San Niccolò fatta nel 1015. nel Contado di Ca

® merino nell’ Umbria dal Conte Attone , e dalla Conteſſa Berta '

ſua moglie,ed un’altro collo ffeli'o titolo—verſo l’anno 10 g.,

ficcome. fi ricava dagli Archivi della Badia di Farfa (?)

c A P o 111. -

'.; 1.7 't. \ -.'. -- , —

Nelle Città del noſhro Rogno il culto di San Niccolò E- M

' nao. E delle altre Città d’ Italia. :

,; M,, m,], @. 1.52..,_ I è gia veduto, che ’] cultoſſfestivo .di San Nic-

di San Nic- .;. ſ-ſſ- colò, cominciò forſe prima in Napoli, ,e pot fi

colònellc Clſ- _“. .'-' ', ?* g.: . |! ' ſ ' 1 Pro

ud di our/io Aſſema i Kal. tom.‘V. pag. 427. Vegg. ancora [' eruditiſſuno Monſig.

Regno ? an- Borgia Memorie. Moric-he della Città di Benevento tom. 2. pag. ;50.

che amico. E Del rimanente quanto grande [in (lata in Napoli la divozione verſo di

delle altreCir. S. Niccolò, ſi può ſcorgere'dalle Chieſe erette col ſuo nome,delle qua

:) d’Italia . li ne parla il chiariflìmo l’.-D. Lodovico Sabbatini D' Anfora--Veſeo

». dell’ Aquila nel Tom.](lſ. della, eruditiſſima ſua opera (opra il ve"

nfflo Calendario Napolenno pag.;S. ſcqq.- (k) P. Mabillon. puffo i]

I’… .de l’ lsle lib. :. pag. 67.
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propagò perl’ltalia , ſecondo penſano alcuni chiarillimi Scrit

tori S. rzt. Ora ci resta andar vedendo quando nelle al

tre Città;d—i quello Regno ſi lia introdotto un tal culto.

_La materia è all'ai difficile a trattarſi , e però dee.bastarci

di ſapere il.tempo, in cui non può negarſi , che vi ſoſſe

.ven‘erato San Niccolò, e non troppo inoltrarciſinelle teno

ſſbre de’ pallati— ſecoli, lenza ſperanza di potervi ſcoprire il

tempo preciſo,'in'cui ebbe il lilo prinCipio’. Con ,tal pre

ciſioneſi continuando il nollro racconto,ci ſi offre-in 'primo

luogo la storia della fondazione del MonasteroqCalaui-‘ienſi

ſe in Apruzzo (1), nella quale. troviamo, che quando .fu
dedicata la Chieſa di tal Monistero, furono anche nel 'ſuc-ſſ

corpo conſeſſcrati tre altari , quel di mezzo in onore di

Maria nostra Donna, e Madre di Dio, l’altro a destra in

onore di San _Biagio , il terzo a finistra in onore diSan

Niccolò. Avvenne ciò in tempo di Lodovico ll. Impera

dore ,‘eſſſſperò appartiene alla {lello ſecolo IX. _In Apruzzo

remora prima del lOIO. fu eretta una Chieſa a San Nicco-,

lò, ficcorneſſc'i fa lap-"ere il P. Mabillon , In Bari poi an

'chſieſiſſ'prima, :Clie trasferito vi ſoſſe il ſacro Corpo. , eſſervi

{tate delle Chieſe erette a San Niccolò non può dubitarſe
ne per” veruſſn modo ,,e chiari ne abbiamo i monumenti.

Scrive il lodato P. ‘Mabillon (m;) , che nell’ anno 10:33.

preſſo Bari in uno luogo chiamato allora la Tori-adi Mu

ſarm,»fu edificato un Moni-fiero ſotto il titolo di San Nic

colò ;da un laico per nome Niccolò , il‘ quale" fatto poi

Arciveſcovo di Canoſa, e Bari, lo rendè elente , e che li

pretende—, che la Chſii-eſa di tal Monistero ſi riedificaſſenel

log-;., facendoci ben, ciò comprendere, che tal Chieſa ſoſ

.ſe molto antica , e però di …non minore, ma bensì di mag

giore età .il culto prestato. ivi al nostro' Santo. L’ Ughelli

. - ‘ î ’ 'S’s ' ſſ anco

(1) Quella Maria in llampataſidall’Ughell‘i nel tom.X.col.39;.edi1.Ven.,

eve alla colſizgo. »ſi le ge la conſecrazione -accennarade.’tre altari :D" [F.

m'flrum "in bonera ſanéîiſſtmi Nicolai . Se quella lſlotia [ìa l‘a steſſa . di

cui fa menznone il Muratori'n'cl tom. ;. Antich. .ltal. Dſiſſert. 58. da

.lui (lampata nel tom.“. R_er. Ital. P. 11. a noi è ignoto , perchè qui

non abbiamo. tal opera. Del Monìllero poi di Caſauria _ fondatoÎnell'

Apruzza verſo il mare Adriatico ,e’l fiume Peſcara può vederſi il ':Vz'u

ratori i. c. Dillert. 7|.,' ove nota .l’ abba lio del ?. Pagi circa il luogo

di tal Mouistero. (m) P. Mabillon negli annalipreſſo il P. de lſſ'lsle

lib. :. pag.65. e 67. . … , _,
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ancora.ci narra (n) , che- lo steſſo Arciveſcovo Niccolò

ereſſe 'da fondamenti una Chieſa a S. Niccolò , la quale ,

.giusta un modernoScrittore (o) li chiamava. San Niccolò

de Grecis. Nel 1075. troviamo parimente, che nella steſſa

Città vi “era ,un altra Chieſa di San-Niccolò (p), e un’al
tra ancora chiamata S.Niccolò del Manre-(qſſ),.luogo ,— ſicco

me crediamo, ast'ai vicino alla Città,,il quale anche oggi

di conſerva lo steſſo nome. Aggiungaſi il Monistero di'San

Niccolò di Ceglie,-Terra distante da Bari quattro miglia,

il quale era eſistente‘prima della trſiislaz'ione del nostro

Santo-,«ſiccomè fi può ſcorgerc in Niceforo, giusta il mano

ſcritto Beneventano,e di tal‘Monistero era Abſiate nel 1101.

unſicerto nom-ato Romoaldo (r),oltre di altre Chieſe, di cui

ſe ne farà menzione a ſuo luogo in questa-Istoria . Nè è

da tralaſciarſi, che nel 1071. quando fu ſolennemente con

ſecrata da Aleſſandro II. ſommo Pontefice la nuova magni
ſi fica Chie-fa di San Benedetto diſi.Monte Caffino , ſi confe

crò eziandio un altare di San Niccolò (s). Merita ancora

dÌeffer quì riferito,, che Alfano [. ,di quello nome ', .Arci

vcſcovo di Salerno, il quale morì riell‘ anno 1085. , ovve

ro 1086 . (t) ,prima della traslazione del nostro Saluto in

Bari , parlando ne’ ſuoi Inni, '(u) delculto , che allora ſì

prestava a San Niccolò,‘ne dimost‘ra la’ celebrità per mo

do, che ben ſipuò indi inferire, che molto “tempo piſiima

fi era in O.:ddente, e ſpecialmente-in Roma , e nel no
:stro Regno , gia prepagato un tal culto ‘. Percimchèſiìgli

' . ſi \\ _ ° - l’A-rei

(n) Ughelli [talia ſaèr. tom.7. in Arcli- Bar. 11. ai. ‘ (o) Franceſco

Lombardi Catalogo degli Arciv.‘ di Bari . (p) Appariſce da una

Pergamena , che ſi conſerva nella Real Chieſa _di Bari . E G chiamava
San ,Nlſitſolò ſuper Porta valere . (q L’ ignoto Bareſe nella ſua Cro

naca all’ anno 1075. (r) chg. la nostra ſiDiatrib. Il. pag. 319.

(s') P. Catalano. Comment. Pontif. Rom. tom. 2; tit. :. numſiro.

(t') Uglielli tom. 7. in Archiep. Sàlern.ſiiti Allan. ]. col. "380. , e

Cave tom. 2. er…. 1057. (o)” Che Alfano L- Arciveſcovo , non il
Li. pure Arciveſcovo dellaſſsteila Città, che morì , giulia Falcone Be

neve‘ntanſio‘ all’anno nn., lia l'autore-di quelìi ſilnni; Vegg. l‘Ughelli

nel luogo cit. col. 391… : Cave nel luogo cit. E. Qui ci lia permeſſo
di oſſervare, "che nel Sermoni-writ; di Modena , ſcrſiitto anuſiamm fe:

nnſſtor, come dice il celebre ’Muratori-, fi legggJ/IH. ld. Decenb.San

Hi Nicolai Epi/topi, O' Confeſſoris. Vegg.‘ il Muratori nella Diſſert,de

Rebus liturg. cap.7. col.‘95. posta avanti“ al tom. :. limig. Rom. cet,

il che ci fa ſcorgere l’ antichità del culto nella ſucldetra Città.

ſiſiſi-—--
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l’ArClVQſcovo "Alfano I. non ha difficoltà di dire, che San

_Niccolò_mirabilmente venerato era da’ Greci, anzi da tut

t‘o l"Univerſo, e che Roma capo del Mondo ſempre cele

brato l?avea come eguale agli Apostoli (x) . Una eſpreſ

,fione dl tal natura ci- fa conoſcere aſſai più di ſiquello ,che

ora ſappiamo del culto prestato-prima— in Roma verſo di

San Niccolò. \ r \- -s ».s

@ 153- A ciò fiaggiunga'eziandìo,-che nel-1089. .VÎChîe/‘a dir…,

era in Benevento un’antica Chieſuola dedicata a San Nie- Nìriolòin Be.

colò, la quale benchè intera laſciata ſoſſe ,perchè non ſeſieventoperun

‘ne perdeſſe la- venerabile memoria,fu però per un'miracoſmîſſſſsqoſo fatto

a finto md

gd'ficamente
lo, che allora operò "il nostro Santo , da Dacomario, Ret

tore Pontiſicio in tal Città, magnificamente—ampliata , e
dilatata . ſiCiò però .non ostant'ex, il tempo , che alleſicoſe

anche ſacre , come edaciffimo che è, nè tampoco perdona,

ha fatto sì,.che tal Chieſa posta in obblio ne foſſe ,ed in

tutto _la memoria perduta ſe ne farebbe , ſe un altro Pon

«tificio Rettore ,),perſonaggio letteratiffimo, e non mai ab

ſiba—stanza lodato, Monſignore Stefano Borgia, emulando la

divozione— di Dacomario, industriato non,ſi folle nel 1761.

con gran diligenza per rinvenime' gli avanzi , e farne ri

naſcere il culto. Perchè di perſona egli recatoſi al luogo-,

dove, .giusta le notizie, che gli ſomministrava il documen

to da lui dato alla luce,, era fondata la Chieſa, ‘e fattolo ſſ

immantinent‘e ſpurgare dalle molte macerie , e ih ancora

dalle ſpinc, da’bronchi, e da altre .ſordidezze, elicemente

ritrovò certe vestigia dell’ immagine di San Niccolò dipin

ta nel muro “contiguo alla torre-alloraſſ—denominata Pagana,

che era appunto il ſito dell’ antico Tempio. Nè dirciò ſi.

_contentò ilchiariffimo Prelato: ma fece inoltre, che per

ſuo conforto Gaetano Recupito nobile Beneventano" Patri

zio vizedific’afle una divora—Cappella, ponendovi a memo

ria de’ poſleri una _Iſcrizione , che brevemente. eſpone quel

che abbiamo piùa lungo narrato () )-. Il miracolo, poi ,'

che diè motivo a Dacomario.di edificare il Tempio, fu il

ſeguente, come*ce "lo narra lo steſſo dotto Prelato,delle cui

Îparole facciam uſo per maggior ornamento della 'nostra Isto

. " Ss :. " ria

. (x) Vegg. la noflra Diatrib. :. pag. 184. ( ) Abbiamo mtto ciò

ricavato dalla eruditiſſuna opera dello ,ſleſſo Mon ignor Borgia, Mmo

rìe Ijlaric/ac della Città rii-Benevento tom.‘z. pag., 349… ſeq., eyes-36°.
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‘ria(z)._lto era in Bari nell’anno ſuddetto 1089.unuomo dell’

Aguitania,ſpintovi dalla celebrità de’miracoli ,cbe alla gior
nataſſaccadevano alle uffa ili-San Niccolò, per ottenere da Dio

la guarigione de’ ſuoi molari per gli meriti ”del, Santo Tau

maturgo. Era egli zoppo,'debole, -e contratto nel corpo .Di

grande fiducia ripieno [lette in Bari attendendo la grazia,

quando apparſoli un di il Santo , gli diffe , cbe avrebbe ot

tenuto la bramataſanitd nella feſlività di Pentecoſle,nongià

in Bari, ma in Benevento nella Cbieſa dedicata a Dio in di

— lui onore nella torre Pagana . Rincorato l’ infirmoſſ da que/la

apparizione ji parte da Bari , e in Benevento-a grande jlen

to ne viene, efattoſi condurre nel luogo indicotogli , dopo

breve pregbiera d’ un ſubito riacqui/lò la perduto ſanità . ’Si

trovarono :; que/Za fatto pre/enti piu Beneventani ,i qualita

fla, ,come ſuole accadere ,- m‘- riempirono ln.Citta‘ tutta.Era

_in quell’ anno Pontificio Rettore Dacomario encomiato dall’

Anonimo per uomo pro-avido, (prudente , affabile, e timora

ſ0_, il quale penetrata dal pro igiojbſurceffo , pien/e per la

glquzſe dopo aver ſeriamcnte ammoniti i Beneventum a_

non demerimre _le grazie del Signore , preſoji ll carico di

quella picciolo Clic/21,711" deputò ecclcjio/lici Mini/Zri , aflin

cbè ln cu/lodiffero , e vi celebrafforo i divini ufizj. Ere

quel ſacro edificio troppo umile,, e ri/lretto ; la—flzma dell’

avvenuto, i nuovi miracoli, che appreffo figuirono‘ , pre/iq
gli concili-erano non ſbloſſ in Città, ma ne’ vicini, e lantam

luoghi eziandio riſpctto , e' venerazione grandijſima ; onde

ad accreſccrne il culto Dacomario poſe, to/lo mano ad amplier

lo, formendovi un più grandio/ò Tempio, ſenzaperò toglier

'

'

niente dell’ antico .

Del culto pre- , S. 154. Del culto poi presta—to al nostro Santo nelle

fix" ““E [fu' altre Città d’Italia,_n'on potendo 'colle ſole notare, che ci

SUEZ/";;;; ſomministra il nostro privato studio, trattarne c0nvenevol

“dwg,-‘il“: mente, ne abbandoniamo l’ impreſa . Solamente oſſervere

mo, che l’inclita-Città di Venezia,]a quale … tutt’ 1 tem

\ pi ha dimostrata la ſua ſingolare pietà in erigere deiſontuo

- fi Templi e’ Santi *, uno eziandio ne fabbricò ſul lido alla

. \ - . parte

\

I

(1) Monſig. Borgia loc.cit. pag.;37.ſeq. [i confronti quello miracolo

eon ciò, che abbiamo oſſervato nel A'. [;S. (d). Delle altreChieſe Pol

di S.Niccilò, erette in'ancvento vegg. lo Hello dottiffimo Prelato nel

eitat. loin. ll. 9.336. ' *
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parte del porto a San Niccolò nell’anno 1044. per ordine

del Doge Domenico Contarini (a), il quale in eſſa fu ſep

pellito dopo la morte, eleggendo, com’ è da credere , più

tosto questo luogo, che altro,perchè offendo il nostro San

to il gran Protettore de’ naviganti, giusto era, che vicino

al mare , in ſegno di ſua vigilante protezione fabbricata

foſſe la Chieſa,in, cui "venerar ſi dovea. E che per riguar

do alla Sicilia, nel 1082. Ruggieri il Gran Conte fabbricò

una Chieſa a» San Niccolò in. Meffina , propriamente in

mezzo alla Città; , dotandola di poderi per ſostentamento

de’ Sacerdoti, che vi aſſegnò ( b) . Ciò, che fa chiaramen

te vederc, che prima della traslazione del ſacro’ Corpo di

San Niccolò a Bari, fi prestava il culto, e la venerazione

a questo Santo ancora nella Sicilia , nella quale“ vi erano

forſe. Chieſe fotto il di lui titolo erette ,“ di cui a me ne

mancano le opportune notizie. E ciò tanto più a noi deb

.be renderli credibile-, quanto che eflendoſi ristampata la

vita del noſlro Santo, ſcritta dal Padre Beatillo, nella Cit

tà di Palermo (o) vi fu aggiunto , che nella ſola anzidet

ta Città vi erano ,ventiſette Chieſe fotto il titolo di S. Nic

colò , tutte dotate di Benefici , ed: entrate annuali dalla

magnificenza de’ Re di Sicilia. E che ſebbène nel cor-ſo di

mille,-e-quattrocento anni ſi foſſero taliChie‘ſe abolite: vi

erano però rimaste tutte ne’ titoli de’ Benefici a diverfi ſa

cerdoti, e cherici di tal Città ..La qual coſa'-può anche

ben confermarſi da ciò , che narreremo appreſſo di Teofa

ne Cerameo Arciveſcovo di Taormina, che fiorì nel 1040.

-‘ CAPO

(a) Franceſco Sanſovino nella ſua ,Vmezîn ediz. del 1581. lib. 8. pag.

84.", e lib. 13. pag. 117. Per altro il P. Mabillon ltiner. Ital. paga}.

ſeq; n. 23. del Monilìero di San Niccolò al lido , ſcrìve‘: In E:.

ele/iam loci traslatum dicirur corpuſ S. Nicolai Epi/Zop!" Myrenſì: anno

MC-, T:! di anna vigefima ſexro :: Diano/ieri;" conditiom. Se ad è così

il Monistero fu edificato nel 1074… 31. anni dopo laChìeſarll Mu

ratori però ann. 1043. ſcrive: Rapporto-l’ Ughslli ( tom? V. ) I.: fan

dazione da lui ( Domenico Contarini ) fatta in que/l'urina infieme con.

Domenico Patriarca di Grado, : con Domenica [ſ.-from Olmo-’enſe, 0 [it

di Venezia dei Moni/iera di San Nino/ò in lido , con ivi ordinare Ser

gio Abate '. 'E lo (lello ſcrive il P. de [’ Isle l.c. , cioè, che' questo

lvlonailero (i folle fondato nel 1043. (bl Mauro]. Sicanar.rer.compend.

lib. 3. pag. 96. a terg. "Veggaſi‘ il medeſi-ſſno lib. 1. pag. 35". , lib. ;. pag.

87. e 93. ic) Così leggiamo nella Vita di San Niccolò uanpau 11!

Venezia dal Pezzana l’an. "1705. llb- 7. cap-11.
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Del culto prc/Zoro a ſiſiS‘an Niccolò negli altri Regni . ?’

Nè minore fi S. 155." DOpo l’ Italia ſuccede la Francia , nel cui flo

trova il culto * ridiffimo Reame il culto a San Niccolò fu

“”"/7” SP?” introdotto prima della traslazione del ſacro Corpo in Ba

”'€I“,,”È"R" ri. Egli è stato oſlfervato dal chiariſſrmo Letterato Monfi

gm “rap“ gnore Borgia (d), che verſo ‘il principio del ſecolo X. il Re

Roberto, che aſceſe_al Trono di Francia nell’ anno‘ 997. e

ne regnò gg., vi edificò nel Palazzo di Parigi un Tempio

in onore del‘Ponſiteficc San Niccolò,ciò-che egliſece ver

ſo l’anno logo., ſiccome avverte il Breviario parigino ul

timamente corretto (e). Ma non per- questo più prima nel

la Francia non [i venerava il nostro Santo . Adone fatto

Arciveſcovo di Vienna nel Delfinato nell’ anno 859. , ed Uſuar-.

do monaco di S. Germano di Parigi , che fiorì nell’ 876.

già ne aveano fatta menzione ne’ loro‘ Martirologì , ſicco

me ſopra @. 151. abbiamo oſſervato . Confeſſa ancora un

illustre , e critico Scrittore (f) , che lo fiabilimento del
nostro Santo in tal Reame non debbe e-fl'er pſiosteriore di

molto al ſecolo IX. ful motivo, che nel ſecolo XI. .fi

,.vedean già per. vecchiezza cader delle Chieſe erette fot
to il ſuq nome, o nel biſogno di eſſer ristaſiurate in molti

luoghi della Francia, prima anche d'-eſſer trasferito il far-*

- ſi \ cro

, (rl) Monſig. Borgia Memorie Ifloricbe ec. tom. 2. pag. .350. ſcriver

Il Critico Antonia Pagi ad an. 1087. n.9. Aonal. Baromparlando del

la gradazione delle ſſOjÎa di Suri Nicco/ò avver‘te, che : ob eo tempore

S. Nicolai nomen celebri: effe capit apud Occidente/qs, lire! nome-z eiuſ

antea in Francia non ignoraretur , rum Hegaldur in vita Roberti Fran.

eorum Regi: ſm'lzae ,, ln Civitate PariGis Eccleſiam in honore Sanéìi

Nicolai Pontificis in Palatio a’dificavit ,, Il Re Roberto aſceſral Trou

di Francia nel 997… e regnò 33. anni . Per altro il P. Calme: nella

,ſua Cronologia pone il principio del Regno di Roberto all'anno 996.

(e) Breviar. Parigin. leél'. 3. Pari/iis iam ad annum mille/imam trige

]ìmum Roba-mr Re:: in Polat/'o Regio Bafilicam ſub nomine Sar-Hi Ni

colai candida-at, in qua polle-: corona Dalm'ni ‘ Fanfic Ludovico depo

fita eli, ante-yum ſarmm Mic Capel/am edificare: . Forſe la ſpina di

nolìro Signor Gesù Criſlo , che [i venera nel Tcſoro di San Niccolò

di Bari fu preſa da Carlo Il. d’ Angiò dalla (addetta corona . '(f)

Baillet 6. Dicemb. n. 7. Vegg. anche il P. de, [' lsle lib.z. pag.“. ſeqq
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cro ſuo Corpo dall’Oriente in Italia. Aggiugne bensì,—che

tali Chieſe han potuto alla bella prima edificarſi ſotto il

nome di alcun altro Santo, e poi _.portar il ſuo nome do

po la traslazione delle ſante ſue reliquie , la quale è stata

iù celebre, che’] giorno della ſua morte . Ciò, che lì è

detto della ‘Francia debbe parimente intenderli della Ger-’

mania. Rabano Mauro Arciveſcovo di Magonza nell’anno

847. avea eziandio parlato di San Niccolò nel ſuo Marti

rologio, ficcome pur. fece Vandelberto Monaco di Grum (g)

nell’ Elettorato di Treveri, che fiorì nell’anno 850. S.rst.

Nè’a‘ltrimenti convien dire della Spagna.Pe'rciocchè ellen

do i lodati Martirologi stati composti da Monaci Benedet

tini, giova credere,che ne abbiano di quelli avuta cogni

zione i Monasteri di San.-Benedetto della Spagna,dove fin

dal ſecolo VI. era già introdotta questa inſigne Religione

(b) . Anzi ritrovando noi, che un uomo illustre , Avo di

Eugenio Antecest'ore di San Idelfonſo nella Cattedra. di To

leto, fi chiamava Niccolò (lì: ci da motivo di credere,

che stato gli foſſe imposto un tal nome per la venerazio

ne, che ivi portavano al nostro Santo . E così fa mestieri

dire dell’Inghilterra ancora. Perciocchè anchenel medeſi

mo ſecolo ſi eran cominciati a fabbricare i Monasteri Be

dettini in quell’lſola: e …li rende ciò tanto più veriſimile,

quanto ché in alcuni manoſcritti del Martirologio attri

buito a Beda Vi fi trova il nome del nostro Santo, S.rsr.

Se foſſe vero ciò, che han penſato alcuni Scrittori , che

Rabano Mauro era nativo d’Inghilterra : potremmo avere
una conghiettura “non diſpregſievole, che almeno. per mezzo

ſuo gl’ lngleſi , qualora più prima non ne ſoſſe lor perve

‘ « , ' ' nuta
. r - "

(g) Vegg. il P. Mabillon ſecol. [[. Benedett.nell' oſſcrvaz. alla Vita

di S. Coat. '(h) Vegg. lo steſſo Scrittore ſec. [. el[.Benedet. (i) La

fistcſſo Mabill. feeſ“. nella Vita di S.Idelfonſo not. …(a) Pag- '494. ediz.

Ven. Non diffimulo però, anzi conf-effe, non eſſer quella. che una pu

ra, e- oretta conghxettura, non potendoſi con fondamento inferire , che

vi folle allora nella Spagna il culto del nostro Santo per ciò ſolamente

che un uomo illustre ſi chiamaſſe Niccolò . Noi troviamo nel Codice

di Giustinianſio lmperar. lìb.Vl. tit. LlX. Communi: de fiſſnſfianìbm- ,

una legge, ch'è la ſettima'di Diocleziano," e Maſſuniniano lmoeratori,

diretta Nimlao . Or quello Niccolò (i chiamava forſe così , perchè alla-.

ra vi era il culto del nostro Santo? Mai nò,perchè allora S.Niccolò era

vivente , e non ancora Veſcovo .
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nuta notizia alc-una., ſaputo aveſſero le opere maraviglioſe

del nostro Santo *, delle quali Rabano ne fa pur menzione

nel ſuo Martirologio. Perchè egli è molto verifimile, che

comunicando noi a li estranei le opere ammirabili de’Ser

vi del Signore: di omigl-ianti notizie non vogliamo i do
mestici privarne. Ma poichè Rabano ebbe ſſFulda per pa

tria , e fu Abate nell’ anno 822. del Monastero Fuldenſe '

(H,-celebre anche oggidì in Affia-Caſſel, per la prerogati

va, che gode l’ Abate , come Arcieancelliere della lmpe— '

ratrice , ed è il primo fra gli Abati di Germania , e ch’

eſercita giuriſdizione lpirituale ſopra i ſuoi ſudditi( Z):non

ci è permeſſo di poter ciò affermare , e ci rimettiamo ,ſu

questo punto alla verità della Storia, ſenza troppo fondar

'ci nelle conghietture. Finalmente fra iMonasteri eretti ſor

to il titolo di San Niccolò vien ancora una Badia nell’

Iſola di Cipri della Congregazione di Monte Caffino no

mata in lirtore , di ‘eui il P. Mabillon ne fa menzione

all’anno 1057. , e che lungo tempo avanti portava il" ti

tolo di San Niccolò di Mira (m). ’

G A P 0 V.

De’ mijÎrredenri preffa de’guali San Niccolò .? in

.‘venemziòne .

P,,ſſ, ; T…. S. 156. Estaci pra parlar de’ miſcredenti, preſſo de’

chi form in quali e pure in veneraznone il Taumaturgo

Sfar—dà Gna" San Niccolò . La celebritàde’ miracoli operati da questo

s‘” N".”lò‘ gran Santo, e la virtù ſoda, e robusta, di cui fu adorno,

25:25:33: e che ſuole'da’ Barbari eziandio riſcuotere riſpetto, e rive

(cagione. renza“, Cl ſpingono ‘a credere , che abbiano mollo gl Infe

deli a venerarlo, e temerlo .ſſ Per tutti qnesti ne ſieno te

stimonj i Turchi, la cui nefanda religione non è, che un

meſcolamento di errori, e di laidezze . Eglino avendo in

pregio San Niccolò,'non lo bestemmiano giammai tra lo

ro , e così fanno ancora di alcuni altri Santi», e Profeti,

fpe

(k) Cave tom. :. (1) P. Mabillon Oſſerv. alla Vita di S. Sturmio

[eco]. lli. Benedett. p.;. n.». Vegg. Salmon [iato prcſenre dell’alga, .

baffo Rmo Vol. X. (m) P. Mabillon. preſlo il l’. dell'lsle lib.z.pag,69,

-3—
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…ſpecialn'ſente di San Giorgio (a) detto il gran martire, e
riputato ſemprc itſ-Oriente come ditſſenſore dell’imperio, «

Condottiere degli eſerciti cristianiſſcontra iSaraceni.(b),

con e_ſſergli Prato in Costantìnòpoli eretto ben cinque Chie

ſe (c)-:: il. che per avventura crediamo eſſere stata la ca

gione, per cui"i Turchi gli abbiano come a .San Niccolò

portato riſpetto , ed oſſequio . Può anche eſſer avvenuto,

che tanto San Niccolò, quanto San Giorgio ſieno da quei

sti mifcredenti avuti in venerazione per la ſomiglianza d’

un prodigio da ambedue operato . Perchè ſe San Niccolò

miracololamente liberò , ſiccome abbiam narrato S. 132.ſeq.

ìl giovinetto Baſilio dalla ſchiavitù .de’Saraceni,eSan Giu

ſeppe .Scrittore d’ luni ſacri, @. 134. ſeq., e_ffPietro del mon
te Atoſiìsſiì 138. ſeq. : anche di San Giorgioſi nari-a , ch’

eſſendovi -n_ell’*lſola di Metelino un,.illustre—Tempio dedica

to atquesto Santo Martire, e concorſavi nel giorno ſuo fe

stivo‘ſſ-gr'an moltitudine di popolo, i Saraceni approdandòvi,

feceboſimolti ſchiavi, e fra questi un fa_nciullo,da effi por

tato in Candia in dono al loro Emir , ed indi liberato da

S.* Giorgio nella steſſa maniera., conſſcui da San Niccolò

fu liberato Baſilio (d). . ' _ ‘

®. .157. Ma ritornando al'nostro Santo, la venerazio- 354145095214

ne a lui portata da’ miſcr—edenti ha fatto , ch’. eglino fre— ““P“"WR"

quentaſſero leYChieſe di San Niccolò, gli .offeriſſero de’ do- “‘T'”°’.7‘°"Î'

ni , ed imploraſſero la ſua protezione, .S.i46. La qual coſa ;;;} bll-::::

a noi ſemhra tanto più vicina al vero, quanto cheindubi- [ò_ A)… ,…“

tabili fatti di Storia ci ſomministrano ben chiari i fonda- rotolo di San

menti per doverlo credere . Mentre dominava‘Aronne, ſu- Mmlò contra

premo Signore de’ Saraceni, da effi chiamaio Califfo ( e), "" ""?““ ,dF'

Tt con Turchi de]}:

nata a far
.( a) Pieſſo Franceſco Sanſovìoo Hist. Univ. dell’ ori in: , & im erio .

i" Tum". l'b-J- Pîg- 3.06. ediz. del 1564. leggiamoſsl Turchi "lino’prendn' B“” ‘

come abbiam detto , in Dio", conftjſano Geſù Cri/lo c[ſere [lato Profeta,

non Eigliuolo di Dio: ma noto per volontà ſua di Maria Vergine . Dì

yu) mme, che tra loro non ſì beflemmia nè Iddio, nè Geſù , nè Moiſè,

n‘è David", nè San Giovan Bari/la , nè S. Giorgio , nè San Niccolò ,

»: Maron-nem. (b) Papebrochio preſſo Monſig. Aſſemani Kal.tom.Vl.

23- Aprile._ (G) 'Monſig. Aſſemani nel luog.cit. (d) Monſign. Aſſemani

nel luogo cit.ſiparlando de’ miracoli di San Giorgio,ſcrive:Almum in My

‘nlmc mpun-a male ab Hogannir cod-‘Ho : quad miraculum ai fimìle efl , quod

warrantſ dy 5. ]Q/ìpbc Hymnographo, nec non ci, quod S. Nicolao M]

nnx mèmrur. Vegg. Monlìg.*Falcoue in Aéì. pag. 6r. in Admon. ,

oveſi. riferiſce il miracolo da noi accennato. (e) Offetva il P. Calmet

Z""’ . in .‘
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con cui Carlo Magno tal ebbe corriſpondenza d‘ amicizia,

e di Prima, che nell’anno 800. ricevette in Roma,quando

fu Coronata Imperadore da Papa Leone III. , le chiavi del

{anto Sepolcro di Geruſalemme, del quale ne fu da Aron

ne a lui ceduta la proprietà (f): avvenne , che Niceforo

Imperadore di Oriente non potendo- reſistere alle forze del

Califfo , …che alla testa di 300. mila uomini era nell’ anno

806. venuto ſulle terre del Romano Imperio , non ſeppe

altrimenti impetrar la pace, che colla promeſſa d’ un an

nuale tributo ,. e _di non dovete in modo alcunorestaurare

le fortezze, che i Saraceni aveano preſe . Ritirate dal Ca

liffo le truppe, credèſſl’Imporadore di non eſſer tenuto ad

offervare l’ultimo articolo , e ne cominciò il ristoramento

ſubito che Aronne fu. tornato in Perſia ( g»). fl Califfo pe

rò appena ricevè un tale avviſo , fece di nuovo ?pactir le

fue truppe, ed inviò in oltre una flotta in Ciprì ,ſſſſe con

tinuando le ſue ostilità ., nell’anno 807. ſpedì un” armata

lotto il comando d’un filo Generale chiamato Chumid (b).

Il quale nel meſe di Settembre dello steſſo anno 807. o

stoſi in mare ( i) improvviſamente approdò a Rodi , e c

cheggiatala interamente , a riſerba della ſola fortezza , ne

portò via un immenſo bottino. Indi nel ritorno approdato

alle maremme di Mira, ed occupata quella Città , ebbe l’

ardimento d’entrar nella Chieſa,dove stava riposto il Corpo

di San Niccolò. Nè di ciò contento s’innolttò eziand‘io a

capirne il ſacro depoſito; ovvero perchè molto lo riveriva,

ed ammirava d’ aſſai i gran prodigi , che di continuo ope

rava, e però lo volea preſſo di ſe ; o pure ſcioccamente
Penſando, che involatoſſ-quel Corpo, e paflando in fun po

- tere

Star.—univ. tom. Vll’. lib. 83. 5. 47.,d-re gli Storici Franceſ: denomi

nano Aronne Re di Perſin. Il ſuo nome preſſo gli Arabi è Harun—Al

taſchid‘, il XXIV. Califfo, ed uno de’ migliori loro , e più celebri So

vrani . Vegg. Storia degli Arabi ec. dell’ Abate di Marigny tom. ;.

p. \. all' anno 809. (f) Quelle chiavi gliele porrò un ſacerdote chia

mato Zacche-ria , ch' era (lato a viſnare il ſanto Sepolcro , inſicme con

uno liendardo in ſegno del poſſcſſo , che ne avea Pſfſi) in nome del

Re , Calme: loc. cit. kb. 81. 9.89. Vegg. anche il Muratori negli an

-nal. ann.8or. e 807.,ove dice , che Aronne ſi crede efſer morto nell’

anno ſeguente . Così ſcrive ancora il P. Calme: ]. c. lib.‘8',*. @. 53. l'

Abate diMarigny riferiſcc la di lui morte all‘anno 809. (3) P. Cal

met cit. lib. S;. @. as. 2.6. (li) li P. Calm'et nel cit. 5. 26. chiama

qnesto Generale del Califfo Aronne , lo chiama, dico , Cnnxeid. (i)

Teofane in Cbronograpbia . Vcd. la nollra Diatrib. (. pag. us. S. 72.
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DI S. NICCOLO’ LIB. IV. 33:

tere, non più avrebbe fatto quegli strepitofi miracoli, di

cui per avventura egli temea . Per la qual coſa accmtost

alla ſacrilega impreſa, comincſiiòſia far in pezzi la tomba,

che,r egli credea del nostro Santo, ma che tu‘ realtà era ”un’

altra vicina a quella di San Niccolò . Non ſoffrì l’Altiiîì

mo quell’ onta , che il Barbaro facea-al diletto- ſuo ſervo,

c chiamando di iepente i venti a ſſ'punirla , ſuſcitò una or

ribile tempesta, la quale coll’ impeto delL’ onde , col frago

re de’ tuoni, e terror delle ſaette diffipò, e ſcompigliò per

modo la flotta , che la maggior parte'delle navi conquaſ

fate ſur'on ſommerſe, e ’l barbaro Chumid ſperimentata con

ſuo danno la poſſanza del Santo,con istento,e fuor dſi’ ogni

ſperanza, appena potè ſcamparne, ben ammonito , com’ è

da credere , ad eſſer più riſpcttoſo verſo un tal SantofiE

qui mi ſi permetta di narrar un fatto miracoloſo in parte fi

mile al già narrato,chc è il motivo,percui ne anticipiamo

i-l racconto.-Nel 1620. avendo iTurchi ſaccheggiata Manfre

donia,Città distante da Bari due giornate,aſportandone priq

gioni,e bottino,fi rivolſero colla loro armata verſo la Città

diBari,credendo di ſorprenderla, e di far preda di maggior

momento,e di meglio arricchirſizMa ne restaròno inganna

ti ,perchè un Custode aſſai diligente vegghiſſava perla guar

dia di tal Città. Mentre ſul far dell’ alba tentavano d’ ap

prodare al lido, e cogliere la gente in tempo , in cui era

affonnata, fi coprì di denſe nuvole il Cielo , e ſveglìatoſì

una fieriffima- tempesta,con "tuoni,ſulmini , impetuoſa piog

pia, e gragnuola, fu immantinente ſparpagliata, e diſperſa

’armata. Avrebbe ciò potuto attribuirſi a cagion natura

le , ſe gli steffi Cittadini , fvegliati già al tremendo rim

bomba de’ tuoni, ed accorst alle mura , e ſcorgendo l’ ar

mata nemica non aveſſero invocato l’ aiuto del loro Santo

Protettore , e co’ propri occhi anche veduto illuminata la

loro Città da raggi del ſole , che cominciò poco dopo ad

uſcìre, ed all’ incontro'l’ armata involta in oſcure tenebre;
ſi e ſe finalmente un Nocchiero d’ un Veneto Vaſcello veduto

non aveſſe il nostro gran Santo in forma di veneranda vec

chio in mezzo a. due 'Angioli ſopra una nuvola provocare

I’ orribile tempesta ſopra i nemici della nostra fede , e diſ

fiparli in maraviglioſa maniera, così e per tal modo , che

alcuni fchìavi cristiani ſcampati _Èſſn [quella burraſca dalle ma:

t 2 . m
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ni de’ Turchi riferirono , aver veduto in una barchetta ſiun

vecchio di ragguardevole aſpetto, con due altri perſonaggi

intorno all’armata minacciando, e ſcacciando i Turchi , i

_ unali(c}eiceano, che per quel vecchio non poteano prender

ari ). , . — *

”"‘" ’ ‘.ſi" @. 158. Meglio" però dell’…Arabo Chumid, e de’ Tur

mvocaS-Nlt- hf ſ - ſ - \ l - \ d' S N ‘

1012… m” ,ſſ-ſic !, e con un vantaggio penmento a Virtu 1 nn ic

“d,-[’u Tum, colò _un Tartaroſiil quale benchè infedele implorò ll chie

.;,,,',, un“… sto aiuto non molti anni prima del 1549.Èravi nella Mo

pe/ia invoca ſcovia un uomo d’alta Prima, e valoroſo, nomato; Michele

è'" Nitro/ò -Kiſalitzki, che in un conflitto ‘perſeguitando un certo de’

Tartari, co i quali (i combatteva, mentre quegli, antor

chè foſſe di gran nome, ſen fuggiva,non potendo raggiu

gnerlo, avvegnachè a cavallo, e a ſpron battuto gli teneſ

ſe dietro, Michele implorò l’aiuto del nostro Santo, e diſ

fe: Niccolò fa-che io raggiunga quel cane. Il Tartaro in

ſentire tali parole, atterrito eſclamò: Niccolò, ſe costuicol

tuo aiuto mi raggiunga, tu non farai alcun miracolo: ma

fe tu liberi 'me, che ſono alieno dalla tua‘ fede, e mi fai

vi dalle ſue mani, allora ſarà grande il tuo nome. Ciò det

to appena dal Tartaro, il cavallo di Michele .ſ1 arrestò per

modo, che quel Barbaro potè ſcampar via, e fano, e ſal

vo ritirarſi. E memore del ricevuto beneficio in ciaſcun an

no man.-lava in obblazione aSan Niccolò alcune miſure di

mele, ed ſialtrettante parimente al Moſcovita, coll’ aggiun

ta ancora d’ una veste nobile di pelli ſquiſite aſſai , e rare

(I). Narra in oltre Teofane Cerameo A’rciveſcovo di Taor

mina in Sicilia, che fiori nel 1040 (m) nella ſua omelia 51

parlando del nostro Santo, che chiama-Taumaturgo,e gran

de, venerato in tutti luoghi, perchè in tutti diſpenſa le

ſue "grazie, narra, dico, che non ſolo i Fedeli, ma .gl’ In-_.

fedeli ancora ne ricevono da lui i miracoloſi favori, ſicco

me

(k) Così narra nella ſua Goria di S. Niccolò [lamoata in Bari da"

Franceſco Zannecti nel 1671. Fabrizio Veniero . Quello miradolo non

vien riferito dal P. Bearillo nella ſua Storia , perchè quella ſi flampd

appunto la prima volta nel 1610. , quando ſuccedè tal miracolo . (|)

Così narra il fatto miracoloſo Sigiſmondo Erbellenio preſſo il Pape

-brochìo rom. 1.-Maii edit. Ven.17;7. In Ephemer.Grarc.& MoſchVegg.

la nostra Dìacrib.l. pag. 74. (e). - (m) Così Cave ſeguendo Leone

Allazìo , benchè alrripreiendano, che li- autore del ſecolo IX. Uomo

in poi 51. li può leggere prc-{lo il Combefis.
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me egli per eſperienza ben fapca. Perciocchè navigando egli

una volta nello fire-tto di Sicilia, lì ſvegliò all’ improviſo

una fiera tempesta , che minacciava al naviglio un gran

pericolo, così perchè il cielo era tutto oſcurato, e i ven

ti fra loro contrari mettevano follopra quello stretto' di'

mare ," come ſpecialmente perchè il legno veniva rapito

dal fiutto del mare verſo cariddi, la quale a foggia di vor

tice circondata dalla forza de’ venti ſì rompe , e all'orbil'cc

inſieme cogli uomini gli steſli navigli eziandio, che vivan

no a ſcorrere . In tale estremo pericolo mentre tutti colle

lacrime procuravano di renderli propizio Iddio , un Turco,

che navigava inſiem con effi , altro non facea , che aver

nella bocca San Niccolò , accennando col dito un luogo

el Promontorio, ove una Chieſa dedicata a Dio era stata

. fabbricata. La qual coſa, ſoggiugne Teofane, non avrebbe

per niun modo fatto quell’ Infedele , ſè non aveſſe ſperi

mentato all'-ai bene i miracoli del Santo. Questo ſolamentc

ci narra Teofane , e convien credere , che quella Chieſa

foſſe col titolo di San Niccolò,e che tutti miracoloſamen-'

te ſi ſalvaſſcro, così eſigendo la maniera, con cui deſcrive

quello prodigioſo fatto (72 ).

aa

ea

arr—ogm

‘ i»

(n) Teofane Cerameo ſul principio del fatto, che'na‘rra ſcrive {Ne-‘

que enim inm- fidel” ſolum miracula operantur, ſed C9" :: abundenria

grazie ad ros etiam, quinexrmnei ſ…)ſierio ſrmr, munera explicat , .at—…

gue huiur rei rum ah ah!: plurimis ego documenta emo urcepi,tum lpſe

rei periculo didici cer. E Plù .ſorto parlando del Turco , ſcrìve : Abud

mbrl preter- magnum Nicola-rm in ore babebat, added: etiam,Ù' [ig-am

promontori-' locum , ubi ed” fem Dn cor-diu era].
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I S T 0 R I A

DELLA VITA , DE’ MIRACOLI,

. E DELLA TRASLAZIONE

D I S A N

NICCOLO’ TAUMATURGO

' ARCIVESCOVO DI MlRA.

L I E R 0 V.

DELLA TRASLAZIONE DEL SACRO CORPO DI SAN Niccoto’

DA MlRA NELLA Cin-A’ m BAM. '

C A P 0 1.

Da molti [i tenta—d’ ira-polare il Corpo di San Niccolò dalla

Città di Mira, ma. invano.

colò, e ’l ſacro ſuoCorpo giacca nel ſepol

TFM-m alm-:S. : 59. Rano già quaſi ſcorſi ſctte ſecoli , fecondo

m lmpmdon il nostro computo,dalla morte di San Nic

dl S. Niccolò,

. lo,-, ”g…-j,. . le nazioni , anche barbare , e miſcreden

ſn. ti: quando per divina diſpoſizione avvenne,che foſſe final

mente 1’ Occidente arricchito d' un teſoro già per molto

tempo goduto dai po oli Orientali . Prima però dî un av

venimento così famoo, che farà la materia principale del.

rimanente della storia, che andiam teſſendo , tentarono gl’

Imperadori di Oriente di traſportare nella loro Imperiale

Città il Corp9 del nostro Santo , ma questi per niun modo

\ . .i- . fe

cm di Mira venerato , e riVerito da tutte '
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fa ne compiacque,e l’opera non li potè ridurre ad effetto.

_Narraſi, che Baſilio (a) Imperadore portatofi a questofine

ln Mira, e preſe le ſacre ofla, mentre ſi accigne a trasfe

rirle ſeco, niun impedimento provaſſe fino alla porta della

Chieſ-a: ma ivi giunto non potè per verun modo procedere

avanti. E benche co i voti , colle promeſſe, colle umili

preghiere al Santo sforzatoſi ſoſſe per condurle via: non fu

mai eſaudito dal gran Taumatiirgo . Per la qual coſa con

tra ſe steſſo adirato; ed invidiando ad altri ciò , che non

potea per ſe ottenere, ſi narra, che rivolto il ſuo diſcorſo

al Santo, o Niccolò, diffe, poichè l’lmperiale, e g'lorioſa

Città non ti può poſſedere, io così, e per tal modo collo
cherò le tue oſſa , c le naſcondeſirò , che niun altro poſſa

trovarle, e averle per ſe (b). ſi

@. 160.

--.-—.ſi-..,—....«u_u-n'!"--

, ſſ (a) Narra tutto queflo l'anonimo Scrittore della preteſa traslazìo

ne del ſacro Corpo di S. Niccolò in Venezia preſſo l' Ughelli tom. V.

col. 1226. edit. Ven. recent, e cita la floria de’Greci in tali parole:

In grflìs Graz-amm leeitur, (9‘ in ciu: miram/ir apudros rcperitur,guod

Bafiliur Con/laminapo/imnw Imperator cet. Lo steſſo avea detto prima

di lui , ma ſenza nominar alcun lmperadore , Giovanni Archidiacono

Bareſe , come li può leggere nella noſlra Diatrib. :. pag. 2i9. n.1.

ivi: Multi Imperatorn, multique potente: mortale: arr-cs illiu; farmerſ

fimos de Urna , qua manrbmt reconditi, fummo conamine tenta-verumab

vipere, propriumque ad pan-iam tran/portare ,- e nella pag. 221. dopo il

miracolo , che narreremo,’ conchiude: Hoc quidem in Gratis volumìni

bu: ſgnifiutum i'm-mimm- cet. Quale poi de’ due Îaſilj abbia cid teo

tato: non poſſiamo deciderlo. Noi però crediamo più veriſimiie , che

ſia fiato Baſilio il Macedone , che ottenne l’impero nell'anno 867. , e

nto-ì nell’ ant/io 886., così perchè ſu religioſo promotore del culto delle

ſacre immagini, ed accrebbe la cattolica Religione;come perchè nell’an

no 807. principio del locale, in cui regnò, avea l’Arabo Chumid ten

tato d’involame il ſacro Corpo , ſiccome abbiam narrato nel @. 157.

A ciò ii aggiunga eziandìo , che ’] ſuo ſucceſſore e figlio Leone VL.

detto il Sapienre, ovvero il Filo/Efo , fn benemerito del noflro Santo,

per le orazioni, che in ['ca lode compoſe. Laddove l’altro Bafilio, che

[i conta fra gl’ lmperadori Greci, che impero nell’ anno 975. fino al

1025. cognominaro Bulgarotrono per le vittorie ottenute contra iBulga

ri, era di ſordidiffima avarizia, ed amante d’altri Tcſori, che de’Cor

pi de’ Santi. _ (b) ] cuflodi di quel Tempio,quando i Bareſi prima,

e poi ì Venezxani , andarono per prendere il Corpo del Santo , confer

marono,che gl'lmperadori aveano tentato d’avere le venerabili ſueoſſa,

nè ciò era mai lor ſucceduto. Veggaſi Giovanni Archidiacono di Bari

|. c. pag. 228. , e l'Anonimo pteſſo l’Ughelli ]. e. col. l223. fin. , e

Niceforo preſſo Monſig. Falcone pag. 133. n. 3. -* !
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Uv Mngnote S. 160. Narraſi ancora (c), che un Magnate della C0!“

fl'fCO/Ianrìno- tc Imperiale di Costantinopoli inviato in Mira, perchè in

poli temo lo

fleſſo , e né

meno può otte

nere lago-ozio

di ne traſportaſſe il ſacro Corpo , colà giunto vedendo'ſidi

non poter eſegurre un tal comando,rivolto con umiliprie

ghi a San Niccolò, ferventemente lo ſupplicò, che porche

di po,… .”,-,, non permetteva, che foſſe il ſuo Corpo di là trasferito: al

un dente del meno ſi degnaſſe di concedergli poter vedere , e riverente

Samo . baciare una piccola parte di ſuc reliquie . La di lui prc

ghiera fu ben accolta dal gran Santo. , e prontamente gli"

accordò quanto bramava.: Perchè uno dc’Cullocli di- quella.

Chieſa‘ avendo giusta il ſolito costume (d), con una lunga

ſpugna estratto il ſacro liqtnre, fu veduto attſiiccato'a quel

la un dente di San Niccolò. Ciò offervando quel Magnate

pieno di estrema allegrezza, e a Dio , e al Santo renden

do le dovute grazie , lo prcſe immantincnte , e cominciò

ad imprimere fu quella ſacra reliquia più , e più baci.

Indi chiuſo avendolo in un caſſettino d’ oro , lo collocò

ſull’ altare, che là vi era. Ma poco dopo avendo a quel

lo rivolto lo ſguarſilo ſi avvide, che dal caſſettino ſcaturi

va molto del ſacro liquore: e credendo , che involgendolo

strettamente in qualche panno più fuori non ne uſciste,

non mancò di farlo. Tutto però fu vano.Percioc-:hè quan

to più involgeva il caſſettino, più ancora il ſacro liquore

bagnava quel panno, e continuava a ſcaturirc per tal mo

do, che ben conobbe di non poter Occultare la coſa,com’

egli pur bramava. , e tenere preſſo di ſe quella prezioſa re

liquia, che contra ogni ſperanza ottenuto avea . Riuſcite

li dunque inutili tutte le diligenze, che vi uſava, nè fu

panda in qual maniera rimediarvi ., avvenne , che mentre

egli dormiva, gli appariſſe il nostro Santo , il quale te

nendo in mano quel dente, e mostrundoglielo , ecco , gli

diſſe, tu mi hai pregato, ed io ti ho eſaudito , ma non

potrai portar teco il dente, come hai pur voluto , perchè

io non permetto, che fin ſeparata dagli altri miei membri

alcuna benchè piccola parte del mio Corpo . Svegliatoſi il

Magnate, e credendo non est'er più che ſogno , non trovò

pot

..(c) Giovanni Archidiacono di Bari lor. citar. n.1. (d) Nella ſleſſa

forma i Canonici Custodì del ſacro Corpo in Bari estraggono la fama

manna . Veggali Giovanni Diacono preſſo Mcnlignor Falcone pag. 126.

in Admonit. n. 14.
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l

poi il dente nel luogo, in cui pollo l’ſiaveaſi( e); _e dove

partirſene da Mira ſenza poter eſeguire gli ordini avuti

dal ſuo Sovrano .

/

cſiAPo n. — —

Alcuni mercatanti Bare/i rijbl-uano togliere-_ da Mira il

Corpo di San Niccolò, e d: trasfirrzrlo m Bm.

S. 2.61. A laſciati da parte i ſopraddetti racconti , di- Cm; merz-a

_ cui non intendiamo" eſſer mallevadori, ſe San rami Bart/Ì

Niccolò non ſi’ compiacque , che foſſero da Mira in altra "_" "'e. ”a

Città del Greco Imperio trasferite le ſacre ſue oſſa : fece ”’f'jgfſſ’Z-ſſ.“

però ſulla fine del ſecolo XI. pur chiaramente vedere , che ;:ſſſſſn: [:lol:

egli ſerbava un favore ſegnalato cotanto per Bari nella Pu. [m., il CWW

glia. Quella Città per antichità ragguardevole , e rinoma- d, s…;Njſſo.

ta nel ſecolo IX , quando in’ſidioſamante caduta in potere lb.

de’ Saraceni, e fatta Sede del loro Soldano (f) , per più "

anni ſostenne l’ aſſedio di Lodovico II. Imperadore (g)per

effer la Città ben fortificata, e munita di guarnigione (h):

' ' V il » palla

(e) Qu=ſìo racconto è di Giovanni Archidiacono di Bari, il qual me

rita tutta la fede , perchè, come ſcrive il Tillemont, la storia da lui

ſcrirra della Traslazione di San Niccolò , non’ſolamente'è indubitabile

per la qualita del ('no Autore ; ma ella è ancora di ſentimenti molto

criſtiani . E la della ripete Baillcc nella ſua Tavola Critica . E ciò

tanto maggiormente , quanto che il venerabil Corpo dcl nostro Santo

nol potè ottenere la Chieſa Cattedrale , di cui era Archidiacono , non

alianti i grandi sforzi dell’Arciveſcovo Urſone, come diremo . (ſ) Er

chemperr. Hill n.16. tom. 1. Hill. Langob. (g) Erchempert. ]. c.

n. 33. (h) Come ſoffe munita fatto il dominio de' Saraceni la

Città di Bari, ce lo deſcrive Bernardo Monaco nel ſuo itinerario ſattc

per gli ſanti luoghi , preſſo il P.Mabillon Secol.lII. Bened.,P.[[. p. m.

4.72. n. 3. De monte autem Gao-gano abrumas, per :mmm guinquagima

 

' mr./l'aria venimus «d\Civitatsm Barrem Saraceno,-um , que dudum dirlo

ni ſubſſiurebar Benevemanorum ,- que Civitas ſupm mare fim , duobu: efi

:: meridizſiarlflîmis muri: munita : ab aquilone vero praminet mari cx

P/ìm. HH: nat_/ue patente: Pn'ncipem Civitatis illiur , nom.-"ne Salda

num , impetracvmus cum duobu5:Epi/lolrs ninne naviganti-' negatium:qu1

nm fertur Epi/Zalone»; Principi Alexandri-e, nec no}; (5° Babylonit,na

ti:/nm cvc/rus noflrî , ul itinerìs expanebar cet. Q_uci culto cinquino-ru

miglia ci ſembra ſcorrezione dell’ [tinerario di Bernardo . E qui ci lia '

ſi' permeffo d’eſaminarc ciò, che off.-n'a il P. Mabillon nella pag. 455…

i

' _ dove

"'a
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paſſata dopo varie vicende in potere de’ Greci accrebbe di

nuovo lustro, e ſplendore per la reſidenza de’Ministri degl’

lmperadori d’ Oriente, ſpecialmente de’ Catapani , al cui

reggimento ſottoposti erano tutti i paeſi,che in" q_uesto Re

‘gno eran ſignoreggiati da’medeſimi Augusti, e divenne poi

Capo del Principato, e Ducato d' Italia , o ſia di Puglia

(r)-. Finalmente dopo l’ aſſedio di ben quattro anni venu

ta in mano del ſamoſo Roberto Guiſcardo , s’ innalzò a

maggior altezza, ſi rendè celebre oltre modo , ed i Citta

dini in nulla indegni mostrandoſi di patria cos‘r illustre,

colle 'àrme, e col traffico , ſpecialmente per mare , come

grati figliuoli alla lor madre, geloſi le conſervavano la di

gnità, e più illustre gliene rendevano il nome . Fiorendo

dunque in tal modo la Città di Bari anche dopo la morte

del valoroſODuca Guiſcardo,mentre dominata ella era nell'

anno 1087. dal Duca Ruggieri di lui figliuolo : avvenne,

che alcuni Bareſi con tre navi cariche di frumento , e di

altre merci partill'ero per cagion di commercio verſola Cit

tà di Antiochia, chiamata la grande , e regia ſede una

volta de’ Regnanti della Siria‘, fignoreggiata allora da’Sara

ceni, ma frequentata ancora da’Cristiani , che non in pic

col numero nel ſecolo Xl. vi abitavano (k) . Or men

tre

dove ſcrìve', che 'del ſuddetto Itinerario ne ſia autore Bernardo Mona

co, perchè quelli , fecondo Guglielmo Malmesburienſe andò a’ luoghi

fami nell’ 870… e ne deſcriſſe il viaggio , ancorchè l’ anzidette Itine

rario nel Codice Remigiano non porti in fronte il nome di *chardo.

Noi fa quello punto vi abbiamo le noſire difficoltà, che proporremo

agli eruditi Lettori, acciocchè meglio resti illullma la Storia , (enza

inoltrarci a decider nulla. [- ll Monaco Bernardo ſcrive nel num. r., che

andato in Roma ottenne la benedizione da Papa Niccolò : all’incontro

li fa, che Niccolò [. ſommo Pontefice morì il rz. Novembre deh'ſſsò7..

tre anni prima dell'87o. ll. Lo {lello Monaco ci fa ſapere,che Bari al.

lora era dominata dal Soldano Saraceno , nè ci dice nulla d'aſſedio .

Or abbia durato l'aſſedìo di Bari anni cinque compiuti ; o anni quat

tro cominciati , e fra tal Città stata preſa nell’87|., come vuoleil Pere
grino, il Muratori , e l’ Aſſemani tom. r.ſſ lta]. Hill. ſcripr. cap. 18.11.

12. , o nell’ 870. , come per molte ragioni pruova il Pratillo: dovea

Bernardo trovar Bari aſſediara nell' anno 870. , e non tacere tal coſa ,

ma bensì eſprimerla diſlintamente. Vegg. il Murat. an.87o., e ’] Pra

till. Dilſert. de Ludovic. Aug. Captiv. rom.3. Hill. Langob. apag.157.

( i) Camlll. Peregr. Hill. Princip.Longob.tom.4. Lup. Protoſp.an.r04z.

(k) A niuno recar dee maraviglia , che i Bareſi andaſlero a trafficar

ll
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I

tre a piene vele navigavano moffi come da divina iſpira

zione , cominciarono a diſcorrere fra loro come poter in

VOlare dalla Città di Mira il ſacro Corpo di San Niccolò,

i cui ſpeffi, e stupendi miracoli l’aveano già renduta cele

bre in Occidente eziandio , e ne preſero per avventura

il motivo in avvicinarſi al mare della Licia , ed in rac

comandarſi ad un Santo , che era il potente Protettore de’

naviganti. Ma in sì fatti diſcorfi eran vari,come ſuole avve

nire, i- pareri. Perciocchè alcuni confidando nel divino aju

to ,ripUtavano che niun’ostacolo ne potean ricevere , per eſſer

la Chieſ-a di Mira in luogo ſolitario,c ſpogliata di clero,e

.di popolo: altri poi diſſuadevano l'impreſa, come piena di

pericolo, e difficile aſſai ad eſeguirſi . Perchè la Città di

Mira infelicemente gemendmſotto il duro giogo de’ Mun

ſL-leani, o fieno Maomettaniîwi- quali impadroniti fe ne

erano verſo l’ anno 1036. , mentre imperava in Oriente

Michele di Paflagonia (l) e l’aveano, crudelmente devasta

Vu :. ta

in Antiochia, Città dominata da‘ Saraceni , perchè in quella Metropoli

non era piccolo il numero de'Cristiani, che vi abitavano, Greci , Ar

meni , Soriani, e vi riſiedea il Patriarca . Viene a noi ſomministrata

quella notizia dall' Anonimo Scrittore della guerra ſacra ( nel fine del

Mafia luliro del P. Mabillon ) il quale nel num. 35. parlando

dell‘ all.-dio fart) dal Principe Boamondo, ci deſcrive, che i Turchi cac

ciarono dalla Città tutt'i Criſliani atti all’ armi, Presbiteri , Diaconi,

Monaci , e tutt’ i laici, eccettuate le donne , gl’infanti , e ’] Patriarca,

.che tennero legato in catene. In ſomma, anche oggi in Costantinopo

li i Cristiani in gran numero vi eſercitano il loro traffico ; e vi abita

no eziandio nella (leſſa Città di Antiochia. Vegg. Salmon tom.Vl.An

zi quando fu prefa dagli Arabi Maomettani nell'anno 63 8. , anzi che

effeme cacciati i Cristiani , il Gene-rale infedele ne allontanò i fuoi ſol

dati', perchè non G corrompeſſero coll’ cſempio di quegli effeminati abi

canti , ch’ erano Cristiani . Vegg. l‘ Abate di Marigny Storia degli

Arabi tom. 1. parti:. Si confronti tutto ciò con quel, che abbiam det

co nella nostra'Diattib. :. pag. ;oî. (i). (.l) Zonara in Mich. Pa

.phlag. preſſo Monlig. Falcone Proleg. pag. 51. col. 2. Avvertiamo qui ,

che Giovanni Archidiaeono di Bari da a quelli Maomettani il nome di

Turchi, e così la Niceforo dato alla luce da Monſig-nor Falcone : ma

nello [lello Niceforo giulia il manoſcritto Beneventano vengon chiama

ti Perſiani. Noi ci contentiamo di chiamarli col nome di Munfulmani,

o Maomettani, perchè il P. Calmet nella Prefazione al tom. 8. della

[ua ilaria univerfale fcrive in fine del 5.8. Tra i nemici , da‘ quali 'ue

draflî 1‘ Imperia d’Oriente qſſaliſſeo, ji potrà offer-“vere iTurcbì , i quſſalî

prim.
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fille nonl’ſſſg.

gui/rono , e

'.ſſmno in An

iter/n'a,

(»

ta: graviſſime rappreſentavano le difficoltà , che incontrar

poteano, e non minori i pericoli, a i quali ”farebbero stati

infallibilmente eſposti. Ma prevalendo le ragioni de’ primi,

ed infiammati dal deſiderio d’avere a qualunque costo il

venerabil Corpo,c di non laſciarlo in mano di quegl’infe

deli, riſolſero finalmente o nell’ andare,o nel ritorno,chc

'far doveano, d' adoperare tutti gli sforzi , perchè riuſciſſe

il deliberato imprendimento.

@. 162. Riſoluta nel modo anzidetto l’ impreſa., giun

ſero allegramente alle maremme di Mira, e gittate le an

core nel porto di Andriaco, deliberareno. conſigliatamente

di mandar innanzi un cert’ uomo, che vestito (m) da pel

legri

prima dell' anno 945. compari/Zano nella .Smio .E’ Oriente , e m' campari

rarma poi ancora più ſpcjſo. Cate/li Turchi, o Tui-romani [ono molto dif

ferenti da i Turchi d' aggiri) .ſi Nai al preferite intendiamo fatto nome di

Turchi tutti i ]lluſulmſimi , o llltomettani, l' origine de' quali ? a_ſſai dl

rerſa da quella de' Tui-rbi propriamente detti . Ll Maomettani traggono

la loro origine dell’Arcadia, (: eil/tendono da Irmacllo figliuolodfzîbramo.

I Turchi , o Turcomarti [ono popoli d' origine Sciti , i quali abita-vana

nel Turche/Zan, pate/ejitua'a tra il monte Cnuraſa, il mar Eufino , :”

mer Caſpio. Que/"li papali aſiibaizſidanamna il loro pacſ: ver/”a [' underimo

fecola , ed eſſendo/i in due parti divi/i , gli uni pajfarono al Nord del

mar Caſpia, e andarono a (labili/fi nella parte occidentale dell’ Armenia,

clie chiama/ì ancor aggiclì il pac/è de’thrſomc-ni . Di que/Zi ſpeciîlmmfſi'

ſì e‘ pur/ato nella Storia degl’ Imperadori di Ca/îominopoli , e da que/li

i Dluamettani hanno preſo il nome di Turchi. L’altra parte de’Tureoma

m' venne a ]lrzbilir/i fa i lidi del mar Caſpio, 'uerſo le [pende delfiume

Art/jl Q'tzjli Turchi fono zzſſai men celebri degli altri , benchè fieno de

gli altri molto pi:} patent/,e nunffi-o/i. All‘incontro ne’ tempi, de’quali

parliamo, dominavano iCaliti di Eagdat, e i Soldani, che da’ medeſi

mi ne riceveano l’investitura : e però ſolo \] può dire che ſorſe i ſol

dati eran di nazione Turcheſca , non già il dominio. Vegg. la flor. de

gli-Arabi dell’ Abate di Marigny tom. 7. pag. 136. 142. etom. 8. pag.

109. ſeq. in fatti il P. Calmet Sior. univ. tom. 8. lib. oS- &. 7r. ſcri

ve, che nel io;-;. i Saraceni preſero la Città di Mir-hm Licia cet. Si

dicono poi‘i Maometcani anche Munſulmani,'o come eſſi pronunziano

.Mailzmin, perchè queſla parola ſecondo la lettera ſigoifica : Sammeflî,
: rnflſiegnati alla volontà di Dio , ed a’ precetti di Maometto . Così il P.

Calme: Sior. univ. tom. 6. lib. 76. 5.75. (m) ln Giovanni Archidia

cono di Bari li legge: Peregrinum quemdam , quem pupatum ficum 've

bebtmt . Che coſa ſigniſichi la parola puparum , confeſſiamo ingenua

mente di non ſaperlo , benchè ci ſoſſimo ingegnati di ſpiegarla nell]

noſìi'a Diattiba :… pag-. 2.2”. (a). Adeſſo ci ſcmbra verifimileſſheGio:

vanni
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l'egrino (eco loro viaggiava , perchè diligentemente ſpiaſſe

lo stato delle coſe, per riſolver poi ciò, che ſoſſe più ſpe

diente. Partito dal porto il pellegrino, e giunto nella Cit

tà , in cui era la Baſilica del nostro Santo, vi trovò non

pochi Maomettani là ragunati per intervenire all’ eſequie

del loro Governadore, e Capo , che era defunto . Per la

qual coſa tornato con tal notizia al porto , stimarono i

Bareſi non poterſi eſeguire quel che meditavano; e però

ſpiegate le vele immantinente drizzarono il loro cammino

verlo la Città di Antiochia,dove fra pochi giorni con pro

ſpera navigazione pervennero (n). Eravi nel porto di tal

Città una nave di. Veneziani, tra i quali vi erano alcuni

congiunti ed amici de’ Bareſi, e ſì erano colà per cagion

di traffico eziandio condotti. Or mentre tra loro, com’ è

costumanza fra perſone così congiunte er amicizia, e pa

rentela, diſcorrevano vicendevolmente el motivo del loro

viaggio, e delle mercatanzie, che ſeco portavano : ſi co

minciò a far parola infieme del gran Taumaturgo di Mi

ra, eſaltandone per avventura così gli uni, come gli altri

la ſanrità, e la, potentiſſima protezione , che ’l gran Santo

verſo i ſuoi divoti in ogni tempo avea dimostrato , e con

tinuava a dimostrare eziandio a chi con fiducia l'invocava.

@. 163. Mentre fra loro così diſcorrevano venendo Doveſcoprano

fatto ai Bareſi di ſcoprire, che i Veneziani parimente ri- ſ' intenzfone

ſoluto aveano di togliere da Mira il ſacro Corpo del gran di, VMW-"î

Taumaturgo: cominciarono con maggior diligenia, e diffi- ‘.” E11" cliff

mulazione ben grande ’ad indagare più oltre 1’ ìntenzio-ZÎZÌÎM'Z'ÉS’

ne de i Veneziani. I quali niente ſoſpettando di ciò, che " 8 '

nell’ animo quegli aveano flabilito, agevolmente ogni coſa

manifestarono, fino a comunicar loro, che teneano pronti

de’ pali di ferro, ed-ſſaltri neceflari strumenti , per rompere

la venerabil tomba, e trarne indi colla maggior ſollecitu

"dine le ſacrc oſſa. Ciò con molta attenzione, aſcoltato

aven

vanni abbia voluto intendere d’un uomo travellito da pellegrino , ſor

mando ſorſe ral voce dalla parola Pupa de’ latini . fantoccmo , che ve;

Rito di cenci ſoglionoper paſſatempo far le ſanciullctte' . (n) Noi ſeſi

guiamo in ciò Giovanni Arehidìacono di Bari , il quale distintamcnre

tutto quello va narrando , benchè Niceforo , che ſcrifle dopo di lui,,

tralaſci rali circostanze, ma dal ſuo racconto ben ſi vede , che non l’

eſclude .
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avendo i Bareſi ,,ſi acceſero di maggior deſiderio per pre

yenire i diſegni de’ Veneziani-, non ſolo perchè glorioſa era

l' impreſa, e di ſommo onore potea ad elfi,-ed alla patria

riuſcire, ma molto più, perchè lor diſonore , e vergogna

non poca riputavano, ſe i Veneziani tolſito loro aveſſero

come dalle mani un teſoro, di cui aveano già stabilito, e

coll’opera ancora tentato di impadronirſi. Perla qual co

iſa con ſollecitudine , e celerità ‘sbrigando i negozi , per

cui ſì erano in Antiochia portati , e montati ſulle navi

rivolſero il cammino verſo le maremm: di Mira per acci

gnerſi alla riſoluta impreſa,e terminarla glorioſamente,co

me con ardor grande bramavano . Partiti dunque , e con

proſpero vento pervenuti alle ſpiagge di quella'Città , in

vece di por mano con diligenza all’ impreſa meditata , e

ſoffiando austro , vento all'-ai propizio per ritornarſene alla

patria: mutaron conſiglio, e bramando ciaſcuno, come av

venir ſuole, di presto godere la propria quiete in caſa più

tosto, che eſporſi ad alcun pericolo: e tentar una impreſa,

le cui difficoltà troppo vive allora ſi rappreſentavano al

lor penſiero , stabilirono paffar-oltre , e non prendere il

porto di Mira, ficcome prima aveano riſoluto.’

.C A P O Ill.

I Bare/i coraggio/amento ji portano .in Mira , : .ricſcc loro

d’ invola-ne al Corpo di San Niccolò.

37°” “’flſflf'ſié. 164. A non piacque all’Altiffimo la nuova riſolu

! Banfi da ’ ' d ’ ſi ò '
Nm mn" Zione e Bare , e per giova ſenza verun

- “' dubbio credere che per Bari, non per altra Città stava
no a prender .. . ’ . ’.

,,,… ;, A….riſerbato il gran Teſoro del ſacro Corpo _di San Niccolò..

dpi.-u,:riſhl. Perciocchè mentreeglino credevano di ritornarſene felice

Dono di 1oglie- mente alla lor patria, immantinente ceſſato il‘ primo ven

"ſlſ‘ſ" C"- to, e 'ſoffiandone un’altro opposto da tramontana : furon

"" costretti 'i Bareſi il prender porto in Andri‘aco , e rifletten

_do con miglior conſiglio , che l’ improvvſſo cangiarſi del

vento non era ſen-za diſpoſizione divina ,. riacccſi di nuovo

.—deſiderio, deliberatamente .ſlſolſCl‘O di acc1gnerſi con corag

\ gio all’ impreſaſie di termmarla a qualunque costo. Era la

, Città di Mina distante da Andi-iato tre miglia 0 circa iſ“!

* e en
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cſſendo quella in potere de’ Munſulmani , non vollero iBa

reſi ſenzafcautela , e con temerità portarli in un affare di

gran momento, com’era quello, che stavano per eſeguire.

Inviarono perciò. innanzi due pellegrini, che fiati erano a

venerare i fanti luoghi di Gcruſalemme , ſcco loro con

dotti da Antiochia de’ quali uno era Greco, l’altro Fran

ceſe , perchè diligentemente ſpiaſſero lo stato della Città.

Ritornati i due eſploratori alle navi , riferirono , che la

Chieſa era lituata in un luogo ſolitario , ſenza clero , :

ſenza popolo, custodita ſoltanto da tre, Monaci (a), fuori

de’ quali niun altro vi era, che impedir poteſſe-l’impreſa ,

o relistere ad elîì nell’atto di eſeguirla, perciocchè i Mun

ſulmani aveano dcſolata per tal modo quella infelice Cit

tà, ed il popolo , che vi era ivi rimasto così gli temeva,

ed abborriva, che in vece di abitarvi ſe ne era allontana

to , ’e dimorava ſopra un monte di là distante un miglio

e mezzo ( b).

S. 165._ Ciò inteſo da i Bareſi coraggioſamente ſi mi- Si partono _;

ſero all’ordine, ed armati di tutto punto , come ſe contra B‘ſ-fi "*Mi

i lor ra,: fiaccm

(a) Tre tustodi dice Giovanni Archidiacono, quattro Niceforo Mo- il?“ ‘“ mo

naco: nè in crò l’uno è contrario all’altro, ſiccome avvertimmo nella ’

nollra Diatrib. :. pag. 216. (a). ! Collodi in realta eran quattro : gli

eſploraton però avendone veduti ſolamente tre, di tre ſoltanco ne fan

parola nella loro relazione. (b) Noi ricaviamo questa circostanza da

ciò, che narra Niceforo Monaco nel num.4., ove tiferiſce, che uno de'

quattro Custodi dille ai Barcſi, che era già paſſato un anno , da che

San Niccolò avea in una vilione comandato a tre Manſionari della ſua

Chieſa , che notificaſſero agli abitatori della Città di Mira, che per lo

timore de' Turchi erano fuggiti ad un monte diſlante da quella Citta

quali dodici ſladj, o ſia un miglio e mezzo , che tornaſſero di nuovo -

ad abitarla, e custodirla. All’incontro ci fa ſapere il P. Calmet Stok.

univ. tom. 8. lib. 98. 5. n. che la Città di Mira era [enza mura,:d

']Pofla alle rapine, e deſolazioni de’ Saraceni , e che San Niccolò apparve

: quello, che aveva la cura del nutrimento degli orfani , e gli promiſa

la guarigione da un ronzio, che gli rode-va la bocca, ſmza che l’arte de'

Medici w pouff: portare alam rimedio . Egli fece il pellegrinaggio di

Mira al ]:polno di San Niccolò, riſ-«parò la [ua [alare, donò gran pn- «

[emi agli Eultfiaſlici della Chie/'a del Santo , e fece di fartiflime mum

rinchiudere la Cina . Nei non abbiamo Cedreno, citato dal F.Calmct,

per vedere in che tempo ciò lia avvenuto, ma ſegnandovicglinelmar

gine l' anno 1032. , nel qual anno fecondo lui fu preſa da'Sarareni,

convien dire, che allora ciò awcniſſe , e che non ostante l’edificazione

delle mura avelſero i Mircſx continuato a (iulm: lui monte.
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i lor nemici andar doveſſero a combattere, e diviſi in due

ſquadre, l’una restò per guardia delle navi , l’ altra com

Posta di quaranta ſette (c) giovani i più robusti , e corag

giofi per modo , che relistere facilmente poteano ſenza ce

dere ad un numero quattro volte _,maggiore , che elli non

erano, s’ incamminò verſo la Città di Mira,ſeco loro me

nando eziandio due Sacerdoti di Bari, per nome Lupo , :e.

Grimoaldo . Giunti alla Chieſa del noſlro Santo, e deposte

le armi vi entrarono con gran divozione e pietà , e fatta

la loro preghiera, ſi rivolſero ai quattro Custodi , o fieno

Manſionarj', c*loro dimandarono del luogo,in cui giaceva
no lc ſacre oſſa . Ad una sì fatta'dimanda stimando queiſi

Manſionari (d) , che i Bareli faceſl'ero tal richiesta a fine

di venerare il venerabil Corpo, e di prcſentare per lorodi

vozione qualche religioſa offerta t-mostraron prontamente"

il luogo, donde ſi estraeva il ſacro liquore, ed ivi,diſſer0,

che credevan di certo per tradizione de’ maggiori giacere

il ſacro Corpo, ed indi colla ſpugna cavaron fuori del ſa

cro liquore, cheda’Barcſr in alcune ampolle fu riposto (e).

Ciò fatto da’ Custodi,i Bareſi con belle maniere introduſſe

to il diſcorſo, che effi eran colà venuti a posta in tre na

*- vr

(c) Tanti appunto ſcrìve Niceforo efferc (lati i giovani armati, benz

chè Giovanni Archidiacono dica, che foſſero 44, , il che debbc inten

derſi di quel, che eran fuori del Tempio nell'atto, in cui gli altri tre

coi ſacerdoti furavano dal ſepolcro il fatto Corpo. (d) Noi nella pri

ma Diatriba pag. izzo… e nella Di:-trib. :. pag r75. (a) abbiam ſo

stenuto, che i quattro Custodi eran Monaci , credendo ancora ſulla ſcor

ta d’altri Scrittori , che ’] Corpo de! nollro Santo giaceſſe nel“ Moniflero

di S. Sion: oggi però meglio eſaminara la coſa non ci ſembra, che ivi

foſſe ſituato Monastero alcuno , ancorchè diſenderſi voglia , che quei

quattro Collodi , o Manſionarj foſſero nello steſſo tempo Monaci.

(e) Gio: Archidiac. n. 5. ſcrive : che quei Collodi prima dimostraròno

il luogo, in cui credevano certamente per tradizione de’maggiori , che

giacefle il fatto Corpo, e di poi che n’eſtraſſero la manna . Niceforo

all’ incontro n. a. ſenza dir nulla dell’attign-imento della manna, da lui

per altro ſupposto vero , come appariſcc nel n. g:, ſoltanto riſeriſce,

che i Cuſlodi prima indicarono il-luogo, donde colla ſpugna [i cavava

fuori il'ſacro liquore , indi moſltarono, che nello ſleſl'o luogo ſì custo.

diva il ſacro Corpo. Come fa detto ave-[l'ero : di qui [i ellrae la man

na, e qui ancora giace il facto Corpo. Ciò a noi ſembra più veriſi

mile, perchè Niceforo, autor contemporaneo ancor egli ,- ſcriſſe dopo

Giovanni, e pare che vada ſupplendo anche le minute coſe non avver

tite da quello. Del rimanente l‘uno non è contrario all'—altro.
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vi, mandati dal ſommo Pontefice , affinchè trasferirgli di

n poteſſero il Corpo del glorioſo Taumaturgo, pronti per

ciò a sborſar loro trecento ſcudi , cioè cento per ciaſcuna

delle navi,qnalora ſi contentaſſero di permetterne di buona

voglia il traſporto, il quale era deſiderato da San Niccolò

per tal modo , che in ſognoſiapparendo al Pa a, gli avea

comandato, che fost'e trasferito nella Puglia ( ). Ad un fa

Vellare cosi inaſpcttato stupefatti i poveri custodi rimaſe- -

ro, e concepiron gran timore , che i Bareſi, come armati

che erano, e diſposti ad eſeguire ciò ,che meditato aveano,

involaſſero colla forza il gran teſoro , alla cui custodia in

vigilavano . Per la qual coſa riſcoffi un poco dal loro stu

pore i Manſionarj, fi accinſero a rappreſentare a i Bareſi,

che per niun modo—poteano concedcr loro il ſacro Corpo,

e commettere un ecceflo così grande, e che troppo grave

statoſiſarebbe il loro fallo, ſe'per cupidigia di danaro dato

aveſſero una Coſa,'che non avea prezzo alcuno. Deſisteſſe

ro però da un’ impreſa niente grata a Dio,e che per niun

modo ſarebbe loro riuſcita , e non ſi eſponeſſero al perico

lo, che i Mir-eli avvertiti di tal ardimento vi accorreſſero

per impedirne con loro danno la temeraria cſecuzione.

S. 166. .Udita una mi riſposta i Bareſi , e vedendo ,

che i diſcorſi , e le parole erano in tutto inutili: delibera

. x x - rono

. (ſ) Tutto ciò ſimulavano , e fingevano i Bareſi per ottenere il loro

intento. Da quelle parole poi di Niceforo Monaco; quoniam Papa Ur

bi! Romi: . . . me'/ir no: in panibus ìfl'ir , ur transfer-emu: i'lli [aci-um

Corpus, ('9‘ quad idem Dei Confeſſor apparenseì,precepit,fi req/Iris tran:

vehi resionìbus : da tali parole, dico malamente inteſe dall’ Autore .S'y

naxcm'i Ruflici preſſo Monlig. Aſſemani Kal. tom. 4: pag. 330. fu ferit

foî qui ( Nicolaus ) appanna cuidam pio , ac religiofo Sacerdoti in Ur

In Barmfi , 'uffir ur ſuum [aci-um Corpus rranſpartaremr Mjra Berom.

Che poi debbano degni di lode eſſer rinutati i Bareſi per aver tentato

d’ ottenere per danari il Corpo del nostro Santo , lo conolcerà ad evi

denza chi vaglia riflettere, che i Saraceni polledendo la Città di. Mira,

ella era coſa aſſai commendabile trasferir indi per qualunque via-le ſau

te reliquie . ll Cardinal Lambertini de Canoniz. Sanéìor. lib. 4. P. :.

cap.;5. n.25. ſcriſſe a propoſico , clie ſebbzne non è lecito rubar Ì

Corpi de'Santi: nondimeno non ſi può dir nè furto, nè ſacrilegio quan

do ſi tratta di furarlo ad infedeli, e degno di corn-“neodizione ſarebb:

chi anche con denaro gli compraſſe , come fece del ſacro Corp: del

gran Dottore S. Agoliino Liutprando Re de Longobardi. Vegg. la un}

ma Diatrib.z. S. 37. e pag. 228. (c), pag. 231. (b).

Comm/lo f'z

[' Cu,/lodi , e

i Banfi , i

quali [copro

no il luogo ,

Jo'U' cn il[41

era Corpo.
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rono tra loro a non differir maggiormente l’ impreſa, per

chè già il ſole inchinava all’ occalo, ed il luogo ſolitario,

le circostanze, in cui erano, la grand’ opera, che doveano

condurre a fine , lor non permetteano dilazione alcuna .

Del qual conſiglio avveduti quei Custodi, e ben conoſcen

cio-, che violentemente farebbe stato il ſacro Corpo rapito:

tentarono di fuggir dalla Chieſa , e andar ai Cittadini di

Mira, per avvertirli della diſgrazia , che lor \ovrastava .

Ma i Bareſi, che a tutto penlato aveano, ordinaron ſubi

to, che alcuni de’ loro compagni teneſſero custoditi iMan

fionarj: indi quarantaquattro di numero ben armati furon

distribuiti fuori della Chieſa, perchè eſplorastero con dili

genza per le strade, e non follero colti all’ improvviſo nell’

atto, in cui doveano involare il fanto Corpo. Diſposte co

51 le coſe con prudenza, e cautela, i due ſacerdoti Lupo,

e Grimoaldo con quegli altri pochi-,ch’ eran con loro, co

minciarono in Chieſa a recitare le litanie: ma non ostante

il loro gran coraggio furono in quell’atto così ſorpreſi dal

timore per la grandezza dell’ impreſa , cui ſi accignevano,

com’è da credere, che tremanti appena poteano con chia

rezza profferire parola alcuna , ma bens1 come [e balbet

tallero quelle recitavano divote preci . Fra questo mezzo

una delle ampolle del ſacro liquore,che dal Sacerdote Lu

po era stata posta ſopra una colonna non molto alta, per

accidente cadde ful pavimento di marmo: il che ost'ervato

da’ Bareſi, e vedendo , che rimasta era intera ſenza rom

perſi, furon ſopraffatti da maravìglia , e con venerazione

prendendola, fi fentìrono oltre modo incoraggiati, come fe

il gran Taumaturgo con quel maraviglioſo accidente gli

avefle voluto rimproverare di lor timore , e viltà , e con

fortarli a compiere con fortezza l’impreſa Per la qual co

ſa uno di quei giovani ., Matteo per nome, vinto dall’ 1m

pazienza di maggior dimora , 11 avanza colla nuda ſpada

ferocemente contra uno di quei Custodi, e lo minaccia di

volerlo fubitamente uccidere , ſe non dimostrava il luogo

propiio della tomba, in cui giaceva il ſacro Corpo . Alla

minacccia così riſoluta di quel giovme un’ altro de’ Custo

'di il piu maturo, e perciò il più prudente, con umili , e

dolci paiole eſortò quel giov1ne feroce a non incrudelire

contra quel Manſionario, ſoggiugnendo . questo è il luo

goa
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go, donde ſi estrae il iacro liquore , e nello steſſo luogo

giace naſcosto il Corpo del Santo . Indi gli fece vedere,

che altri uomini potenti , e gl’ ImperadOri steffi eziandio,

aveano ciò tentato , ma niente loro era mai riuſcito nè

con umili preghiere, nè colla forza, perchè il Santo non

avea voluto: e che forſe era per eſſi riſerbata così gran

forte, per avere San Niccolò nell’ anno avanti minacc1ato

ad estì Custodi , che la'ſua abitazione, e dimora dovea. eſ

ſere in altro luogo.@. 167. Un Ddiſcorſo di tal forma piacque molto a1Ba

rcſi, i quali meglio informandoſi della viſione, di cui par

lava quel Custode, ſeppero da lui, che era già pastato un

intero anno da che San Niccolò avea comandato a’ſuoi Man

fionari, chebfacestero ("entire agli abitatori della Città di Mi

ra, iquali per timore de’ Saraceni erano fuggiti in un mon

te distante dalla Chieſa un miglio e mezzo, che tornaste

ro ad abitare nella Città., ed a custodirla: altrimenti ſe ne

farebbe andato altrove. Gli pregò finalmente quel buon Cu

stode, che cestastero dal minacciarli, e volerli uccidere, per

” chè le il Santo , come dimostrava di volere , ſi contentava

d estere trasferito altrove, eſli non poteano impedirlo, ed era

in balia de’ Bareſi l’ eſeguire il meditato traſporto, ſcnza pe

tere in modo alcuno offeiiderli . In udire il giovane Matteo

un parlare così prudente d’un ſubito ſi placò, e rimeſſa nel

fodero la ſpada, preſe un peſante martello di ferro, e co

minciò con tutta la forza a rompere il pavimento di mar

mo, e tanto Vi ſi adoperò coi Compagni, finchè venne fi

nalmente lor fatto di ſcoprire la tomba, in cui giaceva il

Sacro Corpo, formata di candidiſſimo marmo. Una ſcover

ta così felice gli riempiè di ſomma allegrezza , e gli fece

con gran diligenza impiegare a nettare il luogo ſcavato da

tutto il rottame, così che già per meta era eſposta ai loro

occhi la tomba. A tal vista 1 Bareſi ſi fermarono dubitan

do non qualche male loro avveniſſe per l’ irriverenza, che

poteano comt'nettere alla ſacra ſpoglia del gran Taumatur

E ne invola

m interamen

te leſ/rere oſſa

il zo. Aprile

1087.

go: ma l’ audaciffimo giovane Matteo non [offrendo dilazio- .

ne alcuna, e confortato da i due Sacerdoti con fortezza d'

animo, e di mano, ruppe finalmente in minuti pezzi la tom

ba. Appena ciò fatto ſi ſentì un \oaviffimo odore , che riem

piè gli alianti d’ un maraviglioſo diletto, e ne giunſe la ce

Xx 2. leste
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Îeste fragranza fino ai compagni , ch’ eran ſulle navi (3),

così che ben potea crcderſi, che San Niccolò favoriſſe l

impreſa de’Bareſi. E continuandoſi a rompere con diligen

za la tomba per modo, che _potefiero indi estrarne le ſante

Oſſa, inchinatoſi poi il giovine Matteo non mancò di ac

cignerſi a cavarle fuora. Ma la prima _coſa, che egli toccò,

fu il ſacro liquore, di cui la tomba inſino alla metà era.

piena . Il perchè immergendovi egli la destra vi cercò le

oſſa con ineſplicabile delìderio, e trovatele, «con quella ri

verenza d’animo che potea l’estraſſe francamente , e ſenza

verun’ ombra di ſpavento (17), e di ſacro orrore , così che

può indi ben conghietturarſi in Sì*grande opera eſſervi ſen
za fallo intervenuto il favore celeste .ſiſi Cavate fuori in tal

modo le ſacre Oſſa del Santo dal giovine Matteo, e dal Sa

cerdote Grimoaldo (i) a una auna riverentemente ricevute,

ed alla rinſuſa, e ſopra una ſua Cotta, che era nuova, con

riverenza riposte : fi avvidero con loro gran diſpiacere ed

aſfiizione, che vi mancava il capo del Santo. Per la qual

coſa quel giovane affaticandoſi diligentemente colle mani per

ritrovarlo in quel maraviglioſo liquore, nè riuſcendogli, e

troppo a lui premendo di non perder tempo : colla ſua ſo

lita audacia così com’era vestito ſi calò nella tomba, elo

[cercò diligentemente , e trovatolo fuori ne uſcì tutto ba.

gna

(g), MonſigſſlFalcone nelle note a Niceforo pag. 133. (f) attribuiſco

uesto ad una ſoverchia eſagerazione dello Storico troppo attaccato ai pro

gigj . Noi però confiderando da tutto il fatto, che San Niccolò favori

maraviglioſamente i Bareſi , crediamo eſſer facilmente avvenuto, che i

Baieli rimasti ſulle navi rimoroſi , e titubanti per l’eſito dell'impreſ:

de’Compagni, ſoſſero stati dal gran Taumaturgo afficurati, che l’ opera

felci-mente ſi eſeguiva , con quel celeste odore che'ſentivano. (h) Sono

astai norabili le parole di Giovanni Archidiacono n. 7. Num fleur ìpſe

( Matteo ) nol/is ruoli:, verbis credibilibu: fidem facîem', numquam ['

ram ſecurum attjue interi-imm fletiſſe fatelmtur. Unde quis ambigui-’ tan

za in opere , ne formidaret , ope angelica eum fuiſſe confirmorum ?

(i) Preſſo Monſig. Falcone pag. 134. n. 5. questo Sacerdote vien da

Niceforo chiamato Dragone: in Giovanni però Archidiacono, ed in Ni

, ceſoro fecondo il manoſcritto Beneventano conceduroci dal chiariſſimo,

: dottiſl'imo Monſig. Borgia, i due Sacerdoti ſi nominano Lupo, e Gri

ſſ moaldo, e quest’ultimo riceve dalle mani di Matteo le ſacre Oſſa del

Santo. Per altro ſe il manoſcritto vaticano, e più emendato come pen

fiamo, : diremo al ſuo luogo, di quello di Benevento,a quelli convie

ne preſerirlo. '
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ſi gnato nelle vesti , e nel corpo di quel ſalutifero liquore .

Avvenne tutto questo il giorno venti Aprile 1087… giorno

astai fortunato per gli Bareſi per l’ acquisto, che fecero del

venerabil Corpo di questo gran Santo.

S. 168. Avvolte in tanto le ſacre Oſſa del Santo nel

 

la Cotta del Sacerdote Grimoaldo, a riſerba di alcune par

ticelle tolte, come diremo, da’ Marinari, ch’ eran lVl pre

ſenti , ecollocato l’ involto di quel gran teſoro celeste ſu

gli omeri dell’ altro ſacerdote chiamato Lupo , il quale

niente gravato fi ſentiva da peſo alcuno, ma bensì bagna

to dalle odorifere gocciole del ſacro liquore , che da quel
le oſſa maravigliolſiamente ſcaturiva: i Bareſi preſe di nuo

vo le armi s’ incamminarono in ordine di battaglia verſo

il porto di Andriaco , eſultando, e dando landi ad alta vo

ce al Signore , per quanto ſaper poteano perſone laiche,

E rifai-nna

con filleſ-'tu

dine alle loro

navi.

e poco perite di ſalmodie , e di eccleſiastici cantici. Dall’

…altra parte quei poveri Custodi , che ſi vedeano infelice

mente privati d’un teſoro, che non avea prezzo , restaro

no inconſolabili , non ostante , che rimasta era loro una

antica miracoloſa immagine dipinta a ſomiglianza di San

Niccolò, la quale forſe era quella stefl'a, di cui li fa men

zione nel Concilio Niceno II., S.74., da'Bareſi lor laſcia

ta, perchè con tutto il loro sforzo non fu ad eſſi concedu

to di poterla togliere dal luogo, in cui era collocata. La

onde lubito che loro fu permeſſo per la partenza de’ Bare

fi corſero velocemente a i Cittadini di Mira,e loro diede

ro l’infelice novella del furto del venerabile Corpo di San

Niccolò. Ad un sì tristo annunzio non è tanto facile il

poter ridire il cordoglio, che incontinente nc concepironcy

que’ miſeri Cittadini , i quali ſi vedevano contro ad ogni

credere priv1 del loro amantiffimo Protettore, e Padre , i

cui maraviglioſi benefici a loro pro adoperati teneano ben

impreffi nell’animo. Sopraffatti perciò dal dolore , ne fa

pendo qual prender conlìglio, ſi diedero uomini , e donne

d’ogni età, e condizione come forlennati a correre verſo

il mare. Ma non Vi giunſero a tempo. Perche i Eareli af

frettando il lor cammino , ed incontrati da’ compagni la

ſc1ati per guardia delle_nav1 , i quali ſi avviſarono dal lo

ro canto de’ ſalmi, e di altre divote preci , che ſeco Joro

portaſſero il ſacro Corpo; erano già pervenuti al mare , e

i
.- dopo

['
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dopo breve dimora, impiegata in avvolgere … un nuovo,

e candido panno le ſacre oſſa , e poi, per mancanza d’ al

tra coſa più decente, ed opportuna , riporle in una botti

cella, in cui ſoliti fono i Marinari di metter vino , o ac

qua ne’loro viaggi, acciocchè poteſſe il ſacro liquore con

ſervarli, che da quelle venerabili olla ſcaturiva (le) , eran

' montati ſubito ſopra le'navi per diſporli a far vela , e ri

tornarſene alla loro patria. E’ vero, che era fra loro furto

un picciol contral’to. perchè ognuno volea portar nella pro

pria nave il ſacro depoſito, nou tanto percustodirlo,quan

to per avere un ſicuro pegno di una felice navigazione

fotto il patrocinio di così gran Santo : ma la conteſa fu

immantinente ſopita , percioccliè tutti concordemente cori

vennero, che doveſſe il venerabile Corpo eller traſpottato

in quella nave , a cui apparteneva l’audaciffimo giovane

Matteo,come colui,che avea col ſuo pronto coraggio fe

licemente condotta a.fine la premeditata impreſa. E così

appunto ſieſegu‘i,dopo aver con giuramento promeſſo tutti

i Marinati di quella nave, che niente fatto avrebbero , o

stabilito del ſacro Corpo ſenza i compagni delle altre due navi.

Dſſſſſilo de’Mì- . @. 1_69. Quando dunque giunſero al porto i'Cittadi:

"fi Perlſſpſſſi … di Mira, erano in punto 1 Bareſi per far vela ,_ e fuori

"Mad,/le M. d’ ogni ostacolo , che poteſſero avere per incamminarſi al

‘vi coll' ſnvo- .deſlinato Viaggio. Ciò vedendo quell’ infelice popolo, ſde

[W "ſm- gnati, e tristi, nè potendo, o fapendo far altro , comin

ciarono con dolenti voci a lamentarſi , ſvellendoli per rab

ſi bia, e per dolore la barba, e i capelli , e a piagnere in

conſolabili per la perdita del loro amantilîimo Padre,e Pro

tettore , sfogaudo il loro ſdegno , e profondo dolore contra

i Barelì , che aveano con tanto ardite e viva forza ad elli

rapito l’imprezzabile teſoro. Ed era tanto l’affanno in alcu

ni di quei miſeri Cittadini , che gittatiſi in mare così ve

ſliti com’erano , ed afferrando il timone , ed i remi delle

navi, gridavano da diſperati , che folle ad elli restituito il

.lor Padre , il lor Signore, il lor Tutore,e nutritore,ſotto

. la

(le) Monſig. Falcone pag. ;;;. n.7. not. (b) non approva , cheiBa

[eli aveller pollo il Corpo di San Niccolò in quella piccola botte , ed

avrebbe vo'uto, che li folle collocato in una caſſa, che era più decen

te. Ma i Bareſi ne ſapeano più di lui . Perciocchè nella Falla non ſì

fafebbé‘còs‘i conſervaro l’ ammirabde liquore , come li conſervava nella

botticella. chg. la noſlra Diamb. :. num. 36.
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la cui protezione vivcan ſ1curi della lor vita in mezzo ai

-Munſulmani, che eran padroni di quella regione: e che

quando voleſſer pure traſportare in Bari il ſacro Corpo,

almen parte ad effi ne aveſlero laſciata come pegno di fi

curta del patrocinio di così gran Santo, che elli quaſi per

otto ſecoli aveano poſſeduto. Un lamento sì fatto riſveglia

va nell’animo de’Barcſi—la compaſlionc , la quale troppo"

pronta fi affaccia nel cuore umano alla vista della miſe1ia

altrui. ma era maggiore in cffi il deſlderio d1trasſer1renel

la loro Città , come in luogo più ficuro dalle irri1erenze

degl’ infedeli , il venerabile Corpo. Per la qual coſa non

dovendo , n‘e volendo togliere la cagione d’ un duolo così‘

vivo ed intenſo , preſero a conlolarli con dolci parole di

cendo , ch’ eglino da Bari eran venuti in Mira a togliere

il Corpo di San Niccolò, moffi a ciò fare per celeste rive

lazione (l): e che ſe per tanto tempo il gran Taumatur

go era stato preſl'o di loro, beneficandoli in ogni loro bi

ſògno, al preſente gli piaceva andar altrove a ſpargere le

ſue bencficenze: tralaſciaſlcro perciò d’ addolorarlimaggior

mente, e ſì conſolafiero , che preſſo di loro vi r1maneva

la tomba ripiena di ſacro liquore , oltre la miracoloſa im

magine, per cui mezzo ricevuto aveano tanti benefici , e

che Bari ſuccedeſſe a Mira nel posteſſo di così pregevole

teſoro. Ma sì fatte parole anzi che calmare l’ animo infu

riato de’ Mircſi , continuarono con maggior veemenza ad

adirarſi. E vedendo uno de’ Custodi , o fieno Manſionar),

che amaramente piangeva , e loſpettando, che corrotto da

i danari aveſſe co i compagni conſegnato a i Bareſi il vez-‘

nerabil Corpo: ſe gli avventarono ferocemente , e preſolo

con furia ſì e per tal modo lo bastonarono, chel avrebbe

ro laſciato ivi morto, ſe San Niccolò con inaniſesto prodi

gio protetto non l’ aveſſe, togliendo la forza a quelle baffi

lionate, così che ben sì avvidero i percuflori, che ’l Man

fionario come innocente niun male dalle loro percoſſe ne

avea patito. Però eglino rimanendone stupefatti entrarono

in loro steffi , e non più maltrattarono quel povero inno

cente Custode, stimato dianzi un traditore, e cagion prin

cipale della perdita, che faceano.

CAPO

(1) Anche questo paſſo ha. potuto far prendere abbaglio ai Ruſlì

circa la rivelazione avuta da’ Barelì Veggaſi il 9. 165 (ſ ).
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CAPO IV.

Partono :" Bardi _dal porto di Mira , e dopo venti iomi

giungono m Barr . Contra/Za fra Cllfddiflt ; e’l- aero

Corpo è collocato .nella Corte del Catapano. ‘

Pd"”? {EPS. 170. MEntre quei miſeri Cittadini fi lamentavano

".fi’ ‘ “.’"? del loro acerbo infortunio , i Bareſi fu] tra

5'°”0;°,'Zſirſif?ſſî montar del Sole oſſervando , eſſer propizio il vento al lo

lire.].oiſio dub. ro cammino, ſalpate le ancore non mancarono di far vela.

bj, : rimwi. Può ciaſcuno facilmente comprendere quanto in quel pun

to dimostraffero con luttuoſe grida il loro affanno i Mire

ſi: ma per effi non vi era più rimedio,o conſiglio da pren

dere, che ritornarſene, ſiccome fecero, alla loro Città , e

sfogare l’intenſo cordoglio con ”amaro pianto. Volgevanſi

talora verſo il mare, e mirando le navi , che ne portava

no il ſacro Corpo, ſentivano ſchiantarſi il cuore dal petto

per lo dolore di vederſene privi. Vi "ebbe ancora chicome

uno stolido guardava le navi, restando immobile, e ſopraf

fatto dal lacrimevole avvenimento . I Bareſi all’ incontro,

benchè ſi moveſſero a compaffione di quella povera gente

per modo, che pochi vi erano fra loro , i quali non pia

gneſſero, ſcorgendo i Mireſi così grandemente immerſi nel

loro dolore , che allontanati quali per due miglia i lamen

e?) tevoli urli ne ſentivano: tutta volta con vento propizio

navigavano allegri d’ avere felicemente compiuta una im:

preſa di tanto lor vantaggio ed onore . .Fatto un lungo

cammino in quella notte, approdarono in un Iſola, ed ivi

fi fermarono: indi nel dì vegnente entrati in alto mare lì

avvidero con loro diſpiacere, che da vento contrario era

impedito il loro viaggio. Perciocchè ingrolìandoſi le onde,

e ſoffiando gagliardo vento da tramontana , non ostante il

grande sforzo de’ remiganti furon costretti a piegare con

loro pericolo verſo Pat-ara Città , dove nato era il nostro

Santo . Ivi eſſendo giunti nacque in loro mente un mole

sto penſiere, che San Niccolò non volendo , che foſſe tras

ferito il ſuo Corpo , avea fatto sì , che dalla forza de’ven

ti follero stati costretti a venire in Patata, luogo della ſua

naſcita, dando in- tal maniera ad elli ben chiaro l’indizio,

. che

,.
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che non gli avrebbe di là fatti partire, fe prima non ave -

fero interamente restituito il venerabile ſuo Corpo . Ciò

però non ostante i-Bareſi, conſidetando, che quelluogo non '

iù di ventiſci miglia era distante da Mira ,‘i cui Citta

ini‘ troppo erano contra effi adirati , penſarono ſenza in

dugio di là partirſi . Onde facendo animo , e coraggioſa

mente adoperando tutto il loro sforzo , laſciaron Patara,allontanandoſi per lo ſpazio di ventiquattro miglia, nè più _ſi

oltre potendo procedere, mancate le forze per la fatica …del

continuo remigare, furon neceffitati a piegare verſo un lud

go chiamato Perdicca, da altri nomato Macrì, dove appro

darono-. E ſmontati ſul lido per ripoſarſi un poco , vi

dero non ſenza maraviglia, com’è da credere, che ’l mare

era tranquillo, e fpirava favorevole il vento : e pure eſſ1

mancati eran di forze, nè aveano potuto continuare il loro

Viaggio.‘A tutto ciò riflettendo , e confiderando in oltre,

che aveano impiegati due giorni , e tre notti in continuo
fatiche ſenſiza alcun frutto: cominciarono fra eſſo loro adi

‘ſcorrere, chi dubitando, che forſeſiquello, che trasferiVano,

non era il Corpo del gran Taumaturgo- di Mira ; chi che

al Santo non piaceVa, che foſſe traſportato da quel luogo,

in cui per tanti anni avea ripoſato . Tra questi , che così

ragionavano, vi ebbe un certo chiamato Eustachio (a) , il”

quale più d’ ogn’ altro forſe promuovendo s‘i fatti diſcorſi,

la. notte .ſeguente dormendo, ſi narra , che ſognaſſe di ve

dere alcune rondini , le quali prendendo strettamente la

- ſua lingua la malmenaſſero fino ad inſanguinarla , ſenten

done vivo il dolore , come ſe— infatti ciò gli foſſe avvenu

to. Atterrito egli da' tal viſione , ſubito'ch-e ſi ſvſegliò. le

vatoſi pieno di timore narrò. il" ſogno a’ compagni», confeſ

fando , che ſeco loro transferivaſino il vero corpo di San“

Niccolò di Mira, che non biſognava .dubitarne , e che al

Santo non diſpiacea tutto quello, che avean fatto . _ ,

S. 171. Un racconto di tal natura, ſe rallegrò 1 Ba Sî ſrapn il

reli- , PCſChè gli afficurava di traſportar feco loro il vero. furto di'-lm

Y y _ * Corpo
rn particelle

del ferro Cor

(a) Preffo Niceforo fecondo il manoſcritto Beneventano fi leggono po-FMO "fli

due Marinati per nome Eustachio, uno de’quali era della cm di Tra- mite, e’! ven

ni, Quale di effi abbia avuto il (ogno , che qui (i narra, non vi è ra cominciò a

{entro nulla, perchè il racconto è del ſolo Giovanni Archidiacono di ſpirar favou

Bari. ”e" o



\

354 I s T o ' R 1 A

[

Corpo di San Niccolò : rimanevano dall’ altra parte aſſaì

dubbioſi e folleciti per la contrarietà del vento, che avea

no avuto, per non ſapere donde loro venuto foſſe un così

avverſo incontro . Posti in questa perpleſſità alcuni di eſfi

cominciarono a ſoſpettare , che forſe "avea taluno furato

qualche pezzo delle ſacre- oſſa , e che ciò nori piacendo al

Santo, era loro stato impedito di poter procedere più oltre

nel loro viaggio. Anzi ci furono alcuni, foſſe ſcienza,che

_ ne aveſſero, foſſe altro, i quali aſſeverantemente dicevano,

Che non altronde era loro venuto l’ importiino contrattem

po, che dall’ eſſere stati involati alcuni. pezzi del venerabil

Corpo , e che il vento contrarioceſſato non farebbe, fe

quei pezzi non {i foſſero restituiti , e collocati \colle altre

ſante reliquie " e che ſe voleano felici ed allegri ritorna

re alla loro patria, facea mestieri , che ſiſubito c'iafcuno ca

vaſſe fuori ciò che… dal facro Corpo avea con poca riveren

za per fe riſerbato . In udire i nocchieri sì fatto ragiona

mento ſenz’ altro indugio ordinarono ,, che preſo il— libro

de’ ſacroſanti Evangelj ognuno giurar dovefl'e di non aver

furato , nè di tener naſcosto preſſo di ſe parte alcuna del

ſacro Corpo: che ſe taluno aveſſe avuto un tale ardimento,

penſaſſe di restituire le rubate reliquie , ſe voleſſero ſani e

falvi ritornare alla lor patria. Allora cinque di quei Mari

nari chiamati Biſanzio Saragullo, Romoaldo , e Sere , ch’

eran di Bari, Niccolò di Monopoli , ed Eustaſio di Trani

(b), confeſſarono d’aver rubato parte delle reliquie. del San

to, e le ripoſero nel luogo, dove era collocato il rimanen

te del venerabil Corpo, e fra eſſi Romoaldo cavò fuori due

' denti, ed altre articelle, ed un altro de’ Marinari , il cui

nome non fi ri eriſce, confeſsò, che la borſa,.in cui avea,

cro liquore , ſcaturito da quei piccoli pezzi del venerabil

Corpo . Avendo ciaſcuno così fedelmente adempiuto il ſuo

dovere , ceſsò immantinente il vento contrario , e ’l mare

— ..fatto

. I

(b) Se Eustachio di Trani avea fui-ato parte delle reliquie… con-'

vien dire, ch' Eustachio di Bari era quegli , che non crede; eſſei- il

Corpo di San Niccolò quello, che avean preſo da Mira .. Non eſſeudò.

vetllimile, che’l primo aveſſe volutmſerbar per le ciò che non crede

va eller di San Niccolò. Se ‘pure non vogliam dire , ch’ egli finge: :

bello (indio così, per non iſcovrire il furto. Vegg. il S. 170. (a).

l

' riposto ciò, che avea per fc riſerbato, era bagnata di far
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fatto tranquillo cominciò a ſpirare un vento favorevole al

loro viaggio, così che giovi credere, che San Niccolò vo

luto non aveſſe , che parte delle ſue oſſa ſoſſe dall’ intero

ſuo Corpo ſeparata _( c), il quale voleva interamente ſerba

re per la Città di Bari. E benchè ſi legga , che di poi in

vari luoghi venerate ſi fieno le reliquie di San Niccolò :.

convien dire nondimeno, che non ſoſſero parte del vene

rabil Corpo, ma 0 pezzetti della Cotta , o botticella , in

cui fu avvolto, e collocato , o del marmo della ſua com

'ba, ficcome ci fa ſapere Giovanni Archidiacono,aggiugnen

do ," che di quei- pezzetti di marmo ſi foſſero i Veſcovi

ſ'ervit'i per conſacrarez gli Altari portatili (d). ' ſſ

172. Rimontati ſulle nav-i i Barefi , ed avendo favo- S‘” N"“?

revolé il v‘ento, mentre allegri veleggiavano verſo la loro ”"""/“ "

Città , ſi narra , che ad un certo Marinaio chiamato Diſigio (e), 257230125:

- _ YY z \ aggra' farra . Coln

(e) Ninn ſì maravrgli nè (i ponga a dubitare della veritì di tal pa,-ſ, ma,-,mi.

neconco ..Noi abbiaqunlla Storie Ecclefiastica , che a i Santi è talo- glìaſa d’ “,,.

ra diſpiaciuta la clandestina diminuzione del loro Corpo '; Ed in parti- lado/ctu ,

colare abbiam riferito nella ſeconda Diatriba pag. 238. (a) , che San

Fruttuoſo Martire comparve a coloro , che aveano per ſe tiſerbate per

divozione una parte delle ceneri del ſuo Corpo, ed impoſe, che ognu

no‘ restituito aveſſe ciò che teneo , e ſſriposto tutto ſenz-a indugio alcuno

"tn-l'un medeſimo luogo: Veggauſi AEM Symra del P. Ruinart in S.

Fſ:-fluo: . num.ſſ6. (d) Nellaconkcrazione degli Altari non ſempreſi

ponevano oſi-gl’interi Corpi de’Santì, o le _loro inſigni patti : ma era

ſolito di ſervnſi di (atroci ., che era (iato uſato da Santi, ovvero ſan

tificaro col loro contatto , come con molta erudizione lo prova il P.

Catalano “Cdmeot. toma, Pontif. ”Rom. tir,'z. @. 54. ; ove al n. ro.

! incorſo involòntariarnente in 'un abbaglio cagionato da un errore di

flampa in Order-ico Vitale , il Quale riſeren‘do in compendio ciò , che

(cri—ve il nostro Giovanni Archidiacono : dice , Frufla quoque a'e mar

mona ume, quam rapa-unt, quidem aſporra-verunt , ex quibus a multis

Pontificìbux *per "ltaliam multa Altar/'a , ubulaque temerari: con/acum

[unt-. Ma che liſ'e'rrore fdi ("tampa è chiaro , perchè Giovanni ſcrive:

ìrìhem-ì: .“Vegg. la cit, nollta Diatrih. pag. 234, e la not. (a). Or ”

quello errore-'ſec’e .dire "alſ-P. Catalano: Itaque ſummd e/l audacia Orde

riu' Vitalis, "qui cum bui"/modi 'relìquìis enr-inferi: , ut ajunt ,— finì con

ſeera'lìonerſifllltarium improbar , ìdque pra/umenmſi temeritarir nora inure

re non 'erubefiît {‘“ Etenim lib. VII. Hifi. Enieſ. age»: de Tramlatiom

Sa,-Eli Nicolai 'ìnCìvir-rmn Buren/em rio/M Regni Napo/imm". . . Im

addirz Et quib‘us \ multis_'Pvnrificibus per ltaliam , multa Altar-ia,
tribal-eque ”tcmèmſle ſſun/ètrataîſimt. Leggaſi, come li deve , itinerari;,

e li- astolva Ord-etico Vitale (e)—Questo Delizia non (i nominNa in

-ſi '- a un... , . ? ...,-\ .a- ice.
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aggravato dal ſonno appariſſe dormendo una immagine d’

uomo venerabile, che gli diſſe: Non abbiate alcun timore,

ma fiore cci/lauti, perchè io fimo-con vuoi . Alle quali parole

il marinaio , Signore, preſe a dirgli , cln' fei tu ? Ed im

mantinente il Santo riſpoſe. Io Niccolò fimo con voi: ed af

finchè ſperimmrar paflinrc, che. io vi dico il vero, fappiatc ,

che’] vente/imo giorno dalla'rraslazione del mio'Carpo entre

rete nel porto di Bari. Ciò detto , ſparì l’ immagine , e ’l

marinaio ſvegliatoſi narrò a i Compagni il fa no avuto ,

che poi [i verificò , quando nel giorno, che u predetto,

eglino giunſero nella loroCittà . Proſegueiido adunque al;

legramente il loro viaggio , e ſcnza temere Q.tempesta, o

vento contrario, per la fiducia aſſai grande ,- che ;aveano

nel gran Taumaturgo, ch’ eſſendo ſpecial Protettore de’ na

viganti, con ragione confidavano , che per eſli fiato prin

cipalmente lo farebbe: ne furono in ciò maggiormente av

valorati da un avvenimento , il quale ben conſideratoin

tutte le ſue. circostanze , è degno che ſia riputato per ma.

raviglioſo. Mentre le navi erano‘ in alto mare, distanti di

molto aſſai dalle lſole, e dalla Terra , e velocemente cor

reano 'favorite da buon vento , un uccellino ſimile alla 10

doletta improvviſamentc comparve ſulla parte destra del ti

mone della nave , che ſeco portava il Corpo del Santo,

lentamente paſſeggiandovi , come ſe foſſe stata nutrita da’

Bareſi'. Indi piacevolmente ſali ſopra la mano di Niccolò

figliuolo d’ Alberto (f) , che allora governava il timone.

Di là indi paſsò l’uccelletto ſulla botticella ,_ in cui stava

ripo-sto il ſacro Corpo, e ſoavemente cantando, e col pic

col rostro toccato avendo la botticella or volava, or joule

: ime

Niccforo dato alla luce da Monſignor Falcone, ma bensì Giovanni Ar

chidiacono, ed in Niceforo ſecondo il manoſcritto Beneventano, benchè

nello stcſſo manoſcritto nel principio in numerarſi i marinari della pri

ma nave ſi chiami Digi-zia, forſc per abbaglio dell' amanuenſe . (f )

Nel manoſcritto Beneventano il Nocchiero della prima nave ſi chiama

va Alberto . All' incontro Matteo apparteneva alla terza nave , in cui

li traſporrava il ſacro Corpo 9.168. , ed in quella nave ſì contavano

due di nome Niccolò, de’ quali uno era di Monopoli: onde coniien di

re., che l’altro Niccolò Bareſe era il figliuolo d’ Albena , di cui quì ſi

ragiona . E’vero, che nella prima nave vi era ancora un‘ altro marina.

io per nome Niccolò, ma quelli non può dirſi figlio d' Alberto, ilquai

figlio (i trovava nella terza nave , come ſì è detto.
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dimestico , e manſueto camminava tra i piè de’ marinari ,

i’quali maravigliati erano non ſolo della venuta di così

grazioſo uccelletto, e- della ſua picciolezza ( g), ma anche

de’ giri, che facea nella nave . Finalmente girando ancora

intorno all’— altre due navi, ed agli uomini , che in quelle

navigavano , diſparve, nè fu più veduta. . .

®- 173. Pieni dunque di conſolazione i Bareſi per sì Giungo’ffl_ fi

fatto avvenimento o in ſe mirabile, o per tale, da‘ elli ap- "—”'"e”"‘B"

preſo, e molto più perchè ſoventi volte ſul, ſar dell’ alba 3/23”, [P]"…

,ſentivano una inſoli—ta ſoavilîima fragranza , e di tal natu- di Aggio ?'

ra, che come non mai ſperimentata non ſapeano diſcerne

re per verun modo : continuarono (b) felicemente il loro

viaggio , e pervennero in fine in un porto chiamato di

San Giorgio, non più distante da Bari, che quattro miglia

in cinque (i).ſi Ed ivi giunti con indicibile allegrezza pel

gran teſoro che' portavano, e per l’ eſito fortunato d’ una ' ’

ſſimpreſa quanto difficile. ad eſeguitſi per le circostanze , in

‘ , cui ſi e-ranotrovati, altrettanto glorioſamente condotta al

\ bramato fine : prima d"ogn' altra coſa penſarono di collo-'

care le fante olla in un luogo affai decente, mandando fra

_ tanto innanzi alcuni de’ loro compagni in Bari-a recame

- la felicilſima novella . Cavaron dunque dalla botticella con

riverenza, e divozione le ſacre reliquie , e con venera

zione baciandole , le collocarono in una caſſetta di legno,

, che aveano a questo fine lavorata, e di fuori la coprirono

con un convenevole drappo il più decente, che trOVar po

terono. , intorno intorno strettamente avvolto . Mentre in

questo. eglino ſi trattenevano, era già pervenuto in Bari il

fausto annunzio, e ne furon tutti così pieni di grande al

‘ legrezza che uomini , e donne , vecchi , giovani , e fan

ciulli tutti corſcro immantinente al lido del mare per eſſer

. i pri

(5) Giovanni Archidiacono ſi ſerve della parola magnitudo“, ma que

lla ci ſembra non ſignificar quì altro, che la mole dell’ uccellino : per.

chè ivilo (lello Giovanni .avea detto piò-prima : Avicula quadam ee

improviſo apparuit. Niceforo ancora ſctive : um pai-va ari: filanda: fi- .

mill: [(h) Tralaſciamo di riferire i luoghi , per cui i Bareſi paſſarono,

perchè non ben convengono collamoderna Geografia ,' e non è troppo

facile a dar nel ſcgno, con recar noia a’ Lettori." (i) Giovanni A!

chidiacono ſcrive elſer distante non più di cinque miglia : Niceforo lo‘

vuol dillante quattro. La verità li è, che’! porto di S. Giorgio , oggi

di niun uſo per le navi, è dillantc quattro in cinque miglia da Bari.
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1 primi a ſcovrire , come … sì fatti caſi avvenìr fuole, la

venuta delle navi , nelle quali il facto Corpo d’ un Santo

così-Î celebre per gli ſuoi stupendi prodigi veniva traſportato.
Anzi non pochi de’ Congiſſiinti de’ Marinati vi furono , che

montati ſopra delle barchette er andar incontro alle na

vi, e meglio informarli d’ un atto gia divulgato dalla fa

ma nella Città: ſubito , che ne furono afficurati ſe ne ri

tornarono al lido , e colle festevoli grida accrebbero fuor

di modo il concorſo . [ cherici poi vestiti di ſacre vesti fi

portarono al porto , attendendo ivi le navi per ricevere.

colla dovuta venerazione-il facro Corpo : ma con elli non

vi era l’ Arciveſcovo di Bari ,. chiamato Urſone,che fi tro

vava inſieme col ſuo Archidiacono Giovanni , ſcrittore il

lustre della storia‘ di questa celebre Traslazione , li trovava,

dico, nella Città di Trani distante 7.4. miglia da Bari,per

imbarcarſi ſopra.una nave, già pronta a far vela nel gior

no vegnente, e portarli in Geruſalemme a venerare i fan

ti luoghi. Ma egli ciò non ostante pervenutagli la notizia

per un corriere , che in Bari era stato felicemente trasferi

to il vcnerabil Corpo di San Niccolò di Mira : tralaſcia

to il premeditato viaggio con immenſa- allegrezza in vece

di montar fulla nave , ritornò ſpeditamente da Trani in

Bari, dove pur troppo era neceſſaria la ſua preſenza in un'

affare di momento così grande, come le coſe indi avvenu

te alla} chiaro lo dimostrarono,

IMan'nn-irî- @. 174. Mentre dunque stavano pronti i cherici per

urlano di di' ricevere il ſanto Corpo , i No‘cchieri, e Marinari inviaro

" ",ſ‘mq'." no un meſſo ai Bareſi, facendo loro ſapere , che quando‘

50113033113: eſſi avean tolto il Corpo di San Niccolò. da Mira , lì era

" E”, jbſſno infieme con promeſl‘a obbl1gat1 di edlficare una Chieſa

;. Elia. de na d’un tal'Santo nella Corte del Catapano : ſi conten

taliero perciò di permetter loro , che una riſoluzione così

ſolenner'nente da effi preſa rimaneſfe nel ſuo vigore, e foſ

ſe interamente eſegnita , con erigerfi una nuova,e magni

fica Chieſa in quel…luogo , che aveano fin dalla Licia di

ſeghato. Una 'imba‘ſciata‘ dì'tal natura vari produſſe gli ef
fetti nell’ animo,-de’ Bareſi .. Perſiciocchè alcuni , ed' era la

maggior parte, eſaminata perfettamente la romeſſa fatta

da’ ,Nocchieri, e Marina ,. non laſciarono. i commendat

la: altri poi non la riputarono degna 'di lode, :: bramava

" ‘ ‘ - - - no
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no più tosto , che ’l ſacro Corpo ſi collocaſſe nella Chieſa

-ſiCattedrale..Questa conteſa niente convenendo in una occa

fione di tanta allegrezza, e di onore distinto per la Città:

fece prendere'ad Elia ,’ pio e religioſo Abate del Moniste

ro di S. Benedetto , la prudente riſoluzione di, montar

ſulla nave, baciar con riverenza il ſacro Corpo, evenerar

10, ed indi rivolto ai Nocchieri, e Marinati eſortarli con

efficaci parole , che non era quello il tempo di contrastar

fra loro , ma più (olio di portar nella Città ‘colla dovuta

venerazione il Corpo di San Niccolò. Che ſe dubitavano,

“che non foſſe adempiuta la promeſſa da loro fatta , a lui

lo conſegnaſſero per tenerlo custodito infine a tanto , che

tutti concordemente aveffero conſentito , che foſſe colloca

to nella nuova Chieſa, che fabbricar voleano, perchè egli

l’avrebbe fra tanto tenuto come in depoſito nella ſua Chie

ſa, e poi fedelmente conſegnato a quegli steffi , da cui l’

AVrebbe ricevuto. Il concetto, in cui era tenuto ſil’ Abate

Elia per la ſua nota probità,calmò interamente gli animi

fra loro diſcordi, e conſegnato a lui il ſacro Corpo , fu

onorevolmente trasferito nella Chieſa de' Padri Benedettini,

e collocato ſopra l’ altare di San Benedetto (k), ponendovi

i Nocchieri ne’ luoghi opportuni delle guardie armate, per

chè non foſſe fatta violenza alcuna, e traſportato il vene

rabil Corpo nella Chieſa Cattedrale , ſiccomc la fazione

contraria instantemente pretendea,per riſarcirl’onta fatta ai

Preti della medeſima Chieſa,i quali dopo averli preſo 1’ in

comodo di portarſi al porto in abito ſacro‘ per ricevere

così raro teſoro, dovettero vacui con loro ſcorno ritornar- ’

ſene alla Chieſa. Avvenne tutto ciò il 9.Maggio del 1087.

iorno di Domenica, che è appunto il» di, in cui li celebra

a Traslazione di San.Niccolò. _

S. 175. In questo mezzo giunſe in Bari 1’ Arciveſco- Viene da'na

vo Urſone, e in diligenza fi portò nella Chieſa di San Bene— ni Uſ/W - '

detto a venerare il ſacro Corpo,ſentendo in fe steſſo un ſom- ;fffe"7‘”d°ſ“

(k) Quello luogo è flato ſcmpre tenuto in venerazione in Bari fino Chu/" ’! ſ“

a i tempi nostri, ancorchè il Mouistero foſſe distruuo, e paſſara l‘anti- "" C°'P°*”‘

c_a Chieſa in potere "del Seminario di questa Città. Avendo poi la Rel fieguc tra li;

*l'glſme d‘" Pad“ Céleffini Farro acquìsto di tal difirurto Moniſiero ; ed "fi [“"gſſ‘n'

ereua da’ſondamenri la nuova Chieſa l‘anno 1745- G è avuta cura di l 21454

far reſiare nella steſſa venerazione il luogo con laſciarlo : foggia difat

m-po, a cui (i diſceude per due ſeale dalla fleſſa nu'ova Chiefs.
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mo gaudio per questo celeste teſoro , .ed indi s’ inviò perla

tua Cattedrale. E perchè egli andava diſponendo o per for

za, o per. ingegno di trasferire il venerabil Corpo nella ſua

Chieſa: ciò laputoſi da 1 Nocchieri, e loro compagni, e dal

popolo, che era dello ſteſſo lor ſentimento, ſ1 accinſero im

mantinente per reſistere a. qualunque 'violenza, che dall’ Ar

civeſcovo Urſone veniſſe lor fatta . La qual coſa offervato

avendo quel Prelato, e confiderando,che difficilmente avreb

be potuto eſeguire il ſuo penfiero , ſi astenne dall’ impreſa.

I Bareſi all’ incontro deſideravanſſo ottenere il loro intento

con buona grazia d’ Urſone, volendoin ogni conto sfuggi

re le diſcordie, e le riſſe, che niente eran proprie in un’aſ

fare, ch’ eſigeva pace più tosto , ed unanime concordia ne’

Cittadini . Per la qual coſa inviarono prudentemente ad Ur

ſone i più nobili , e circonſpetti fra Bareſi a ſupplicarlo, ac

ciocchè conſentifle alla loro volontà, e non impedifle l’ efe

cuzione di ciò, che aveano promeſſo con tanta ſolennità:

ma invano ſe ne luſingarono, perchè quei nobili ſe ne ritor

narono ſenza la bramata riſposta. Scovrirono in oltre , che

l’ Arciieſcovo meditava ancora con artifici , o con aperta

forza di trasferire nella ſua Chieſa le ſacre Reliquie , il che

in ma di calmar gli animi pur troppo commoffi, gli acce

ſe maggiormente sì e per tal modo , che atmandoſi le due

fazioni, ſi venne finalmente ad una pugna , in cui vi peri

rono infelicemente due giovani dell’ uno, e dell’ altro parti

to . Mentre però {lavano fra loro 1 Bareſi a combattere tu

multuolamente avanti il Chieſa di San Benedetto, quei che

temevano non aveſle in fine Urſone lor rapito quel troppo

raro teſoro, che ad eſſi coll-ava tanti pericoli e fatiche , con

iollecitudinc eguale alla perdita , che far poteano, preſo il

ſacro Corpo , ed uſciti di naſcoſo dalla porta di dietro del

Monastero, che corr1ſpondeva alla parte del mare,con quella

maggior riverenza, e venerazione , che poterono uſarvi , e

con gran concorſo di gente armata, e (le 1 popolo, che a ca

po ſcoperto l’ accompagnavano, cantando Inni ſacri ,e divo

te landi, lo traſportarono nella Corte del Catapano, la quale

come luogo appartenente al Duca Ruggieri , era ſicurn da

. ogni ostilc ſorpreſa, e lo collocarono nella Chieſa di S. Eu

strazio Martire , ſituata nella stefla Corte . Avvenne ciò

nel Martedì verſo l’ora quarta dopo eſſere stato il ſacro

Corpo
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Corpo nella Chieſa di San Benedetto dalla Domenica "ante

cedente inſino a ”quell’ ora. Trasferito in tal modo il Cor

po di San Niccolò, e conoſcendo l’Arciveſcovo la difficol

tà di poterlo iù avere per la. ſua Cattedrale : fi quietò f1-*

nalmente , e aſciò in libertà i Bareſi d’ erigere al Santo.

il promefſo Tempio in quel luogo , che loro più piaceva.

Sedati così gli animi , e ccstato il tumulto, li portò poi

nel venerdì vegnente Urſone con altri Veſcovi', 'coi chie- - ,

rici , e coi popolo a piedi ſcalzi in proceffione a venerare

il Santo Taumaturgo nell’ anzidetta Chieſ-a , dove per mag

- gior cautela veniva custodito di giorno ,e di notte da gene

te armata per timore non veniſſe alcuno 'con inganno , e

forza a rapirlo (l) , ed infelicemente ſi perdeſie ilfrutto
di tanti stenti, e fatiche . ‘ ſi

capov.

Si' nai-(mo alcuni miracoli , che fece San” Niccolò quando

fu trasferito m Ban,’ -'

Z'. 176. E celebre fi r’endè immantinente'la Traslazîone I""‘z'fmdì

. del Corpo di San‘ Niccolò nella Città,. di Bari ';:ÌMN’UÎB

per queste nostfe Provincie, e per l’ ltalia eziandio , dalla but,,fglſfſiî

fama, che ne fu ſubito ſparſa: ſi degnò inſieme l’ Altiſſimo moi; "...,";

di renderla piùbglorioſa co i miracoli, che 'operò , accioc- dalla fleſſ.

chè tutti riconoſceſſero il ſuo ſervo in qualità di Taiima- Santo.

turgo in Occidente ancora , ſiccome fiato lo era in Orien

te, e ſi confermaſſe così la verità d’ un avvenimento , il

quale incontrar potea delle difficoltà d’ eſſer creduto , perle

circostanze del luogo , donde fu rapito il 'ſanto Corpo, e

delle poche perſone , ch’ eſeguirono una impreſa difficile

cotanto. Noi volentieri narreremo di sì fatti miracoli,per

chè ne fono mallevadori due illustri ſcrittori Giovanni , e

Niceforo, i quali 0 ne furono testimonì di vista , o parla

rono con coloro, in pro- de'qiiali il nostro Santo gli fece:

nonſi’ eſſendo dall' altra parte credibile , ch’ eglino aveſſero

voluto divulgare questi maraviglioſi prodigi in faccia d' un

pubblico, che potea fmentirli , e di Veſcovi ancora , che

furono in Bari preſenti ne’priml giorni di tal Traslazione,

- Zz come

(DiVegg. la noſlra Diſſcrcaz. Pulini. dal _5. 4i.
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Miracoli più

come un Ernolfo, o Arnolfo di Bitonto, Guidonia, chia

mato ancora Podino, di Oria, e Leone di Converſano, e

tanti altri perſonaggi, che vi concorſero alla'fama di così

celebre avvenimento . Giovanni Archidiacono ci afficura

prima in generale, che 1_ mirac‘oli operati da San Niccolò

ne’ primi giorni, in cm ll ſacro Corpo era stato trasferito,

furono ſiinnumerabili , e che 'l concorſo degl’ infermi, ed oſ

ſeffi, che vi' venivano da diverſe Provincie , era-così nu

meroſo, che egli non ſapea contarne non ſolo il nome di

ciaſcuno, e de’ morbi \ond’ erano. travagliati, ma nè tampo

co il loro numero. Paſſa indi a raccontarne alcuni , ficca

me fa parimente Niceforo , il quale perchè ſcriſſe dopo

Giovanni, altri ve ne aggiugne, che o ſcapparono dalla di

ligenza del primo , o avvennero dopo eſſerſi divulgata la

Storia da lui ſcritta. Noi ſeguiremo 1’ uno , e’l’ 'altro , e

per conſolazione de’ divoti del gran Taumaturgo riferiremo

le coſe più notabili di quelle“, che effi ci narrano , con
quella maggior brevità che potremo .‘ ſi

‘ ®. 177. Nel primo giorno , in cui il ſacro Corpo fu

notabili , che portato nella Chieſa di San Benedetto, e fu la Domenica,

fece alla" e nel Lunedì ancora , furono guariti da diverſe infermità

s‘" MMV” quaranta ſette, fra uomini, e donne, ciechi, muti, storpi,

indemoniati, lunatici , o da altro malore afflitti,fra i ua

li vi fu un nobiliffimo uomo deafl per nome Agrali o.

E questi tutti abitavano nella Città. Nel Martedi poi con

- correndoviſſ la moltitudine de’ popoli de’ vicini paeſi , non

pochi eziandio ſperimentarono il-favorevole patrocinio di

San Niccolò, che gli liberò da i malori , che patìvano .

Trasferito poi nello steſſo giorno il ſacro Corpo nella Cor

te del Catapano @.175. , ſeguirono ancora delle ſimili gua

rigioni miracoloſe.ſſper.modo, che tutti coloro, i quali 0

preſſi erano da qualunque infermità, o poſſeduti dal demo-:

nio, ricorrevano a San Niccolò colla certezza d’ effernc

inſallibilmente liberati. Nè minori furon 'quelle , che ſe

guirono nel mercoledì. Nel giovedi poi San Niccolò com

parve ad un venerabile Monaco del-' Monistero di San Nic-

colò di Ceglie @. 152… nomato Marco, e gli diſſe‘, che fr

portaſſe in Bari, e faceſſe ſentire al popolo, che non diſpe

raſſero d' ottenere le grazie, che bramavano , ſe per qual

che poco di tempo non vedeſſero le ſolite miracoloſe libe

rano.

..A—‘lſiſi

--—..
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razioni", perchè il Santo per comando dell’-Altiffimo do

vea portarli- nella Grecia (a), e per ſegno di ciò offer-vaſ

ſero , che egli prima di, partire avrebbe operato un'gran

miracolo.'E in fatti \i avverò quanto il Monaco diſl'e,per

_chè nello steſſo giorno un giovine della Citta di Molfetta",

lontana da Bari quindeci miglia, che era ſordo , e muto,

ed era cinque anni stato pofleduto dal Demonio, prima al’

uſcir il Sole miracoloſamente divenne ſano , e libero da

tutto ciò, che miſeramente lo travagliava . Dopo questo;

miracolo in tutto‘ il giovedì, e nel venerdi, quando l’ Ar

civeſco di-Bari Urſone con Guidonio Arciveſcovo d’ Oria

(b), Arnolfo Veſcovo di Bitonto , Leone di Converſano . .

ſſ- ZZ 2. S. i76.

(a) Di ſimili mataviglioſi fatti ſe tie incontrano gli eſempi nella Sto;

la eccleſizstica . Il P. Calme: Sior. univ. tom. 8. lib. 92. 5. 91- feri.

vc: Odo»: vì/îtò per viaggio ( andando in Roma nel 936. ) il ſuovecſi

chio antico il joliton'o Adegrima, il quale gli diſſe, che alla ;al’ ora del

tal giorno "Fl" oppur/o San Martino , : ovtagli dmn , che veni-va da
Roma, e un una in Francia per alli/ler: alla conſecrazion: del _Re Lodo-ſi

viro, la quale dova: far/i in quel meda/imo giorno . Odori: nord il gior

no e l’ ora, : conobbe poi, "che la di lui predizione era giu/la , impero:

chè eſſcndo morto il Re Rodolfo il dì is. Genna/'o 936,” , gli Ottimali

poſti-o ſul trono Lui i d' Oltremare figliuolo di'Carlo il fimpliu‘,ilqua

le fu ton/Zune "« îaon il giorno i . di Giugno dell’ anno medefimo.

Parla del Santo Abate Odone di lìi‘guy . Nella vita ancora di San

Vincenzo,!ierreri ſcritta dal P. Teoli .: legge , che D. lvo Abate di.

Rhedon nella Brettagnaſſ , infermo, raccomandacoſi : San Vincenzo , fu

[ox-prcſo da un leggeriflſiimo fanno, in mi gli par-ue di veder: entrare nella

’ ua cunei-adua Santi, uno in abito di Lianna, che .r’immagind foſſc il

ſuo Patriarca Scn'Benedetta, “: l’altro 'De/lilo da Domenitano , che ben

conobbe eſſer'Son Vincenzo Ferrario da lui alloggiato pochi anni prima in

girello ſleſſo Mono/lero , Avvicinanſî al letto diſſe San Vincenzo a San

.Bmedeno : Saniamo questo Abate., e poſcia voi potrete andare in

Occidente . Così ſì leg : nel Procèſſa ec. lib..3. Tratt. 2. cap. 6. (b)

'Monſig- Falcone nelle ue note a Niceforo pag. 138. (a) [i confonde :

questo _paffo; ſcrìvendo;'(9' Origano: Guidonia: , Epi/caput "a! , non
Arcbîepìſcopus. Ma egli'ſidovea aver letto preſſo'l'Ughelli tom,9. in Ar

.chie'p. Brand, n. 17. ‘col. 30. , che appunto Guidonìo chiamato dalla

steſſo_Ugbelli Godino, fu quello,, che non (i volea chiamzr Arciveſcovo

.di Bnndeſi, ai Cittadini della quale era poco amico , ma di Oria , aſ

,ſerendo pertiuacemente ,- eller divetſa la Chieſ: d’ Oria da quella di

Brindeſ. _llfmedeſimo Ughelli in Uritan. Epiſc. col, 164. ſcrive .- ad.-o

?“ P" multo ſflulî harum Ecclcfidrùm Anti/lire: Branda/imus , Ù' Url

ranu: ," ml *Uritanus , O' Brundufmu: Archi-pilu”; nunc-ehmm- cet}

Vega. ſſl' Ughelli ne’ luog. cit.

*

-.:-.....-....
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9, 176… ed altri tre Veſcovi, e con tutto il ſuo Clero, e

con gran" moltitudine di popolo li portò a venerare il fa

cro Corpo, San Niccolò non fece miracolo alcuno., ; così

ancora nel Sabbato feguente infine a nona . Allora ſi co- .

nobbe, che ’l Santo era tornato ad eſſ‘er preſente colla ſua

protezione in Bari, perchè appunto a nona furono guariti

da vari malori undcci infermi , e ricuperarono la perduta.

ſanità. , .

S.. 178. Tralaſciate però quelle generali notizie delle

grazie, e favori' ſegnalati , che in quel tempo diſpensò il

nostro Santo a’ fuoi divoti, paffiamo a riferirne de' più par

ticolari. Un cert’uomo delle parti ci? Ancona era così debo

le, ed infermo, che incurvato in tutto il corpo non potea
fervirli dell’ ufo de’ piedi, e delle" mani. Or questi‘ſſ. portato

nel luogo, in cui era collocato il ſacro Corpo, ebaciando

la caſſa, in cui li custodiva, ricevette immantinente la bra;

mata falute alla preſenza di moltiſſime perſone , che là vi

erano, e benedicendo il Signore, pieno di gratitudine ver-_

fo di San Niccolò te ne partì allegro per lo ſuo paeſeſi.Un

Sacerdote ancora del Territorio di Camerino avendo patito

una goccia nella midolla ſpinale ne era così da molto tem

po travagliato , che oltre 1’ andar curva, e un gran dolore,

che ne ſoffriva, non potea per verun modo guardar il Cie-'

lo. Or questo 'ſentendo. le maraviglioſe guarigioni, che-fgldà

dio li degnava di fare per mezzo di San Niccolò,, li ‘p‘oſc

in “viaggio alla meglio, che potè, accom agnato da alcuni

{noi paeſimi, pieno di fiducia, che avrebbe ricevuto la bra

mata grazia . E giunto in un luogo , donde li ſcopriva la

prima vol-ta la Città di Bari, in cui vi era fitta una gran

Croce di legno postavi da alcuni , i quali ivi nella prima

veduta della Citta erano stati liberati dailoro mal-ori, men

tre curvo'il' meglio che potea muoveva lentamente i palîi,

cominciò inſenſibilmente a levarli ſulla vita , ed a ſentirc

un i'nſolito calore , e come ſe una perſona davanti lò ſol

levalle. Indi come attonito, ed inſieme pieno d' allegrezza,

ſi volge gridando a’ſuoi compagni, che egli già ſentiva in

ſe steſſo la virtù del Signore , "che lo liberava dal fuo ma

lore. E in fatti ricuperata la bramata ſalute cOn ſentirnen

ti della più viva gratitudine, e ſopraffatto da intenſh gau

dio ,- li conduſſe vigoroſo a venerare il ſacrb Corpo, dqlxc'c

crc :

.
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eredea "dover andare 'così, mal’ fano, com’era partito“ 'dal fue

paeſe . Nello steſſo luogo ancora fu liberato un fanciullet

to dal Demonio, che lo travagliava per maniera, che fa

cea compaffione ad ognuno . I ſuoi genitori viveano con-.

tinuamente afflitti, e ſconſolati per l’infelicità dell’ amato

lor figliuolo: ma appena in Amalfi loro patria giunſe la '

fama de’miracoli, che San Niccolò facea nella Città di

Bari, pieni di fede, e con ferma fiducia, che ne avrebbe.

ro ottenuto la deſiderata liberazione , lì poſero in cammi

no. Subito però che giunſero al luogo , in-cui stava col

locata l’anzidetta Croce , e (coprirono la prima Volta la

Città , furono improvviſamente ſopraffatti da—intenſa alle-.

grezza ſcorgendo interamente libero il lor figliuolo dal ma

ligno ſpirito, e lieti ſe ne andarono a venerare il nostro

Santo-non per impetrare la grazia già ottenuta , ma per

render grazie all’ Altiffimo, che per mezzo del gran Tau

maturgo ne l’avea liberato, offerendogli de’ doni in ſegno

rii lor gratitudine.. . -

S. 179. Più notabile fu anche un’ altro miracolo, che

fece San Niccolò nel medeſimo luogo, ma con circostanze

da non eſſer paſſate in ſilenzio . Alcuni non ſi fa di quai

paeſe aveano una bambinella priva in tutto di forze , così

che -non potea reggerli in piedi, ed ‘un fanciullino,chc non

ritenea nello stomaco cibo alcuno . Or qucsti andarono in

Bari a venerare San Niccolò per ottenere aquegl’innocen- _

ti fanciulletti la bramata ſalute . Si prostrarono avanti il
facro Corpo, e per alcuni giorni s’ impiegarono ſſdivotamen

te con, calde ſuppliche per impetrar loro la grazia: maper

quanto fi-affa‘ticaſſero vedevano operarſi i prodigi-in tanti

altri , che come eſſi, eran là. venuti ad implorare i favori

di San Niccolò , ma per quei poveri figliuolini invano li

;ſparſero le preghiere . Per la qual coſa pieni di cruccio «

malralento ſi poſero in cammino verſo il lor paeſe,rîtor

nandovj più addolorati di. quel che prima n’ eran partiti ,

'per la ſperanza perduta di poter ottenere la grazia che bra

maVano . ’ Ed allontanatiſili da Bari quali lo ſpazio di tre

miglia, e lalli per quel cammino ſentendoſi, e per lo cal

do, cagionato dalle vampe del Sole , che glikferzava , li

fedettero all’ ombra di alcuni olivi, che vi erano lungo la

Braida. Ivi, come (noi: addivenire , cominciando tra. lorſ:

. a

Due figliuoli

ni [ano gut

riu' in mai-a_

vìglìoſa mtr

m'era da Sal

Niccolò..

i

;.“.‘ſſ
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a favellare,ſſ-uno vi fu , il quale diſſe a i compagni , "non

ſembrargli eſſer vero ciò che i Bareſi narravano del-Corpo

di San Niccolò , per gli cui meriti e miracoli vi ſi erano

condotti a venerarlo per ottenere la guarigione di quei due

figliuolini. Ad un tal diſcorſo non vi mancò chi viaderiſ

fe: altri nondimeno li ammonivano , che eglino cosl par

lare non doveano, ne tampoco dubitare di quel che affer

mavano“ migliaia d’uomini, i quali ſperimentate aveano le

grazie del Santo, Che ſe effi maravigliati restavano, emal

volentieri ſoffrivano di non eſſere stati eſauditi : erano in

. giuste le loro querele, perchè niuno debbe lamentarſi dell'

n‘ onnipotenza divina , ſè non fi riceve ciò , che per niun

modo ſi merita. Mentre così diſcorrevano tra loro , ſi av

vertirono immantinente, che gl’innocenti fanciulletti eran

già guariti, ſpecialmente la figliuolina, che fu veduta cam

minare , ancorchè prima non aveſſe potuto fare nè pure

un paſſo. Ognuno può comprendere come restaſſero stupe

fatti, e ſommamente conſolati quei meſchini , che aveano
così ſcioccaſſmente parlato, lodando la divina virtù , e ren

, . dendo grazie all’-Altiſ’ſimo per efferſi degnato di concedere

.} a u_ell innocenti fanciulletti per interceſſione di San Nic

.- . .. col la ſalute’brama—ta. ' ’

5»; .,,mm, 9. 180. Merita e_ziandio d"eſſer narrato _un’ altro "mira

ben……" .]. eolo, che forſe verſo lo steſſo tempo fece il nostro Santo.

m' miracoli. Perciocchè alla fama di tanti prodigi, che ’l Signore ſi de

gnava di operare per gli meriti di San Niccolòin Bari, un

povero uomo di Durazzo paſsò il mare, e vi ſitrasfer‘i col

la propria moglie, .così morta in tutte le membra del Cor

po , che li conoſCeva effer- vivente per questo ſolo, che

avea l’uſo della favella . Sembrava 1a meſchina un puro

fcheletro, ſenza moto alcuno, così che. non potea star ſe

dura, nè in piedi, nè menoſſcoricata , ed il ſuo "volto era

così macilente, che di mostro più tosto raſſembrava , che

di uomo. In ſomma era tale il— di lei stato ., che’l marito

, la portava nelle braccia chiedendo la limoſina per leieper

ſe, il marito la cibava colle proprie mani, i‘lf‘marito'le in

fondeva l’acqua nella bocca, e chiunque la vedea , impoſi

fibile stimava, che poteſſe ricuperare alcun moto, o forza,

ed alcuni con _iſcherzo, irreligioſo per ,altro, diceano , che

San Niccolò benchè -_moltiſlimi guariti ne aveſſc,-non-avre&
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be però a nella donna restituita la primiera ſalute. Mail

Santo eſaudi le fervoroſe ed inceſſanti preghiere di quel poe

vero uomo , e fu la moglie miracoloſamente liberata da

quel malore , e’l marito eſente da quella infelice e miſe

rabil vita che menava . Una ſerva ancora d’ un, cert’ uomo

della Città di Siponto, a piè del Monte Gargano , già di

strutta, e vicina al luogo , dove ora è Manfredonia , era

così oppreſſa da grave infermità, che priva di forze era cui:
va, non potea per verun mſiodo alzare il capo, nè cammi

nare, e diſcacciata dal padrone come inabile a più ſervir

lo, da alcuni Sipontini , che venivano in Bari a venerare

San Niccolò , fu trafportata nella, loro nave colla fiducia,

che ne farebbe miracoloſamente guarita. Vi venne in fatti,

? stata'per alquanti giorni perſeverantemente ‘con altri in;

ermi avanti il ſanto Corpo , con infervorate preghiere a.

ſupplicare il nostro Santo,-fu in _fine eſaudita , ed ottenne

la ſalute, che bramava.ſi-Forſe nello-steſſo tempo un’ altra

donna , che avea partorito, ma era priva interamente di

latte; nè potea come povera che era. alimentare‘ la ſua pro

le, pregato avendo il custode del ſacro Corpo, che le delle

un po’ d’olio delle lampane, che Vi ardevano avanti , ed

ottenutolo, appena ſe ne unſe il petto , immantinentewi

de gonfiarſi le mammelle , che appena prima vi compari

vano, e bagnarfi dall’ abbondanza del latte-, di cui erano

ripiene. -
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DELLA VITA , DE’ MIRACOLI, '

, E DELLA TRASLAZIONE

’ D I S A N

NICCOLO’ TAUMATURGO

' ' ARCIVESCOVO m MIRA.

L 1 B ' l\ o ' VI.

DEX-’MAGNIHCO TEMPlO ERETTO m BARI A SAN NICCO

. LO : E DELLE OBBLAZlONl FATTEGLI DA,SUOI DIVOTX

. Dm. CONSECRAZlONl-Z DELL’ ALTARE DEL suc

CORPO, E DELLE PREROGATIVE DELLA

MEDESIMA.

C A P 0 1.

’Si di principio alla fabbrica delia nuo-i‘m Chieſ}: . Miracolo

_\ nella fi‘a-varſì le fbndammra .

120.14“ Ru" S. !8!. ’ Entre nella Chieſa diS.Eustrazio, S.! 5.

rl concede — . .

,, c,," d,; . - ſi custodiva il ſacro Corpo del 'no ro

cm,…” ,,,. . 'Santo , che'non ceſſava di far miracoli

finde della a pro de i divoti , che a lui ricorreva

”"0114 Bafili- no: ſi era già sbarazzato il luogo della

«. Corte del Catapano, in cui li dovea erigere il nuovo Tem

pio, che ſi era promeſſo, acciocchè le venerande reliquie

non foſſero nella Chieſa Cattedrale trasferite , che era ap

punto quello, che avea preteſo l”Arciveſcovo Urſone.Egli

‘,‘ſſſiſiſſ noi
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no i Bareſi avean già ottenuto dal Duca Ruggieri ,che nell’

anno antecedente 1086. lucceduto era a ſuo padre Roberto

Guiſcardo, il fuolo , o fondo del Pretorio, o ſia Palazzo

de’ Greci Catapani, per ivi erigere la magnifica Chieſa ; e

quel Principe tanto più volentieri con un ſuo particolar

Chirografo lo concedè ., quanto che veniva indi ad acqui» . l

flare il diritto, e la qualita di Fondatore ,ſpecialmente per l

le donazioni, che nell’anno 1039… come vedremo, vi ag- i,

giunſe per convenevolmente dot-aria, oltre di quelle , che È

poi fece alla steſſa Baſilica, Boamondo ſuo fratello maggio- }

re. Le quali ragioni di padronato accreſciute per altri \in

golari, e legittimi titoli, e pallate poi ne’ ſuoi luceeſſori ,

e Regnanti di questo Regno: hanno giustamente i Re ſe

guenti preteſo , e ſolenne ente dichiarato ne’ loro Te.-ali

Diplomi, che la Bafilica di San Niccol foſſe di loro pie

no diritto . Ad.una tale riſoluzione, c1e allora preſero i

Bareſi , non potè ragionevolmente OPPOſſi l’Arciveſcovo

Urſone, ed ebbe finalmente a contentarſene , perchè altro

non potè, ed inſiem con effi pregò l’ Abate Elia, il qua

le ſoprantendeva alla custodia del ſacroCorpo, che aveſl'e

cura eziandio e penſiero dell’erezione del nuovo Tempio ,

ficcome quel venerabile Abate non tralaſciò dal ſuo canto

di adempiervi con attenzione e diligenza , non- mancando

all’ incontro alcuni Nobili, che dal popolo a— qt estofme era

no stati eletti, d’ aſſisterlo in tutte le coſe.

H. 18.1. Crediamo che le fondamenta cominciarono a N,”, fm…"

ſcavarſi poco prima-, 0 ful principio di Luglio dell’anno fi le fonda.

,1087. ,perchè a gli otto dello steſſo meſe San Niccolò fece menta S.Nic- *

un miracolo, che merita fra tanti d’aver luogo in questa 101?! f… “.”

lstoria . -Avea l’ Abate Elia prezzolato ventuno cavatori ſ'g",“l“° ”"'

per le fondamenta, nelle quali mentre stavano faticando , "'”"

cinque di loro leparandofi per andare a cavare in un’ altra

parte, in cui vi stavaſſcome. cadentea guiſa di alta,—egran

rupe. una porzione di quel luogo coll’ aggiunta dſiimolte pie

tre , che ſopra vi giaceano: foſle calo,—folle operazione

diabolica, da Dio permeſſa per glorificare il ſuo ſervo, av

venne , che ſul meglio di tal fatica cadde quella rupe in

fieme colle pietre ſopra quei cinque cavatori, evivigli ſep

pelli per tal-modo , che niuno _concepir potea nè pur me

noma ſperanza della lot vita. Sparſafi la voce di così infe

Aaa ſſ. * lite
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l lice avvenimento vi concorſero quaſi cinquecento uomini,

parte tirati da curioſità , parte per cavarne fuori la terra,

e le pietre , e diſeppellire quei cinque ſventurati. Vi ac

corſe ancora ſollecitamente Giovanni Bareſe, che eraCa

po d’ una truppa , ed inſieme cogli altri sbarazzando quel

luOgo , nella quale fatica s’ impiegarono dall’ ora nona

inſ no al tramontar del ſole, finalmente cavaron fuori, ma
ſi — vivi e ſani, e ſenza alcuna benchè leggiera leſione , quei

cinque cavatori, come ſe da niun peſo nè di terra , nè di

pietre, nè degli steſſi uomini accorſi o per curioſità, o per

diſotterrarli, foffero stati oppreffi. Per un miracolo COSlCVi

dente restaron pieni d’ indicibile allegrezza i Barefi, e gra

ti a Dio, che per interceſſione di San Niccolò , gli avea

così prontamente liberati da una certa morte, benediſſero,

, e lodarono la divina b.ontà E più crebbe in loro la ma

rayiglia, e la gioia allora che videro nel di vegnente quel

g' i steſîì cinque cavatori faticare inſiem cogli altri , e fati

care con tanta maggiore alacrità, quanto ben conoſcevano,

che San Niccolò gli avea miracoloſimente protetti , veg

ghiando per effi mentre erano impiegati .per l’erezione del

ſuo Tempio.

Elia fm im- S. 183.11 primo pen'ſierein tanto ch’ ebbe l’ Abate

"’-"WWW Elia, fu che fi edificaſſe la Chieſa inferiore, chiamata co

fſſ’ſi’ſiſiſſſſm 1” munemente Soccmpo, e vi venne a capo nello ſpazio di due

Cſiziefiinſnio- ſ d - d [1 f ]
". ‘,” jid anni: ma, iccome ve remo, giova cre ere , c e atte e

le…-,,, ("fondamenta dell’intero tempio, ed erigendo a qualche me:

diocre altezza le pareti della nuova Chieſa, impiegaſie poi

tutta la ſua cura , e vigilanza a far compiere-. con tutta la

'ſollecitudine il Soccorpo . Noi abbiamo altrove (rz) deſcritto

questo luogo: ma qui non ſara inutile replicarne la deſcri

zione per far coſa grata a iLettori. E’ questa inferior Chie

ſa , alla quale vi li deſcende per due ſcale , “lunga palmi

cento e ſedici, larga cinquantaſei, e quindecialta. Le vol

te ſono appoggiate ſopra ventilei colonne di marmo vario,

e ben lavorate. Vi fono otto finestre , quattro in faccia a

ſettenirione, ed altrettante a meno giorno, oltre la nona

in faccia ad oriente , e dietro all’ Altare di San Niccolò.

Al lato , chesta ad oriente vi fono cinque Altari , quel

di mezzo, che è il maggiore, ebbe cura i’ Abate Eliaſdi

aſ

(a) Vegg. la noſira Diatrib. '2. pag. i4:. ſeqq.
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farlo constcuire interamente di marmo, e ſotto vi fece or

mare un bel ſepolcro ancor di marmo per riporvi , come

vedremo, il ſacro Corpo di San Niccolò. La ragione poi,

per cui Elia faceſſe ſotto l' Altar maggiore formare questo

ſepòlcro, non fu certamente ,, che non poteſſero i fedeli

con loro agio vedere le ſacre oſſa , e vcnerarle : ma bensì

una offervanza eſatta della diſciplina della Chiefs… Egli è

fiato costume antico fra i- cristiani di riporre fatto gli Al

tari, ſu de’ quali è immolata l’ ostia immacolata del corpo,

e ſangue di Gesù Cristo Signor nostro, i Corpi de’Martiri,

che hanno come in ſacrificio offerto,a Dio il loro ſanguc

(b), Quindi un tal luogo ſi è chiamato con voce greca

Martirio , e con Latina Conflſſione , benchè quest’ultima,

giusta l’opinione del Cardinal Baronio (c) ſia più ristretta

della greca nel luo fignificato, e dinoti ſoltanto quel luo

go ſotto l’ Altar maggiore, in cui ſono riposte le ſacre re

liquie de’ Martiri . E’ poi avvenuto in. proce‘ſſo di tempO,

che non ſoloi ſacri corpi de’Martiri , ma quegli ancora

de’ conſeſſori , ſotto gli Altari ſi riponeſſero :-e quindi ha

la ſua origine la costumanza nella Chieſa di non conſecrar

fi _ gli Altari ſenza le ſacre reliquie de’ Martiri , o di al

tri Santi. '

@. 184. Per conſormarſi adunque l’ Abate Elia ad una

tale diſciplina non mancò d—' aVer penſiero , che ’l ſac'ro

Corpo di San Niccolò foſſe poi collocato ſottol’ Altar mag

giore della inferior Chieſa: ma ciò non ostante potè infic

me eſſerne mostb da un’altro non leggier motivo , che l’

.induſſe a ſeguire una così lodevole costumanza. Vedeva

egli con quanta gcloſia i Barefi custodivano con guardie ar

mate» il venerabile Corpo, che con grande impegno, ed in

mezzo a-non minori-pericoli aveano in Bari trasferito : l’

aveano in oltre negato all’Arciveſcow Urſpne, che lo de

fiderava. per la ſua Cattedrale. E però conſiderando ,' che

con ragione temeano non foſſe lor tolto, almeno da iBa

reſi aderenti all’ Arciveſcovo, o da chiunqueſifi foſſe : per

[Vital‘C qualſi'ſia pericolo di 'poterlo perdere , con avvedi

— -' Aaa 2. men

(b) Il P. Calmet al eap.6. dell'ADocaliſ. V. 9. (e) Cardinal Baro

Ma ad Marryml. 6. ]uL Veggafi il Cardinal Bona R-er. liturg. cap. 9.

Catalan. roma.-Fondſ. Rom. Tir. :. Q. 4. e 54. e Diſcipl. Pap- Dci

* coma. pag. 383. Diſſm. del Panvin. E quella [doria 5. mi. (ci)

.Alm ragioni,

per cui In tal

locato il [atro

Corpo nella

maniera , the

oggi-vediamo.
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mento Elia inlieme con quei Nobili, che l’ affistevano,pen—'

sò da principio, che ſ1 preparal’l'e lotto 1’ Altare una tom
ba tutta di marmo grostſſo un palmo , con Coverchi pure di

marmo, l’uno della stellſſa groll'ezza della tomba, l’altro di

once quattro, e tutto ciò, perchè ivi collocato il lacro

Corpo era molto difficile , che- poteſſe indi non ſolo inte

ramente , ma nè tampoco in parte eller tolto da alcuno .

Di quella geloſia , con cui i Bareli guardavano le reliquie

di San Niccolò, ne abbiamo un lingolare "monumento nel

Diploma fatto nel 1132. a nome del Re Ruggieri di bicilia

dal Conte di Converfano Aleliandro , da Tancredi pur di
Converlſiano, da Gauſerio Conte di Catanzaro, e da Rober

to di Gravina, quando dopo tre ſettimane di-‘àſi'edio i Ba
reſi finalmente il arrenderono con quei patti , che lſſono in

quel Diploma di capitolazione delcritti , fra i quali vi è

eſpreſlamente liabilito con giuramento in primo luogo, che

il Re Ruggie'ri in- v’erun modo, o per quallivoglia ingegno,

non avrebbe eliralto, oſifatto estrarre o 'in tutto o in par

te le reliquie del ſanto Corpo: ma che egli l’ avrebbe

proibito contro chiunque ciò tentare avel’ſe voluto, accioc

chè restaliero nella medeſima Città , e nella steſſa _Chiefa ,

in cui erano allora , con quelle più ampie , e'strignenti

eſpreffioni , che li' poteva , e che ſi leggono nel predetto

Diploma (d). Quindi nell’ aggiunta alla Cronaca dell’lgno

to Bareſe trovandoſi fatta menzione della Torre di San Nic

colò , e di munizioni del medelimo- Santo all’ anno 1117.

1118. appunto quando vi era non fa qual ſorta di guerra

civile in Bari , astai confuſamente deſcritta da quel Croni

sta, per la quale, come ſembra , fu ucciſo l’ Arciveſcovo

Rifo da Argiro fra— Canne, e Barletta (e): ci dà buon mo

tivo da credere, che tal Torre ſerviſſc per meglio guardare

la Chieſa di San— Niccolò . E tanto più volentieri ciò cre

diamo, quanto che in un contratto di‘ vendita , che nell’

anno 1166. fece Majone Ve/Zariti Bareſe 3. Donato Venera

bile Priore di San Niccolò,ſi fa menzione di. Giulianoillu

stre Milite , e Castellano del Castello della Chieſa del me

' - . . defi

- (d) Vega. la nolira. Diatrib. :. pag. rso. [eq. ove interameme e ri

ferito il Diploma. (e) Vegg. Falcone Beneventano zu:-H}?- el‘ſgno

to Barcſe pag. 170. e 345. ”lam-4. Hill. Langob. ediz. del Prali“

 

—

___—_

-
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deſimo Santo (f). Nè ad alcuno recar debbe maraviglia ,

ſe questa Chieſa tenelle vicino a ſe un picciol Castello per

ſua difeſa. Perciocchè eſſendo stata la Citta di Bari distrut

fa nel 11, 6. da Guglielmo detto il M..-lo Re di Sicilia , e

andati dillperli i Cittadini, e i Religioſi, e ’lClero, a riſer

ba di quei pochi , che rimaſero per gli divini ufizi nella

real Chieſa, e nella Cattedrale , e per custodire eziandio

i Corpi de’ Santi Niccolò, e Sabino (g): uopo era, che per

difela della Chieſa di San Niccolò, del cui ſacro Corpo i .

Cittadini di Bari aveano maggior cura e penſiero , v_i ſi

folle formato un Castello , che lo guardaſſe, il quale tut

tavia folle … piedi nel 1-.,166 tempo in cui non aveano i

\ Bareſi ottenuto ancora di Guglielmo II. Succeflore del Pa
dre Guglielmo [, che morì nDello steſſo. anno 1166. nel me- ſſ

ſe di Miggio, la licenza di poter riedificare la Città, ſic

come nè tampoco l’aveano ottenuta poi nell’ anno 1179. ,

fecondo ne ricaviamo da’ monumenti della real Chieſa (bk

E quindi è venuto, come io penſo , che coloro , i quai

fanno in Bari la- ronda girando la notte per la Città, lot

to il Capo di- Scolte, chiamato Maestro Giurato , a ſomi

glianza de’ Prefetti de’ Vigili , o delle Sentinelle notturne

de' Latini , hanno cura‘ particolare e pcnſiero dell-a Cliiela

di San Niccolò, il che è un avanzo di quell’ antica gelo

ſ a, onde i Bareſi custodivano il ſacro Corpo del gran Tau

maturgo.

!

CAPO

\

“) Con li legge in una Pergameſaſide‘laioa ilzz.Agosto, conſcivaraſi

nella Balilica di San Niccolò, ivi: Cum Domino juliana ìnlu/i‘r‘i mlm

Calle/Ima cfu/.in» Sancia Eiclrfie Cai/tel]! . (J,) Vega. il P.Beatill0‘

nella Storia di Bari pac-. [D'- e nz. ,l' Anonimo Cailin. nella Crona

ca.ee’l Murat.- an 1156. (h) Così ricawamn da una'carra-di Dore

dell’ anno 1179. 8. DlCſ’.’Ìlb. elillence nella Balilica di San Niccolò: De

dh": ‘Uern que [unt in Bava fic inIeHÌQ/uur, fi gx indulgmrie prema; da

mmi rio/in" ngm ip]; Civita: recuperata funi; cel. _ - -
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Donazion-ì fatta da Ruggieri Duca di Puglia ,— :- dſt altri

- a San Niccolò 719" primi due anzziſidopo la Traduzione.

Elin fatto Arci-usſſozzo di Bari: Urbano II. conſa- .

cm I’ Allorc- del Santo , e vi ripone il [ocra

Corpo. . E miracolo stupcndo dei Sanzo.

Donazioniſar-Q. 185, NOn contento il Duca Ruggieri d’aver- donata

:: da} P"“ il fondo,.o fia il [11010 per l’ crezione’ della

RVKS“""d"_Chieſa di San NiCCOlò , volle ancora convenovol—mente do- ‘

"‘". Pe’/°“ raria, affinchè perlegittimi' approvati .modi ne acquiſì-alle

”agg.. . . . _. \ . . .

ll d1r1tto del padronato- . La puma delle dona21o.11,che egli

fece all’anzidetta, Chieſa,perchèſipoteſſe lervirle di dote pri

\ ma che l’ Altare 'foſſe conſecrato da Urbano II. Sommo

Pontefice, fu nel meſe- di- Febbraio del 1089., concedendo

le tutte le cafe, ch’eran prima state di Porfido di Gravi

na, e che lo steſſo Duca avea donato ad un Certo chiama

to Pinzolo, ma che. allora appartenevano alla ſua Curia'ſe

condo ſi legge nel Diploma (a). Maureliano parimente nel

medeſimo ‘anno 1089… e nello steſſo Febbraio offerì nella

Chieſa di SanNiccolò, ed in mano d’Elia la Chieſadi San

Niccolò ſituata in un luogo chiamato Menci-ba con tutt’ i

beni, che le appartenevano , oltre di altri , ch’ eran ſuol

propri. Era poi Maurcliano Catapano, e dominatore di Ru

rigliano, oggi nobile Feudo, di cui ne è Padrone il Re

gal- Capitolo di San Niccolò per beneficenza di Carlo fe

condo d’ Angiò (b)-. Volendo poi lo steſſo Duca Ruggieri

meglio dotare la steſſa Chieſa, nel meſe di Agosto del me

deſimo anno 1089. le donò un luogo chiamato Santa Mz;

ma

(a) ll Diploma di Ruggieri (i conſerva originale nella Real Chieſa,

come abbiamo accennato nella nostra Diatriba :. pag. 311. (b). (b)

Appariſce da una Pergamena , che originale fi conferva nella Real

Chieſa, e che comincia: Ego Maurelianus grati.: Dei. praedrus,@' Ca

mpana:, (9‘ don-inna:- de lu:- Rutiliano. Vi è la Bolla di piombo ſimi

le a quella de’ Conti di Ganverſano riferita da noi nella Diatrib. z.!aag.

316: (c). Il che ci-dì luogo a credere, che ei foffe della llirpe de'Con

ti di’ Converſano , da cui Rutigliano non «! diſlan're che cinque miglia

Di tal pergamena ne abbiamo fatto menzione nella (lella Diauiba :.

raz. 341. -
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754 de Pow/i con tutte le fue pertinenze, cogliuomini,gli

edifizj, gli stabili, e i mobili . E questa donazione fu fat

ta avanti il Corpo di San Niccolò in mano d’ Elia, che l’

accettò co i ſuoi Avvocati, Riccardo Conte d’ Andra-, for

ſe Andria, e di Goffredo figlio di Corvo (c).Fuori di que.

ste donazioni inſino all’anno 1089. non ci è riuſcito di tro

varne altra: li trova bensì, che un uomo di conto , chia

mato Niccolò,ſie figliuolo del Signor Amoruzzi (d) vendè

all’ Abate Elia alcune fue robe, e fra queste alcune ca

felle vicino al muro della Corte del Catapano (c) per lo

prezzo di cento ſoldi Micalnti (f) . Questo contratto _di

compra,, che allora fece Elia,ci ſomministra‘ alcune notizie,

le quali 0 non ſi potrebbero avere altronde,ovvero fervono

a confermar quelle, che ſappiamo perla Storia.Perciocchè

Niccolò Giudice, avanti di cui ſi fece il contratto,ſichia

ma Giudice del Duca de’ Duchi, che è una eſpreſſione , la'

quale ci fa conoſcere la potenza, ed il dominio,che Rug

gieri avea in tutto quaſi questo Regno , e per tal motivo

egli in quel tempo, s’ intitolava come Roberto ſuo padre,

Duca d’Italia, di Calabria, e di Sicilia (g) . Dallo steſſo

monumento impariamoeziandio , che a Maggio del 1089.

li stava edificando la 'Chieſa di San Niccolò nella Corte

del Catapano , ciocchè debbe intenderſi del ſolo Sacco.-po ,

perchè non ancora , come vedremo , erano'state collocate

fotto l’ altare le facre oſl'a del nostro Santo. Finalmente ci

fa lapere , ch’ Elia era stato eletto Arciveſcovo della Sede

Canoſina , e Bareſe ,” cominciando fin da allora. a far due

perſonaggi distinti e come Arciveſcovo , e come Superiore

' ' della

(c) Anche quello Diploma ſi conſerva nella Real Chicſa, ma vi

manca la Bolla d’ oro. Fu ſlampato dall’ Ughelli tom. 7. col.6io.

' ma un po' [corretto. Sono poi da notarſi le ſeguemi parole: Hanc rm

tc iamm rradidi per barulum manibus dom. Elis ìpſiu: Etcftfit Abb.-i
tiſ , O‘ eleffl ad Arrhiepìſcopatum mire Corpus SantipN/ſimlaì cer. (Cl)

Pergamena del 1089. a Maggio , che li conferva Originale nella Regal

Chieſa , ed in cui il venditore è detto :ſilmperialis proto/parmi… de

Civitate Bari. il di lui fratello Pietro anche ſi dice Protoſparario , che

vuol dire Comandante della guardia del Corpo . (e) Così nella ſud- -

detta Pergamena: ]uxtu mmum de ipſa Cime Dominica . Forſe ſervwl

per la fabbrica del nuovoTempio. (ſ) [ Micalni erano moneta "bat

tuta da Michele lmneradore d’ Oriente . Vegg. Du-freſne Gloſſ. che

vuole, che foffero d‘ oro coll‘ effigie di «(Io Imperadore. (g) Vegg. la

milza Diaciib. :. pag. zii. (b).
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Elezione d’

Elin in flv-(ì

wſroca dſſBa

n'.

deila Chicſa di San Niccolò, giulia l’cſpreſſione, che vi li

legge con molta chiarezza (ſ)).

V. 186. L’ elezione d’ Elia in Arciveſcovo 'di Bari fu

fatta per la morte di Uiſonc , il quale per attestato di

Giovanni ſuo Arcliidiacono , e creatura (i) , come intimo

Coiiſigl'nere di R'oberio Guilcardo in quali tutte le maggio

ri cauſe , e ſovente inviato al Papa, ed in Iſpagna per lo

maritagvio di ſua figliuola— col Conte di Barcellona(/\)_,che

fu. da esto Urſone con gran Comitiva , e ſontuoſo equipag

gio condotto in quelle parti per confermare le nozze sta

bilite (l), avea menata una vita inquieta di molto: final

mente ſempre fedee al ſuo Principe , dopo il ſuo corſo

pieno di fatiche, e di ſollecitudini per _gli graviſſimi nego

zi, clie manevgi'o, e per gli cont1nu1vmgi,_che facostret

to dif'are , portatoſi in Geruſale—mme , viaggio intermeſſo

nel 1087.,S.173. e ritornato indi in Bari nello steiì'o anno

paſſato alcun tempo andò in Canoſa , dove caduto infermo

ſe ne mori il 14. Febbraio 1089. Dr morto Urſone, fu, ſe

' condo riferiſce lo steflo Giovanni Archidiacono , per con

ſenſo e volontà del Duca Ruggieri eletto … Arciieſcovo Elia.

Giova credere , …che questo Principe conſiderando i meriti

. del venerabile Abate,, e che ogrr’ altro Arciveſcovo avreb

be per avventura fatto naſcere delle turbolenze nella Cit

ta per lo Corpo di San. Niccolò : stimaſſe aſſai opportuno

. » ’ per

(li) Vegg. la nostra Diatr. :. in ſoec1m.pa 340.615. (i) Giovanni

Archidiacono di Bari ne lla Storia del'-' invenzione diS. Sabino preſſoilBa

tonio all anno 1091. 5.17, e l‘Ughelli tom.7.dalla col. 605. (k) Secon

do il Muratori negli annali all’anno 1079. la figliuola di Roberto fu

mancata con Raimondo Il, Conte potentiffimo di Barcellona, e di al

tre Città, e probab lmente ſeicoido lo ileſſo Scrittore ciò avvennencllo

fleſſo anno 1079. benchè il P. Pagi abbi : creduto che tal matrimonio

ſi folle contratto prima dell anno 1077. (|) Urſone Atciveſcouo di

Bari non accompagnò la figliuola di Roberto, ma benSi Raimondo Con
te di Barcellona, Nel teflon di Giovanni Archidîacono più corretto preſ

ſo il Bollando -.9 Febbraio ., come avverte il P Pagi n. 7. al Baronio

all’ anno 1091. li legge così: quoniam filiam ſuam Com/ri BflmlofleÌ/fi

nupmi decina: , quem d: fue provincia regno pra nupuis ronfirmandſ's

uſque in uri-am iflam , qnt ſub eius Duci: dominio grin, cum multo ro

mmm Ù' apparati; ſumpruoſa conduxern. All’ incontro preſſo il Bato

nio in vece di quem , ſi legge quam -: il che ha dato motivo d' errare

ſu tal punto ad alcuni , come al nostro Ftanceſco Lombardi nel Com

pendio Crono/agito degli Arriva/n'ai di Bini.
.-\ſi
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lì

per quel tempo, che il Rettore e, Capo della Chieſa‘, che

li sta‘va fabbricando , foſſe eletto per Arciſſ—veſcovo , perchè

fatto di lui non poteano i Bareſi temer nulla per le ſacre
oſſa di,ſſSan Niccolò, e tutto all’incontro 'ſperame il van

taggio pſieſſr la naſcente Baſilica. - _ i,. _

S. 187. Nè qui stimiamo paſſar ſotto filenzio, che

l’ Abate Elia vien chiamato eletto della fede Canoſina e

. Bareſe, ed in tal'ſorma s’ intitolava ancora 1’ Arci’veſcovo

Urſone‘ (m), dando il primo luogo a Canoſa, e poi a Ba

ri . Biſanzio però uno de’ ſuoi Anteceſſori pretendeva il

titolo ſolamente di Arciſſveſcovo della Fanta ſede della-Chie

ſa di Canoſa, come li ſcorge in una ſiia carta,'che ſicon

ſerva nella Chieſa di San NiccOlò . E benchè .in quella,,
come data in Bari nel 1018. ,ſi-vi ſottoſcrivano due della

Chieſa di Bari , uno de’ quali era Arciprete :-tutta volta

'Biſanzio vien noma-to ſolamente Arciveſcovo della .Chieſa.

Canoſma (n). Anzi nella Bolla della conſecrazione di Bi

ſanzio fatta dal ſommo Pontefice Giovanni XIX;, chepor

ta la data del .1025. a Giugno, .neſill’ aſſe nare il numero
.de’dodeci Veſcovadi peril’Arciveſcovado di Canoſa, pri

ma nomina queſſſìa .Città, indi“ quelladi Bari ( o) . Non è

Dell' anime

delle Chie/e di

Canaſ-:…, « di

Bari .

nostro penſiere ,il porre ad eſame in ſſſiquesta I—storia =l’ origi- .

ne , e la maniera dell’ unione delle due anzidette Chieſe pri

… ſſ Bſſbb . ſſ .' ma

(in) Vegg.‘ l’ Ughelli- tom. 7. col._696. _, ove riſeriſce un privilegio
d' Urſone. (n) La Pergamena comincia così : Septuaſiſſgefimo anno impe

n'i dentini Gonfiantini menſ: novem‘rir Jaadre-ima Indlcìiane. Ego BlZ/"l

tìus divina gratia Arzhiepiſcapm qua-rio anno preſuÌatÌu mei Sme,}: Sedi:

Canufine. Si ſortoſc—rive in fine: Bizantini— gui [apra gra-ria Domini Ar

! chiepìjèapus fanfic/edi: Cam-fine Enia/ie . Sieguono i Bareli: Ego qui/upn- -

]obmner Cler/ru: , (?'—Abba: Sanae Var-im Etch/ie.: Ego qulſu’prclobarr

m: ſirthipz'esbjter Sanfie Barim Etch-fic oltre le altre ſcſcrizioni . Ap

"partienc poi qi‘iella Pergamena , ſe non prendo abbaglio, all’anno 1028.

. fecondo l’ interpretazione di Camillo Peregrino alla cronaca dell'lgnoco

Barale nel fine "pag. ,44ſi [a] Tom. lV. Hist. Langob. col Pranllo.

Tanto maggiormente, che la lieſſo Gronista all'anno 1025. ſcrive: Et

. mamme efi johannes Epi/copias men/i.- Juni}, Ò' 01:57“ e]! Blſcmiuc Ar

cbiepi/copus..-E’vero, che la carta di Biſanzio porre la data di Novem

rbre, ed all’incontro…Colìanlino Vli. morì il n.. Novembredel io:—8.

ma nondimeno una ral morte non poteaſi così prelio ſapere in Bari,

e però potèxnumemrſi l’anno 7°. di Coflantino anche dopo il n. di

._Novembre, ,quando convien ſupporre eſſerſi data la _carra di Biſanzio .
(o)..Veggali quella Bolla preſſo l’Ughelli ton 7. co‘]. éox. ſi

\

4.

\3
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ma de’ tempi , di cui parliamo': abbiam voluto ſoltanto

cſporre alcuni fatti , donde rifulta il merito dell' Abate

Urbana '".

viene in Ba

n" ‘, -e confa

cm [' Arcive

ſraw Elia.

Elia-, e le prerogative, che gli .furonoſſconcedute ,ſſſiccome

vedremo-, per riverenza del xfacro 'Corpo di San Niccolò tras

ferito in Bari. —— ſſ' -_ . .. - - ‘

-S."r88.* Eraſi Urbano.-ll. fommo Pontefice portato nel

1089. in‘Melfi-Città della Puglia a celebrarvi un Concilio.

E poichè Boamondo, mal iſoffrendoſi,‘ che‘ Ruggieri fuo fra

tello minore a ſua .eſcluſione—fi igodeſfe gli stati d’ Italia,

acquistati xda Roberto-Guiſcardolor Padre., ed a lui ben

chè primogenito toccate foſſero le ſole conquiste fatte .in

Oriente, molestato ne avea il Duca Ruggieri : la paterna

cura del .ſavio Pontefice lì era adoperata in tal modo apa

ciſicare interamente i fratelli, .fempre tra di loro diſcordi,

non ostante, che .’l loro ’comune zio Ruggieri Conte di—Si

' èilia vi ſi fost'e eziandio interposto , che poteavfra effi ſpeſi

—rarlì perpetua la pace. Giova perciò credere, che a quello

importa-ntſieſſ'affark: foſſe data l’ultima mano 'nel ‘Concilio di

_Melfi , dove non folo lì era condotto il Duca Ruggieri,

che giurò ſſvaſſallaggio al Papa-, e‘ fu col gonfalone investi

;to del Ducato ( p) , ma Boamondo ſuo fratello eziandio,

ilquale allora tenea Bari fatto il ſuo dominio (q) . Or

mentre nel ameſe di Settembre fi celebrava in Melfi il Con

cilio, Giovanni ArchidiaCOno , ed altri , e giova credere

anche lo steſl'o Elia, ii portarono in quella Città, distante

due giornate da Bari, a .piè del Sommo Pontefice, il qua

le «condeſcendendo alle ſuppliche' de’Bareſi', .e ſpecialmente

…di'Ruggieri , e Boamondo, riſolſe di venire" in Bari a ve

-nerare. di—perſona le reliquie di San Niccolò, ed a confe

' Crate Elia ’eletto =ArciVeſcovo. E. li in. fatti vi venne , ed

il 30. di "Settembre (r) conſccr, l’ Abate Elia nella Cat

, ., .'ſi - “__, tedra

( v) Romuald. Salem. Vegg. il Murat. all'ſian. !089. (q‘) Giovanni

.Archidiacono ’di Bari .lstor. dell’invenzione-di S. Sabino. (r) Chron.

'Ignot. Barenſ. :Mill— .LXXXX. ( cominciato a Settembre , ma 1089.

comune. ) men/. Septembr" inn-avi: Urbe-mx Papa. in cirie… Bari,

@"-rox/manìri-Hclmr Arthicpz/‘capu: in Civitate .Ban pr.-'d. Kal. Ofiub.

(‘)"; m Kal. 08317. edifica-vir canfeflionm [ci Nicolai. Dopo ques:

eſpreſſa iestimomn‘n dei'ſicironista 'Bareſe, non ſapoiamo onde ricavato

rabbia "il P. fîBeatiHo nella Sroriaſſ‘di =b‘an Niccolò lib. i [. cap. z.che Elia

.fusmſecmo il :, d‘Ottobre, : che l’ Altare .di San Niccolò ſi dedicò

' . .a . o .' .c ;. . -; |... Joico

&
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tedrale, e nel primo-giorno di Ottobre fece la folenne de

dicazione dell’ Altare di San Niccolò. Ma non è da; tra

lalciarlì di riferire ciò, che ’l medeſimo Pontefice ci. ſà fa.

pere nella fila Bolla data in Bari il .9. Ottobre 1089. (.",-).,

che per una dilezione ſpeciale verſo San Niccolò, egli era:

venuto a vilitare la Città di Bari,e c'entra il Costume della

Romana Apostolica Chiefs. 'a conſecrare Elia nella propria

ſede, indotto a ciò- fare per riverenza del bEato Niccolò ,

e per l’amore, che portava al popolo di Bari. Quindi ve

1 - B a ' nen
ſſſolennemente il 30. Settembre , come egli ferì-ve al cap. 4. dello (lello

libro. La Chieſa di San Niccolò fa oggi, ed ha-fatto ſempre ]" ufiziodi

tal dctficazione nel 1. d’ Ottobre ,. e nel 30. di Settembre quello della

Traslazione della Spina della S. Corona di nollro Signor. Gesù _Crilio .

Forſe, ordinandoſi nel Concilio di S_arragoza in lſpagna dall' anno 69r.
can. r. ; che non lia lecito conſecrar leſſ Chieſe fuori delle Domeniche,

: nel 1089.—il 30. Settembre eſſendo llato .giorno di Domenica : pensò,

il P. Beatiſſllo in quel di eſſerſi confecrato [’ Altare- di San Niccolò.

Ma dovea egli, {e così pensò , avvertir duecoſe . La prima , ehe ln

nocenzo lll. nel cap. Tua :. de Conſecr. Eccleſ. feriſſe, poterli dedi

car le Chieſe ram diebuſ Dominicis, quém' privati; .. La feconda , ,che

la conſecrazione de’ Veſcovi li è fatta’femprc ne’giorni di Domenica,

0 nelle lolennità degli Apolioli , o dilpenſan‘do il Pontefice , in altro

ìorno fellivo. 'E però era più conveniente, che 'l, 30. di Settembre fof

È conſecratoſſElia. Aggiungali che nel ,1'. d' Ottobre del 1089. correva

la ſolennità della Traslazione di S. Remigio .( nel Breviario Romano
oggi è femidoppio ad libitum ) Apollolo delleſſGallie , festa di precetto,

ordinata da Carlo Magno'ne’ſuoi Capitolari lib- z. cap.35., enelConſi

cibo di Magonza dell’ anno Sig.; ed all’incontro eſſendo Urbano ll.

nato, come diremo , nella Provincia di Rams , dove San Remigio {u

Veſcovoſſ, e G fa ſolenne fella : potè eleggere quello giornofellivo,che ba- -

[la fecondo il Ponteficale Romano. Vegg. il P.Gnyet Hiettolog. lib. :.

cap. 18. q. 5.', e Franccſco Pagi Vit. Pontif. tom. 2. in Urbanoll. n.

Z’ Finalmente Papa Alellandro II,. nel ro7r. confecrò. la 'nuova magni
ca Balilica di San Benedetto in-monte Calliſino appunto nelle Calende

d'Ottobre, come arcella l‘ Anonimo Caſſmeſe . ‘Veggaſi l‘ eruditiffimo

P. Catalano com. Pont. Rom. tom. :. titſiz. n.2. (Vedi ("opt-15.157.)

e-‘l Murat. ann.1_o71. (s) Vegg.la Bolla della conſecrazioned'lîlia preſ

{o il Baronio all‘anno, 1089. è. 5. e l‘ Ughelli tom.71. ml.‘oò.,etom.

12. Concil. Labb. edit. Vcnem—zzo. «11.715. E lì notino quelle parole:

Ecclefiam . . . . . Buren/am (gua Ò‘ Cana/iau dicitur )“replicate più
volte ; e quelle altre .* ;Alzlqu pmjſiudicio ergo ira/liti; quammlibet Ee

cl‘eſìmzum, ſequentes tenerci» , quì nofl‘roruſim continuar privilegi]: prede"

u_ſſarum , Barenfiſir, [i've Canu/int Ecole/:*: poſſcflionrr, five Dic-refer tibi,

ruoli?“ ſuſireſſaribus perpetuo poni-Zend”, , l'agenda/gl‘ cen-udine: . H:

autem [ant, Conafi-,Bffllfîam , Bit-nene- ceh. -. .1. , - '
.u- ‘
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nendo a ragionare dell’ Arciveſcovado, che dava ad Elia,

lo chiama Bareſe, aggiugnendovi, che è— aneura il Canoſi

no:-e che ſenzaſipregiudizio— della giustizia di quallivoglia

no Chieſe , leguendo. il ”tenore contenuto ne’ privilegi de’
ſuoi Anteceſlori, gli dà a postſſedere ,— e reggere le Dioceſi

della Chieſa Bareſe, o Canalina, cominciando da quest'ul

tima ,.e continuando a. nom…are gli altri Veſcovadi della-'

Provincia, ſenza più nominarvſſi‘Barì, come avea fatto Gio

vanni XIX. Sommo Pontefice, SAW. E questaè appunto

l’epoca ," in cui dalle partiCUlari eſpreffioni della liiddetta

Bolla -ſi *veggono le dueChieſe‘dì Bari e Canoſa unite in

freme, formandoſene. un ſolo Arciveſcovado . Noi non in

ſſ tendiamo per questo decidere ( 'rl’che a noi non appartie
" rie ) col’a alcuna ſull’origine.dell’ÎArciveſſicovado Barcſe , e

qual delle due Chieſe abbia ne’ tempi più antichi avuta la

prelazione : ſoloſiè nostro-peniìere ,di porre innnanzi agli

occhi de’Lettori divoti di— San 'Niccolò, che la. traslazione

dzlle ſacre- offa di quello gran Taumaturgoſſ è stara la prin

cipal cagione-,, per cui la Città di Bari meritò la _preſen-ſi

za di Urbano il}. Sommo Pontefice , e le ſingolari prero

gative,, che. dal medefimo. furono per riverenza di quello

Santo.- all-a— Chieſaſſ Bareſe concedute.

San Niccolò 1 S.. 189. Dopo aVere Urbano Il. *conſéCrato Elia nell”

”flhmflfW' ultimo giorno di Settembre , determinò di fare la ſolenne

““f"""."”‘ dedicazione dell’ altar maggiore del ſurrorpo. , dove ſi do
ton eri-azione ' ‘ . - *. .- .. . .ſi \ _ . _

ddp/,,,… …; veano collocate le lacreſſreliqme di San Niccolo. Egliſcel

,mgſiſirſſnſſnſſ e per tal funz1one il.,primo giorno—d’ Ottobre,. in cui li

pone" una …. celebrava la festa della Traslazione di San Remigio (t)

‘ !……”me Arcivel‘covo di Rems, nella ,.cui Provincia certamente , ſe

' "' ("‘" Chi-* non nella steſla Metropoli, come vogliono alcuni , egli il

ſ“ "’Îmm' ſommo Pontefice era nato, Z;188.'[ſir[ , ed allevato ſotto la

diſciplina di S. "Brunone in quella Chieſa, di cui fu Cano
nico prima di paſlare al’ſſM‘onistero diſi Clugny . Ma nella

notte antecedente (u), San Niccolò vi' operò un miracolo,

che ſervì molto a confermare vie più iBareſi, e. quei granî‘

perſonaggi , che dimoravano allora in Bari, nella divozio-’

ne verſo l’ammirabilc Taumaturgo . Con tutta la ſua at

tenzione e diligenza riuſcito non era ad [Elia di poter tro

. ‘ " . , ' ‘ vare

(t) Vegg.‘ il Cardin.ſiBaronio al 'Maniro‘log. Rom. il *.* d'Ottobre.

(a) P. Beatillo Storia di S. Niccolò lib. 11. cap. 3.

“"‘-J

-
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vare una colonna ſimile alle altre , che ſi veggono oggi

nel ſuccorpo, s. 183.: e premendogli dall’altra parte, che'
quel luogo fi teſirminaſſe di fabbricare per la conſecrazione

dell’altare , che dovea farſi da Urb—ano.ll.: stimò farvi

edificare un pilastro nella miglior forma , che ſi poteva,

acciocchèſi ſerviste di ſostegno alla- volta, ſotto la quale'do

vea fituarſi la colonna. E così fu' eſeguito . Ma San Nic

colò ſnpplì al biſogno in maraviglioſa maniera . Percioc

chè nell’ anzidetta notte ſentendo i Bareſi ſonar le. campa

ne di tutta la Città, ect avviſandoſi,che*’l ſuono. era mi

racoloſo , perchè quelle da ſe steffe , e ſenza operazione

umana ſuonavano‘, confiderarono con ragione , che. volea

l’Altiffimo— glorificare il. ſuo ſervo. còn alcun nuovo prodi

gio. Per- la qual coſa "_ſolleciti ſi portarono allanuovaChie

fa, ed‘ alla prima trovarono aperte le—porte , ed acceſe le.

lampane . ludi pieni di: stupore diſcendendo nel ſupmrpa

veggono S. Niccolò vestito in abito- veſcovile ,.e tutto ad»

omo d' ammirabile ſplendore , che- buttato a terra. colle.

proprie mani ilſipoco fa nomato pilastro-,— in luogo di quel-.

10 vi“ riponeva una colonna-— di porfido miſchio. di grandez

za eguale alle altre, ma di vaghezza, e- pregio afl'ai mag-

giore-. Ciò . fatto avendo il. Santo immantinente diſparve ..

Alla. veduta dello- stupenſſdo miracolo, pieni di meravigliare-

staronoſſ gli astanti,, e colmi di viva— gioia , e- più inſervo

rati nella divozione- verſo il gran Santo. Ma è difficile ari-

dire il gran concorl’o degli storpi , de’ ciechi , de’ mutoli,ſſ.

e degli altri infermi, che ſubito divulgata la fama del pro-

digio nonſimaneanono di ricorrere a San Niccolò per aver

ne la bramara— guarigione (o). — .

@: 190.—Nſioi-—buon volentieri“ "abbiam dato in quella no

stra- l'storia- il ſuo luogo ad un tal miracolo, e…l’ abbiam

narrato nella ſostzmza-wome lo Scrittore della vita del no.—

stro Santo ,perchè ancor oggi fi vede questa colonna. nel.

jun-arpa di:€-an Niccolò circondata-da‘ cancelli di.-ferro,.afa

finchè non foſſe' con martelli, o altri stmmenti percofla _da.

. , * - idi

- (u) lr— rimanente . che narra il P. Beatilln circa dueſla colonna,

che da Romatſu mandata mira'cnloſamenre in Mira dal noliro Santoſ

mentre era_vivo , e collocata nel ſuo Seggio Pontificale , lo potr-‘a leg

gere il pio Letwre pallo-lo della [fiorino , il quale ne fia "ul malle

Vadore . \;

Riflefliani ful

narrato mira

colo .
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i divoti. , per averne un qualche frammento, e distrutto in

tal modo , ſiecome in parte è avvenuto , un monumento

così ammirabile , dall’ indilcreta divozione de’ popoli :

crediamo dall’ altra parte, che lo storico Bareſe,ilquale ci»

ta i manoſcritti antichi della Real Chieſa, non abbia cer-

to voluto‘ imporre ad alcuno, _ſpecia-lmente perchè la tra

dizione , la quale non debbe in ſimili caſi eller negletta ,

è tr0ppo costante nella Città di Bari (a:). Nondimeno, ſe

a noi ſoſſe toccato in forte di trovar quei monumenti , di

cui egli abbondò, e fe ne ſervi: ſorſe il miracolo quanto.

vero nella lostanza,lo troveremmo altrettanto un poco va

rio in alcune circostanze, che noi qui luppliremo, ſperan

do di non troppo allontanarci da ciò, che allora veramen

te avvenne. ,Vien preſcritto dal. PontificaleqRomano (y) ,.

che nella ſera avanti alla dedicazione il Veſcovq prepara

le reliquie ſacre da riporſi nell altare, che dee conſecrarſi,.

le quali debbono in quella notte collocarſi in uri luogo.de-

cente, ovvero, quando ciò manchi, ſotto una tenda, oſia‘

padiglione aventi la Chieſa, che dee conſecr’arſi, con cele

brarſi nella- steſſa notte a\aiiti le ſacxe reliquie i notturni,

e()le landi mattutine in orione de’ Santi , di cui quelle fo
.Or questo, che in tutti i tempi ſi è oſlerſivato nella

Chieſa in queste dedicazioni iolenni. ,:idovè ſenza verun

dubbio costumarfi nel 1089. eziandio , quando Urbano II.

fece la conſecrazione dell’ Altare 'di San Niccolò. Penſamo

perciò, per le ragioni recate nella Dist'ertazione prelimina

re , che ’] Corpo del nostro Santo foſſe collocato ſotto un

padiglione ſituato nel recinto della Chieſ-a ſuperiore, o in

un’ altro luogo, o cappella dello stesto Succorpo , ed ivi st

' foſſero nella notte antecedente al primo giorno di Ottobre

celebrati da i (acri Ministri i notturni, e le laudi , che:‘

la vigilia, che ſolenne ſi costumava ancora in quei tempi.

Mentre dunque ivi ſi vegghiava ſi potè facilmente udire

il ſuono maraviglioſo delle campane,ed avvederſi quei Mi-h

nistri, che ’l Santo operava alcun prodigio , e correr indi

- nel

(x) il dottiffimo P. Catalano Paniſ-Rom. tom. z.—tit.z. n.134. stqq.

narra alcuni miracoli avvenuti nella notte antecedente : dedicazione

delle Chieſe. Se quosti miracoli non incontrano difficolta , pofflamo con

facilità ammettere-quello, che qui abbiam narrato.- (y) Vegg. la Diſ

ſert. Prelim. dal 5. 35.
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nel vicino ſuccorpo, e veder San Niccolò , che poneva la

colonna, ſccome abbiam narrato . In tal-. modo il miracolo

è veſſstito i circostanze aſſai veriſimili, e fecondo la diſci
plina della Chieſa: perchè in quanto alla ſostanza nonſſ‘vi

troviamo nulla per dii—bicarne, le non li vuole estendere la

critica oltre i Confini del dovere.

@. 191. Dopo l’ avvenimento maraviglioſo di quella

notte, può facilmente comprendere .ognuno,quanto straordi

nario ſoſſe statoſſ nel giorno ſeguentc, il primo d’ Ottobre,

;ilſſconcorſo del popolo per la ſolcnne dedicazione dell’ Alta

re di San Niccolò . Noi non abbiamo avuto fotto gli—occhi

monumento alcuno di quei‘ tempi ,— donde ricavarne la ma

niera, come quella ſeguì. Lo Storico Bareſe (z),'chc cita i

manoſcritti antichi, ci narra, che .la proceſſiorie,la quale,

fecondo .preſcrive il Pontificale Rommo, in ſimili cſſaſi deb

- be farſi, ſi celebrò con ſolennità grande , che ’l Corpo di

San Niccolò fu preſo dalla Chieſa di S. Stefano , e porta

to da’ Prelati ſucceffiv—amente , vestici con abito Pontifica

le, per le più principali -strade della Città , restando 'ſſUr

bano II. col Principe , e con altri Signori alla porta del

nuovo Tempio per ricevere, ſiccome fece , il ſacroGorpo,

e portarlo fino all’ Altare,.che dovea conſecrarſi . Poflìam

credere , che così allora ſì faceſſe: ma più veriſimile ci
ſembra, che lo steſſoſſ-Urbano lI.'ſſ'andafl'e in )proceffione al

L’ Altare di

S. Niccolòfu

tonſ-(raro da

Urbano II. ‘

‘

adi lione ',o a ueli’ altro luogo, in cui la .notte antece- -
P S ’ ‘]

dente "era stato custodito il ſacro Corpo, e di la preſo foffe

portato in Proceffione da’ Prelati infine alla porta …del nuo

.ſivo Tempio. .NOi flimiamo così, perchè è piùconſorme al

Pontificale Romano (a) , ed alla Bolla dello steffo Urbano

11. (b) , nella quale eſpreſſamente ci fa ’ſapere ,- che portò

le-S-Reliquie con—gran frequenza ed allegrezza del popolo,

che da ogni banda *vi convenne. Una tale eſpreflìone ci da

' . . o‘ ” - ' bî'ſil

.;.(z') -P.'Beatìllo lib.1r. cap. 4. (a) Nel: Pontificale Romanoſi pre

» ſcriue, chc’l-Veſcovo. il quale conſacra laChieſa, o l' Altare, va ,in
ſiproceſſione al luogo, dove la notte li erano cullodire le (acre reliquie.

È lo lleſſo li può leggere in quello manoſcritto di Guglielmo Durando,

_stampato preſſo il P. Caniana-.com. 1… (b). Urbano ll. nella Bclla del

la conſecrazion: d’Elia: Cwirarem- vrflvam pra B. Conf-flor}; Nicolai

dileéèiomprtcìpua vi/îtarìmur ,‘pmm magna nadir/uc convenienti; pop:/lr

{mq:-mu] ktniqgruſiB. Niulaimcliguìn in locum parati. ad)“; ro.-afe

rente: cet. ..
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ben a conoſcere la ſolenni—tà, -e magnificenza di tal funzio

fne , e che Urbano Il. non aſpetſſtò alla porta dei-Tempio,

.ma, inſiem cogli altri andò a prendere il ‘ſacro Corpo , che

poi collocò nel Sepolcro di marmo già prcparatoda Elia.,

e lo copri nella maniera, che oggi vediamo., di che ne ab

biamo ancora la tcstimon‘ianza di Paſquale ll. Somrrio Pon

tefice nella -ſua Bolla del naz., di cui li parlerà ſſ-in-apprel’ſo.

Ragioniper ?. 191. Per qual ragione poii due coperchi di marmo,

mi i roper che [ono ſopra la tomba di San Niccolò ſotto .l’ Altare nella

"’i di marmo maniera da noi riferita ſopra @. 1.84. , fieno fſorati ,\non è

Il Sſſ‘ffiî‘ſ‘î difficile il ri-nvenirla . Sapea bene l’Arciveſcovo Elia, che

là la"; [cm,-_ le ſacre Oſſa _ſcaturivano‘ il_ miracoloſo liquore, chiamato

.comunemente manna , ne ignoto .gli. era , …che quando il

ſimedelimo Corpo ripoſava nella tomba di Mira, non in al

.tro modo-i Custodi n’estraevano la manna , ſe non ſe- con

una ſpugna lunga , ſiccome ne abbiamo la testimonianza di -

Giovanni Diacono di Napoli, () chiunque altro egli-fi foſ

ſe (c)- Gli steſli Bareſi videro in Mira prima di trasferirne

il lacro Corpo la maniera come quei Custodi estraevano

colla ſſſpugna fil rmiracoloſo liquore, @. 165. Finalmente -i

med-dimi offervarono com’era formata la tomba, e potero

no perciò riſerire all’ Arciveſcovo Elia ciò che aveano co-i

propriocchi veduto , affinchè poteſſe per ſomiſſgliante modo

far lavorare il ſepolcro. Così—a noi ſembra veriſimile , che

ſì regolalle allora Elia ., .perchè le circòstanze non permet

tono , che li poſla penſar altrimenti . Ma ciò non eſclude

quel che ſaviamente ſu questo punto ha avvertito il chiariſ

fimo letterato Monfignore Stefano Borgia (d),i—l quale stima,

che: i fammi fi .faccfl‘cro per apprestm—e a’ divari la maniera
di calare nel Dcpqſſfito i Brandei ,a fieno quei veli ,che alvea

no toccaro_-il—Corpo d’alczm Santo". Di questò antichiffinîo ri

to il dottiffi’mo‘Prelato ne reca i chiari monumenti , e noi

in conferma, che ſotto nome di reliquie di Santi s’ intende

vano di ſimili veli,-oſidrappi, ed altre coſe’, che ave‘anotoc

cate i Corpi de’ Santi, o erano liari :ſulla loro tomba,-viag

-. * ' ' giu

\

. \ .
" " '

\

' (e) Vegg. "Giovanni Diacono preſſo ſiMonſig. Falcone-in Aéi. pagani..

: la no'lira Diacrib. :. pag-' 3. (d) Monlig. Borgia Maria"-ir [flai-ich:

di Benz-vein cdm-. 2. pag. qw. [i] . “Vegg. il - medeſirno nel "rom. :.

pag. 189… ove colla 'ſua 'ſoliia- ſii-uiſiraſſ erudizione illustn alici bene

quella materia. e o
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giugniamo buon volentieri ciò che ſi narra de' miracoli di

San Martino di Tours ( e ), ch’ estendo gravemente infermo

il figliuolo di Carrarico , che altri chiamano Teodemiro,

‘Re‘de" Svevi nella Gallizia , ariano di fetta-, il padre man

dò al ſepolcro di San Martino in Francia tant” oro,

ed argento , quanto peſava l’ ammalato figliuolo: ma

non ne ottenne la grazia , e ben conoſceva , che non

potea impetrare la guarigione del figliuolo , fe non la

ſciava l’ ereticale credenza . Per la qual coſa avendo edi

ficata una Chieſaſiin onore di quel Santo , e "prOmettendo

di abbracciare la fede cattolica , ſe aveſſe potuto aver del

- le reliquie di San Martino: mandò di nuovo i ſuoi Invia«

ti con maggiori prelenti, che non erano statiiprimi.Giun

ti i meffi a Tours , e chiesto avendo alcuna reliquia del

Santo, furono loro eſibite le ſolite de’ veli, e drappi , ch' ,

erano stati ſulla tomba , i quali era costume di darſi agli

altri. Gli Inviati però non ne furono contenti, e vollero,

che foſſe loro permeſſo di metter effi ful fepolcro il drap

po per vedere , ſe San Martino fi compiaceva d’ eſaudire i

loro voti, col far sì, che folle. di maggior peſo di prima

quel che avrebber posto ſulla ſua tomba: e così in fatti

avvenne . Perciocchè postovi un drappo di ſeta,evegghia

to avendo tutta la notte in preghiere : trovarono nel ſe

guente giorno , che ’l drappo era creſciuto tanto di peſo,

qdanto ne potea portar la stadera. La qual reliquia fu por

tata in Gallizia , e’l figliuolo del Re Carrarico guarì per

fettamente in modo, che andò fano ad incontrarle, e’l Re

fi convertì alla cattolica fede . Stimiamo dunque ancor

noi, eſſer molto veriſimile, che l’ Arciveſcovo Elia , oltre

le particolari ragioni, che ebbe , e di far vedere a’ divoti

di San Niccolò le ſacre fue oſſa , e di laſciar aperto il

ſepolcro per modo, che difficile foſſe il poterne furare al

cuna. porzione del ſacro Corpo , ed agevole all’ incontro estrar

re il miracoloſo liquore: poteſſe penſare inſieme alla costu

manza della Chieſa ne’ ſepolcri de’ Santi , come con ſavio

avvedimento ha avvertito l’anzidetto dottiffimo Prelato .

f Ccc _ ' " CAPO

(e) Preſſo il P. Mabìllon Secul. .. Benedetr. nell’ielogio di San

"Martino Veſcovo , ed Abate di Dumes dal n. 4. al 7. ex lib. \. mì

jrac. 'S. Martin. Gregor. Turon. Vedaſi‘ anche l’ Eminemiſsimo Orſi

ſi-‘Sior. Eccleſ. tom. i9. lib. 42- 9» 59- ,
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Urbano II. 'uuol ſbttopo/la immediatamente alla Santa Sede

la nuo-va Chieſ-i. Instituiſce la Festa di San Niccolò ,

riconoſciuſo come principal Protettore della Città

di Bari . Torto poi fatto alla fmi Fefla di

Dicembre.

14 Chitſaſidis. 193. On contento il ſommo Pontefice Urbano II.

5*N"‘°1ò‘"" d’aver ſolennemente conſecrato l’ Altare di

media!-mente ’ - - -
ſompſiflſi da San NLCCOlÒ nel ſuccorpo, edravervr collocate le ſacre ſue

Url…” ILnI- offa colle proprie mani: per dimostrare la divozione, e ri

], [“M sedſi verenza , che portava ad un Santo cosl miracoloſo , volle

..>- colmarc questa naſcente Chieſa di quelle prerogative, di cui

allora era capace. Confidera-va, che ’l nuovo Tempio avea

Per fondo il ſuolo, che apparteneva al Duca Ruggieri; e

che egli il ſommo Pontefice era stato il primo,che vi avea

conſecrato in onore dell’ Altiffimo l’ Altare , ſotto di cui vi

avea ſolennemen‘te collocato il ſacro Corpo di San Nicco

lò: perciò riputò coſa ragionevole d’aſſai , che non foſſe

ſoggetta agli Arciveſcovi di Bari, ma immediatamente ſot

toposta all’ Apostolica Sede. Forſe' dovè riflettere eziandio

alle turbolenze avvenute ſotto l’ Arciveſcovo Urſone , 'ed

all’impegno,, in cui erano stati i Bareſi , e tuttavia confli

nuavano ad eſſere, di conſervare con ſomma geloſia, e cn

stodire il ſacro Depoſito in maniera , che nulla vi aveſſe

to che fare gli Arciveſcovi, e ſorſe lo steſſo Elia , che di

tutto era conſapevole , non ostante la ſua dignità Arcive

ſcovale, non mancò di fargliene il ſincero racconto, e pc

rò stimava indiſpenſabile, che una tal Chieſa, la quale era

cominciata ad erigerſi libera , ed immune da ogni fogge

zione, per tale in avvenire perſisteſſe. Tutto ciò però non

ostante a noi non è noto, che Urbano II. di queste ſue ſa

vie diſpoſizioni ne faceſſe formar Bolla , per quel che ne

ſappiamo , o perchè stabilito aveſſe di eſeguirlo quando la

Baſilica foſſe interamente edificata, ovvero perchè lo steſſo

Elia eſſendo Arciveſcovo inſieme , e Capo'e Rettore della

medeſima Chieſa: non ſi stimò opportuno di farlo allora ,

ma bensì in tempo più proprio , e quando distinti perfe.

naggx
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Raggi aveſſero governata particolarmente ognuno la ſua Chie

ſa.Ed in fatti così avvenne, come diremo a ſuoluogo.Ma

di queste-diſpoſizioni di Urbano II. ne abbiamo l’autentico

documento nella Bolla di Paſquale II. del 1105. , da cui

tutto ciò ſi rileva , che abbiam qui ſinceramente narrato.

@. 194. Se per l’eſenzione, anzi liberta nativa della

real Chieſa non abbiamo alcun monumento d' Urbano li.:

per l’instituzione però delle due feste il 6. Dicembre, èil

9. Maggio , non ci manca l’ autentico documento nella

BOlla della conſecrazione d’ Elia. Egli il ſommo Pontefice

in concedere alui il Pallio come chiamato in parte, non alla

pienezza della pastorale ſollecitudine, aſſegnando i giorni,

ne’ quali ſoltanto potea di quell’ ornamento ſervirſi, vi nu

mera la festività de’ Santi Niccolò, e Sabino , e la Tras

lazione anche del primo (f) . Ed in ciò Urbano 11. altro

non fece , che dare a i Bareſi un attestato ſolenne della

ſua riverenza, e particolar divozione verſo di S. Niccolò,

perchè quei Cittadini tanto impegnati per la gloria di San

Niccolò già lo riconoſcevano come principal Protettore

della; loro Città, i‘mpiegandoſi con ſomma diligenza e ſol

lecitudine perchè ſplendido e magnifico riuſciſſe il nuovo

Tempio , che ſotto il ſuo nome ſi erigeva all’Altiffimo,
gloriandoſi oltre modo di poſſedere un imprezzabile 'ſſtelòro

nelle- ſacre ſue Oſſa. Quindi non contenti della Storia del

la Traslazione già divulgata di Giovanni Archidiacono di

Bari , il—quale tutto che ſcritta l’aveſſe con ſomma ſince

rita, nondimeno avea diffimulato alcune coſe, che mette

vano in veduta l’indicibile premura d’aver una nuova ſon

tuoſa Chieſa per San Niccolò, e’l gcneroſo contrasto avu

to coll’Arciveſcovo Urſone: pregarono instantemente Nicc

foro Monaco, acciocchè ſormaſſe una nuova Istoria di ‘tal

Traslazionc , ed in quella eſponeſſe ciò che mancava a

quella di Giovanni Archidiacono (3). Ad un tale impegno

Ccc 7. non

(0 Bolla della conſecrazione d’ Elia, ivi : Pun... fitternîtarì ….

Pallìì ufiam ex mon ronredìmuſ, ut" eo ihrer Miſſarum ſolemnìa ei: dum

taxat feſlìuizatibus utm-is, 'uìdelìcct Nativitate . . . . . feflivitnibusSrm

Harum Nicolai , O' Sabini . . . . in fronti-«tione etiam Domini Carife/

[oris Nicolai . (8) Di tutte quelle premure ce rie afficura Niceforo (leſ

ſ° W] PſOÌUSO , dicendo : quam Dominus Curroriu: luridìflimu: n

bim, ctrnique Baron/Zum Prata,-es, imo Sanflarum Ecole/inni» Ref}.
\ o - .

m‘ fummo cum mſu (agente;, ma ciu/und": roger-unt.

Ed ) inflitmſi

fa dal medefi

ma Pontefice

[' una e l' altra

fe’/fa di. Fall

Niccolò .
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_ non mancò di corriſpondere Niceforo, e la ſu—a Storia com-.
pſioſe con tutta quella ſincerità, che conveniva , per modo

che la ſua in tutto conviene con, quella di Giovanni : ma

non laſciò ſotto ſilenzio quel che Giovanni , come Archi

diacono della Cattedrale , eſſcreatura di Urſone, per cui co

mando la ſcriſſe , avea riputato aſſai convenevole di dover

tacere per onore del ſuo Signore, e Padre Urſone , come

eſpreſſamente lo chiama.

Dichiarazioni . S. 195. Per rendere —i Bareſi la loro divozione verſo

film?-"dq’lîa- l’ Avvocato,e Protettor principale della loro Città,più il

"” "’ "W?”‘lustre e distinta, ne perpetuarono la memoria con due mo

{CZ S”" N” numenti perenni, cioè coll’ Arme, o fia lmpreſa della me

o per loro . \ . . .

,,,-mp“, Pro_deſima Citta, e col registrare nelle loro Conſuetudm-l , che

,ma… San "Niccolò era il loro Padrone, e Protettore.Ed in quan

to all’Impreſa , dove questa non rappreſentava , che'un

campo. diviſo in due parti, una di color bianco., e l’ altra

di color roſſo: dopo‘fatto il prezioſo acquisto delle ſacre

reliquie del gran Taumaturgo vi aggiunſcro nella parte ſu

periore nel mezzo 1’ effigie di San Niccolò" Colle mani ste

ſe in ſegn'o di patrocinio , l’una , cioè la destra, ſulla par

te roſ-Ta, e l’altra ſulla bianca (6) , conſecrando con tal

immagine la propria Inſegna per argomento perpetuo, che

altro che lui non riconoſcevano‘ per loro Protettore . .Per

le Conſuetudini poi , ſono queste unmonumento illustre

delle leggi, colle quali ſi reggevano. e così da effi tenute

in pregio, che quando nel 1132…“ il Re Ruggieri [. ebbe la

Città di Bari in ſuo potere , nella Capitolazione ſolenne

mente promiſe , che non le avrebbe abolite, ma ſerbate

intatte (i) . *Or in tali Conſuetudini l’unico Padrone , e

" « ‘ Pro

.(h) Vega,. il P. Beatillo 'Sth. di S. Niccolò lib. 8. cap. 2.6… e la

Storia di Bari libſir. pag.29. (i) Vega. la Carta di Capitolaziònein

, teramente riferita nella nollra l,)iatriba 1. pag. 150. ſeqq. ivi: De lege

'le/lm, O‘ tonſuetudinibus ve/l'rir, quas qua/i per leg-em teneri: , vor non

ciiriet. Nel Proemio di dette Conſuetudiniq, che oggi abbiamo stampate

col cemento di Vincenzo Maſsrlla [in dall’ anno zo. in Padova , fi

leggono qveste notabili parole: Qua‘: etiam dim: ageriu: incljm mor…

- doriani: fartiflima manu capra urbe , (?' dirmi: marmi-ur O' lauda-uit ,

(*." [trita-uit illeſ" .* imo pvtius ]uo inrljto fa'-core firma-uit , C' al: per
leéſilis demum robur jm: (m]iimttoni: mda/fiz. Di tall Conſuetudini, :

della loro miglior eleganza ed ordine in conficnto di quelle di Napoli,

1") veda la Storia Civile del Regno di Napoli tom. 2. lib. 19.'cap. n.

e tom. 3. lib. al. cap. 7. ‘ "

..

-.
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Protettore, che ſi nomina ,”è San Niccolò”, in onore del

quale instituirono due Fiere,;o fieno Mercati,l’unoaMag

gio, l’altro a Dicembre (le) tenendo dietro in ciò i Bare

fi alla costumanza antica fra i cristiani di stabilire in ono

re de’ Santi , ſpecialmente de’ Protettori delle Città ſomi

glianti Mercati. I quali benchè da San Baſilio poco foſſe

ro approvati, vietando perciò a imonaci d’ intervenirvi(1):

tutta volta i Bareli ſeguendo le orme dell’ introdotto costu

me crederono d’onorare il loro gran Protettore nella ma

niera che dagli altri (i uſava. ,. -

S. 196. Basterebbe questo poco da noi detto intorno

alla lì-ſiigolare , e principal protezione di San Niccolò per

la veracità della Storia, che ſ.:niviamo, ſe dall’ altra parte

non ci costrigneste uno Scrittore Bareſe ad entrare in un

55 riferì/r:

gue] the narra

1! P. Beaullo

mtornmal Pa

rrot-”nio di Sua

eſame , tutto storico per altro , e 'ſenza ſpirito alcuno di Niccolò.

conteſa , per quel che egli ha ſcritto del Patrocinio diSan‘

Sabino Veſcovo di Canoſa nel ſecolo Vl.,riconoſciuto,co

me egli ſcrive , per Protettore in Bari prima d’ aſſai,che’l

ſacro Corpo di San Niccolò foſſe trasferito nella medeſima

Città. Egli ci narra (m), , che Angelario fatto Arciveſco

*vo della Chieſa Canoſina e Bareſe, verſo l’anno 845… ve

dendo distrutta la Città di Canoſa, trasferì da tal Città in

Bari la fede Arciveſcovale, vi'portò ancora, benchè di naz

ſcosto per celarlo a i Canoſini, i.ſacri Corpi de’ Santi Ruſ-' =

fino, Memore, e Sabino , onorandoli, come ſe paleſamen.

te gli avefle trasferito. Aggiugne, che ſi divulgò, che egli

' " ſi avea

(k) Conſuetudini di Bari Tit. de'ſacroſi Eccleſi Van-arabi”: Emir/ia

Patroni nollri mirifici Confeſſorìs Nicolai in duabus ſuis felliuiratibur,

allena tram/azioni:, altera tran/itus, tribu: diebus ante fe'/iun! , Ù' "Ì

bus poli feffium , (?' "inip/o di; ſux ſolemnitatis propter [elli ret-erentiam

publica pinze, vel platea, (?‘ mffigalium o-nm'um mei-ui: libertatem cet.

E nel @. feguente: A primi: inicm , ex quo rullo: , (?' paſ-"0"!!! ”'-“fl"

Confeſſor Nlſaſduſ ren-am no/Iram dignatus eſ} habitare cet. E quindi il.!

\

una pergamena di Pietro figliuolo di‘ Niccolò Marmora, colla quale do- -

ha un certo podere a S Niccolò nel 1138. a Febbraio li legge : Viſum

e]? mir/11 dare [radere 0 offerte ecſ/efi: beati Nicolay pnrroni nofl-i cet.

questa carte ſi conſerva nella Regal Chieſ'a. (l) 5. Baſit. in Reg. ſuſ.

tradì. 40. tom. :. Operum: Verum enim vero »: ear quidem nuudìnllìo

ms , qua in loris, ubi Martyn: ulumur, fim): , nobis convenire oflendi:

[criptata cet. Vegg. la Differt. 30. del Murat. tom. 1. (m) P. Anto

nio Beatillo Vita dirS. Sabino Arciveioovo di Canoſa stampata ne

1629. cap. 16. pag-135. 150.,-e1158. - .
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avea traslatato i Corpi de’ Santi Ruffino, e Memore,eche

institu‘i , che ſi ſolennizzaſſe perpetuamente in avvenire la

festa di San Sabino, dichiarandolo Padrone , e Protettore

di Bari, e che ‘ciò fu il motivo, per cui Urbano II. nella

Bolla della conſecrazione d’ Elia concedendo a quello l’ uſo

del Pallio vi aſſegnò ancora la festa del medeſimo Santo .

Finalmente riferiſce, che ’l Cardinal Baronio avuta da Cle

mente VIII. la Prepoſitura di Canoſa , e dovendo-inferire

nell’ undecimo tomo degli Annali la Bolla di Urbano II.

poco fa menzionata , volle faper la cagione, per cui foſſe

fiato ad Elia conceduto l"uſo del Pallio nella festa di San

Sabino. Ed eſſendo stato informato da Bari , che ciò era

avvenuto, erchè questo Santo era Padrone , e Protettore

della ‘mede una Città : ſi poſe con diligenza ad eſaminare

ogni coſa , ſpecialmente la storia dell’ Invenzione di San

‘Sſiabino, la Bolla di Urbano lI. , e le iſcrizioni de’ marmi,

ed inferi dappoi questi t-re monumenti , che gli furono in

'viati da Bari , come degni di tutta la fede , nel predetto

]»verifimili

tudine di ad ,

che narra il

P. Beatillo .

E ſì e/cmiml

gru] che [[ri

ve i] Cardi

nal Bormio.

tomo de’ſuoi Annali. Questo pezzo di Storia , che a noi

preſenta lo Storico Bareſe, niente eſſendo conforme a ciò

che abbiam narrato del principal Patrocinio'di San Nicco

lò , fa d' uopo che ſia posto ad un breve eſame ‘per rica

varne indi un racconto più vicino alla verità .‘Ed in ciò

facendo non intendiamo che ritrovar il vero , non ià mi

norare il credito a questo diligente Scrittore , benche dall'

altra Parte il tempo, in cui ha ſcritto, non gli abbia per

meſſo di poter ſempre nelle ſue ricerche incontrare il ve

ro, il che ha dato motivo ad uomini aſſai valenti di non

rimaner ſoddisfatti della ſua diligenza nel comporre la sto

ria di San Sabino. #, '

S. 197. Ed in primo luogo ſembra inverifimile d’ aſ

ſai, che Angelario (n) per non rammaricare i Canofini di

naſcoſo traſportaſſe il Corpo di San Sabino in Bari, e che

{i ſpargeſſe la fama della Traslazione de’ Santi Ruffino, e

t * MC

. (n) Noi non eſaminiamo in quella [fiori: ſe non ciò, che fa al no

stro propoſito : nè intendiamo col noſiro filenzio circa le altre coſe , di

approvarle, o di tenerle conformi alla verità , ſpccialmente in materia

di cronologia , e di altre circostanz‘e, che narra il P. Barilla , rimet

tendoci all’opera di Monſignor Affemani, che ha con diligenza eſami

nato tali coſe, come in appreſſo diremo.
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Memore : e che all’ incontro di questi due non instituiſſe

festa alcuna, e dichiaraſſe per contrario Padrone,e Protet

tore San Sabino, e ne ſolennizzaſſe il di festivo. E quan,

do altri monumenti non vi fieno, onde ſi provi un tal rac

conto : più tosto ſiam costretti a credere , che niente di

ciò ſaceſſe Angelario , e che tutte sſnggiſſe le occaſioni ,

per cui li poteſſe ſ_covrire quel che procurava di tener na

ſcosto. Aggiungalì che, ſecondo lo steſſo Scrittore , Ange

lario fu fatto Arciveſcovo di Canoſa verſo l’anno 845. , e

morì nell’ 868. All’ incontro Bari ſu preſa da’ Saraceni‘ver

ſo l’anno 840… i quali non ne furono indi cacciati ſe non

nell’ anno 871. quando Lodovico I.]. lmperadore dopo quat

tro anni d’ aſſedio conquistò tal Città,e la demolì ( o).Or

chi può mai indurſi a credere,che Angelario portaſſe "allo

ra il Corpo di San Sabino da Canoſa, che non era in ma

no de’Saraceni , in Bari dominata da questi barbari ? Fu

preveduta una tal difficoltà dal ſuddetto Scrittore, e credè

di ſciorla col dire, che i Saraceni permettevano , che la

Chieſa di Bari staſîe nel ſuo decoro , il che non. ſappiam

decidere,ſe poſſa ſoddisſare gli avveduti Lettori (p). ln ol

tre ſe confiderar vogliamo i monumenti mandati al Cardi

nal Baronio da Bari: noi anziſi'che trovarvi ombra di Pa

trocinio di S. Sabino, incontriamo in "uno di eſiì de'groſſi

ubbagli , i quali ; stante la gran perizia d’ un così dotto,

ed erudito Cardinale, giustamente chiamato padre degli an

nali eccleſiastici , convien ſenza verun dubbio attribuire a

chi l’informò ſu questi punti di Storia. Narra il Baronio

nel tomo XI.che pubblicò nel 16o5.all’ anno 1091. n.ſſ16.,

che in Bari fu nella steſſo anno trovato il .Corpo di San

Sa

, (o) Aſſemani lta]. Hist. Script. tom. \. cap-18. n.22. Storia diNapo

li tradotta dall-' Ingleſe dal Signor Barone Roſelli tom. 1. pag. 27. e 41.

Vegg. in quella nollra lſlorìa il é.r61.'[h]. (p) Non neghiamo però,

che’] Corpo di San Sabino ſia (lato transferiro da Canoſa in Bari; fa

lo vogliam far conoſcere l'inveriſimilimdine di ciò , che. (i .narra . In

fatti Monſignor Aſſemani nel luogo citato vuole , che Angelario non

trasferì il Corpo di San Sabino prima dell’anno 876. E quindi nell’or

dine del divino officio della Chieſa Cattedrale di Bari stampato in

Na li nel i758. al 9. Febbraio ſi legge: Ab Angelin-ia Azcbìcpiſcapo
ſſdcj fuffa a Saraceni: Canu/ia Barìum fyit trans-[amm rii-m ſſ annum Do

mini‘ 876. ter. non avendo cos‘iper vero ciò, che ſcrive il P. Beet-illo;

: corregendolo coi lumi di Monſignor Aſſemani. . .



97. ſi . I'SſſT OÎRÎI‘A? ’

Sabino Veſcova di Canoſa , e che nel ſepolcro {i trovaro

no eziandìo due 'inſcrizioni, l’ una a. destra , l’altra a fini

stra. Ma ſe ben ſi pOnga mente ,: ſi-conoſoerà facilmente ,

che all’ Eminentiffimov Cardinale non fu ſcritta per igno

ranza, o per altro-, la verità. Perchè la prima fu posta da

Giovanni "Arciveſcovo di Bari nell’anno 1156 , la feconda

da Elia Arciveſcovo, che trovò il Corpo di San Sabino il

“IO. Dicembre del root., e lo collocò nel luogo accennato

dall’ lſcrizione a Febbraio del 1092. (q). ’

Le Iſcrizinni S.. 198. -Nè qui .è da tralaſcia‘rſi quel che narra Gio

non erano nel vanni Archidiacono di Bari nell’ lstoria dell’ Invenzione di

ſfPO’É'W’lfe'” San Sabino, cioè, che l’Arciveſcovo Elia fece lavorare un

Pa’ '” ”'dfu‘ſepolcro di marmo per collocarvi le ſacre olla di San Sa

ron marr ate . .ſſ . . . .. .
”, Cſſſſdſſ-Mzſſbino, ed _un coperclnopur-di marmo , in cui fu _ſcolpita

BMW,-0. una -Inſcr1210ne, che dinotava il tempo dell’ Invſſènzrone, e

dell’Arciveſcovo, che l’avea trovato , e che egli per or

dine del medclìmo Arciveſcovo l’ avea composta . All’ in

contro ſcrive il’P. Beatillo (r) , che Elia nel coperchio del

fla tomba dalla parte di dentro fui fece intagliare alcunepa

rale continenti in [zz-eve la traduzione, invenzione, e nuo

va depofizione di quel ſaero te:/bro, .lequnli recome noi non

ſappiſzmo, così forſe furono le ſeguemi, che : leggono a per

p‘etuzz memoria delle coſe antidoti?“ in un' a tra marmo , clie

ſſsta‘ fabbricata potentemente in .' un muro dietro al'medcſr’m

ſſ ’ ' ' « « zil

(q)'Ecco le parole del-Cardinal Baronio—: Hac'eodem anno inventa»:

ell Bari Metropolitana' in Apulia Civitate. Corpus SanEiì Sabini Epi/ee

pi Canu/ini, de quo plura S. Gregor-iu: habet in ter-rio Dialogorum libro.

Inventa- fun! in fipulcro ciu/modi inſm'ptiones . Reca indi le lnſcrizioni,

che niente contengono di notabile, e poſſon leggerli presto lo stello Car

dinal Baronio, e’] P. Beatillo : ma non dobbiamo laſciare di notani

'le date: la prima e: V. Mur Februar-ii Indiciìane ”II., che è dell’in

‘ſcrizione a delira, nella quale vi è fra gli altri quello verſo: Urbs .)?

Buren/iſ pon-e tonfo/ata ]nanne , che ’è [’ Arcivefcovo , .che vi fece fare

l’lnſcrizione nell’anno 1156., quando correa l’lndì-zione quarta. E co

sì ſcrìve lo steſſo P. Beatillo nella Vita-di San Sabino pag. 147. ſeqq.,

e nel Catalogo degli Arciveſcoviſſ, che (la nel fine n.25. La feconda da

la dell'lnſcrlzione ; ſinistra ', nella quale li fa menzione d' Elia, è: A

gua ( Hella ) fuit invenmm, (?"/né bonortfiee eollorat'um menſe Febry:

- rii Indic’Z. XV., la- quale coi-rea nel 1092. , e lo ſcrive anche il P. Bea

tillo nella fùddetta Storia pag.:sg. Veggaſi Franceſco Lombardi Com

.penidio' Cronologiroſideglì -./Ireireſſovi di Bari, pag.,z. e6‘6.‘ 0) P. Bea.

tillo nella citata Istoria pag. r4z.



DI S.NICCſiOLO' LIB. VI. 39;

“*”.;\\…wſſrN-"

‘

Atm-eco» lo flc-guenti parole, e al'/rl Baronio fu nc’fuoi Arz

nali inferire. Narra eziandio lo ſ’teſlb P. Beatillo (5), che

l' Arciveſcovo Giovanni nel 1:56. ristorando il ſuccorpo, o

fia Chieſa inferiore della ſua Cattedrale tolſe dal ſuo luo

go il Corpo di San Sabino, e poi comò “di nuovo a collo

carvelo il 9. Febbraio, ed in un bel marmo fece intagliare

alcuni verſi (.ſono quelli riferiti dal Cardinal Baronio)

licenfioſi e rozzi , fecondo il tempo, in cui furon compo

fii, e lo fece fabbricare in un muro, della ſua Chieſa rim

petto all’altare,che abbiam poco fa accennato. Dalla ſerie

di questi fatti, che ’l ſuddetto Scrittore ci narra,vc‘gniamo

a-conoſcere aflai chiaramente , che le Inſcrizioni mandate

al Cardinal Baronio non ſolamente non furono trovate «nel

ſepolcro in tempo dell’ Invenzione nel root., mentre Elia

era Arciveſcovo: ma in oltre, che nè tampoco stavano nel

ſepolcro in tempo, che furon mandate ‘ all’ anzidetto Car

dinale , ma bensì fabbricate. nel muro della Chieſ-a inferio

re, l’una rimpetto all’altra, per ordine di Giovanni Arc—i

veſcovo in tal modo collocate nel 1156. , cioè tanto quel

la, che Compoſe Giovanni Archidiacono , tolta dal ſepol

cro, dove Elia avea ordinato, che ſi poneſſe,qnanſſ_tſſo l’al

tra, che Giovanni Arcive'ſcovo nel. 1156; o egli compoſe ,

() fece da altri comporre . Se questi fatti foſſero stati ſmce

ramente riferiti al Cardinal ”Baronio , avrebbe quel cele

berrimo Scrittore fatto altro giudizio delle Inſcrizioni , nè

avrebbe mai ſcrittoq d’ eſſerſi trovate nel ſepolcro. ,_

' S.\l.99. Oltre le lnſcrizioni ainſer‘i ancora il Baronio

nel ſuo Xl. ſſTomo la storia dell’lnvenzione di San Sabino

ſſſcritta da Giovanni Archidiacono di Bari, e trakritta per

mandarla ad eſſo Cardinale da un antico leggendariode’San

'ti, che ſì conſervava nella Chieſa di San'Niccolò,‘ e chea

noi non'è riuſcîto finora di rinvenire . Ma "'ſe interamente

'ſi legga questa lstoria, che è pur breve , npn \li s’ incon

tra vestigio alcuno di patrocinio , e protezione di San Sa

=bino ſopra la, Città di "Bari: e più tosto fi poſlòn indi ric-a

Nella Frari:

del/’[numzio

ne di 5.545].

no non ſì;)”

la affatto di

Patrocinio .

var argomenti in tutto contrari a ci‘ò , che ha ſcritto il P. .

Î‘Beatillo . Perciocchè_ narra Giovanni , chel’ Arciveſcovo Ur,

.ſone (t)ſifentcndo dtſcorrere fra i vecchi Cherici della, ſua

, ſi Ddd . Chie
!. (s) P.lBeatillo l.c. pag.!48._ſeq.Veggfrìnceſèo Lombardil.c.pag.66.

(t) Qui per illustrare la Storia convien notare un abbaglio pi‘eſo da
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Chieſa'intorno all’ antico altare , che vi era ‘iiella'cvrffefa

fiom-, 0 Ha (jliieſſit.iiifcriore, e richiedendo da chi foſſe st—an

to conſe-crato, e quali reliquie contenefl'e-un’ ral’ altare:

gli fu riſposto , che la cmzfejfioneſſera l' antica Chie‘ſaſſdella

Cattedrale, e che la Chieſa ſuperiore era'poi stata edifica

ta dagli Arciſiveſcovii Biſanzio , e *Niccolò : che nulla- ſaz

peano da chi 'ſoſſc.‘ stato eonſecrato [’ altare , e quali reli

quie conteneſſe :; aveano bensì da’ loro predeceſſori inteſo,

che ivi-' ſì c0nſervavano--i- ſacri Corpi de’ Santi Memore,"c

Ruffino stati. Veſcovi di Canoſa "( u). Proſiegue indi lo lieſ.

ſff Giovanni a riferire, che ſpeſſo l’ Arciveſcovo Urſone di.

ſcorreva con lui intorno al ritrovare ſotto all’anzidetto al.

tare i ſacri Corpi de’-due accennati Santi:ſie'conchiude,'che

non potè condurre ad effetto il ſuo «p‘enſiere‘, 'e ſe ene mo

rì,. E che ſucceduto ad Urſone Elia, primo Prelato di San

Niccolò, che teneva in ſua custodia il Corpo di elio Santo:

ſoventi volte lo steſſo Giovanni con Elia Arciveſcovo di

ſcorrca del predetto altare,..e de’Corpi de’ Santi Memore,

e Ruffino, ſenzamai p'erò ſarſi menzione alcuna di "San

Sabino (x). Il Fimanente dell’ Istoria è intorno. all’ inven

zione di quello Santo, del cui patrocinio non vi ſi offerva

indizio alcuno. Da tutto .ilraccònto, che intorno a questo

— un

Antonio Pagi al Baronio ann, 1691. n.7. ſcrivcndor-Recim'eam [Zi/ìa.

riam Baron/"us ex eadem Scriptqre , qui al': baſint invenzione”! comigiſſe

temponibus Urſani: Archiepiſropi Barenfis cd eum _digm'nnem ail

na 1089. ‘:ſſueffl , (9' a Roberto Calabria: Duce Magna in Milli—maria

»: babirì. Ma egli s'ingannò , ed in luogo dell' Arciveſcovo Elia , che

fu fatto Arcivelcovo nel 1089… vi poſe Urſoneſiche mori appunto nel

loſſſſsteſſo anno 1089. L’ inganno ebbe forſe origine dall’aver letto il ſolo

principio di quella lſloria, che comincia: Tempo:-ibm Ur/bm's. cer. fen

za leggere il rimanente , che chiaramente ſ_a conoſcere, che,ciò avven

ne in ter'npo d’ Elia.,E ciò ſerve per un buon docu—mento percompatir
'ci l' un l’ altro in ſiſimili abbagli , da che "quei cheſſ'vede troppo lungi“,

ſoven‘te non ſi avvede di ciò, che gli 'st‘a vicino,ed attorno. (u) Gio

vanni Archidiacono nella ſuddetta lstoria , dove couchiude: A ſu‘is au

tem prwdecejſorìbu: felarum memaria retinebrmt SMR/imm Conſqflbſum

]lIemoris , (9‘ Ruflm' , quì olimſiEn-leſic Canufimt furm»: Pontifices,

carpet.: recondita ron/trvari. (x) Lg steſſo Giovanni Le; , di cui ſono

da. notarſi le ſeguenti parole Nam,;ie Cai-pare S. Sabini mentio nulla
erat, fed de ſzzprſiadzffls' Cnnfeſſoribus;‘ner“de ièmpori/ms'ſuſſpmdifſi Elie

Ar‘rlrìepiſcopi , nr.-que Arthiepiſcopi Ur/bni; . Exi/iimſſabarur enim quod

apud Eu‘lefiſiim Canu/îaam illiur-Sancſſizſiqecandux fiuſiſſenc_ſſreliqur_'x,qucd

:probavir-paflca rei veritasſiſſifflſicſſmenrluſſîum ,} ſſ_ . , .. .

\ 4 . . (
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Punto ci fa Giovanni Archicliacono,rch.innql1e lo conſideri,

ſcorgerà facilmente inverilimile per ogni riguardo CIÒ che

narra il P. Beatillo del Patrocinio—di. San Sabino: non po

tendo chi che-lia indurſi giammai a credere, che 'ſoſſe Pro

terrore di .Bari un Santo, di cui non-fapea- verun Bareſe ,

che tal Città nc poſſedeva il Corpo. - "J, ‘ - .

ſſ -c E. zoo.-'. Tutto ciò lupposto,non è difficileìl rinveni-Oſ‘gîne veri

re -l’ origine della ſesta di s:… Sabino—, di cui nè,-fa men-fi'm“ .de/la

.zione Urbano II. nella Bolla della conſecrazione d’ Elia .?]? d‘ s‘”

Il dire, che ellaſſfoſſe stata instituita da Angelario Veſcovo “ "'"

di Canoſa— per— aver! dichiarato San Sabino Protettore di

Bari, merita quella credenza,- che ſuol darſi aciò,che non

-ha‘ alcun monumento, che. lo ſostenga, e che vièn' all’-in

contro confutato con ragioni tii-molto peſo . Quan'dq ſi vo

glia eſſer liberale in corteſia-ſu' tal punto , che 'per altro

.non la merita, ſi potrebbe ſoltanto dire, che Angelario in- '

stituì -la,festa di San Sabino in Bari , perchè eſl'endo egli

.Veſcovo di— Canoſa, e San. Sabino il. Principal Protettore di

quella Chieſa , ſiccome lo è oggi eziandio : nel trasferire .

,che fece in Bari la ſua—ſede, P.tqé. volle che?-'in questa

Città ſiparimente fi .ſolennizzaſſe il dl ſ'estivo d’ſiun Santo”,

ſiil. cui nome portava la Chieſa di Canoſa . M'a qu'estonon

prova il patrocinio ,— e potea farſi la festa eli-San Sabino

in Bari, come d’un Padrone principale di Canoſa', che ne“ ': "

era la Metropoli, e Santuario eziandio, dove i divoti di’ - - -

tal Santo da tutte le parti “vi concorrevano ,} ſenza 'eſſere'_ ‘ ‘ '

dichiarato Padrone-c*Protettore .di Bari . Noi però poichè ;” "

«non abbiamo monumenti bastevoli , onde prenderſſlume ſu '

-tal materia riſpetto a —i tempi, in "cui viſſe Angelarimcre- . .

diamo di non andar lungi dal vero, ſe prenderemo la nor- -
-ma per metter nella ſua veduta .questo'puntoſſ importante .

' ,della n‘ostſſra Istoria daſſquelle memorie,—; che ci ſomministra

no i tempi posteriori alla Trasla—zioneii di San Niccolò».

—Penſiamo dunque,-che ficcome da Urbano II. furono insti

-tuite le ”due feste di San Niccolò a Maggio , e a Dicem

bre:—così non-biſogna andar ricercando altra'origine di
.-quella di San Sabino, e convien ric-onoſce-re per autoreſi'lo

-steſſo ſormſino Pontefice. Questi egualmente parla dell’uno,

e. dell’ altro Santo,,e delle—loro feste‘é. 1.94. [f] :- e però

ficcome delle feste di San Niccolò ne fu Urbano II. il pri

.- ….--. .* "'Dddz ,Ì',-" 'mo

—
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mo institutore, così'convien dire, che lo foſſe eziandio di

quella di San Sabino . Che ſe vogliamo ſaper la ragione,

per cui ciò ſaceſſe l’anzidetto Routeſ-ice nel 1089, quando

.niuna menzioneaffatto di San Sabino (i facea, non è dif

ſſficile il poterla rinvenire , ſe daremo una occhiata a ciò,

che ſi è riferito avanti @. 187. ſeq. . Avendo qÌuel ſa

' ſipientiffimo Pontefice per amore e riverenza di San Nicco

ò confermata in una particolar maniera l’ unione delle

- Chieſe di Canoſa, e di Bari per modo , che dichiarò eon

- ‘— ſi distinta eſprestione, che l’ Arciveſcovado Ba‘reſe era lo steſ

io, che ’l Canoſino: per rendere in tutte le ſue parti com

piuta e stabile questa unione in favore di Bari , volle in

flituirvi la festa di San Sabino, Titolo della Chieſa di Ca

noſa, non già di quella di Bari , che è dedicata ſotto il

Titolo di Nostra Donna Maria aſſunta in Cielo. Questa :

noi ſembra la principal cagione, percui Urbano II- VON?

che anche nel giorno festivo di San Sabino poteſſe l’Arci

--veſcovo Elia far uſo del Pallio, che gli concedeva, e così

.penſando crediamo di avvicinarci” meglio alla ſcoprimento

della verità. Siamo però ſempre diſposti (a. dirſialtrimenti,

,quando nuove ſcoverte ci facciano conoſcere , che cammi

‘nando ora noi al buio, ci fiamo involontariamente diſco

._stati, dalla diritta via”. ‘ ‘

Nelle B.!!- . S. ,201. Ma non dobbiamolaſciar d’avvertire,che tan

], Fſſflſſ, disfito Urbanoſill. nella Bolla della conſecrazione d’ Elia,.quan

Nicco/ò e'prr- to Paſqualell. in quella della conſecrazione di Riſo Arci

fqritaaqutſlf'veſcovo di Bari nel 1112. , da il primolu o alla— festa di

“' S;]; S“," San Niccolò, e poi a quella di San Sabino ]) . Questo nq

}îſiſſo Sfila" minar prima i’ uno, 'che l’altro Santo non conviene attri

..a/zi… P,,.bu1rlo ad un_ puro aceidente, ma bensì ad un Singolare av

Pmmm. vedi—mento di Urbano IL, il quale conſiderando San-Nicco

10 come Protetta“.- principale ed unico della Citta di Bari,

,nella.quale due anni'primaſiera .venuto il di lui ſacro Cor

po, ricevuto con ſomma‘festa e giubilo da tutti i Cittadi

ni‘, che avean già cominciato ad innalzargli quel ſontuoſo

e magnifico Tempio,, che ora veggiamo , con tuttala ra

gione lo preferì a San Sabino (z) . Per la qual coſa aſ_ſai

' -- 111

S (y) Vega. il 5.194. (ſ] . e' la noſlra Dir-tr. :. nel fine PSF—'- 280

. fille-nolozaribur'Sandorum Nykolei, (?' Sn'u’fli,(:‘Î’—' iu iranrlmonc bea

“ Nikolai - (1) Quella precedenza de’ nomi non debbe in tali ma

..,.ſſ
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inveriſimile ſembra, che allora San Sabino , estèndo rico

noſciuto per Protettore della Città di Bari , ficcome pre

tende lo Storico Bareſe, come primo per anteriorità di tem

po foffe stata poſposta la ſua ſesta a quella di San Nicco

ò in una Bolla composta in Bari ſotto gli occhi di Elia

Arciveſcovo, e di Giovanni Archidiacono , il quale foi-fe

di ſua mano la ſcriſſe (a). E quindi è avvenuto , che ne’

tempi più vicini a noi non li trova S.Sabino caratterizzato

per Protettore della Città di Bari . Perciocchè Vincenzo

Maffilla (b) comentando il paſſo delle Conſuetudini di det

ta Città, nelle quali vien chiamato San Niccolò Protetto

re de’Bareſi è. 195. [k], ſcrive , che ’] medeſimo Santo è

Padrone di Bari, indi riferiſce , che Napoli ne avea ſette

di quelli Santi Padroni, ſenza aggiugnervi,che la Città di

,Bari ne avea un’ altro, ed era San Sabino , come doveae

potea pur dirlo dopo aver riferito quel che ſapea di Napo

li, e che meglio ſaper dovea di Bari, di cui'eraCittadino.

Anzi lo steſſo Comentatore Maffilla , benchè faccia mm

ziòne in altro luogo del di festivo di San Sabino, che èil -.

9. di;-Febbraio … una maniera acconcia adinotare il di lui

patrocinio;- tutta volta non “l’ha mai chiamato ..Padronon

rotettore (c) . La ”nuda e ſchietta narrazione di questi

fatti ci dà molto chiaramente a conoſcere, che fino all’an

no 1550., tempo in cui diede alla luce il ſuo comento ſo- -'

pra le anzidette Conſuetudini Vincenzo Maffilla,altro'Prd--

tettore non fi conoſceVa nella medcſima Città , ſe non il

- --’ 1010

terie flimarli ozioſa . Vegg. la deciſ. 40. della S. Rota Romana nella

Màntſſa del Cardinal de Luca lib. lO. n.6. vol. . e Piton. difeept.‘

Iccle . par. :. Diſcept. 9. in materia di precedenzadiìhicſe :* (a) .Morr

ſig. TortoraPrepollo di Canoſa nella dotta ſua opera: Relatio Status...

Enit/ic Canu/in. così penſa nel cap. il. 5.2. n. r8. pag. M.;. E così

pare, che debba intenderli la data , che è— la ſeguente: Datum apud Ba
rum per manu: ]oannì: Din-oni hina cet. (b) ſiMaffilla com. :\ Tit-de

{acrofi Eccleſ. 5» Venerabìlis n. 28. In texru, ibi patroni nollri-. Sunc'lu:

Nicol-wu: nll Ferrarin: Bari. E più fotto: Civita: Neapoliſ babe! ſ:;rem

de iflir patroni}, quos omnes enumera! Aſfli-ÎZ. cet. Nè quello può dirſi

argomento puro negativo perchè in verità ha più del poſitivo‘, che

del negativo, Per quello ſpec‘ialmcnte che dice di Napoli ,‘ſenu aggi-u

. 'gnervi , che Bari ne avea due, cioè San Niccolò, e San Sebino}; (o)

Maffilla coment. l- 6. Sfiati-:mmm n. 10. ivi: In lle/“puis, ("?' “Mrſ

fisft/Ìi tran/iru: Divi Nital-al, in Ve/peri: , O‘ Muji: Sana). Sabini,

cix/us [efi-mo celebratin- quinto idus Febr.-aprii cet. .* «. a

..,:-..‘ſi

bar.../zu
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ſòla San Niccolò., perchè, di questo ſolo parlano le Conſueo‘

tudini, e’l loro Comentatore , e non di altro, ancorchè-le

cirqostanze eſigeſſero neceſlariamente, che di San Sabino ſì

diceſſe lo steſlo , ſe per tale ſoſſe stato allora conoſciuto ,

E ciò con tanta maggior ragione ſi debbe tener per vero,

quanto che ſebbene il ſommo Pontefice Urbano VIIl. con

decreto de 2.2. Marzo 1630. richiede nell'elezione de’Sau

ti Protettori delle Città il conſenſo di tutto il popolo , ed

inſieme del Veſcovo, e del Clero del luogo : tutta volta

però, ſecondo inſegna Benedetto XIV. di ſel.mem. (d) pri

ma di tal decreto non ſi richiedeva conſenſo alcuno di Ve

ſcovo, o di Clero , ſiccome fece la Città di Napoli nell’

elezione in Protettore di S. Andrea Avellino allora ſoltan

to Beato . Perciò‘cchè trovandoſi dalla Città di Bari ſolo

eletto per Padrone San Niccolò, e non San Sabino: debbe

ſoltanto il primo riconoſcerſi per tale , e non il fecondo,

la cui elezione ſe mai vi è stata , il che non crediamo per

verun modo,-riconoſcerà per autore il ſolo Arciveſcovo, '

e’l Clero della Cattedrale, ma non il popolo di tal Città :

laddove a quella di San Niccolò non i Cittadini ſoltanto,

ma tutto il Clero, e i Religioſi, e l’ Arciveſcovo di Bari,

e lo steſſo Pontefice Urbano Il. per le circostanze de’ fatti

fin qui narrati,,ſenza verun dubbio vi concorſe . ì. ,

S. 202. Dopo il…ſilenzio di quattro in cinque ſecoli

del Patrocinio 'di San Sabino, ſul principio del ſecolo XVII.

ſi vide la prima’ volta , per quel che noi ſappiamo , fatta

menzione di San Sabino con un carattere, di cui prima non

lì era fatta parola in verun modo.. L’ Arciveſcovo Decio
Caracciolo nel ſuo finodo celebrato il 28. Dicembreſſdel

1607., due anni dopo eſſerſi pubblicato il tom.XI. delCar

dinal Baronio, S.L97., stampato poi in Bari nel 16t1.chia

ma San Sabino Tutelare della C/n'cſa Cnîtcdrale .(c) . Ma

questo medeſimo Arciveſcovo nella ſua Dicerla composta'a

bello studio per aver campo da inveire contra il Capitolo

del Regal Santuario, cher non li credeva obbligato d’inter

{avve

(d) Èſſened. XlV.‘ De Canonîz. Sandor. lib.4. p. :. cap. 14. n. 3. e

-9. Vegg.-il P. Guyet Hierwlog. lib. [. cap.7. q. lo. (.e) Nel Sinodo .

lli Decio Caracciolo , e propriamente nel catalogo delle ſeste , che (i

oſſerv‘avano nella ſua Curia pag. 138. ſi legge: Februariur .: 9. Apollo

nia Via-ini: U‘ Mart. E! Sabini Turrini: rio/fu Eulalia-. -<

A…ſiſi
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Venire ad un tal Sinodo, volgendo il diſcorſo 'a i Canoni

ci e: Clero di San Niccolò , chiama quello Santo no/Zrol

Pontefice, e comano Protettore ( f).Se ſicònſrontiunaeſpre‘ſ!

ſione coll’altra, e H rifletta, che San Sabino è chiamato

Tutelare della Cattedrale , e‘ San Niccolò Protettore camu

zte: ſarîi facile il conoſcere, che non il primo , ma bensì

il ſecondo era allora tenuto per Protettore di’Bari.P-ertìoc

chè non potendo eſſer il primo in virtù dell’ eſpreffione-,

che Padrone d’ una ſola Chieſa , ed il ſecondo per la steſ.

ſa eſpreffione estendendoſi alla Cattedrale inlieme , ed al

Regal Santuario, ed a tutto il popolo Bareſc: fa mestierî

conſeſſare , che nello stcſſo Sinodo vien riconoſciuto San

Niccolò come Padrone del luogo , il" quale .ha maggiore

estenſione, che ’l Padro‘ne d’una ſola Chieſa (g) . Per qual

ragione poi l’ Arciveſcovo Caracciolo caratterizzaſſeſi'San 83.4

bino nella maniera ,. che abbiam veduto ,“ quando prima

noh lì era, per quel che ſappiamo, così fatt05c0nſeffiamo

dieſſerci ignoto . Se è lecito farvi entrare in qucsta I-sto

ria delle conghietture non diſpregevoli , poffiam dire , che

forſe egli lo fece allora , perchè pretendeva di far valere

alcuni atti giuriſdizionali eſercitati in Canoſa da’ ſuoi An'

.teceſſori il Cardinal Bonviſi , e Galeazzo Sanvitale Arci
veſcovi—. di .Bari , e ne pendeva la lite nella ſacſſracſſRuota

Romana, la quale poi il 16. Giugno 1608. negò eſſerléciſſ

to all’ Arciveſcovo, e lo proibì per; l’ avvenire ,.che1 non

ardilſé innalza: Croce, e far benedizioni nella Dioceli 'Ca

’noſma, e' prima di tal, deciſione avea allegato .a'ſuo favoi

re il diritto, che gli ſpettava comea Metropolitano (opra.

la Chieſa Canoſina come nullius , e fitnata nella Provin

cia di Bari ("/1)...Or è facile, che in tempo di'-tal liteſipér
.:'. - ſſſi, {" .! ſi 7" ',«ſi ?:! .ſi -.ì'.1 ni’ nio

- ' ' ‘ -- 'T. .r ſ: : .,…

'. (E) Nel Sinodo l’addetto pag. Nomi,-px;, Hafiz—’r; Ponr'Îj'yxlf, ett-'gli?
mum": ProteElor al Nicſſtmm vocata; inox“ :" contirliſſeſir‘ c‘è:/Pcc) erlfa

Rubrica de Oéìav'ié fi diſlmguono gli offici’i "Hole/la'? DéclîltſiîìlMÎ-F'P'ſi

"prix fedeli:-,è? in fe-ſlo principali: Pmrohîſſgfff’Tirularir'ſſſſlozl'ſ‘l-‘MEP

M‘è/ice) Che poi il Padrone del luogo [ie.ìerlda piàſichcſſ’l Padrone della

îChieſa veggaſſſì Guyet Hiertolog. lib. ;.-cſiapaſiqntſſ — h) Veggaſi ‘tutto
_ uello preſſo il'Chiar. Monſig. Tortora Prépoſiſitò di anoſa nella eri:

gic‘a ſua opera lodata avanti nel cap. r4. @. 2. pag. zor. ſcqq., me rife

\ì'iſcchhe intorno ! Queiìa preren'lîoue la- S. .Rſſùo't'affiIHa ’deciſepe riiſſe

ſiſolc anto: D.- iflo juroluftrapalitìro effe videmìum ad panem! Pep‘-altro

' L ": *(l . "a“ film

*

4 |
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meglio fortificare le ſue prctenſioni caratterizzaſſe San Sa.

bino come Tutelare della fua Chieſ-a per l’unione fatta da

Urbano Il. della Chieſa Canoſina fotto il titolo di San Sa

bino, con quella di Bari, dove il di lui Corpo era già sta

to trasferito, così che ſpogliata quella di tutti i ſuoi dirit

ti, che prima le appartenevano, ed investitane la Chieſa

di Bari, questa unicamente godefle di tutte le prerogative,

e la Canoſina folle conſiderata come una nuova Chieſa,chc

apparteneva-alla ſua Provincia. E quindi ſi viene acapirc,

Perchè il P. Beatillo (i) riferendo, che San Sabino era an

' dato a viſitare in Mira le reliquie di San Niccolò, Q. 12.6.

Vi aggiunga: Protettore ade/fo dalla Città di Bari:, e dopo

aver narrato, che San Niccolò apparendogli in abito pon

tificale, gli fece ſapere, che dopo morto ſarebbe il di lui

Corpo transferito in quel luogo, dove farebbe anche il ſuo

traſportato, per prendere ambedue il patrocinio, e la pro

tezione della stcſſa Città , ſcrive eziandio: Slc-mio che fuer/ì

l’ottoccntefimo cinquantcfimo anno della no,/lrn ſalute le ſacrc

offrt del menzionato San Sabino , il quale ancor cjfo :? ora

Protettore o Patrono de’Bnroſì , furono tra/portate da Crino

ſa in Bari . ecc. Scrivea ciò il P. Beatillo avanti l’anno

1620. , quando uſcì alla luce la prima volta la ſua lstoria

di San Niccolò. Se dunque nel 1610… o poco prima San

Sabino eta' Protettore de’ Barefi: prima non era conoſciuto

per tale . E vedi l’incostanza dell’uomo. Quello medeſimo

Scrittore dopo avere così ſcritto nella storia di San Nicco

lò, in quella poi di San Sabino data alla luce nove anni

dopo nel 1629. ci narra, che verſo l’ anno 845. Angelario

trasferì il Corpo di S. Sabino in Bari , e lo dichiarò Pa

drone , e Protettore di tal Città, S. 196. Nè ſi opponga,

che in tempo, in cui ſcriſſe la Storia di San Niccolò po

co era il P. Beatillo informato della Storia di San Sabino.

Perciocchè nella medeſima Storia di San Niccolò eglieſpreſ

ſamente ſcrive, parlando della viſione avuta in Mira: Ciò

detto, diſpar've il Santo : e Sabina rcſe di tal beneficio le

debite grazie, così al Signore, come anche al Nunzio( San

Niccolò ), che sì felice nuova gli avea recato; :" imbarcò di

' nuo

non neghiamo, che l' Arciveſeovo Caracciolo ha potuto chiamar San

Sabino Tutelare della ſua Chieſa , perchè quella ne poſſedeva il facto

(no Corpo. (i) P. Beatillo lllotia di S. Niccolò lib. 8. cap. 7.
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mono per il ſuo viaggio d’Italia . Come qua:/Ze predizioni

fi verificaffero poi :; ſuo rcmpu’per non fare. al propofitdo di

quel che ora trattiamo, l’abbiamo a- lim-{0 [Blog/zio negli at

ri da noi gici ſcritti di San Sabina, e lo riferire/no dl nuo

fua nel libro ”ott./rua di que/Za LA’-“orio . Anzr che _dunque eſ

ſer ignaro il P.Beatillo delle notizie appartenenti a San Sa

bino, avea gia egli nel 1620. ſcritta la vita dl quello Sanf

to, e però le folle stato vero ciò che narra nella Vlt'J. dl

*San Sabino, avrebbe dovuto in quella di San Niccolò non

già ſcrivere ſemplicemente, è ora Profer/'me e_Parrono, ‘ma

bensì è Protettore .? Patrona jin da’femſim di Angelarzo .

Convien dunque dire più tosto , che ingannato egli dalle

relazioni, che gli furono ſomministrate in apprel’ſo , 'in quel

tempo appunto, in cui erano in vigore le giurildizLOiiali

controverſie tanto più ostinate , quanto che in eſſc li pen

ſa di prestar maggior oſſequio a Dio , ebbe a matar iiste»,

ma , e stampar nel 1629. altrimenti di quel che avea fat

\ to prima, la Storia di S. Sabino, .per la quale da’Lettera

ti inſigni ne è stato ripreſo per troppo negligente (le).

@. 2.03. Queste , che a taluno poſſon ſembra-re nostre

fallaci conghietture, li ripnreranno dagli eruditi Lettori co

me’fatti incontrastabili , ſe ci permettono , che noi met

tiamo ſotto i purgati loro occhi ciò che avvenne verſo l’

anno 1630. L’Arciveſcovo di Bari di quel tempo meditan

do di diminuire la celebrità del nome della Real Chieſa, e

di offuſcame per quanto potevn il lustro : deliberò di to

gliere al Santo Taumaturgo il carattere di principale Pro

tettore e Padrone della Citta di Bari, e di poſporlo al glo

rioſo San "Sabino . Ed _ecco in qual maniera ne diſpole i

mezzi . Egli fece cancellare alcune immagini di San Nic

COlò dipinte nella ſua Cattedrale : ed andato a celebrare nella

Chieſa di San Franceſco, vedendo nell’ Altare , ove stava

no 1 paramenti ſacri , l’immagine di'San Niccolò, fece

torla, e mettervi quella di San Sabino : oltre altri atti,

Eee che

(k) Monſig. Aſſemani Ital. Hill. ſcript. tom,r. pag. 563. ſcrive del

I’. Beatillo : Antonin Beatillut. . . Buren/em ,Ù' Canu/imm Ecole/iam

editi: Commentari); illuflravit, varii: Capituli Buren/i: infivumentirſiliilſi

que veteribus uſus monumenti:, Vit-xm S'. Sabini Cd‘nu/ini Epi/copi in

publica»: lucem Napoli anno 1629, rypi: Es.-dii Lungi emmm! , [ed

nari ft , qua demi: diligemin. Uglxlluo in Italia lacr- Bcatillum ex

ſſſcflbit fim ullo examine.

Antinori de

gli Affine/ca..

'… di Bt]?!- con

tra il parroci.

nia di S.Nic-ſ

colò .
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che davano ben chiaramente a vedere di qual animo egli

foſſe verſo il nostro Santo ’Per meglio giugnere alla me

ta de’ ſuoi diſegni avea nell’anno antecedente fatta stam

pare la Vita di San Sabino composta dal P. Beatillo,nella

quale veniva questo Santo chiamato Protettore, e Padrone

di Bari, il che stava eſposto con tale artificio , che dove

prima il ſuddetto Scrittore riferiva un tal Patrocinio al tem

po, in cui ſcrivea la Storia della Vita di San Niccolò, @.

zoz. : in quella di San Sabino il Patrocinio ſi facea veder

antico fin dalla metà del ſecolo nono, @. t96. Nè di ciò

contento, nel 1. di Novembre del 1630. , trattandoli di

ricevere Santa Tereſa di Gesù in Protettrice della mede

fima Citta , ſi_adciperò di maniera lo steſſo Arciveſcovo,

che nell’atto, che ſe ne stipolò , fece nominare in primo

luogo come primo Padrone San Sabino,e nel fecondo luo

go San Niccolò (1). D’ un tale ſcambio , di cui non li

erano in quel punto accorti i Bareſi, avvertiti dopo da al

cuni divoti del gran Taumaturgo , ſubito nel giorno ſe

guente 2… Novembre , i Sindaci dell’ Univerſità con atto

ſolenne dichiararono , che nel giorno avanti in riceverli

per Protettrice di Bari Santa Tereſa di Gesù nella stipula

zione, che ſe ne fece d’ un tal atto , era stato poſposto l’

ordine degli altri Santi, e che a San Niccolò , a cui do

vea, e debbe darſi il primo luogo, era stato dato il ſecon

do. Che eglino benchè prcſenti a tal atto non ſe ne era

no avveduti , nè fatto aveano rifleſſione alcuna: e però

convenendo ,'che la giustizia , e la verita aveffero il loro

luogo, effi diceano, e dichiaravano , che ciò era stato un

errore , ed inavvertenza, e che realmente il primo luogo

toccava, ed era, ſiccome da centinaia, e centinaia d’ anni

era stato, del glorioſiffimo San Niccolò , il quale era Pa

drone, e Padre della Patria, e perciò la Città mettea ſo

pra le fue arme per ſuo unico difenſore, e Padrone lo steſ

ſo San-to, il quale non ſolo era Padre, e Padrone di Bari,

ma della Provincia eziandio, che ſi chiama di San Nicco:

lò, ed ha per arme il Pastorale (m). Un attentato dl

tal natura fece riſentire la Real Baſilica, e ne ebbe ricorr

o

(1) Si ſcorge tutto ciò dal documento recato nel fine di questa lsto

ria. (m) Queſla ſolcnnc dichiarazioneſi può vedere nell’alttodocumeow

in fine di quella lstoria.
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fo alla Sacra Congregazione de’ Riti: ma per quante dili

genze ſi ſieno da noi fatte,non ci è riul'cito di poter rin

‘venire l'elito d’ una tal controverſia . Polliamo però dire

con fondamento, che gli Arciveſcovi niente hanno su ciò,

non,ostante la loro prepotenza, ottenuto di favorevole alla

loro pretenſione. Perciocchè su i principi del preſente ſeco

lo, e propriamente nell’ anno 1707. a reiterate ſuppliche

del Capitolo, e de’Canonici della Chieſa Metropolitana, e

dell’Arciveſcovo Muzio Gaeta Patriarca Geroſolimitano ſi

' ottennero dalla Sacra Congregazione de’ Riti le leZioni di

Son Sabino, non quali però elſi le volevano, ma preſe in

teramente da San Gregorio Magno, e nel Decreto non ſolo

San Sabino affatto non fu chiamato Protettore principale

di Bari, ma nè tampoco Protettore , benchè nel frontiſpi

zio di tali lezioni fatte stampare nella Città di Trani di

stante da Bari miglia 7.4. , vi abbiano posto quel che loro

meglio è ſembrato (n).

9. 2.04. Ma ciò , che per diritto non han potuto ot

tenere, 'ſono giunti a confeguirlo per via di fatto . Ed ec

cone la ſerie di ciò, che hanno eſeguito gli Arciveſcovi

per appagare il loro deſiderio in veder tolto a San Nicco

lò il principal patrocinio della Città di Bari. Verſo la me

tà dello steſſo Secolo XVII. avendo Urbano VI]]. Sommo

Pontefice ricevuto de’ preſianti ricorſi da i Veſcovi di va

rie regioni , e gridando i poveri contra la moltitudine de’

giorni festivi, ne’ quali non poteano colla fatica procacciat

ſ1 il cottidiano lor vitto, diè fuori ”nell’anno 1043. la ſua.

Constituzione , che è la 291. del tomo V. del Bollario,

nella quale per quel che riguarda i Santi Padroni, stabilì,

che ,d’un ſolo Padrone de’ più principali in qualunque Re

gno,'e Provincia, ed un’altro inzqualunque Città, Terra,

o luogo fi doveſſe oſlerVare la festa di-precetto (o) , efe

guendo così questo Sommo Pontefice ciò,, che avea avuto

in mente di fare molti anni prima Clemente Vill. a ri

chiesta d’ Arrigo lV. Re di Francia (p) . Pubblicata que

:ſi- - Eee 2. sta

,(n) Benchè nel _Decreto .della ſacra Congregazione— de’ Riti non ſi

ſichiami Protettore S. Sabino : nel ſrontiſpizio delle lezioni stampate vi

ſſhan posto gli Arciveſcovi; Offirium cum Oda-va S.‘ Sabini Epifcopi, (9‘

'Confeſſorir pi-z'cipuiBai-ii Patroni. (o) Vegg. Benedetto XlV, de Ca

noni-1. Sané‘tor. lib. 4. p. :. cap. 15. n. 6. Edit. Bonon. (p) Vegg.

Tomaſ“: dier-fest.celcb. lib. :. cap.11_.n.15. - '

I quali per

’L'ia- di fatto ne

hanno ottenu

to il loro in

tento .
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sta Constituzione di Urbano VIlI. avrebbe dovuto in Bari

oſſervarfi di precetto la lola festa di San Niccolò , perchè

quello. Santo era il principal Protettore della Città: ma per

quel che appariſce da i Sinodi celebrati fotto gli Arcive

ſcovi Diego Serſale , e Giovanni Granafeo (q) , vengon

notate per feste di precetto quella di San Sabino il 9. Feb

brajo , e l’ altra di San Niccolò il 6. Dicembre . Una sì

fatta condotta degli Arciveſcovi Bareſi enuta dopo la Con

stituzione di Urbano VIII. ci da luogo a ragioneVOlmente

penſ-are, che eglino aveſſero caratterizzato San Sabino per

Padrone principale della Città, e San Niccolò per ſolo Pa

drone della Provincia. Senza riflettere ,, che può lo steſlo

Santo eller Padrone principale della Città inſieme, e della

Provincia, lìccome lo è San Gennaro di Napoli, e di tut

to il Regno.

Torio fatto S- 205. Ma qualunque fia stato il fine degli Arcive

alla fin.: di ſcovi di Bari in mantenere dopo la Constituzione di Urba

SM Nino/ba no VIII. del 1643., 9204… ambedue le feste di precetto de’

D‘ffl’ffl“ Santi Niccolò, e Sabino : egli è- fuor d’ ogni dubbio, che

altro non fi è inteſo da elli, che andar privando San Nic

colò del principal Patrocinio della steſſa Città così e per

tal“ modo, che 'ſono- finalmente giunti ad abolirlo di fatto

con iſcandalo de i divoti di così gran Santo . Perc‘iocchè

il ſommo Pontefice Benedetto XIV. di fel. mem. avendo

il 12.- Dicembre del 1748. data fuori la ſua Bolla diretta

a i Veſcovi .de’ Regni di Napoli, e di Sicilia, con ordina

re quali giorni festiv'ydebbon ſolennizzarfi coll' obbligo di

aſcoltar la mella, e d’ astenerſi dalle opere ſervili , ed ag

giugner ancora quella del Padrone principale di qualunque

Città, e luogo della Dioceſi, ma non già le feste de’ Pa

,d-roni de’ Regni , e delle Provincie: la festa di San Nicco

lò 'a Dicembre ne è rimasta ,eſcluſa , caratterizzandoſi San

Sabino per Protettore, e Padrone principale di Bari , non

mai ne’ ſecoli paſſati ri—conoſciuto in ella Città per tale, e

che ſolo nel Secolo XVH. per attentato degli Arciveſcovi,

. e Per

(q) VEgg. il Sinodo dell'ArcivelEovo Serſale _llampato in Macerata nel

1659… come anche. quello dell’Arciveſco'vo Granafeo (lampatoin Bari nel

1676.Vi è ancoraſſun'altroSinodo celebrato dall’ Arcivcſcovodi BariAſca

nio Geſualdo, Patriarca Geroſolimitano, stampato in Roma nel 1625.,

ma in quello non vi è registrato Catalogo alcuno di feste.

'
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c per una -Storia a questo fine fatta da eſîì stampare con

tra i più chiari antichi monumenti, che c’instruiſcono del

contrario, ſì è cominciato. di fatto a riconoſcerli daeffi per

Padron principale di Bari, S.:ſiog. E così quel Santo , cui

ſolamcnte i Bareſi han conſecrato la loro propria arme,ed

inſegna , che [olo nelle loro Conſuetudini chiamano for

Padrone, e la cui immagine anche oggidì tengon nel pub

blico Sedile , o ſia Seggio, avanti la quale vi accendono

la lampana quando Vi occorre difficoltà di annona, e quel

che è più, il cui ſanto Corpo costò a i loro maggioritan

ta fatica, e tanti pericoli per poterlo trasferire nella loro

Città: oggi non è più il. loro principal Protettore , :: Pa

dre della Patria, cit. S.Logſſ e veggono efferſene fatto un

irragionevole ſca—mbio, ſenza ſapere, o volere porvi rime

dio, e compenſo, benchè la coſa fia cmendabile, e quegli

steſſi, che gli han fatto il torto poſ’ſano restituirlo nel gra

do primiero. (T). E creſce maggiormente questo torto an;

che per quel che ordinò nella ſuddctta ſua Bolla l’anzi

detto .ſommo Pontefice, .il- quale ſolennemente comandò ,”

che tenendo in questoſſ Regno molti Veſcovi ſotto l’ epi-ſſ

fcopaleſi lor cura due. Chieſe unite , delle quali ognuna ha

il ſuo principal Padrone: in tal- caſo gli uomini ſoltanto

diquella Dioceſi, del cui Padrone corre il giorno festivo,

non già quei dell-’ altra Dioceſi debbano in quel di _aſcoltac

la meſſa ,-ed astenerſi dalle opere ſer—vili .. P_crchènpnpoz

tendoſi conoſcere altro Patrocinio di San Sabino ,. quando

vogliamo eſſer liberali ſu tal materia-, ſe non per. l’unione

delle due Chieſe di Canoſa , e di Bari , ed eſlendo oggi

cſistente la. Cattedrale di Canoſa colla ſua Dioccſi , cel-ivi.

. - ' rico-

(r) P. Guyct nell’opera lodata liiſſn. ca‘p.8. q. 1’1'. quod [i qui (fe-.

mùm aliquibur in lori; hominum infuria ex pri/Ima Parronorum grad“

_:xcidèrim ,, cos‘ fui: dignitari al: iuribus re/Ziruere, ned/cm illegìrimum‘non

ufl , ut id etiam omni cura ]ſudìoque profequendum punm: nec ad hoc

( venirne compri-ta ) elia- opus efi, quam Supcriorum- loci vaurhorirace .

Una tale emenda ſe prima porca riputarſi diſperata , oggi ſperiamo di

Vederla— facilmente cſeguira,da che per" divina diſp’oſizione è (lato posto

al governo della Chieſa di Bari l' Arciveſcovo: D. Gennaro Adelelmp

Pignatelli, prima Abate Oliver-mo , perſonaggio per chiara nobiltà ,, e

dourina , e per-_costnme pieno- d’ affabiltà- e cortcfia molto ragguardevo

le , e che rimi'ra- il Santuario di S,, Niccolò con alu-’ occhio ,, che non

\han fatto i ſuoi AWHOSÌ .ſi. —
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Di Pietro [’

Eremrta d’A

nnem , e del

fu:! zelo per gli

luog/Jiſami .

riconoſcendoſi per principal Padrone lo steſſo San Sabino

(s): non è piccolo il torto , che vien fatto alla ſesta di

San Niccolò, vero ed antico principal Padrone di Bari, e

come tale, e ſolo riconoſciuto ſempre dall’ intera Città, e

da tutto il Clero,e da tutte le Chieſe della medeſima Cit

tà'. Egli è-vero , che i Santi non hanno gara alcuna in

Cielo , nè noi intendiamo nella noſlra lstoria perciò di

minuire la nostra riverenza , e venerazione , che divota

mente proſeffiamo a San Sabino: ciò non ostante egli non

è dOvere, clie lia per modi non legittimi, e per vie di con

tenzioſo mal talento, privato un Santo di quel culto, che

Iddio ha voluto, che a lui E prestaſſe , per renderlo glo

rioſo, e celebre ſulla terra (t). .

C A P 0 . IV.

Si cſzzmina ciò, che ſcri-ve il P. Beatillo intorno alla venu

ta in Bari di Pietro l’ Eremita d’ Amienſ per muovere

i Principi Cri/lioni alla guerra di Terra Santa .

I ' (.

S. 206. Ra le altre coſe , che' narra il P. Beatillo per

adornare la storia del nostro Santo , ci fa ſa

pere ancora (a), che ’ltrattato della guerra di Terra San

ta ſucceduta ſulla fine del ſecolo XL, ebbe il ſuoincominz

ciamento nella Città di Bari, e nella nuova Chieſa del no

stro miracoloſo Santo .* Egli è noto agli Erniiti ciò , che

fu questo punto ſcriſſe l’ Arciveſcovo di Tiro Guglielmo

(bl, Scrittor dotto ed elegante riſpetto all’ cc)., in cui viſſe,

di penetrante diſcernimento, e quel, che è più , amantiſ

fimo del vero, che Pietro della Dioceli d’ Amiens in Pic

cardia, detto per la Vita, che abbracciò, l’Erern'ita,dipic

,. . ,.";- ' ' ſi \ cola

.(s) Monlîg. Tortora nell’ Opera ſudderta nella Dedica : Sao Sabino

gli dà quelli titoli: Sanfio Sabino Epi/capo Canu/ii Ca'-vitati: , ("?‘ Pro

vincia: Canu/ime Parrano Principali. Egli (! Prepollo dl Canoſa, eperò

tellimonio maggiore d’ogni eccezione , ſenza dir nulla , che la coſa !!

Jima a tutti. (i) P.Guyet Lc. Morar} fic ut unu: dimitri-rnr prof/'u: ,C‘)’

‘alrer a_ſſumn'rur , net SanHm-um ipſorumgloric , quibus ron/Zan: ſemper efi luis

'nobiſ mzer'refſiombu: funari-md; vol-tmax , ma popular-i utilita” condurr

n', quorum [alida hke":/Te pietas" , (?'-cò ciu/modi ini-randi flurîginl

lol-rmx. (a) P. Beatillo Sior. di S. Niccolò lib. 'lr." cap.—5. (b) Wil

lelm. Tyr. Hill. Bell. Sacr. lib. ]. cap. 113 zz, (eq, …. . . a..“,
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cola statura bensì, e magro di volto , ma grande per vir

tù, e zelo, e di molto ſpirito ed ingegno (c), andato per

divozione in Geruſalemme, restò ſenſibilmente commoſſoin

vedere i fanti luoghi in mano degl’ infedeli , il luogo del

Tempio occupato da una Moſchea, e profanati empi-amen

te quei ſanti luoghi. E che nel lungo ſoggiorno, che fece

in quelle parti non mancò di viſitare il Veſcovo , o fia il

Patriarca di Geruſalemme , e di ſentire per mezzo di un

interprete il patetico diſcorſo , che quel Prelato gli fe

ce colle lacrime agli occhi , delle calamità, e de’ peſanti

travagli, che la ſoffrivano i Cristiani. Che niuna ſperanza

fond-ar poteano ne i Greci, il cui Imperio per metà in po

chi anni lì era perduto, e che appena eran capaci di difen

'der ſe steſîì: e però tutta la lorfiducia era posta ne i Prin

cipi d’Occidente, le cui forze effendo formidabili a quegl’

mfedeli , era da ſperarſi , che volendo , poteanmolto giova

re. E che Pietro avendolo confortato a ſcrivere una lettera.

al ſommo Pontefice , ed agli accennati Principi , ſi offer).

ancor egli di portarla, e d’ eſortar tutti per ſollecitare l’ op

portuno ſoccorſo. E che avute "Pietro qneste lettere, men

tre un giorno stava nella Chieſa del Santo— ſepolcro oran

do, e raccomandando a Dio un’ affare di tale- importanza,

addormentatoli vide in ſogno Gesù Cristo, il quale l’eſor

tò ad eſeguire la ſua commeſſione ſenza timore. alcuno,

perchè egli farebbe fiato ſeco . E che indi pieno di co

raggio preſo commiato dal Patriarca, e andato alla marina,

e trovata una nave di Mercadanti , che stava pronta a far

vela per la Puglia, imbarcatoſi , e proſperamente navigan

do, giunſe in Bari (il) , ed,.indi portatoſi verſo Roma , e

. tro

(c) Torquato Taffo nel ſuo Poema della Geruſalemme liberata Cant.

]. dice di quello Eremira .

Ma ſorſe poſcia il ſolitarìo Piero,

Che privato fra’Princìpì a configlìo

Sedea, del gran paſſaggio autor primîero. -

(d) Il P. Calme: Stor, Univ. tom. 9. lib. 106. 5.2. ſcrive : Pim.

s’imbartò , giunſe a Bari in Puglia, diede al Papa le lettere del Pc:

triarra di Geruſolemme, e adempie fedelmente la [ua eommeflione. QUE

fio paſſo mi facea credere, che Pietro aveſſe trovato Urbano "- nella

Città di Bari nel 1989., perchè la feconda volta questo Pontefice vi fu

nel 1098… e tanto più volentieri cid credea, quanto Pietro l'Eremita

camminava « piedi ſcalzi, : quando così andar non potea, non li [eſ

ſſ VlVl
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trovato per quelle parti il ſommo Pontefice Urbano II,

gli 'conſegnò la lettera del Patriarca , e l’ informò a voce

di quanto avea veduto,e ricevuta la promcſſa dal Papa,

che ſi ſarebbe ſeriamente nella prima occaſione impiegato
per quello affare, ſcorſe tutta l’ltalia , e pastſſate le- Alpi

li portò di perſona a tutti 1 Prmcrpi d’Occidente , ſolleci

tandoli al ſoccorſo de’ Cristiani d’ Oriente , ed alla libera

zione de’ luoghi ſanti, parlando eziandio al popolo“,”e tut

ti incoraggiando a questa grande e religioſa impreſa . La.

quale finalmente fu con proſpero evento elegiiita , dopo

avere Urbano II. con ſommo zelo eſortato i Prelati pre

ſenti nel Concilio di Chiaramonte celebrato in Francia nel

1095. In questa famoſa ſpedizione vi ebbe gran parte Boa

mondo Padrone di Bari,e con lui molti de’ Bareſi nell’an

no 1096. ſi portarono alla guerra ſacra , ſiccome ce ne fa

ampia testimonianza il nostro Concittadino l’ ignoto Cro

nista ( e).

Si riftriſce @. 2.07. Or di questa guerra parlando il P. Beatillo

,a che narra ci va narrando , che Pietro l’Eremita giunto in Bari, ap

'1 P- BEWÌÌO pena ſrnontato dalla nave li portò nella Chieſa del nostro

fi‘lrſſſſzm'” Santo , e avanti il ſuo venerabil Corpo vi fece una ben

I"… lunga orazione , raccomandando questo premuroſo affare,

e che a caſo trovatoſi in Chieſa l’ Arciveſcovo Elia , ed
avvedutoſi, che troppo fervida offendo la preghiera, il ne-ſſ

ozio perciò foſſe aſſai importante, a ſe lo chiamò,e con

ortatolo a narrargli , donde veniſſe , e che coſa impetrar

volest'e dal Santo: l’Eremita distintamente gli raccontò ogni

coſa, e lo pregò, che ne ſupplicaſſe San Niccolò , perchè

la coſa riuſciste. E che Elia gli. avefle ſuggerito, ch’eſſen

- ' do in

viva che della cavalcatura d’un aſino: e però a far tanti viaggi vi ne

eeffitava del molto tempo. Ma avendo poi lctto Guglielmo Tirio , ne

restai dilingannato , perché egli nel cap.1z. ſcrive: Ad mare defun

dit, navim ibi reperienr mci'tarorum , qui in Apuliam tranſfrerare diſpo

fueram. Q_uam ingrrfflus, Ò' proſpem u/us navigationc,B-zrum pen-mit.

Inde Romam profeflus, Dominum Pap-zm Urbani-m circo ill 1; parte: n

perit cet. Se aveſſimo qui la Sroria del P. Calmet in Franceſ-e , ſorſe

avremmo trovato più corretto un tal pallo. (e) lgnor.Barenſ.iuChron.

an. 1097. ivi: Buren/e; fimilirer per omnes Civitate: maritime rio/ire to

;ius Provincie intro-verum dandum noulum , poſſando tum magri-': ral

infiniti: navi/zu: major" (?‘ mmm-n.- qualcun: Deo auxilionrc inni, 0‘

"pagani-cm E?” «autem—ent omne: Saraceno; Deo ravello cet.
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do-in Bari Boamondo, potea_con lui conferire un tale af.

fare, colla certa ſperanza, che per mezzo di così invitto

Campione l’impreſa fi condurrebbe felicemente al bramato

fine. E che mentre così ragionavano, entrando nella steſſa

Chieſa per udir meſſa Beamondo ,,ambedue per ordine gli

narrarono quanto vi ,oc'correva, e che egli acceſo della bra.

ma "d’ eller il primo a dar il nome a milizia così ſanta ,

gli conſigliaſſe a portarli in ſuo nòme in Francia dal ſom

mo’ Pontefice Urbano II. , promettendogli ,. che facendoſi

l’unione de’ Principi.d’ Occidente , egli non ſolo ceſſato

avrebbe di guerreggiar più col Duca Ruggieri ſuo fratello,

'ficcome il Papa ardentemente bramava: ma di più stato fa

rebbe il primo ad. ammaſſar un buono eſercito , ed a far

vela verſo la Soria. Aggiugne lo steſſo P. Beatillo, che do

’po eſſerſi per tre giorni continui celebrate molte‘meſſe all’

Altare di San Niccolò, e fatte pubbliche preghiere e pro

ceffioni, nelle quali intervenne lo steſſo Boamondo, e tut

to il opolo: Elia colla comitiva di molti, cho Boamondo

gli dig per compagni, e Pietro l’Eremita, fi partirono per

la Francia, e in" pochi di vi giunſero, per trovare Urbano

II., che ſi era colà portato per lo Concilio di Chiaramon

te, e che ivi conchiuſo un tal trattato, ſe ne ritornò Elia

in Bari, eſortando prima i Principi della lega a portarſi

tutti a venerare il. nostro Santo per impetrare il ſuo patro

cinio, ficcome poi fecero. Donde abbia il P. Beatillo rica

vate sì fatte notizie molto glorioſe per la Città di Bari ,

a noi è ignoto : e però non accennandoci egli alcun ma

noſcritto della nostra Regal Chieſa,‘ ficcome ſuol fare aſſai

ſovente, poffiamo credere con ragione, che i fonti non ſie

no troppo ſinceri e puri, e ſervirci della libertà' di pen

ſare , che altrimenti la coſa avveniſſe di quel che egli ci

racconta, per alcune circostanze, che ſono poco, anzi nul

la, conformi alla verità della Storia di quei tempi , de’

quali parliamo.

S. 208. Per verità ciò che narra il P. Bcatillo da a M“ M] m

vedere, che questo trattato ſi fece in Bari nel 1095.pe'rchè ”""? è””…

fecondo lui in pochi dì giunſero in Francia l’ Arciveſcovo :;fzmdjlſſaffljſ

Elia, e Pietro l' Eremita al Concilio di Chiaramonte , il ri…

quale ſenza verun dubbio fu celebrato in Novembre di tal

anno. Se ciò lì confronta con quello, che ſcrive Guglielmo

' F f f Tirio
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Tirio, @. 206. può ciaſcuno facilmente ſcorgere quanto-fia.

lontano dal vero . Perciocchè Pietro l’Eremita venne in

Bari non già nel 1095… ma prima, ed andò poi in Roma,

nelle cui parti trovò Urbano II., non già in Francia . In

qual anno poi questo Eremita veniſſe in Bari , io non fa

prei definirlo . Se è. vero quel che'ſcrivono illùstri Scritto

ri (f) che Pietro l’Eremita fece il ſuo viaggio in Palesti

na verſo l’ anno 1093: Convien dire , che egli veniſſe in.

Bari 0 ſulla fine di tal anno, ovvero ſul principio del 1094.

Egli viaggiava a piedi ſcalzi , e quando non poteva anda

re a piedi, cavalcava un vil giumento, S. 2.06. [d] : e pc

rò non avrebbe potuto ſe non nello ſpazio d’ un anno al-'

meno andar girando per le Corti de’Principi d’ Occidente

per eſortarli, e muoverli alla guerra ſanta . E ciò concor

da colla storia, perchè ſulla fine dell’ anno 1093. Papa Uq

bano II. celebrò in Roma il Santo Natale , ed ivi fi tro

vavaſſ ancora a Giugno del 1094. (g). Quello poi , .che fa

dire lo steſſg Ba‘reſe Scrittore a Boamondo del guerreggiare

col ſuo fratello il Duca Ruggieri , nè tampoco è confor

me alla storia di quei tempi. Perchè ficcome ſi è detto ſo

pra, @. 188. , e più ſotto parimente ſì accennerà , già fin

dall’ anno 1089. questi due illustri fratelli eran tra loro pa

cificati . Secondo poi l’ attestazione di Lupo Protoſpata all’

anno 1088. la guerra (lì) tra Ruggieri e Boamondo ebbe il

ſuo principio nel ſuddetto anno, e durò per due anni, co

sì che ſi può dire con certezza,'che veramente fra loro fu

fatta la pace in Melfi nell’ anno 1089., e ſì riconciliarono

fra loro in preſenza di "Urbano II. Sommo Pontefice.Anzi

tanto è lontano , che allora Boamondo guerreggiaſſe con

Ruggieri, che nell’anno 1096. ambedue unite le loro for

ze, e quelle del comune loro zio il Conte di Sicilia Rug

gieri, stavano all’ aſſedio di Amalfi, Città , che fi era ri

voltata apertamente dal Duca Ruggieri. Ed appunto men

tre era in quell’ aſſedio vedendo Boamondo , che pubblica

ta

(\ ) L’Abate di Marigny tom. 4. p. r. della storìa degli Arabi pag.

2.53. [a]. P. Calme: stor.-unìv. tom. 9. Preſaz. pag.8. ediz. Ven. (E)

Vegg. Franceſco Pagi, e’l Muratori. (h) Quella guerra , ſecondo

il lodato Cronista cominciò a Settembre del 1088. principiato però nell'

anzidetto_ meſe; ma era il comune anno 1087.Veggaſi Camillo Peregri.

no' ſulla CronaCa dell'Ignoto Bareſe al medeſimo anno ro88- Tom-[V.

Hifi. Langobard.
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. la la guerra fanta molti eran yoglioſi di portarli a questa

famoſa impreſa , s’ infiammò ancor egli , e inſieme con

Tancredi ſuo Cugino, e figliuolo di Emma ſorella di Ro

berto Guiſcardo, l‘aſciato l’all'edio di Amalfi, o per miglio

rare le fue coſe, o per vero zelo che folle, fi adoperò per

maniera, che ’l ſuo eſempio folle ſe'guito e da’ ſuoi. ſoldati,

e dalla maggior parte dell’ eſercito collegato,per' modo'che ſi

il ſuo fratello Ruggieri fu costretto a levar l’ aſſedio da A

malfi nel punto steflo, che ſperava d’ averla in ſuo potere.

Da tutto ciò ſi può ſcorgere , che di quanto narra il P.

Beatillo altro non poffiamo conghietturare, fe non ſe,che

Pietro Eremita aveſſe parlato .prima che adogn’ altro Prin

cipe a Boamondo della impreſa , che meditava , fe pure

questi era in Bari quando egli vi giunſe : e che ne aveſſe

pregato il Taumaturgo San Niccolò , affinchè la meditata

impreſa riuſciſſe felicemente, e l’ armi de’ Principi Cristia

ni foſſero interanîente vittorioſe : e che a tal fine ancora

l’Arci-veſcovo Elia aveſlÎe con pubbliche preghiere , e pro

ceffioni implorato dall’ Altiffimo il ſuo celeste aiuto . Que

flo ſolo giova credere, che allora avveniſſe, e’l rimanente

convien dire che fia un’aggiunta di .Storia mal accozzata

da chi poco era perito nella ragione de’ tempi.

.

c A P o , V.

Dì alcune donazioni fatte alla C/H'cſzt di San Niccolò.

S. 209. MEntre l’ Arciveſcovo Elia con ſomma cura e Boemondo fa

vigilanza attendeva co i Nobili, che l’ affi- delle donazio

l’cevano, alla fabbrica della nuova Chieſa: non mancavano "5 a 5- Nic

i Divoti di San Niccolò di fare a questo Santo delle offer— “’n’

.te e donazioni in ſegno o di gratitudine per le grazie ri

cevute, ovvero della venerazione ed amore , che gli por

tavano. Noi ne andremo riferendo alcune in quello luogo,

, riſerbandoci di parlar .delle altre in appreſlb,fec‘ondo l’or

dine de‘ tempi , in cui furon fatte . Il primo di quelli di

voti fu Boamondo, padrone di Bari, il quale nel eſe di

Novembre del 1091. ne fece ſcrivere la donazione per ma

ſſno di Alferio Cherico , e ſuo Notaio, con farvi appende

- Fff 2. .re
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re il ſuo ſuggello, o ſìa Bolla (a) . Secondo le leggi lon

gobarde eſſendo- le donne ſotto la tutela de’ loro parenti,

o del marito, ſe mai uno di qucsti' Tutori,chiamati Mun

duſinldi, lor mancava, rimanevano ſotto la' tutela del Fiſco,

o ſia del Principe . Era poi a tali donne proibito di poter

diſporre di coſa alcuna, ſenza la Volontà di sì fatti Tutori:

ed all’incontro vestendo l’abito monachile , e rimanendo

in caſa, era loro lecito di diſporre della terza partede’loro

beni,ſſrestando le altre due in beneficio del Fiſco (b) . Or"

narra Boamondo in quella ſua clonazione , che una certa

"Signora della Città di Bari, per nome Aza , eſſendo lotto

_ la ſua tutela , e avendo vestito l’abito monachile , avea

diſposto per l’anima ſua della terza parte del ſuo stabile a

favore della Chieſa di San Niccolò . Che però egli delle

altre due restanti parti per mercede dell’ anima ſua ne fa

cea un'dono alla medeſima Chieſa in mano dell’ Arciveſco

vo Elia. Questa ſola donazione di Boamondo ci è riuſcito

di ritrovare fra le antiche carte della Real Baſilica . E’ve

ro che lo steſſo Boamondo prima di- questo tempo nel 1090.

a Dicembre fece una carta di lìcurtà , e conferma ad un

certo Pancallo, che abitava in Bari, d’ una caſa, forſe ac

quistata per gli ſervigj , e fedeltà prestati a ſuo padre Ro

berto, ed a ('no fratello Ruggieri, e tal conferma la fece,

perchè Pancallo era uomo proprio , e ſervitore della Chie

ſa di San Niccolò : tuttavolta non può questa eſſer. posta

nel numero delle donazioni, che fece alla medeſi‘ma Chie

ſa. Vi ſono bensì alcuni contratti, ne’quali Guigelmo Ca

tapano di Bari, e Vicegerente di Boamondo , concede nel

meſe di Gennaio del 1094. ad interceſſione d’ Elia Arci

veſcovo per cinquanta Mic/ziati un cert’ uomo,chc chiama

vano Re , obbligato al pubblico ſervizio , alla Chieſa di

San Niccolò, affinchè ſoſſe ſotto la tutela e difeſa della

medeſima Chieſa , con prestarle quei ſervigj , ai quali sì

- atte

(a) Di questì Bolla “ne abbiam parlato nella noſlra Dian-.:. pag.;rz.

[b]: debbo però quì avvertire, che nel nome di Boamondo ,meglio oſ.

ſervata la Bolla , la prima lettera è più tosto R, che B, forſe per ab

baglio di chi formò il Conio. (b) Vegg. intorno a ciò il Muratori

Dgſſert- XX. tom. ediz. Nap. pag. 188… e le leggi Longobarde lib. 1.

Tu. 9. leg. 1. del Re Rotari, : lib.\z. Tir. 37. leg. 4. del Re Luirpran

do. Ved. anche le Conſuerudini di Bari Tit. quali:" mulieribu: alien

n cet. 5. Muli" Religioni: vel-mezz cet.
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fatte perſone eran tenute (e): come anchea Febbraio dello

stellb anno vende all’ anzidetto Arciveſcovo per quattro fai

di Micalati tutta la ſucceffione.d’ una donna, chiamata Bi

ſanzia, la cui tutela apparteneva a Boamondo . Ed e de

gno di ſicſſer notato ciò che il detto Catapano in tal carta

di vendita aſſeriſce , cioè che la Chieſ-a di San Niccolò

nell’anno 1094. a Febbraio ſi stava fabbricando (d). ſi .

@. 2.10. Alla donazione del Principe Boamondo ſuc- Donazione di

cede l’altra di Arrigo-Conte di Monte Gargano , il quale A_rrieo Come

nello steſſo anno 1094. a Gennaio , per la remiffione de’ d' MonteCar

ſuoi peccati , e per l’anima di Roberto Conte ſuo padre,5‘"°'

e di ſuo fratello Riccardo, dà ad Elia Arciveſcovo, ed a’

ſuoi ſuccelſori, e Rettori della Chieſa di San Niccolò,una

Chieſa dedicata in onore dello steſſo Santo in un luogo

chiamato Tilliata con tutte le ſue pertinenze , terre , vi

gne, caſe, ed animali . Vi aggiugne ancora-per amore di

San Niccolò le proprie ſue terre , che poſſedeva nel me

delimo luogo: e la potestà di farvi paſcere gli armenti , e

le greggie nelle ſue terre e ſelve , e parimente , che gli

uomini, i quali ad elli Rettori appartenevano , poteſſero

tagliar legna- nelle ſue ſelve , e di portarle al mare, eper

mare: Nè è da tralaſciarſi di riferire , che in questa ſua

donazione il Conte Arrigo eſpreſſamente all'erifce , che a.

quell’ a'tto'vi prestava il ſuo conſenfo Homobuono ſuo ſpiri

tual padre, ed Arciveſcovo della Sede Sipontina e Gargani-»

ca, il quale ſoſcrive in primo luogo tal carta, e dopo lui

lo (lello Conte. Questi medeſimi perſonaggi,ci0è l’Arcive

ſcovo, e ’l Conte intervennero eziandio ad una donazione,

che fece Ruggieri Duca di Puglia nell’anno 1094. (e)allſa

- - Chie a.

(e) Nella Diatrib. :. pag. 313. abbiam detto , che nella carta

di tal conceſſione fatta a Gennaio 1094", vi pende la Bolla di piom

bo .' ma fu nostro abbaglio . Perchè [ebbene vi è la cordella di ca

nape in maggior parte distrutta : la Bolla "però non vi è, ma ben

sì pende da quella di Febbraio dello [lello anno 1094. , di cui parle

remo qui appreſſo , e che fu cagione del nostro abbaglio . (d) Nel

la Carta di Gnigelmo Catapano a Febbraio 1094. ivi: Et aptum

U 50778714…” "”U-'i qui ſupra Catapano e_ſſe videtur vendere ipſum

mundium (?' fureelſionem prefate biſamie Eccleſie SanéîiNiealai Carife/

ſorir, que imus Civitate ifla edificarur. (e) Vegg. il Diploma di Rug

gicri preſſo l’Ughelli tom. ]. -col.923. in Melphitenſ. colla dara : Anna

Dam- Imam. mille/imo mnagefimo tenia Dummi- mei nono menſ. Ng

oem .
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Urbano H.M

tima il Conci

lio, e ji perm

in Bari , do

‘ue ancor fuen

ne S. .Anſe].

ma.

Chieſa 'di Melfi, oltre di. Goffredo Conte di Converſano,

Riccardo Conte di Andria, Rodolfo di Lauritello,e Brien

no Contestabile . Vi furono anche altre donazioni fatte a

San Niccolò inſino all’anno 1098. da perſone- meno .illu

stri , di cui per brevità non ne facciamo menzione alcuna,

come quelle, che nulla contribuiſcono ad illustrare l’ Isto

ria , che ſcriviamo. . -

cſi'A P o- vi.

Urbano II. ritorna-in Bari per celebrarvi il Concilio intor

no alla proce/lione. dello Spirito Santo , o fra gli altri

Prelati fu’ intervenne S. Anjelmo Arciwſcofuo

‘ di Cantorbcrì .

@. 2.11. Ramando il ſommo Pontefice Urbano II., che

' riuſciſſe felicemente la guerra de’ Cristiani in

Terra Santa riſoluta il 1095. nel Concilio di Chiaramonte,

e posta già in eſecuzione nel 1096. colla partenza di gran

numero di Croceſegnati , oltre degli altri, che ne’ ſeguenti

anni vi ſi portarono: stimò aſſai opportuno di unire la

Chieſa greca colla latina, acciocchè lo ſciſma della prima

di niun impedimento foſſe, ſiccome pur lo fu , alla ſpedi

zione Geroſolimitana. A tal effetto, mentre nel 1097. era

in Roma, intimò il Concilio per l’anno ſeguente 1098. da

celebrarſi nelle Calende d’ Ottobre nella Città di Bari,

come luogo molto a propoſito non meno per gli Veſcovi

latini,che per gli greci, che vi furono convocati. In fatti

nel tempo stabilito ſi portò all’ anzidetta Città il ſommo

Pontefice, accompagnato da. molti Arciveſcovi , Veſcovi,

Abati , e Conti , e Vi entrò il. di '3. di Ottobre del 1098.

giusta la Cronaca dell’ Ignoto Ba'r'eſe, il quale ciò per altro

ſegna coll'anno 1099. cominciato a Sèttembre- Lupo Proto

ſgata ancora nella ſua cronaca, ed allo steſſo anno 1099.h ,

c e

mmb. Indic'l. :. Noi però per l’ Indizione stimiamo appartenere all‘anno

1094… tanto maggiormente , che nel 1093. non ſi potea dire anno no

.no del Ducato di Ruggieri , il quale fecondo Lupo Protoſpaca fu fatto
Duca nel 1086. E’da notarſi ancora, che preſſoſi’l’llghelli in quella car

ta leggeſi: Ricci Com/tir de Andria, che noi crediamo eſſar Riccardo,

di cui ſi fa menzione nell’ altra carta di Ruggieri del 1089. , che ab

biam riferita ſopra @. 185.
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che è il comune 1098. , ci narra la medeſima coſa , ma

non ci dinota il giorno , in cui Urbano Il. venne in Ba

ri, e ſi contenta dire ſoltanto, che ſi congregò ad Ottobre

il Concilio, e che v’ intervennero 185. Veſcovi (f) . Tra

questi però per un tratto della divina provvidenza vi fu

eziandip S. Anſelmo Arciveſcovo di Cantorberì nell’ In

ghilterra, il quale perſeguitato dal Re Guglielmo ilRoſſo,

ebbe a partirſi da quel Regno , e ricorrere a Papa Urba

no, cui avendo poi voluto rinunziare il Veſcòvato,‘ ed eſ

ſendone stato dolcemente ripreſo, gli fu ordinato , che in

terveniſſe al Concilio di Bari intimato per lo primo gior

no di _Ottobre, dove gli ſarebbe stata fatta giustizia e dal

Re d’ Inghilterra, e da tutti coloro, che ſì opponevano alc

la libertà della Chieſa (g): diſponendo così l’Altiffimo ,

che i travagli, e le perſecuzioni, che ebbe questo Arcive

ſcovo gli ſerviſi'ero perſſTere un gràn Santo , ed un cele

bre Campione inſieme della Chieſa, per difenderla genero

ſamente, come vedremo, 'contra gli Sciſmatici , che l’ im

pugnavano. '

®. zu. Prima però di parlare di ciò, che fu ordinato

in tal Concilio, stimo pregio dell’ opera il vedere in qual

Chieſa ſoffe allora adunato. Tutti convengono, che ſ! foſ

ſe celebrato nella Chieſa di San Niccolò , luogo eletto da

Urbano IL, come giova credere, perchè della proceffione

dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo fi trattaſſe

innanzi a quel Santo, il quale nel Concilio Niceno Lavea

diſeſo contra l’infame Ereſiarca Ario , il' Figliuolo eſſer

conſustanziale all’Eterno ſuo Padre . Ma ſe questo Conci

'lio allora ſi celebraſſe nella-Chieſa inferiore, ovvero nella

ſuperiore: niuno ſi ha preſo la briga di determinarlo, ſeli

eccettui uno Scrittore moderno (è) , il quale eſaminando

una

(f) il P. Calmet Stor. Univ. tom. 9. lib. 106. €. 34. ſcrive: che i

Veſcovi furono cento ottanta tre :'ma Lupo Protoſpata eſpreſſam'ente

nota eſſere stati 1-85. (g) Vegg. il Cardinal Baronio, c’l Pagi all’anno

1097. , e’l P. Calmet lib. 105. e 106… e ’l P. Franceſco Pagi in Brev.

Pontiſ. in Urbano il. 5.67. ad 71. (h) Franceſco Prarilli della Via Ap

pia lib. 4. cap.15.Vegg. la nostra Diatrib.2. pag.3a7. L’ argomento , che

questo Scrittore op one nonè altro, ſe non ſe,che [’ ignoto Bareſe ſcrìve,

efferſi celebrato il Èoncilio imus ( non già infra, 0 [Man) in Ectlefiî

Beauffimi Nicolai. Ma questo argomento non ha forza alcuna, perchè

allora la Chieſa di San Niccolò era il ſoloſuccorpo ,o fra Ghieſainſeriore.

in qual Chie

a c[ſe cele

brato il Con

filio.
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una inſcrizione fatta da Monfignor Fabio Griſoné Priore

della Regal Chieſa nel 1614… fra le altre coſe vi nota 1’

errore circa l’anno del Concilio, che ivi ſi d-ice eſſerſi cc

lebrato nell’anno 1097., ſeguendo l’ autorità del Cardinal

Baronio, che ſu questo punto nelle ſue ricerche non incon

trò il vero , ed anche l’ abbaglio, come egli credè _, d’ eſ

ſerſi il Concilio tenuto,nella Chieſa inferiore , fecondo in

detta lnſcrizione eſpreſſamente ſi legge. Noi però stimiamo,

ed in ciò crediamo non in annarci , che ’l Concilio fu ce;

lebrato nel ſuccorpo. Perche ſebbene l’ Ignoto Bareſe ſcriſ

ſe ſoltanto, che ſi adunò dentro la Chieſa di S. Niccolò:

ciò nondimeno è ſufficiente per farci intendere , che.vera

mente fi celebrò nella Chieſa inferiore, perchè allora non

vi era altra Chieſa'del nostro Santo , e la ſuperiore ſi sta

va ſabbricando, Saog. [d] , come ,chiaramente vedremo in

appreſſo . Ciò poi fi re'nde aſſai Cidente con quello , che

ſcrive Guglielmo Malmesburienſe , o ſia di Malmesburì ,

nel cui Monastero. preſe l’abito "di San Benedetto, ſcritto

re, che fiorì verſo l’anno 1-130. Egli” dice (i), che Urba

no Il. inſieme cogli altri Veſcovi nel Concilio erano avan

ti il Corpo di San Niccolò, il quale-fin dal 1089. eſſendo

fiato dallo steſſo Pontefice collocato nella coafeflioneAaggz

convien dire per neceffità, che ’l Concilio fi celebraſſe non

già nella ſuperiore, ma .bensì- nella Chieſa inferiore, o ſia

fuccarpo . Scrive ancora il medeſimo Guglielmo (k), che .

mentre i Greci provar voleano , che lo Spirito Santo dal

ſolo Padre procede, Urbano II. ricordatoſi di S. Anſelmo,

gridò: dove-fei Padre, e Mae/ira Azz/elmo Arci-veſco-uo degl’

Inglcjfi ? E che la capacità della Chieſa , e la multiplici

tà della turba, raddoppiò e fece creſcere il tuono della ro

‘ busta. ſua voce. Ella è questa una circostanza ,- che ci fa

. CV].

(ì) Willelm. Malmesbur. de Geil. Pont. Angi. lib. \. preſſo il Card.

Baronio ann. 1097. S. 146. U: erga oemum e/l ad Cone-illum Apo/lali

cus ame Corpus S. Nicolai con/imm: , tapetlbur (9' pallils , Îp[eſi caſull

cum pallio amiſlus‘ tribunal alè-mafie, reterl tum_ Cappis ſedcbzmt . cet.

Che le Cappe quì ſignifichìno i Piviali,'vegg. il Macrì nel ſuo Dizio

nar., tanto più, che le Cappe magne ci ſembrano d' uſo più moderno,

nè convenivano ad un Concilio. (k) Guglielmo lodato preſſo il Ba

ronio Lc. Anſelmi record-tm: exclamat: vivid-e 'uorlx tonitruum, alis ca

pacitds, (?‘ turba multiplicirds ingeminat: Pater & Magister Anſelmc

Anglorum Archiepiſcope ubi cs?
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Evidentemente conoſcere, che ’l luogo, in cui ſi celebrava -

il Concilio , non era ampio, e grande, com’è la Clneſa ſu

periore di San Niccolò, ma più ristretto, ciò che non può

convenire, che al ſuccorpo , o ſia confleflione. -

@. 2.13. Nel fac-corpo adunque fi celebrò il Concilio, Onori fa.-tizia

ed ivi dall’ Arciveſcovo Elia ſu preparata per Urbano II. Urbano Il. 1:

una maestevol fede, o fia" Tron'o, fecondo riferiſce l’ Ano-S-Anſe_ſmo nel

..';»=-*.—-.-F-I-ì

-.\I'…-ra.

‘"Qnc—u-v—"“\

nimo Bareſe. Il Papa era vestito colla Pianeta, e col Pal- C’n‘m'

lio, gli altri Veſcovi ſedevano adorni di Piviale,@.2.rz. [i],

e fra questi ancora S. Anſelmo, il quale perchè umile era

d’ aſſai , mentre quei Prelati ſecondo l’anzianità ciaſcuno

fi prendeva il ſuo luogo“, ſi andò a ſedere dove meglio po

tè. Ma l’Altiffimo, che eſalta gli umili quando meno ſel

penſano, fece sì , che ’l baſſo ſentimento, che Anſelmo

avea di ſe steſſo, in di lui grande onore alla preſenza di

tutti quei Veſcovi ridondaſſe . Perciocchè Urbano II. , il

quale dimentico fi era-in quel— primo ſcompiglio perla mol

titudine delle perſone, che vi eran preſenti, di aſſegnare

ad Anſelmo il ſuo luogo , lo fece ſedere più onoratamen

te, che non avrebbe fatto'da principio. Perciocchè aven

do i Greci proposta la questione intorno alla proceſſione

dello Spirito Santo , e procurando con argomenti di pro

vare ciò, che falſamente credeano: il ſommo Pontefice non

mancò di riſpondervi, con addurre molte ragioni. Ma ve

dendo, che i Greci anzi che rimanerne perſuaſi continua

vano a diſputar come prima: allora Urbano alzando ’la vo

ce chiamò, ſiccome abbiam narrato, Sma. , il Santo Ar

civeſcovo, il quale ſu levatoſi alla prima chiamata" , ſentì

dlſſi dallo steſſo Pontefice : ora , (: Mae/Ira , biſogna la ma

ſcienza, e l’ opera della tua eloquenza . Vieni , e qua aſcm

di: difendi la Cbieſa tua Madre, che i Greci ſi .cfivrzrmo di

offendere. Soccorrild dunque come uomo da Dio qua mandata.

In udire i Veſcovi, e gli altri astanti s‘i fatti parole,ſſtutti

rivolſero gli occhi ad Anſelmo , e dimandavano chi egli

foſſe. Indi fattelo il Papa accostare , e ſedere vicino all’

Archidiacono, che giusta il costume ſedea avanti , il Pon

tefice , que/Za , diſſe , rinchiudiamolo nel no,/ira giro come Papa

di altro mondo ( l,) :\ pubblicamente dichiarando illignaggip,

‘ ſſ G g g ‘ a

(l) Guglielm. Malmesb. l.ſic. il quale ſcrive fra le altre coſe : in

:]udmmr , inquit, hunt in Orbe ren/{ro, quafi alu-ria: Orbis Papam.



la (cienza, l’eloquenza, la religione, e quanto patito avea

per la Romana Sede. Ognuno può facilmente comprende

re, quanto allora patiſſe l’ umiltà ſomma di S. Anſelmo in

ſentirſi così altamente lodare dal . Romano Pontefice alla

preſenza di tanti illustri perſonaggi : e come tutti li com

poneſſero per attentamente aſcoltarlo , ſiccome già Anſel

mo ſi era accinto a parlare . Ma ſi stimò più opportuno ,

che la coſa foſſe differita per lo ſeguente giorno.

& Anſ-,]… @. 2.14. In fatti nel di vegnente più presto del foli

con roba/la e- to adunati i Padri del ConCLlio nel [accorpa di SanſiNicco

lor/nenza con: lò , e fatto aſcendere in luogo alto 1’ Arciveſcovo S. An

fa” 5 G”?“ ſelmo, questi così egregiamente parlò intorno alla proceſ

"" (”Wifi ſione dello Spirito Santo, che i Latini_ colle acclamazioni

‘ “"- ’f'm "" il loro gaudio dimostrarono , ed i Greci fi dolſero grande

' unta . . . . . . . . .

mente di rimanerne ſcherniti. Finito il ragionamento tut

ti rivolti verſo di Anſelmo, chi ne lodava …la fede, chi la

dottrina, tutti 1’ eloquenza . Sedato poi il rumore per le

acclamazioni, che gli furon fatte, Urbano II. lo ricolmò

di lodi, e di benedizioni , e ’l .Còncilio fulminò ſentenza

di ſcomunica contra coloro, che negavano lo Spirito Santo

procedere dal Padre inſieme, e dal Figliuolo . Per nostra

diſavventura ſono periti gli atti di tal Concilio,e noi non

abbiamo fatto altro, che riferire fedelmente quanto narra

Guglielmo di- Malmesburì : m'a non è perito quanto allora

diſſe così eloquentemente, e con tanta dottrina, S. Anſel

mo. Perciocchè questo Santo obbligato dagli amici , che

istantemente ne lo pregarono ,- ſpeci'almente da Ildeberto:,

prima Veſcovo di Mans, "poi di Tours , compoſe il libro

della Proceffione dello Spirito Santo contra i Greci , dan

dogli però il titolo di lettera . Quello però. che fa cono

ſcere la fantità'di S. Anſelmo ſi fu , che nel medeſimo

Concilio e'ſſendoſi trattato della cauſa del Re d’ Inghilter

ra, che tanto avea fatto ſoffrire ad Anſelmo ,e di altre ſue

colpe, dichiarando il Pontefice, che ben tre volte 1’ avea.

ma ſenza frutto, ammonito : il Concilio diſſe , che non vl

restava altro, che ſcomunicarlo. Ad un tal parere conſen

tendo Urbano-II., S. Anſelmo fi poſe in ginocchi avanti al

Papa, e gli dimandò con molta istanza . che la ſentenza {i

differiſse , ciò che con istento impetrò dal ſommo Pontefice,

tutti rimanendo ammirati della ſua gran carità e moderazio

ne
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ne per aver impetrata una tal dilazione a colu1,.dal quale

tanti'oltraggi avea ricevuto. E così finì ll. C0nc1110 , che

durò , giusta 1’ "Anonimo Bareſe , una ſcttimana, dopo la

quale il Papa ſe ne parti, e con lui , come narra Eadmc

ro,-clie vi fu preſente, ſe ne andò ancora S. Anſelmo.

C A P ‘O VlI.

_Di alri-c donazioni fatte alla Chie/'a di San Niccolò mentre

fui/fe l’Arci-vaſm'uo Elia.

@. 2.15. BEnchè non troviamo in alcun monumento par

ticolare, che ’l 'Principe Boa’mondo abbia do

nato altra coſa alla Chieſa di San Niccolò : ci è riuſcito

nondimeno di rinvenire in una donazione, fatta nel 1101.

da Roberto Conte di Converſano , e figliuolo di Goffredo

al Monistero di San Niccolò di Ceglie, @. 152. rinvenir,

dico , che Boamondo non restrinſe la ſua divozione a quel

poco, di cui ora ſe ne trovano le memorie . Perciocchè

nella ſua conceffione il Conte Roberto ci fa ſapere , che

di una chiuſura di olivi , fituata nel Territorio di Noja,

Terra distante da Bari nove miglia , e devoluto ſorſe al

Fiſco, una quarta parte era a lui toccata per diviſione , e

le altre tre al Principe Boamondo, e che questi delle ſue

tre parti ne 'avea fatto un dono allo Spedale di San Nic

colò di Bari. .In qual anno ciò faceſſe Boamondo non poſ

fiamo determinarlo: poffiamo bensì dire , che questo Prin

cipe dovè eſeguire tal donazione prima di partire per la

guerra, di Terra Santa, il che avvenne nel 1096. Percioc

chè nel _; roò. fu fatto prigioniero da’Saraceni,mentre con

trecento Cavalieri uſcendo da Antiochia per andare in Me

ſopotamia, dato in una imboſcata,dopo aver fatto prodigi

di valore, e veduto ucciſi tutti i ſuoi restò prigioniero,nè

qui in Occidente ritornò ſe non nel 1105. per attestato

dell’ Ignoto Bareſe , benchè la Cronaca di Santa Sofia ciò
aſſegni all’anno 1103., tempo forſe della ſuaſiliberazione .

Se pure non vogliam dire, che Boamondo avendo nel me

ſe di Agosto 1096. data al ſuo Catapano Guidelmo tutta

la facoltà di poter vendere, permutare, dare e concedere,

qualunque coſa, che a lui apparteneva nella Città di Bari,

Ggg 2 e fuo

11 Principe

Boamondo fe

“ una dona

zione alloſpe

dale di S.Nic

colò.
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e fuori: ne aveſſe quello Catapano in virtù di tal facoltà,

e fecondo l’ intenzione di elſo Principe fatta in ſuo nome

la conceſſione nel medeſimo anno 1-101., 0 prima, mentre

Boamondo era aſſente. Noi penſiamo così, perchè il me

delimo Guidelmo -in virtù dell"anzidetta facoltà restitul

alla Chieſa di San Niccolò , ed al ſuo Prelato Elia nel

1100. un-certo uomo chiamato Pietro Panca, nipote d’un’

altro pur chiamato Pietro, ambedue di Barcellona,che egli .

credeva appartenere al ſuo Principe , ed obbligato al pub

blico ſervizio,e non uomo, che stava ſotto la tutela,edi

feſa della medeſima Chieſa (a).Ma che che né lia del tem

Po, noi fiamo certi ſenza verun dubbio,che Boamondo per

la riverenza e divozione, che portava a San Niccolò , fece

quella donazione allo ſpedale de’ Pellegrini,-i quali in quel

tempo in numero aſſai straordinario venivano in Baria ve

nerare il ſacro Corpo del gran Taumaturgo.E più certo fat

to avrebbe, ſe la ſua andata alla guerra in Oriente, la ſua

prigionia,e finalmente la morte non ne 1’ aveſſero impedito.

Az…ſiigſſſiiſſ @. 2.16. Venendo ora ad altre particolari donazioni

ni fatte alla troviamo, che a Luglio del 1099. un certo Giovanni,che

Cſ'fl'eſadelme ſi chiamava Greco Imperiale Patricio (b) , fece una dona

dfffim" S“”‘O- zione di ſe stell'o, e di tutta la ſua roba, mediante il rito

ſi della tradizione, ed ohblazione per la ſua chioma full’ Al

tare di San Niccolò, ricevuta dall’ Arciveſcovo Elia inſic

me col ſuo Avvocato , che era Giovannizzo figliuolo di

Teo

(a) Appariſce tutto quello da due Carte antiche c'onſervate nella Re

gal Chieſa. Una men/ie Anguſ}. Imi/'El. quarta ,la quale correva nel 1096 ,

non potendo eſſere nè l’anno 1081. , quando correva la liclſaJndizio

ne , perchè allora non era morto il padre Roberto Guiſcardo ,ſi'nè la

Città di Bari era ſua, come dice nella detra Pergamena ivi".- Catapano

civitatis no/lſe Bari.- nè tampoco l’ anno 1111. , quando pur conca
la lleſlſia indizione quarta, perchè ad Agollo di tal anno Boamondo non

era tra vivi , per eller morto a Marzo del 1111. ſccondo l’ignoto

”Bare-fe. L’ altra Pergamena comincia: Anno ab Incarnazione Domini na

flri ]e/u Cri/li millefimo @“ ren-'ma men/e magio Indifl‘J/IH. (b) Que

lla Pergamana ccnſervara nella Real Chieſa comincia: Egujohanne: qui

dirimr grz-tus Imperiali; Patricia: cer. Sono poi notabili quelle parole :

Per comam capiti; mei nada, Ù offrro me cum omni cauſa (cola )mea

nel Eide/iam affari Sentii Niro/ny ubi fanfic ejur reliquie interi: de bac

Civitate quam rerepir me vire (le [apra a'iEÌa Cané-fa Brela/ia ab Altare

de iam della ſanéi-a Belle/ia ul'Ì fantic ipfius reliquie farm: dominus no

fier Heli-is honorabilir Art/;icpiſropus cet.
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Teofilatto Imperiale Protoſpatario , con patto , che tutto

il ſuo avere dopo ſua morte foſſe della Chieſa di San Nic

_colò, e che in tutto il tempo della ſua vita avrebbe dato

in ogni anno nel giorno feſtivo del' medeſimo Santo alla

steſſa Chieſa un ſoldo Mic/11.110 moneta d’ oro di Michele

lmperadore d’Oriente . Di questa donazione ſebbene non

ne poffiamo determinare il valore: giova però credere, che

non foſſe di poco momento per riguardo _alla perſona, che

la facea . Tra gli acquisti però, che fece ſu i principi la.

Chieſa di San Niccolò, merita d’ eſſer riferito quello del.

1100… ficcome ricaviamo da una fentenza fatta a- favor

della 'medeſima dal Giudice Niccolò Melipezzi , del qual

nome troviamo farne menzione l’ Ignoto Bareſe nella ſua

Cronaca all’ anno 1117 , la. qual ſentenza tanto più ſſvo

lentieri farà da noi riferita, quanto ci dà molto lume per

meglio illustrare l’ origine del Regal Santuario . Eravi in

Bari un uomo chiamato Rigello , obbligato , e ſottoposto

per ſervigio alla Chieſa di San Baſilio per modo, che tut

ti i ſuoi beni alla steſſa Chieſa appertenevano per eſſer

_morto ſenza figliuoli. E perchè tal Chieſa era ſituata nel

Pretorio'pubblico, in cui ſi eraſſgià .cominciata a fabbrica

‘re la. Chieſ-a di San Niccolò, per la donazione fattane di

quel luogo dal Duca Ruggieri, S. 181: era perciò tutto il

_diritto della Chieſa di San Baſilio paſſato intieramenta in

quella di San Niccolò. Or poſſedendoſi tutta la roba ere

ditaria di Rigello da- due ſorelle Bareſi maritate con Nic

colò, e Diſigio, furon questi, come avvocati eletti dalle.

loro mogli fecondo la costumanza di—allora , obbligati a

difenderle dalla pretenſione proposta avanti Niccolò Giudi

ce della Corte del Principe-Boamondo dal poco anzi no

mato Giovannizzo Avvocato della Chieſa di San Niccolò.

La difeſa portata da idue mariti era fondata fu d’ una

ſcrittura di Rigello, colla quale avea egli diſposto della ſua

roba, e della tutela d’ una ſorella a beneficio de’ Tutori

della medefima, chiamati in tal ſentenza Epitropi (c) da

lui ordinati: preſentando a questo fine tale ſcrittura , che

.fu letta 'alla preſenza del Giudice.- Ma 1’ Avvocato della

Chieſa

, (c) Epirropo è parola greca, e ſignifica Procuratore , Curatore , o

che fa le veci altrui : e più particolari-nante il Tutore , che i padri la

[cima a i loro figliuoli , affinchè abbia cura de’ medeſimi . Qui , come

.fembra, li prende nel ſignificaro di Mundualdo, vegg. il S, 209. '
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'Chieſa di San Niccolò vi oppoſe due eccezioni . La prima.

era, che Rigello com-e obbligato in qualità di ſerva "alla

Chieſa di San Bafilio, non potea diſporre di coſa alcuna .

La feconda poi, che ſe anche Rigello foſſe stato libero,

quella ſua ſcrittura era nulla , perchè contra il dettame

delle leggi longobarde avea conceduto la tutela ( chiama

ta ivi Mundio ) della ſorella ad effi Epitropz' ſenza ricom

penſa e rimunerazione , e (enza prezzo alcuno, che quegli

"erano obbligati di dare a lui per- render valido quell’ atto di

Rigello in loro beneficio , che non potea chiamarli nè donazio

ne, n‘e vendita per mancanza di rimunerazione,o di prezzo

(d) . Bench‘e queste ragioni faceſſero molta impreſſione alla

mente del Giudice Niccolò:egli nondimeno ſi ſſrestrinſe alla

prima. E poichè i due mariti aveano negato , che Rigel

lo foſſe fiato ſervo della Chieſa di San Baſilio : ordinò il

Giudice, che per parte della Chieſa di San Niccolò ſì di

'mostraſſe come Rigello ſoſſe stato ſoggetto a tal ſervitù .

In ciò udire l’Avvocato Giovannizzo andò a prendere due

ſcritture col loro ſuggello in lingua greca , nelle quali ſi

conteneva, che Romano Antiparo (e) Patrizio di Viesti,

Città al monte Gargano alla punta Orientale, e Catapano,

e Giovanni anche Patrizio , e Catapano , aveano dato in

qualità di ſervo alla Chieſa di San Baſilio un certo uomo

per nome Saſſone, della cui progenie avendo il Giudice Nic

colò ritrovato in una ſcrittura preſentata dagli anzidetti due

mariti, che era lo steſſo Rigello: stimò giusto , e ragione

vole, che tutta la roba di Rigello foſſe aggiudicata,ſiccome

fece colla ſua ſentenza, alla.Chicſa di San Niccolò (f).

CAPO

d) Secondo le leggi longobarde nelle donazioni per eſl’er valide (i

ri iedea, che al donante foſſe la rimunerazîone , o il contraccambio

chiamato Launethilde , o Launegilt. Vegg. Di:-Gange nel Gloſſ. in tal

voce, e le leg. 4. e 5. lib. 11. delle leggi Longob. Tit. 15. de Donat.

(e) Arm" no, ſiguifica Proconſole .‘ ma qui li prende per titolo di di

gnità , c e concedevano'gl' lmperadori di Costantinopoli a loro Corti

Èianì , ed ai Principi d’altro paeſe ancora, ed alle perſonc illustri .Vegg.

u-Gange nel Gloſſ. (ſ) Si confronti questa ſentenza di Niccolò Me

}ipezzi con ciò che abbiamo cſaminato nella Diſsertazione Preliminare

dal 5. 41. infine al 5. 50. e G conoſcerà ad evidenza , che la Corte

del Catapano non potè eſser donata all’Arciveſcovo Urſone , ed alla

Chieſa Metropolitana, e qual fede merirar ſi debba ciò , che Riſo Ar

civcſcovo fa dire alla Principeſsa Costanza moglie 'di Boamondo nel BIO

]
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C A P O - VIII.

De'Mini/Zri , e del' governo della Chie/n di 51m .Nìccolò in

' tempo dell’ Arciveſcavo Elia .*e de’ pri-uilegj da lui

conc-eduri ai Marinari , che trasferirono il

Sacro Corpo .

5. …. A Chieſa di. San Niccolò di Bari fu dal ſuo Bellavia-fi

- ' principio ſervita da’Preti ſecolari,i quali par- ";?‘jffll'ſij'

teviveano in comune, parte nelle loro proprie caſe . 157.3252143

vero, che ’l dottiffimo P. Mabillon celebre letterato Bene- ;;, nellaCbît

dettino è. Prato di opinione , anzi ha tenuto come coſa cer- ſ.; di S.Nic

ta, che talChieſanella foa-fondazione foſſe stata ſervita da’ cold.

Monaci',e conta perciò .un Monasterio _di più ſotto il nome

di San Niccolò ne’ſuoi Annali: tutta volta,non ostante una

origine così nobile, che questo illustre Scrittore vuol dar

le, noi per ſolo amore della verità abbiam fatto vedere al

trove (a), che in ciò ſi è ingannato quel valentuomo per

mancanza di quei monumenti, che egli non potè avere, e

di cui noi ci fiamo ſerviti per mettere in più chiara vedu

ta questo punto , che potea dalla ſua autorità eſſer posto

in dubbio, ed oſcurato. Egli è ſuor 'd’ ogni, controverſia,

che tanto Niccolò II., quanto Aleſſandro II. Sommi Pon

tefici negli anni 1059… e 106 . per far ritomare nel pri

miero ſuo lustro il Clero ſeco are , che in quei tempi era

pur troppo ſregolato e licenzioſo, ordinarono ne’ due Con

“ cilii celebrati in Roma, che i Cherici continenti abitaffero

inſieme vicino alle Chieſe per le quali erano ordinati-, fe

mangiaſſero inſieme, ed inſieme dormiſſero ,' procurando di

praticare la "vita comune, che aveano menata gli-Apostoli.

. _ '- QUE"

Diploma del 1117: 5. 47. Pereiocehè ſela Corte del Catapano—a me

nevaad Urſone, ed alla Chieſa -Metropolirana: tutta la roba di igel

.lo doveva darſi a quella Chieſa , non a quella di San Niccolò. La cola

è evidente, e non ammette riſposta . E quindi ſi conoſce la neceſſitì ,'

che Cl ha costrertì a riferir tal ſentenza, per meglio accertare alvei-ita

' della nostra lstoria . La Pergamena ſi conſerva nell’archivio della Real Chieſa,

e li può leggere interamente stampata nel fine di questa Istoria . (a) Vegg.

il nostro ſpecimm_nella ”fine della-Dian. :. dalla pag. 309.tutto ciò' che

qui in breve narrramo.
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Questi canoni trent’ anni prima … eirca pubblicati nélla

Chieſa fecero molta impreſ’ſione in Elia , il quale era sta

to Religioſo ,"ed Abate di San Benedetto-di eſatta diſci

plina: e stimò ſuo dovere, che foſſero con ogni diligenza

offervati in una nuova Chieſa, nella quale ſi doveano col

locare le ſacre reliquie d’ un Santo così celebre , cui da.

ogni contrada e paeſe concorreano in gran numero i popo

li per venerarlo. Qumdi egli innalzato nel 1089. al grado

di Arciveſcovo di Bari , e facendo allora due perſonaggì

distinti, di Ar‘civeſcovo, e di Capo e Superiore e Custode

del ſacro Corpo di San Niccolò, vicino alla Chieſ-a di que

sto Santo edificò alcuni palazzi per ſe , e perigli cherici,

oltre d-i altri due ben grandi , che furono …dal medeſimo

eretti vic—ino alla Cattedrale, tenendo così inſieme uniti in

vita comune i cherici, che doveano a quel ſantuario ſervire.

Oltre di questi chericiſſ,‘.che inſieme viveano -,.altri ancora

…vi erano, i .quali pur ſervivano alla medeſima Chieſa, ma.

non abitavano cogli altri nelle cafe ſabbriCate vicino ad

eſſa da Elia, ma bensì nelle proprie abitazioni , con eſſer

“loro dato un beneficio,onde poter vivere onestamente . Noi

ricaviamo tutto questo da un monumento così illustre, che

merita quì eſſer commemorato (b) . Tra gli altri Marina

ri,-che trasferirono il ſacro Corpo di San Niccolò , vi fu

._un Bareſe per nome .Leone Pilillo. A questo, ſiccome agli

' altri negra stato fatto uno comune a tutti , fecondo dire

, . .
Dc eherm ,

ehe viveano

nelle proprie
]

gaſ:, .e de Ca

mum , che w

‘U‘lno :» comu

ne .

ma in appreſſo, accordò l’ Arciveſcovo Elia un privilegio,

nel quale fra le altre coſe gli concede , che ſe egli volea

—menar vita “chericale , farebbe accettato _da i ſuperiori e

Rettori della Chieſa del Santo , con eſſergli dato un bene

ficio, nella maniera , con cui fi dava a gli _altri cherici,

che nella medeſima Chieſa ſervivano: che ſe laſciato. l’abi

to ſecolare eglivoleſſe rimaner nella Chiefa: ſarebbe ri

cevuto da' medeſimi Rettori, ſenza prezzo e dono alcuno,

vivendo de’ beni della medefima Chieſa,‘ come viveano gli

altri Frati. .

@. 2.18. Una eſpreffione di tal fatta ci fa ben compren

dere, che allora vi eran Cherici , i quali ſervivano la Chie

ſa di San Niccolò, ma 'in quella non vi dimoravano, con:

rent—l

(b) Vegg. [’ intera Carta di Leone Pilillo nella nostra Diatrib, :. pag.
32.0. ſeq. ſſ
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tenti ſoltanto di quel beneficio, che loro ſomministrar po

telle un convenevole ſostentamento. Vi erano all’incontro

altri Cherici, i quali dimoravano nella Chieſa, e viveano

Vita comune, e uniformamente, come giova credere, ve

stivano, e in una maniera tutta diverſa' da i laici. Questì

ultimi erano propriamente Canonici, non già Monaci, per

chè avendo l’ Arciveſcovo Elia fatto edificarede’ Palazzi vi

cino alla*’Chieſa di San Niccolò per ſe,e per gli Cherici :*

—ſe i primi stavano nelle proprie abitazioni, convien dire ,

che i ſecondiCherici, non i Monaci in tali palazzi abitaſ

ſero, il che è proprio della vita comune de Canonici. Nè

questa aſſai naturale interpretazione vien distrutta per ma

niera" alcuna da quell’ eſprestìoni di abito ſecolari, e di Fra

n . Perciocch‘e ognun fa, che la parola Frate, o Fratello,

titolo divenuto oggidì quaſi vile, e riſerbato a i Religioſi

mendicanti, i quali anche amano di eller chiamati Padri,

e non Frati, era ne’ ſecoli ſcorli'comune a i Canonici, ed

a i Monaci, che ora l’abborriſcono, dove allora lo stima

vano di loro molto onore (c): e dall’altra parte ſotto no

me di abito ſecolare s’intende abito laicale nel ſignificato

appunto del Concilio Romano de11059.'(d), comune allora

anche a i Cherici, che viveano nelle loro caſe. Perchè nel

ſecolo XI. le vesti ,de’Cherici da quelle de’ laici non erano

diverſe in altro, che nella ſola modestia, nè altro fi ordi

nò nel Concilio di Melfi del 1089. , per non allontanarci

da’ tempi, di cui parliamo, ſe non fe, che non ſi abuſaſ

Iero i Cherici di vesti tagliate, e diviſe con artificio, e pom

poſe, perchè. in quanto alla grandezza allora tanto iſſChe

rici, quantoi laici ſi ſervivano di vesti lunghe, ſpecialmen

te nell’italia (e). E ciò tanto più ragionevolmente debbe

Hhh ' am

(c) Vegg. il Murat. Diſsert. 62. tom. 3. ediz. Napol. , e la nostra

Diatrib.z. ag.;z7. Vegg. anche il chiariſs. letterato Monſig. Borgia

Memorie I oricb: di Benevento tom. 1. pag. 185. ſeq. che molto illustra

qualla materia. (d) Concil. Roman. mm 1059. preſso Cabaſsuz. Can.

13.Ut nullus laicur ld quemlilm gradum Erclefia/Ìicum repentepramo-vea

zur, m'fi pt)/Z mutatum habizum [acularem dimm-na converſatìone inter

dei-ito: fun-it tomprobatur. (e) Vegg. il P. Tomaſs. p. [. lib. ll. cap.

50. n. 1. e 2. nel Concilio di Melfi il Can. 13. prcſso Cabaſs. è il fe

guente: Sei-ici; rie/libm- cleo-im: abmi ulteriur prahibemus , (>“ ne Pom

yo/is induanmr cxu'viir admonemm. Appreſso però il P. Tomaſs. in luo

. go
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! Cher-ici can

]ug-m‘ puzzano

ritener benefi

ci .

ammetterſi, quanto che nel Concilio Romano poco anzi ac

cennato, fi ordina, che niun laico ſia promoſſo a qualſivo

glia grado eccleſiasticodi ſubito, ſe non dopo aver mutato

l'abito ſecolare, ed eſſerſene renduto degno colla diuturna

converſazione tra i Cherici. La qual cola pare doverli in

tendere in questo ſenſo, che mutato l’abito ſecolare, 0 Ha

di laico, dovea trattenerſi in vita comune cogli altri Che

rici, la qual vita, ſiccome abbiam narrato , fu nella steſſo

Concilio Romano da Niccolò II. ordinata nel Canone quarto.

Z. 219. A tutto questo aggiungaſi, che in quei tempi

i Cherìci coniugati pote-ano ritenere, e poſſedere i benefici

eccleſiastici . Noi ricaviamo tal verità dal Concilio di Mel

fi del 1089. (f), nel quale sta ordinato contra i ſoli Sud

diaconi ſotto pena di perdere l’ officio e’l' beneficio volen

do prender moglie: ma di Cherici minori non ſr legge una

ſimile proibizione e' pena. E questo medeſimo fu st'abilito

ancora nel Concilio di Chiaromonte del ‘1095. e ſolo ſi co

. mincia ad oſſervare una tale proibizione per tutti i Cheri

ci, anche minori ne’ tempi di Aleſſandro Ill., come li può

vedere nelle ſue Decretali. Potendo dunque i Cherici mino

ri ne’tcmpi, di cui parliamo, aver moglie, e tenere i be

nefici eccleſiastici : anche Leone Pilillo fecondo la diſcipli

.na d’allora poteva ed aver moglie, e poſſedere ilbeneficio,

e conſequentemente abitare nella propria caſa, e non rima

nerli in Chieſa a vivere vitaſicomune cogli altri Cherici,

e laſciar l’abito ſecolare, e vestire l’abito uniforme, che

doveano questi ultimi Eccleſiastici comunen -…te vestire, in

una maniera certamente, che conveniſſe a Si ſatti Cherici,

ſecondo le ottime intenzioni de’ Sommi Pontefici Niccolò

II., ed Aleſlandro ll. Quindi ben ſi può intendere ciò che

lo steſſo Leone Pilillo va dicendo in quella ſua carta, cioè

che l’ Arciveſcovo Elia avea a, lui conccduto, ed a’ ſuoi EI}

(

go di firicir treviamo [(i/li;, che ci ſembra meglio. Le velli di l’erain

quei tempi non erano così nluali, come cggidl..î'e/ii5 ſziſſſſa poi parche

lia 1-e/tir partita proibita a'clierici da Clem. V. nel Concilio di Vienna

in Francia. (f) C(xnciiio di Melfi can. 12. Ha: qui in ſubdiaro

naru uxoribur 'vnrare wſufì'ſnt, ab omni fan-u ord/ne rema-wm“, officio

tr.-914: beneficio Err/elia“ carere dere-mima; , prc-flo il P. Tomaſſ. p. 1.

115,2. cac. 65. o. 3. ,- il quale ſi veda in queſta materia. Vegg. anche

il P. Manſ] nelle alienazioni al fine del (cm.;.
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di il privilegio di aver il beneficio come tutti gli altri Che

rici, che ſervivano nella Chieſa, il che propriamente ſi deb

be intendere nel caſo , in cui aveffe moglie , e figliuoli,

per gli quali ,e non per gli eredi estranei,poteva egli ave

re una tal premura. Ma trattandoli di dimorar nella Chie

ſa di San Niccolò, e vivere vita comune, non vi ſi aggiu

gne nulla per gli» eredi, perchè quell’ ultimi Cherici, e pro

priamente Canonici, erano obbligati alla legge della conti

nenza. E questa è la ragione, per cui il poco anzi noma

to Sommo Pontefice Niccolò II. in ordinare la vita comu

ne parla eſpreſſamente de’Suddiaconi , Diaconi , e Sacerdo

ti ., i quali ubbidendo al ſuo Anteceſſore , che fu Stefano

lX., aveano ſerbata la cast‘ità, perchè in tempo appunto di

Stefano IX. i Sacerdoti steffi non aveano ribreZZO d’ ammo

gliarſi, ciò che fu ſeveramente Proibito, e punito eziandio

daquesto Santo Pontefice ne’Concilj, che celebrò nel po

co tempo che viſſe. .

S. 7.20. Per illustrar meglio quello-punto di Storia in- Que/l? mf"!

torno a i Sacri Ministri, che ſervivano ſul principio la Chie- l?… t”‘;""',””‘

fa di San Niccolò di Bari, giova quì riferire quel che ſcriſ- ”’Z‘; 2,— “;"

ſc San Gregorio Magno a S. Agostino' l’ Apostolo degl’ In- Gſffffù m,:

gleſi , valendoci della penna del Cardinal Orfi per maggior gm,

onore di quella Istoria. Scrive dunque San Gregorio (g),

1. DO'Uò’Pfi fare delle rendite della Cbieſa quattro porzioni .

la prima pel Velia-uo, e Per la [un famiglia, laſeconda per

lo Clero, la terza per gli poveri,e la quarta per la ripara

zione degli edificj eccle/inſlici . Ma quanto a voi, joggin

gne, cbe Mete Profeffato le regole del Monu/lerio in cate/ia

nali—ente Cbicſa degl’Ingle ; dovete con-vivere coi fuoflri Cbe

"ÌQÌ, c fecondo la firmo elli; Obie/'a naſ-cente, far con efli

‘vita comune 2. Quanto poi a quei Cberici, che non fim ne

gli Ordini. Sacri, fia lor perineffo di maritm'st, ed abbiano a

parte : loro [li;-end": ma ; abbia tutta la cura, che 'vi-uano

fecondo le regole Biella C ieſſh, cbe fiano di buoni co/Zumi,

cbe intervengano puntualmente al canto delle divine lodi, e

de’ ſhlrni , e che da tutte lero/ie illecite con/bruino puro il

cuore, 11 corpo , e la lingua ecc. Questo paſſo di San Grego

rio da molto lume a ciò, che stiamo narrando. Perciocchè

Hhh 2. l’Ar

(g) San Gregorio Magno nella lettera 64. preſſo U Cardinal Ori

1301. Eccleilſi lib-45. 9.130. tom. zo. ediz. Napol. .
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Il Collegio de

Canonici del

la R-al Chie.

[a di San Nic

coſò tanto un

tifo quanto la

11./].. (.‘/;;. a.

1’ Arciveſcovo Elia oltre i Cherici maggiori , che viveano

in comune ne’ Palazzi da lui fabbricati a quest’ ufo , avea

ancora i Cherici minori, a i quali fi dava il beneficio per

loro stipendio, ma Viveano nelle proprie abitazioni. [ pri

mi erano propriamente Canonici, e tali li chiamò Vincen

zo Maffilla (ly), benchè p‘rendeſſe abbaglio in aggiugnervi

Regolari , ſe pure non debba intenderfi , come per altro con

viene per non fargli torto, de’ Canonici Regolari, che Vi

Veano in comune , ma fenza far voti, e ſenza rinunziare

alla proprietà de’loro beni temporali,ficcome vi erano ezian

dio prima del Secolo XI. nel quale ebbe ancora la ſua ori

gine l’Ordine Religioſo de’ Canonici Regolari di S. Agosti

no: ed in ciò fiamo uniformi di parere. Perciocchè ſebbene

l’Ordine de’ Canonici Regolari di S. Agostino ha _avuto la

ſua origine dagli Ecclefiastici più regolati e zelanti, che vi

veano in comune nel, Secolo XI. anzidetto' , e che poi

adottarono .la regola di S. Agostino formandone un 01

dine nuovo (i): tutta volta nè la perſona d’ Elia A

bate Benedettino , —nè le particolarità della Storia ci

ſomministrano fondamento alcuno da "poter dire , chei

Canonici della Chieſa di San Niccolò oltre la vita comune

'aveſlero fatto voto alcuno ſolenne, e perciò dirſi Canonici

Regolari di S. Agostino . Quanto poi in tal, Chieſa durata

foſſe questa vita comune , a noi non è *riuſcito di rintrac

ciarne notizia alcuna : ci è noto bensì, che’l Re Carlo II.

d’Angiò in un ſuo Diploma del 1. Novembre 1340. ci fa

ſapere, che era fua intenzione , che ſi foſſe rcstauratox il

Claustro, e gli altri edifici della medeſima Chieſa , in cui

i Canonici, eCherici inſieme dimoraſſero, edormiſſeroUe).

I quali edifici eran forſe quelli steffi , che in tempo del

medefimo Vincenzo Maſſilla, che fiorì nella meta del feco

lo XVI., eran già rovinati,e comunemente ſì chiamavano

le Canonicbe, ſiccome egli riferiſce.

S. 7.2.1. E quindi li fcorge, che ’l Collegio de’Canoni

ci della Real Chieſa è tanto antico, quanto lo è la steſſa

Chieſa , perchè fin dal naſcimento della medeſima eglino

furono, e vi menavano vita comune ne’ Palazzi dall’ Arci

\ . VC

(h) Vincenzo Maffilla nel com. alle Cnnſuetuiini di Bari. Veggla

nostra Diari-ib. 2. pag. 331. (i) Vegg. il P. Calmet fior. Un….

Prcſaz. al 10111. 8. 9.8. (k) chg. la nostra Diacriba, pag. 331. [è].
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veſcovo Elia a questo fine edificati . Nè a ciò può ostare

in alcun modo, che nelle antiche memorie non li trova il.

nome di Canonico nella maniera, con cui a’ incontra quel—'

lo di Chez-ico . Ognun fa, che ſotto il vocabolo di Cher-ica "

s’intende eziandio il Canonico, e dall’ altra parte la vita'

comune uſata nella Regal Chieſa non‘ ci rappreſenta altro,

che un vero Collegio di Canonici (I) . Noi abbiam altro

ve (m) dato alla luce un Diploma di-Andrca- Arciveſcovo

di Bari del 12.17., nel uale i Canonici vengono ſoltanto

chiamati Cherici, benche poi alcuni di estì nelle ſoſcrizìo

ni eſpreſſamente ſi chiamino Canonici . Abbiamo ancora

nello steſſo luogo (71) pubblicato un’ altro Diploma di Ar

rigo VI. Imperadore dato in Bari nel 1195. ,' in cui que

sto Monarca con eſpreffione 'distinta nomina i Canonici di

San Niccolò di Bari, e così fa ancora Federico II. Impe

radore in un altro Diploma dato in Taranto nel inſ. ,

ſenza parlar d’altri documenti , che recar ſi potrebbero .

-Dell’ antichità ancora de’Canonici della Chieſa di San

Niccolò ne abbiamo una evidente pruova nella Bolla del

ſommo Pontefice Clemente IV. dell’anno 12.67. (a) ,—ſicon

ceduta al Priore e Capitolo della Chieſa ſecolare di San

Niccolò di Bari , come in quella ſi dice . In tal Bolla ii

legge , che’l Priore e Capitolo aveano eſposto nella "loro

ſupplica al ſommo Pontefice, che avendo eſaminate leſifa

coltà della medeſima Chieſ-a, trovavano,cheerano ſufficien

ti per quarantadue Canonici , e che altrettanti st‘alli‘ per

uſo de’ medeſimi Canonici vi oſſervavano da tempo amico

effervi eſistenti . Questo numero fu confermato da Clemen

te lV. , ordinando , che di quello ne toſſero contenti per

l’avvenire, ſe pure non creſceſſero tanto le facoltà , 'che

--eſigano ragionevolmente, che ſi aumentaſſe . E questo 'nu

—mero dura ancora fin oggi per-' cònſermagione di “Carlo II.

d’Angiò, come diremo al ſuo luogo,nel Diploma del 13-04.

.il 20. Luglio , nel quale i Canonici vengon pure chiamati

' - ſſ . Cheri

. "(l) Vegg. il Celebre Muratori tom. ;. Diſſe,rt.6z. (m) Diatrìb.32.

Pag- «346- ſeq_- ſſ (o).N_ella nostra cit. Diatrib., a.. pag. 374. Arrigo

Imperadore fu certamente in Puglia nel 1193… e vi tenne un ſolenne

Parlamento di 'lfiarom per atte'stato dell’Ano'nimo Caſſmeſe nella ſua Cro

inca.- Vega. il Murat. negli annali. (0) VCBg'ſi (al E°… nella 3°”

stta Diatrib. :. pag. 375. ſeq
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Cherici, ciò che abbiamo notato altrove, per non dar mo

tivo ad alcuno d’ equivocare ſu questo punto in pregiudi

zio della verità, che è l’unico oggetto delle nostre ricerche.

Privilegi con- - @. zzz. Fra le altre coſe , alle quali dovè-rivolgere

“d““. “‘ E: le ſue cure l'Arciveſcovo Elia non fu l’ultima quella dei

gîrſiîzſſîîſſſ; privilegi., che concedè ,ſio fu obbligato di concedereſiii

,,ſif’ſſſimſſlſſ_Marinar1, e loro .ſucceſſori ed credi,. che aveano trasferito

…®wa da Mira in Bari. il Corpo di San Niccolò . Dl questi prr

vilegi tutti per altro uniformi, avendone noi unodato alla.

luce,perchè un ſolo ci è riuſcito di rinvenirne : poniamo da.

quello prender norma degli altri. Noi abbiamo ſopra San.

riferito quello, che fu conceduto aLeone Pilillo , ma in

piccola parte: …ora stimiamo proprio per questa Istoria nar

rar quì interamente ciò chel"Arciveſcovo Elia s’induſſe ad

accordare agli anzidetti Marinati. Primieramente fu ad elli

conceduto, che aveſſero un ſepolcro fuori della Chieſa,ma

a canto alle pareti della medelima, .e che ſopra ,ſe aveſſe

ro voluto, vi .ſabbricaſſero una Carnera , che noi intendia

mo per caſſe grandi di pietra con aver ſopra una volta,o.

muroin arco, nella maniera", che oggidì ancora ne vedia

mo attaccata qualcuna alle pareti e'steriori, o nell’ atrio di.

tal Chieſa. E forſe a canto alla porta piccola vicino al.

piccolo, Campanile in faccia ad occidente era fabbricato il

ſepolcro-di Leone Pilillo , perchè appunto …a ſinistra di chi.

entra per tal porta ſi legge oggidì nella parete in una del

le pietre 3. lettere grandi: Leo Pilillo. 'In fecondo luogo,

che nella Chieſa ſiaveſſero per fe , e per le—loro mogli un

[edile. Di poi & volevano menar vita chericale, e star in

propria caſa , che foſſe lor dato un beneficio : o volendo

menar vita comune,e restarſene a vivere nellaChieſa-,che

foſſero ricevuti ;ſenza prezzo 0 dono alcuno, e trattati co

me gli altri Frati, 5.218. In oltre, che eſſendo poveri foſ

.ſero ſostentati ,da i .beni della Chieſa 'inlieme colla loro fa

miglia. Finalmente, che foſſero a parte delle obblazioni ,

che fi offerivano nella ſolennità della Traslazione di San

Niccolò *il 9. Maggio nella Chieſa del medeſimo Santo,

Questo. priVilegi‘o conceduto a i Marinari Bareſi , che tra

€':ſportarono il Corpo di San Niccolò ha avuto per molto

_ tempo .il -ſuo vigore “nella Città di Bari per modo, che lo

vendevano, 'o davano per dote , o in altra forma i’ alie

. nava
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navano, ſiccomc chiaramente sta eſpreſſo nelle Conſuetudi

ni della steſla Citta (p) . Vi furono però alcuni di questi

privilegiati, i quali rinunziarono in beneficio di eſſaChie

fa i loro privilegi, e ne riceverono danari, o altro , ov

vero gratuitamente lo donarono, benchè altri ſi riteneſſero

il diritto, di avervi il ſepolcro fuori la Chieſa (q). Sì riſ…/MW

@. 223. Il primo di qucsti , che a noi ſia venuto a “IN"" d' “'”

notizia fu Leone Pilillo, il quale avendo inteſo, comedi- Z’}…î'f’ ’ſ:

cc nell’ Istromento da noi dato alla luce,, da uomini (avi ° ° “ '

eccleſiastici , che era contra i Canoni, che un laico aveſſe

dominio alcuno nella Chieſa , o nelle coſe eccleſiastiche:

andò ſubito nel 1105. da Eustachio ſuccest‘ore- di Elia nel

governo della Chieſa di San Niccòlò , e io pregò che li

riceveste la rinunzia del ſuo privilegio," la qual coſa fu da

Eustachio accettata, e per gratitudine fece a Leone Pilil

10 il regalo di cinquanta ſoldi Micalati. Nel 1207. un ce'r

_ to chiamato Barmlam godendo per la terza parte d’un ſ

mile beneficio conceduto da Elia , da che le altre due fi

godevano da Sire Romano, e da’ figliuoli d’ un certo Nic

colò , egli inſieme colla ſua moglie Sanduzza ne fece un

dono alla medelima Chieſa— in mano di. Blandimiro venera

bile Priore dell’anzidetta Baſilica , obbligandoli in cafo di

ritrattazi‘one di pagarle per pena venti- ſoldi d’ oro, ed al

trettanti al fiſco. Lo steſſo ancor fece un galantuomo di

Bari nel 1212. per nome Niccolò Struzzo , il quale esteii

dogli tal beneficio stato donato da un certo Maraldo Ba
_‘relſſe nell’ anno 1203. egli ne fece altresì una donazione alla

steſſa Chieſa in mano del Priore Giovanni , al quale con

ſegnò non ſolo l’ lstrumcnto della donazione fattagli dal lud

detto Maraldo, ma in oltre il privilegio steſſo , che eſſo

Maraldo gli diede, conceduto dail’ Arciveſcovo Elia aDe

metrio figliuolo di Gizio (r ), che fu uno de’ Marinati ,

i qua

(p) Conſuetud di Bari Tit. de Sacroſ. Eccleſ. @. 1: primi: iniciif,

e Vincenzo Maffilla nel Com. Veg. la nostra Diatrib. 2. pag. 321.

nor. [1 ]. (q) Che anticameme i Cristiani ſi ſeppelliſſero nelle Chie

ſe lo mcstra il Muratori in due Diſſert. la 29. e la 30. nel tom. 1.

Diſnpl. Pap Dei, ove li può vedere come e quando vi è stara la

produzione 1 poterli ciò fare. Vegg. parimente l’ erud1t1ſs1ma Monfi

gnor Borg1a nell’opera lodata tom.1. pag. 163. nor. 3. che con molla

erudizione tratta d1 quella materia. (1) Nel manoſizritto Benevenàano

ella
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al

i quali restarono per guardia delle navi, mentre gli altri

Bareſi andarono in Mira a ſurare il ſacro Corpo . Si ri

tenne però così per fe , come per gli ſuoi eredi il diritto

d’ aver il ſepolcro _fuori della Chieſa , ficcome nell’ Istru‘

mento eſpreſlamente ſi legge , obbligandoli alla pena di

venti ſoldi d’oro, così a favore della medeſima Chieſa,

come del fiſco ,, in caſo che contravveniſſe a tal donazio

ne. Finalmente nell’anno 1119. un. certo Boamondo Cala

brenſe, ellendogli stato donato uno di tali Privilegi da Sire

Biſanzio, egli lo.donò a i Canonici di San Niccolò in ma

no del Priore .pur nomato Blandimiro , con averſi ritenuto

il diritto del ſepolcro fuori della Chieſa', e colla condizio

ne, che in ciaſcun’ anno in perpetuo celebraſſero a cam

pane ſonate un’ anniverſario prima per una ſua nipote fi

gliuola di ſua ſorella', e poi-dopo la morte di questa per

1 una, e per l’altra (s). Quelli pochi monumenti ci dan

no aſſai bene ad intendere, che l’ Arciveſcovo Elia fiera

trovato in cìrcostſianze tali , che fu costretto a concedere

ciò, che poi'ſembrò ſov'erchio,ancorchè i privilegiati me
ritaſſero delle grandi ſiconlìderazioni , per avere con loro

gravillimo pericolo, e non minor fatica tolto da Mira , e

di là felicemente trasferito in Bari il ſacro Corpo. Ma gli

stelîì monumenti ci fan comprendere, che a poco a poco

sì fatti privilegi ſi andarono abolendo per modo, che ver

fo la metà del ſecolo XVI. non ve ne era più uſo , ‘non

tanto per l’estinzione di quelle famiglie, come pensò Vin

cenzo Maffilla, in tempo del quale altro non vi era, che

una certa distribuzione di candele, che lì davano a chiera

preſente nella Chieſa del Santo , il che oggi nè tampoco

: in ufo; quanto perchè gli steffi privilegiati o gratuita

mente vi han rinunziato, o ne hanno ricevuta qualche

altra rimunerazione. Il diritto però di avervi il ſepolcro

fuori della Chieſa , restò intatto , ed ancor oggidì fe ne

vede un avanzo di tale antichità. '

. CAPO

della flor-ia di Niceforo, Demetrio fu uno de’ Marinarì r'imasti a guar

dar le navi..Della prima nave poi ſi nomina un certo Digizio,che for..

le è lo steſſo Gizio quì nominato. (5) Tutti quelli farti gli abbiam

ricavato dalle vecchie carte conſervate nella Regal. Chieſa .
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C A P 0 IX.

Dello sped'ſſze de’ Pellegrini. eretto in tempo d’ Elie

Arci-veſco'uo: dell’ efimzione da lm confermare al

Mani/iera d’Ogniffanti,e della ſua morto.

5. 7.2.4. Ra le altre coſe degne di eterna lode , che fe

ce Elia primo Prelato della Real Chieſa , ed

Arciveſcovo di Bari, fu certamente l’ aver eretto uno ſpe

dale, in cui foff'ero i Pellegrini , che in gran numero in

Bari venivano a venerare il gran Taumaturgo, accolti con

carità, e nella miglior maniera che ſi potea . Noi abbiam

ſopra, Sars. narrato, che ’l Principe Boamondo prima del

1096. , o nello fleſſo anno avea donata una poſſeffione di

olivi a questo Spedale , e ciò basta per avere una pruova

evidente, che in quel‘tempo un tal luogo vi era, ſiccome

vi è ancor oggi . E quì cade in acconcio il mettere nella

ſua veduta l’origine dell’ abbaglio preſo dal celebre P. Ma

billon in volere, che la Chieſa di San Niccolò foſſe Mo

nastero de’Padri Benedettini. Avea l’Arciveſcovo Elia fab

bricato non ſolo i Palazzi per ſe, e per gli Canonici ,coi

quali vivea in comune: ma in oltre alcune celle per gli

Monaci , de’ quali dovè ſenza verun dubbio averne gran

biſogno in quel primo tempo del naſcente Santuario , per

non potere , come giova credere , aver numero ſufficiente

di Cherici, che ſerviſſero per lo Monistero dellaChieſa in

fieme, e per la cura de’Pellegrini,i quali in numero trop

po grande vi concorrevano. Stimò dunque, che i Monaci,

ai quali in quei tempi , e prima ancora, ſi davano a reg

gere di fimili luoghi, ſoſſero a parte delle fatiche de’ Che

rici, e d’ aiuto in un biſogno così premuroſo. Or l’ Arci

veſcovo Elia per averli pronti per un tale religioſo impic

go fece per efli edificare delle celle , nelle quali poteſſero

e vivere ſecondo lo ſpirito di lor Religione , e adempiere

il. loro dovere. Così a noi ſembra efler avvenuto , e cre

diamo non efferci ſu questo punto ingannati pergli monu

menti, che abbiamo altrove recati (t) . Che poi straordi

nario foſſe il numero de’ Pellegrini in Bari ſulla fine del

Iii ſecolo

(t*)‘Vegg. il nostro ſpccimm nel fine della Diatr. :.

Concorſa de'

Pellegrini :: S.

Niccolò , ed

erezione delle

[pedale per gli

mede/imiſutre

de Elie .
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- ſecolo undecimo , ne ſomministrano un gran fondamento

per penlarlo le memorie, che ha dato alla luce Monſignor

Stefano Borgia( u) Quell’uomo di Aquitania. zoppo, de

hole, e contratto di corpo, S. 153. , che nel 1089. era ve

nuto in Bari per Ottenere da Dio la guarigione de’ ſuoi

maiori per gli meriti del Santo Taumaturgo, e che andò

poi in Benevento per comando di San Niccolò , che gli

era apparſo, giunto in quest'ultima Città , quando nella

ſſ Chieſ-a' di elio Santo lo pregava, che lo guariſſe, filamen

taVa con San Niccolò, dicendogli, che … Bari nè a lui

' nè agli altri Pellegrini ſi uſava: umanita (x).- Ottenuta pai

la grazia, dicevano altri Pellegrini (y), che Bari era ter

, ra inumana ſenz acqua, ſenZa vino, e ſenza pane, e che

appena con non poco prezzo vi ſi poteva comprare un’ po

chetto d’ acqua Noi crediamo, che vi ſ3. dell’ ecceſſo in

eſagerare, e che ſorſe 1’ Anonimo, il quale ciò ſcriſſe vo

le.-1 allettare i pellegrini perchè coricorreſſero alla Chieſa

di San Niccolò di Benevento. ma nello steſſo tempo non

neghi-amo , che la turba innumerabile di sì fatta gente,

che veniva in Bari , per costume per altro incontentabile

in ciò, che riguarda l’agiatezza della- vita, foſſe veramen

te cagione, che a tutti non ſi deſſe in abbondanza quanto

biſognava: Noi abbiam narrato ſopra, S. 188., che i Fraſi

telli Ruggieri, eBoamondo eran diſcordi tra loro,ed avea

no guerreggiato inſierne per due anni ,S..,208 fino 11110892,

quando ambedue i Fratelli andarono in Melfi, dove Papa

Urbano II. celebrava il Concilio. All’incontro il Peregrino

d’ Aquitania ſentl dirſi da San Niccolò , che gli apparve ,

che farebbe guarito nella ſua Chieſa di Benevento nel g1or

no di Pentecoste, che nel 1089. accadde il 7.0. Maggio .

Egli dimorò molto in Bari (z) , dove- fi avea conſumato

tutto

(11) il chiariſſ.Monſig. Borgia nell’opera lodata 10m.z. rra-5.268. (\)

MonligBorgia Lc. nel monumento .che egli il pnmo ha dato alla luce, pag.

372. ivi: Sci: quod ibi nec mii/)i, nec alii;- pereerinir hmmmum ali7uid

fi:bat. (y) Monſig. Borgia l. c. pag. 3754 Nunwulrl poſirſſiac 15111111 ad

tei-mm iMmi/eiitordem fine 117311, 111110 mrcntem, C‘Ì' [7.111 ; indigeni.. .

E più ſouo: Ubi penuria rerum, quibuſ natura hominum regimr , ſf.-ze

quibuſ etiam be'/lie “ui-tere nequeunt:1ibi vix (O’ non per”v .) [:iczia non ni

fi pauxillum etiam lerici: emitur . (1) Così eglid icea pre[ſo Monſig.

Borgia l. i:. pag. 371. aSan Niccolò nella ſua Chieſa di Benevento :dSriſ

alll
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Li

tutto il danaro , che poſſcdeva, e H avea venduto la cap

pa, e la tonaca, com’ egli steſſo diſle . Una cſpreſſione di

tal natura ci fa comprendere , che egli fi era molto trat

tenuto nella Città di Bari. Convien dunque dire,che-egli,

e gli altri—pellegrini ſi erano trovati in val Città in tem

po, in cui gucrreggiavano fra loro i due Fratelli Ruggie

ri , e Boamondo, e che Bari ancora foſle intricata inquel

la guerraſi da che l’ ignoto Barefe all’anno 1089. ſcrivc ,

che tal .zanno Bari fece pace con Boamondo , che appunto

allora l’avea in ſuo dominio, 5.188. e 208. Toltone dun

que l’ecceflo dell’ eſpreffione, in cui cadde l’Anonimo Be

neventano, farà vero in parte, che allora in Bari vi era

della. penuria , perchè questa Citta guerreggiando in quel

tempo poco avrà penſ-ato ai Peregrmi , e molto alla _guer-ſi

ra, e forſe la guerra steſſa opprimeva .colla penuria l’ una,

e gli altri.

@. 225. Non è questo luogo da .tralaſciarſi una circo

stanza della vita dell’Arciveſcovo Elia, la quale può ſer

vire .di qualche lume a ciò, che ſì narrerà in appreſſo , e

fu la confermagione, che fece d’ un Privilegio conceduto

dal ſuo anteceſlore Urfone ad Eustachio Abate del Mo

nastero d’Ogniſſanti dell’Ordine Benedettina: In tempo in

cui vivea l’ Arciveſcovo .di Bari Andrea anteceſſore di Ur

ſone avea il nomato Sacerdote Eustachio con molta fatica

e fudore eretto da i fondamenti in un luogo chiamato Curi

Elia conferma

il Privilegio

eſmzione al

Morri/ltre di

Ogm-Fanti.

distante da Bari quattro miglia in circa il predetto Mona-ſi

stero (a), e volendovi .co i fuoi Monaci vivere con tutta

la quiete, .e procurarvi il maggior vantaggio , che potea,

al ſuo Monastero, impetrò dall’ Arciveſcſiovo Urfone nell’

anno 1082" , .terzo del .ſuo Arciveſcovado (6) ,—-un ampio

.Iii ; . -ſſ— pri

darnine pariter quantum bari mora-tus fun-ind: funariv'um tu.: Sanffimtis

unguentum( ſi noti questo contra Mouſignor Falcone, perchè appartiene al.

1089. ) pre/Zolma- . Sci: quod ommm‘pecuniolam Mum ibi ab/umpſcrim . Sci.:

quod ibi pra comeſarrice guia meafappulam meam-,Ù'zunirolm meam ve

numderim . (a) Quindi è nato l’ errore del Mabillon in credere tal Mona

stero eretto dall' Arciveſcovo Andrea". Vegg. la nostra Diatr. :. pag. 309.

(b) Della Dara di quello Privilegio stampaco preſſo l’ Ughelli tom. 7.

cc]. 606. , ne abbiamo parlato nella Diatrib. 2. pag. 344. [a] . Oggi ri

flettendo a quanto abbiamo ivi fei-itto, crediamo poterli conciliare Gio

vanni Archidiacono, che vuole , l’ Arciveſcovado d' Urſone eſſer durato
ſi anni

' *
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privilegio d’eſcnzione.Ma benchè questo ſoſſe concepitoirr

buona ſormacos‘i che avrebbe avuto l’intero ſuo vigore,

non ſolo nella vita dell’ Arciveſcovo Urſone ., ma anche

ne’ ſuoi ſucceſiori: tutta volta Eustachio non ne'ſu ſoddis
fatto. Morto Urfone,ſie ſuccedutogli Elia Abate Benedet

tino, Eustachio'non curò per molto tempo d’”ottenere da

questo Arciveſcovo un _ſomigliantc privilegiomell’anno pe

to 1103. a Maggio egli non mancò d’ impetrarlo, confide

rando, come giova credere , che eſſendo Elia omai vec

chio, era prudenzial coſa mnnirſi di maggiori cautele , aſ

finchè minori difficoltà incontrar poteſſe col ſuo ſhcceſlore.

A tal oggetto l’ ottenne allai ampio , perchè non ſolo ſi

conferma quello d’ Urſone con eſpreffi'oni aſſai forti per ti

guardo a i ſucceſîbri: ma gli fu conceduto eziandio col

conſigîio e volontà dell’ Arciprete Giovanni , e dell’ Arci

diacono pure Giovanni di nome, e degli altri del Capito

lo , liccome li può oſſervarc nelle ſoſcrizioni (c) . Inftal

' - ‘ ſi - or

anni nove, e meſ} orto.. coli’ Anonimo Bareſc, che ſcrive , eſſer entra

tſ) lìrſone nella ſede di Bari nel 1080. il ;. d’Agosto,col confiderare.

che veramente a Luglio del 1079. fu Urſone transſcrìto dalla Chieſa di

Rapolla a quella di Canoſa, e Bari , come ſcrivc l’Ughelli tom. 7. in

Rapoll. col. 879. , dal qual tempo contando gli anni nove , e i meli

otto di Giovanni Archidiacono, troveremo, che Urfbne morì a Febbra

jo del 1089., come ſcrive Giovanni Archidiacono nell' Moria dell’ In

venzione di San Sabino preſſo il Baronio( vegg. il 5. [99- di nella

Siorìa ) in quelle parole: Ivi! Canufium, ibi infirmatm aliiſ: , ſ:

pulmr cjf ſexm decimo Kal. Msrtii, e (e i meli otto ſono interi , ſi

pollon contare da Giugno del 1079. Ma perchè :conlo lo (lello Gio

vanni, Urſone per opera di Roberto Guiſcardo da Rapolla fu trasferito

alla Chieſa di Bari ; ed all'incontro nel 1074). fecondo Lupo Protoſpa

ta Bzrum nbrilavit. o , come ſcrive l’Annnirno Bareſe : menſ: Febr.

di; U’. flame Tebe/lavi: Bari a!» ipſo Dure : non potè Urſone prender

polleffo della fede di' Bari in quell’anno, e lo fece nel ſegue-nce 1080…

quando ſecondo lo (le ſl'o Protoſpata : hoc anno Bamm * cit-im; recar/s

e]! in pare/Zanin Roberti Ducis: o fecondo l’Anonimo Bareſesz/eD-xx

ferie fine cum Bari . . . . €") Ur o Archìrpîſropus ima-avi; in fede Ba

rina di: H[. inerente menſ: Angy/H . Or l‘epoca , donde comincia :

contarli l' Arciveſcovado d’Urſone nel Privilegio conceduto ad Enllachio

:! .anpunto il 3. d’ Agollo del 1080… dal qual tempo fino al Novembre

el 1082. data di detto Privilegio, li può dire , che correva il ter

zo anno dell’ Arciveſcovado d’ Urſone , e così certo ebbe in mente 1‘

Arciprete di Bari , e Cancelliere , che l’ avea ſcritto . (c) Qusflo

. n
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forma credè Eustachio Abate dclla Chicſa d’ Ognifl'antiaver

provveduto alla quiete e libertà del ſuo Mon-altero ,accxocſi

che quei Monaci potuto aveſl'ero ſenza disturbo alcuno ati

tendere all’oſſervanza della regola , ed alla vita' mona‘sti

ca, che aveano eletta.- ” ' —-- .- ſſ--*“Î .

S. 27.6. Di questo Elia primo Superiòre' e- Capo del- Preqîd’ Elm,

la Chieſa di San Niccolò , poi Arciveſcovo di‘Bari levri—c ſ“ ”70“?

cerche da noi fatte non ci (omministrano altre notizie,

ſpecialmente circa’la ſanta e religioſa ſua virazciò però non

ostante, qual uomo egli ſoſle, e‘quanto pregevole, vi fa

no pur chiari i monumenti, che lo dimostrano’. Se altro

non il tliceste di lui", che i Barcſi a lui ſòlo ,- mentre era

Abate di San Benedetto, fidarono, ficcome abbiam narra

to, il prezioſo Depoſito del'ſacro Corpo di San Niccolò—:

ciò è ſufficiente d’ all-ai per concepir di “lui l’idea la' più

grande , e la più onorevole (cl): Fatto Arciveſcovo di Bari

governò l’una e l’altra Chieſa con applauſo‘ univerſale. Nè

è poca ſua lode , che nell’ anno 1095. a‘ Gennaio—, per at

testazione dell’ ignoto Bareſe nella ſua Cronaca , il popo

lo di Bari aveſſe giurato in mano di Elia di ubbidirlo ,

e di fare quanto avrebbe egli comandato per la comune

ſalvezza. Di qual coſa'ivi {i parli a noi non è noto: ma

l’ eſpreſſion del Cronista ci fa comprendere il merito di tal

Arciveſcovo, e di quanta prudenza , e ſperimentata con

dotta folle egli dotato. Ma per quel, che“ riguarda la Chie

ſa di San Niccolò , egli ebbe cura ,‘che fi ſabbricaste da’

fondamenti , e vi usò tutta la diligenza, e l’ indnstria, e la

capacità della ſua mente, che era, grande , affinchè rinſciſſe

. - - ‘ ’ -- ual

Privilegio ſi può leggere preffo—l’ nghelli' tom.)». col. 614. Nîi-l‘

Abbiamo originale nell’ Archivio della Real Chieſa , e toltone ZA

"cune piccole mutazioni corriſpdnde-allo stamparo dall’ Ughelli . Soltanto ,

'stimiamo neceſſario di notare, che dove nel principio preſſo l’Ughellì

li laggcz- Sanfle fedi: Bvrmfis, €37 Canu/im: diflur Archie-pi/i'opnr:-nelſl,

originale sta ſcrirro: &;on fede": Buren/E;, q…: ÙCamr/În-I diciim Af

chiepìſcopur. Così la ſoſſi-rizìone -pre.‘ſc l'Uchelli, dice: Hen'iar'ſiDeigrzi

cia Canu/int, (9' an'na Earle/Z.: .Arcbreplfcopur : ma nell’ Originale f:

Hellaſ qul ft.-PM grr-tia Dri Arrhiepiſhopns‘ Sat.-H.: fedi: Bari):-e.maflfî"

Canufirmſi dir.-"rar, Nella Bolla di "piomboperò roslſi mello l’Ughelli ci)

-ſſ1ne nell’ originale fu legge: Hel-5.1: Dci gratia Canu/ine C’E/' Barine Ec

ſle/ìe Arſbltplſtopuî . (d) Qui avrebbe luogo ciò che narra Livio di

Scipione Naſica lib. 29. cao."8. e “. 'ſe folle lecito pamgonar'il ſacro

col profano meſcolato col ſavoloſo. "
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qual conveniva per un Santo celebre nella Chieſa Greca e

Latina, le cui ſacre reliquie aveano i Bareſi con tanto pe

ricolo, estento da. Mira trafportatſie nella loro Città -, e per

una Metropoli affaij illustre nel dominio de’ Principi Norò

manni, che allora dominavano, e che con religioſa munifi

- cenza ne'-aveano .ſomministrato il ;fondo, e la dote . E ben

chè non foſſe stata da lui interamente compiuta la Chicſa

ſuperiore :- abbiamo nondimeno ſufficienti ragioni dicrede

,re come diremo, che ne termmaſſe almeno l’ intera fabbri

ca, e ,ſolo vi mancaſſero degliomamenti. Oltre le cafe per

.abitarvi egli steſſo, coi ſuoi cherici _vivendo vita comune , e

le celle per gli Monaci chiamati—in aiuto p.erlo ſpedale de"

Pellegrini, arricchì la Chieſa di vali d’ argento e d’ oro,di

ſacri apparati per lo ſervigio dell’ Altare, di moltiffimi libri,

di oliveti e _vigneti , e di molte altre-coſe , che—facea me

stieri che aveſſe , ben impiegando le ricche,ed innumerevo

li obblazioni de’ fedeli divoti del gran Taumaturgo . Noi

buon volentieri impiegheremmo la nostra penna per illu

strare la memoria di così gran Prelato , e regheremmo i

Lettori ſſa perdonarci, ſe uſcendo fuori del lo della nostra

Istoria, ci tratteneffimo ,a deſcrivere quanto fa d’ uopo al

,nostro intento , perchè tanto eſige il dovere verſo il pri

ma Prelato-del Regal Santuariozma la lunghezza del tem

.po, che è traſcorſo, e la barbarie del ſecolo, ,in cui viſſe,

non lo permettono in alcun modo. Morl'Elia per testimo

nianza dell’ ignoto Bareſe nella ſua Cronaca nel 1105. il

23. Maggio , e fu ſeppellito nella Chieſa di San Niccolò

Vicino alla porta del ſuccorpo a destra di chi vi entra,ſul

fine della {cala, che vi è dalla parte di mezzo giorno.Al.

ſepolcro .di marmo vi fu inciſo ,un Epitafio in verſi fecon

do il gusto d’ allora , ma che troppo ,bene ci danno adin-_

tendere in qual pregio e stima lo teneſſero i Bareſi, e di

quali egregie doti egli foſſe adorno . Il P. 'Beatillo gli da

il'titolo di Beato, forſe perchè il popolo di Bari avendo

ammirata la ſanta e religioſa ſua vita lo teneva per Santo,

e da eſſer aſſomigliato al Profeta Elia,fecondo negli accen

nati verst ſi legge (e). Nella breve Cronaca parimente del

Monistero ſiſſdella Cava preſſo l’Ughelli (f) vi è 'una chiara

te 1

' (e) Questo Epitafio "li può leggere preſſo il P.‘ Beatillo Stok. di S.

Niccolò lib. 11. cap. _9. (f) Ughelli 10111. 7. col. 375. D. Elia; Moza

ſ [‘ſ
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testimonianza de’ ſanti costumi di quello illustre Prelato,

'per gli quali fi meritò allora il nome di Beato.

“. C A P 0 X. “ul

- . ‘ ..f‘ :

'Ad Elia _ncl governo della Re.-3.1! CHe/iz _fiſſcude _l’ Abate

ſi Eri/Zachzo , che ottiene da Pq/ijimle II il privilegio per

la C/ziefir di San Niccolò . E di alcune donazmm

‘ filto-n.711; mcdiſima.

‘S. 227. Orto l’ Arciveſcovo “Elia il 2.3. Maggio- 'del L' Ali'“ E"

1105. , fu .immantinente (a) a lui dato per flachio ſ..….

ſucceſſore nella Prelatura di San Niccolò Eustachio Abate

del Monistero d’ Ogniſſanti, al “quale due anni prima nel

1103. lo stell'o Elia conceduto avea il privilegio d’ eſenzio

ne e libertà. Noi crediamo per le ragioni, cheſirecheran

no appreſſo ,“ che Boamondo padrone allora di Bari‘aveſſe

posto in luogo del defunto -Arciveſcovo l’Abate Eustachio

per governar la ſua Chieſa di S. Niccolò, e custodire il

facro Corpo ,. ſiccome ad un’ Abate di San Benedetto l’.‘ -

alveano i Bareſi fidato, quando fu' trasferito. da Mira nel .

1087. Era quest'o Principe" per testim‘onianza dell" Ignoto
Cronista dell’anzidetta Città da Antiochia-ritornatoſſ'iu" Ba

ri 3; Gennaio dello ‘steſſo anno '1105. ,— eſſvi ſi trattenne inſi

fino a Settembre del medelìmo anno, chiamato anno 1106.

dallo stel’l'o Anonimo Cronista , che comincia gli anni da

Settembre , quando elio Boamondo partì per la Francia ,

dove giunſe verſo la fine di Febrajo , e i principi di

-Marzo, e vi tornò poi nel meſe di Agosto dell’anno 1106.

gìusta il medelìmo Cronista, conducendo feco la Sorella di
Lodovico Re di. Francia per nome ſiCostanza, che avea ſpo

fata in Sciatres, figliuola di Filippo , 'e di Berta legittima

fu:-1 moglie ,dopo aver conchiuſe le nozze dell’altra figliup

a

“ſb“! CWW/lf , Ù Prior Santiſ Nicolai Buren/is, pafiu ciu/dem Civi

"NS Batch/is Archiepiſcopus : bic (un! max/mie ſanffilatis opinione via?},

‘(9' decegit, ciu/que Utvernbrle Cai-pur in prc/'ma Ecole/ia , quam ipſeſſ 'ci-.

wm“, can/Zruxemz, ſepulmm gli . (a) L’Arciveſcovo Elia morì , come

ſi è detto , il ir. Maggio .1105: all’ incontro dalla Carta di Leone Ple
lillo, @. 217. [b] del meſc dilGìugno dello [lello anno appari'ſce , che

.

*°*-—

«.

(în-Ì.":;

allora Eullachio Abate d'Ogniſlam'i era Rettore e Custode della Chie

ſa di San Niccolò.

…‘.

. ‘ .
. 1 -

I a

\

de ad Elia .
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Ed ottiene da

I’d/quale IL

il Privilegio

per la Chie/'a

di Se Niccolò.

la dello steſſo Re Filippo, e di Bertrada , per nome Ceci

lia per lo ſuo Cugino Tancredi . Qual uomo poi foſſe l’

Abate Eustachio , e di quale bontà di vita , non ſolo li

può facilmente .ritrarre da ciò, che di lui abbiam ſopra @.

2.25. narrato; ma dal confiderarſi eziandio , che a lui fu

dato il" governo d’ una Chie‘ſa non ancora in tutte le ſue

parti perfezionata e compiuta , e che eſigeva un perſonag

gio,che foſſe per costume,e per prudenza degno d’un San

tuario , al quale da tutte le regioni concorrevano uomini

di ogni condizione, ed in cui i Cherici viveano vita co

mune , e ſegregati dal conſorzio-degli altri Cittadini . Ed

allora fu, che manifestamente li conobbe, che ſopra di tal

Chieſa gli Arciveſcovi di Bari non vi, eſercitavano giuriſ

dizione alcuna. Perciochè ſe vivente Elia ſembrava il con

trario, perchè egli facea , ſiccome abbiam detto , due per

ſon'aggi distinſiti, ma però era un ſolo : dopo la ſua morte

ſucceduto in ſuo luogo l’ Abate Eustachio rimaſe la Chie

.ſa di San Niccolò ſotto il ſuo distinto Prelato ſenza pun

to dipendere dagli Arciveſcovi.

A. 2.28. Ma benchè l' Abate Eustachio conoſceſſe, che

iBareſi avrebbero con ogni sforzo diſcſo il Santuario di

San Niccolò da tutti gl’ intraprendimenti degli Arciveſco

vi di Bari: tuttavolta prudentemente confiderandone le con

ſequenze , riputò più eſpediente far confermare con Diplo

ma da Paſquale ll. ſommo Pontefice ciò che avea già sta

bilito Urbano II. , I. 193. Boamondo eziandio, cui molto

remea la quiete, ed.il vantaggio del ſuo Santuario,e che

mteſoben era de’ primi disturbi, che accaduti erano fra l’

Arciveſcovo Urſone, ed i Bareſi ſulla prima venuta del fa

cro Corpo del gran Taumaturgo, non volle traſcurare un

tal affare,e stimò proprio del ſuo dovere, che la *Chieſa di

San Niccolò godeſſe di quelle prerogative , di cui l' avea

Urbano II. già decorata. Di concerto adunque coll’ Abate

Eustachio ne ſupplicò Boamondo di perſona il ſommo Pon

tefice Paſquale II. , il quale buon volontieri ne fece ſpedi

re il Diploma nell’ anno 1ro6., che originale ſi conſerva

nel Teſoro del celebre Santuario (di. In questo Privilegio

. va

(a) Vegg. quello Privilegio preſſo l’ Ughelli tom.7.'col. 616. e tom.

12. Conti]. ediz. Venet. 1730. col. (044. ſcq. e la nostra Dian-.:. pag.

314. ſeq. & 354. La data di tal Privilegio è la feguentc: Datum : ud

or
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V:). narrando Paſquale II. eſſer noto a quali tutto il Mon

do, che in tempo del ſuo Anteceſſore_V1ttore III. dalle

parti oltramarine della Grecia era stato in Bari trasferito ll.

Corpo di San Niccolò , il quale dal ſuo immediato Ante

ceſſore Urbano [I. era stato collocato con ſomma venera

zione nella Chieſa inferiore , dove allora con degna rive

renza fi custodiva, conſecrandovi ſopra l’ altare in _onore

del Signore. Aggiugne, che ſi diceva , eſſerſi ſupplicato,

ed ottenuto, che la Baſilica di San Niccolò,che dovea edi

ficarſi , ſotto la tutela ſoſſe della Sede Apostolica. E per

chè gia col divino aiuto ſi era la fabbrica-interamente

compiuta nel luogo di pubblico diritto conceduto con Chi

Kkk rogra- -

Porticum beat-ì Petri Rom.: XIIII. Kal. Decemb. per manum ]obanni;
S'. R. E. Diaconi Cardinalis , C9“ Bibiiotbemrii IndiCſil. Xlllſ. lucerna-

rioni: Dominice anno mille/imo renrefimo ſexto' Pont/ficar… autem Do

mini Paſcbalis II. Pape VII. Quella data ha atto penſarea chi non vor

rebbe , che vi foſſe mai (lato al Mondo tal Diploma , che quello fia apo

crifo, perchè in tal tempo Paſquale Il. non era in Roma . Io 'però (li

mo altrimenti, perchè veramente il Privilegio 'non appartiene 1111106…

ma bensì al 1105. Perciocchè a Novembre del 1105. veramente corre

va l’ anno ſettimo del Pontificato di Paſèuale ll. , eletto il 13. Agosto

1099. e conſecrato il giorno ſeguen-te 14. Si chiama poi anno 1106. \)

fecondo l’ Era Piſana cominciato il 25. Marzo , ovvero all’ uſanza de'

Greci , che cominciano l’anno a Settembre , così che l’ anno 1106.111

ditl. 14. lia lo [lello che l’anno comune 1105. Indizione 13. La coſa non

è ſenza eſempio nelle Bolle Pontificie, anche ne’ tempi , di cui parlia

mo , e noi tralaſciamo di mostrarlo per non tediare i Lettori con sì

fatte minuzie di Cronologia . Oltre dell’ anno Vll. del Pontificato di

Paſquale [I… che correva nell’anno 1105. a Novembre, vi è altra cir

costanza, che ci muove a dir così. Questo Privilegio ſu conceduto per

le ſuppliche fatte ad eſſo Pontefice dal Principe Boamondo , come in

eſſo può vederli eſpreſſamentc dichiarato. Or Boamondo appunto aSet

tembre del 1105. partì per Francia ſcondo l’ ignoto Cronista Bareſe:

1106. lndiél. XlIlI. ( che è l’anno comune 1105. indizione 13. mm

ſè Septembri: pen-exit Boſrmundur in parte: oceiduar, Con Boamondo (i

accompagnò Brunone Veſcovo di Segni , ſecondo ſcrive Sugerio nella

V1ta dl Lodov1co il groſſo cap.9. parlando del matrimonio fatto tra

“Boamondo e Costanza: Aflitit etiam ibidem Roma/1.1: fedi: Apo/lolita

Leg/Hur Dammi: Bruno Signimfis Epi/_capur a donmo Paſcbali Papa ad

inviti-mda») (?‘ confortandam [cpulcri wam Dominum Boamundum comi

tatus cet. preſſo Pagi num. 7. ad an. 1106. Baron. Convien dunque te

ner per certo, che Boamondo nel 1105. andaſſe in Roma da Paſquale

“ll. , lo ſupplicaſle per lo Privilegio della Chieſa di San Niccolò , e l’

otteneſſc” e indi con Brunone \]eſcovo di Segni partiſſe per la Francia.

Veggaſi il P. Calmet Stor. Un1verſ. tom. 9. libro 106. S.99. pag.171.
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rografo dal “Duca Ruggieri: perciò egli ſupplicato da Boa.

mondo, padrone allora di Bari, e germano dell’ anzidetto

- Duca, quella Caſa, che fra poco doveva eſſer Chieſa , ri

Danuziom di

Riccardo S'i

nlſtalca fatta

a San Nicco

“‘

cevea ſotto la tutela della Sede Apostolica. Conferma indi

tutte le donazioni fatte da Ruggieri per grazia di San Pie

tro, e ſua, Duca di Puglia, di Calabria , c,di Sicilia , e

quelle ancora del Principe d’ Antiochia Boamondo , o da

altri Fedeli , o che in aVvenire. ſi foſſero fatte alla mede

fima. Poi concede con quell’ eſpreffioni. che allora ſì uſa

vano, ad Eustachio , ed a’ fuoi ſucceſſori la giuriſdizione

ſopra tutti i Cherici di tal Bafilica,e proibiſce,che aniun

Arciveſcovo, o Veſcovo fia lecito di ſcomunicare , o in

terdire la steſſa Chieſa , o il ſuo Abate fenza ſaputa del

Romano Pontefice con addurne il motivo, che estendo sta

'to il primo altare di San Niccolò conſacrato da un Ro

mano Pontefice, qual fu Urbano II. , dovea tal Chieſa ri

manere all’ ombra della protezione, e tutela del Romano

Pontefice. Quindi finalmente colle formole rigoroſe , giu

sta il conſueto stile di quei tempi, dando maggior forza al

Diploma, minaccia, e ſcaglia le ſolite pene contra qua

lunque eccleſiastica , o ſecolare potestà ( le quali nomina

tamente eſprime ) che tentato aveſſero di contravvenire a

ciò, che avea al Santuario di Bari con tal Privilegio con

ceduto. -

S. 2.2.9. Continuando la Chieſa di San Niccolò a ri

cevere da i Fedeli delle ricche donazioni, una fra le altre

merita d’ eſſer quì rammentata, così perchè ancor oggi poſ

flcde i beni, che ne ebbe , come perchè il perſonaggio,

che gli concedè, è degno, che ſì faccia di lui menzione

in questa Istoria : Fra i tre figliuoli di Tancredi d’ Alta

villa , e fratelli del famoſo Roberto Guiſcardo, i quali

Vennero i primi in Italia, ſi conta ancora Drogone , che

nel 1046. ſùccedè in tutti gli .Stati del fratello Guglielmo,

per lo ſuo valore detto Braccio di ferro , Capo de’ N01:

manni , e morto in tal anno . DI. questo Drogone fu figh

uolo Riccardo Siniſcalco.che perdè ſuo padre nel 1051…

ucciſo da un fuo compare per nome Rito, ma ignominioſa

mente, giusta la Cronaca della Cava, forſe perchè non mo:

rl da guerriero, ma trucidato da quel traditore , che ſe gli

avventò mentre una mattina andava alla Chieſa , in una

delle
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delle fue piazze, chiamata Montoglio. (b). Or Riccardo nel

la ſua Conceffione del meſe d’ Aprile 1108. li chiama figli

uolo di Drogone magnifico Conte , e marito di Altrude ſua

conſorte,cl1iama ſuo zio paterno Roberto Guiſcardo invittiſ

fimo Duca, aRuggieri ſuo cugino dà il titolo di Duca egre

gio, e a Boamondo di Eccellentiffimo Principe di Antiochia.

Chiama eziandioRocca glorioſa ſua ſorella, e’l di lei figli

uolo Aleſſandro strenuo milite, il cui corpo stava ſeppellito

vicino alla Chieſa di San Niccolò, la quale dice eſſer già.

col divino aiuto edificata . In mano dunque d’ Eustachio

Abate di detta Bafilica dona Riccardo una Chieſa non lun

gi dal ſuo Castello di Gioia, dedicata in onore di San Pie

tro , nominata ancora oggi de Sela-vezzali; , con tutti i be

ni, che non eran pochi—, che le appartenevano , deſcriven

done da tutte le parti i confini, acciocchè in avvenire non

ne poteſſe naſcere conteſa alcuna. Questo medefimo Riccar

do ad Aprile del 1111. fece pure un’ altra donazione alla

medeſima Chieſa in mano dello steſſo Abate Eustachio,del‘

Castello di Gioia,che egli dice aver edificato con ſua fatica

e diſpendio per grazia ed autorità del Duca Ruggieri , e

del Principe di Antiochia Boamondo, con tutti i ſuoi abi

tatori , ed ogn’ altro che gli apparteneva . Ma con patto;

che egli di quel luogo ne doveſſe durante la ſua vita go

der l’uſuſrutto: e poi dopo la ſua morte l’anzidetto Castel

lo _con tutti gli uomini, e le coſe doveſſe paſſar nel domi

nio della Chieſa di SanNiccolò, e di tutti gli Abati , e

Rettori della medeſima . Se quest’ altra donazione abbia o

no avuto mai il ſuo effetto dopo la morte di Riccardo a

noi non è noto: Sappiamo bensì, che molti beni , ed an

che nobili Feudi _donati alla Baſilica di questo gran Santo

oggi da eſſa non fi poſſedono, parte perchè nelle guerre ,

che ſpeſſo han dato il guasto a queflo Regno, nonſi aſcol

tano le leggi: parte per la prepotenza de’ Regoli delle Pro

vincic,..c de’ luoghi, in cui erano tali beni , i quali han

fatto quel che loro più piaceva,ſenza riguardo alcuno al giu

sto, ed all’ onesto. Kkk :. ‘ Zago.

(b) chg. la Storia Civile del Regno di Napoli lib. 9. cap. 2. S- 3.

come., e’l Muratori negli Anni 1046. 1051. L’anonimo Bareſe all'anno

1051. ſcrive .- Et acri/us e/Z Drago Come: in mame Tlm-ì ab inralirejuſ

dem. Lupo Proroſpara ha ancora in mame Ilari :: [uo Comp.-m. Vegg.

Perez. ad ignor- Baren. tom.-1. Hill. Langob. pag. 32.9. [A].
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Diploma del S. 2.30. Nè è quì da eſſer tralaſciato un’ altro Diplo-Ì

Princſpe Boa- ma del Principe Boamondo. Era questi tornato da Francia,

mondotxfſſw' come abbiam narrato ſopra, S.zz7., fin dal 1106. ad Ago
;Îſſad‘lfÎſiBSſſſ’ſſ; sto , e ſi tratteneva in _Bari ancora nel _1107. preparando ,

Niccolò. giusta l’ Anonimo Cromsta _Bareſe , navr grandi, e piccole

per tornar di nuovo alle militari ſue 1mpreſe contra il Gre

co lmperadore Aleffio Comneno, il quale ſſfacea guerra a i

Crociati, che volevano paſſare per le Terre di ſuo dominio

in Oriente, per modo che era tenuto per ’un nemico più

pericoloſo degli steffi Turchi (c). Ma nel meſe di Settem

‘ bre del medelimo anno, chiamato dall’ anzidetto Cronista

no'-i. avendo fatto celebrare il ſanto Sacrificio della Meſ

ſa nell’ Altare, ſotto di cui giace il Corpo di San Nicco.

lò , partì indi per lo porto di Brindiſi con trentaquattro

\mila [Old-ati tra fanti e cavalli , dugento navi tra grandi ,

e piccole', e trenta galere (d), e nel di 10. d’Ottobre tra

gitrò il mare Adriatico , e pervenne alla Vallona , dove

pacificamente entrò. in questa ſpedizione, il cui eſito fu la

pace che fece con quell’ Imperadore, Boamondo vi fi trat

tenne un intero anno, perchè giusta il Cronista Bareſe,

egli tragittò l’Adriatico , e andò in Otranto nell’ Ottobre

del 1109., cominciato a Settembre, che è il comune 1108.

Or il Diploma portando la data di questo anno 1108. coll’

Indizione prima ad Ottobre: ci fa comprendere , che fu

conceduto dopo della guerra accennata , non potendoſi in

terpretar l’anno del Diploma 1108. cominciato a Settem

bre, ſenza ſupporre ,"che Boamondo lo dovè concedere in

Brindiſi prima di partire per la Vallona, e non già in Ba

ri, com’è più verifimile, da che nella data nori fi parla

in qual Città ſo-st'e stato conccduto (e) . Che che però ne

ſia di questo , ed in qualunque anno tal conceffione folle

fatta, vediamo più tosto quel che nella medefima fi _con

tiene.

(C)_ Murat. ann. 1107. (d) Murat. ]. :. ſcrive citando l’Anonimo

Bai-ele -‘ Con—dugcmo nervi, trema galee. cinque mila cavalli ,equar-m

’u mila fanti dal porto di Brindifi pa,/id di là dal-"Adriatico alla Val

lana, e la preſe . Se una tal flotta di navi foſſe [ra/lame a condor mn

îi uomini, : cav.-alli , laſcerò ia confida-urlo agl’inrenzlmti. Ma l' Ano

mimo ſuddetto ſcriveszerreXit ad partum Brindijinum rum XXIIII.mil

lia lmn’equeſlru fimul (?‘ perle/lrn cer. Onde dalla ſomma de’ ſolriatì

debbono ſotrrarſeue undeci mila. (e) In questo Diploma non vi è la

Bolla di piombo,_come in quello eſpreſl'amente fi dice , e conſcſlo inge

nuamente , che non mi ſembra originale, ma bensì una copia, '
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tiene .. Conferma dunque il Principe Boamondo tutti gli

acquisti fatti dalla buona memoria dell’ Arciveſcovo Elia,

e quelli ancora , che appartenevano allora alla Chieſa di '

San Niccolò così in Bari, come fuori nelle altre Città, e

Castella , e che potevano in avvenire acquistarſi dagliAba

ti e Rettori della steſſa Chieſa. Vuol parimente , c_he tut

ti quelli uomini, che viveano ſoggetti a tal Santuario , e

che dovea in avvenire avere , i quali stavano ſotto la tu

tela, e difeſa della medeſima Chieſa, non farebbero giudi

cati dal Giudice della ſua Curia , ma bensì nella Curia di

San Niccolò, e da quel Giudice, che l’ Abate Eustachio,

e i ſuoi ſucceſſori avrebbero eletto, e voluto . Stimò op

portuno "l’ Abate Eustachio impetrare un tal privilegio co

sì per non ricevere molestia per gli acquisti , che avea la

ſua Chieſa fatto fin allora , come per riſpetto agli uomini

ehe viveano fotto la tutela della medeſima , pagandole il

folito cenſo, e che fecondo il linguaggio di quei tempi ſi

- chiamavano affidati , e doveano eller non pochi , ſiccome dalle

vecchie carte di quel ſecolo aſſai chiaramente ſ1 conoſce.

C A P O' XI.

Viene in Bari .S‘zm Godcfiido Vcſco'vo di Amiens 11 'UC'ch/H‘c'

' "San Niccolò . Dell.: Mmm/z , e del miracolo fatto ddl

. gran Taumaturgo ; e dell’ Arciwſcovo di Bari

di quel tempo.

5. 231. N tempo, in cui Eustaſio, o fia Eustachio, Aba- San Geldof-i.

te del Monistero d’Ognistanti governava la Chie. da dopo tfl'm -

fa di San Niccolò independentemente dall’Arciveſcovo di fiala/" RUM

Bari ,” che forſe allora non vi era : venne in quella Citta P" ””? ]“.“

San Godefrido, o ſ1a Goffredo , Veſcovo d’Amicns nella- Sfr/f :"g;

Francia. Era questo ſant’ uomo da Abate di Nogento stato Nſiſſozò_

eletto Veſcovo d’ Amiens, e confermato nel Concilio tenu

to in Troia'di Francia nel 1104. Ma perchè i Monaci di

San Walerico, ovvero Uldarico, ſi vantavano d’ eſſer im

muni dalla ſua giuriſdizione: San Goffredo ne 'portò la cau

ſa all’Arciveſcovo di Rems , e nel Concilio celebrato in
uesta Città nel 1103. elaminato,-ed ostſſervato il Diploma,

cui fondavano i Monaci la loro eſenzione , fu troxgto

n
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finto,c non vero.I Monaci nc appellarono alla Sede Apo

stolica, e portatiſi immantinente in Roma : coll’ aiuto e

* patrocinio di alcuni Cauſidici , che non troppo eſamina

vano le ragioni delle Cauſe , che prendevano a difen

dere, purchè foſſero ben regalati: ottennero da Paſqua

le Il. Sommo Pontefice una ſentenza favorevole , e tri

onfanti' ſe ne ritornarono al "P)ro Monastero , ſpargendo

ingiurie, e Villanie contra San Goffredo . Il quale portato

fi ancor egli in Roma dal Sommo Pontefice , ed informa

to avendolo delle ſue ragioni: provò per eſperienza , che

ſoventi volte ſi perdono le buone cauſe , nè ſi dà luogo

alla giustizia. Perciocchè gli anzidetti Cauſidici ſperando di

avere larghiffimi doni da San Goffredo, poichè videro , il

Sant’ uomo efl'er troppo lungi da ciò,che follemente penſa

vano: cominciarono a declamare, che egli pretendeva una

coſa ingiusta , e che i Monaci erano ingìustamente trava

gli-ati. Ciò vedendo il ſervo di Dio con ſanta libertà diſſe

al ſommo Pontefice, che eſſendo egli in luogo diCristo per

diſcernere la luce dalle tenebre, e per frenare _le male vo

Ionta, poichè il giusto era iniquamente oppreſlo , egli vo

lea più tosto vivere da privato , che permettere , che la

Chieſa d’ Amiens, mentre era egli Veſcovo, perdeſſe il ſuo

diritto. Ciò detto ſi licenziò dal Pontefice, e con tale oc

caſione ſe ne venne in Bari per venerare le reliquie di San

Niccolò. Ammirò Paſquale II. la libertà di San Goffredo,

ed informatoſi della ſua perſona, e della ſua Vita , da poi

che ſeppe le rare qualità, e le doti egregie del ſant’ uomo,

ſommamente gli diſpiacque d’ avergli dato diſgusto, e non

mostrato alcun atto di benivoglienza , ed eſaudito le ſue

brame. E però ordinò a’ ſuoi, che ſe ritornava in Roma ,

ſubito l’aveſſero da lui condotto. ,

Riu-verſ” am- @. 232. Venuto dunque nella Città di Bari San Gof

PON" d‘ſ‘ffl" fredo ſi conduſſe alla Chieſa del nostro Santo , dove con

Mſſdm“. ’ fl” molte lagrime fece lunga orazione . Indi nel giorno ſc

per e m m/ì- . . . ,

tm " Pam guente adorno, come narra lo ſcrittor di _ſua Vita , dell

,),- sſſm Gi…-. anello d’oro, e degli altri ſacerdotali vestimenti , celebrò

gio, apoìmi- con grandiffima divozione ſolenne meſſa ſull’ altare , fotto

racolnſamcml di cui li giaceano le ſacre’oſſa , che stillano Olio , o \ia

""W“ Manna. Avvertitoſi il Veſcovo di Bari, "che dove gli altri

Veſcovi diFrancia, o di altre Regioni , con vile abito ſi

na
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naſcondevano in fare di tali viaggi per non eſſer conoſciu

ti, San Goffredo ſenza nulla temere o lunghezza di cam

,mino, o ferocità di costumi nelle genti, per dove paſſava,

non avea mutato abito, nè [i naſcondeva: ammirato della

costanza del lant’ uomo, ſi diè tutto ad amarlo , e riſpet

tarlo, ed a fare così a lui, come a i ſuoi compagni tutti

quei maggiori convenevoli, che potea, mandandogli in fi

ne all’albergo, ove alloggiava , in un vaſe di vetro por

zione del ſacro liquore, che dalle alla del Santo ſcaturiva.

Lo ricevè San Goffredo con quella divozione , che può

ognuno penſare, nè-ſenza tremore, e pieno di ſomma ve

nerazione , stimandolo più pregevole di qualunque coſa d'

oro, e di gemme di qualſiſia prezzo, che ſoſſero : e ſe lo

appeſe al collo, ponendo in quel ſacro liquore tutto l’aiu

to e’l preſidio contra le inſidie de’ nemici. E perchè volle

minutamente informarſi in qual maniera era stato il ſanto

Corpo di San Niccolò trasferito in“ Bari, gli nacque il re

ligioſo deſiderio di andar a vedere tutti i luoghi , in cui

erano state le reliquie del Santo, e fra quelli il porto di

San Giorgio , in cui ſi fermarono i Barefi colle loro navi

prima di giugnere in quello di Bari,S.173. Condottoſi dun

que a cavallo in quel luogo inſieme co’ ſuoi compagni,

mentre ivi camminava, e stava con piacere contemplando,

che i Marinari tiravano ſul lido le reti cariche di peſci ,

ponendo la mano al petto ſi accorſe San Goffredo,che non

vi era il vaſetto della fanta manna , che 'portava appeſo

al collo,e ne ſentì gran dolore nell’animo. Mentre i com

pagni avvedendoſi del ſuo cordoglio gliene domandano la

cagione , San Goffredo lagrimando grandemente , infelice

me,diſſe che non ho meritato di lungamente godere di quel

la benedizione, c/ie’l Cielo mi ha ofièrro! Indi narrò , che

mentre là stava, rotta la cordicella,a cui stava appeſo quel

vaſetto donatogli dal Veſcovo, era caduto nell’ acqua , nè

ſenza un ſingolare beneficio di Gesù Cristo ſi potea trova

re. Stando ciò raccontando ai compagni, ſi voltò alla par

te destra, ed oſſervò, che quel vaſetto qual piuma leggie
ra andava a galla , ancorchè col ſuo peſo eguagllaflſie qua

lunque ſorta di metallo. ln ciò vedere San Goffredo restò

preſo da gran maraviglia, confiderando , che quel vaſetto

non il folle rotto in un luogo, dove i piè ferrati de’ lclza
ſſſſva i,
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Clſſe Riſo non

fa]]: il Veſco

'Ua , di cui fi

parla nella ]

ſlnria di San

Coffi-m’a.

valli, che ivi comodamente vi camminavano, perchè l’art-'

qua non era molta, l’agitamento delle barche , l’ impulſo

de’ temi, e gli ſcogli steffi, che là vi erano ſpeſſi , dovea

ſino ſenza verun dubbio farlo in pezzi. Pieno dunque di re

ligioſa allegrezza—San Goffredo lo preſe immantinente , ed

intero vedendolo ſenza una menoma leſione, ne rimaſe pie

namente contento. Partitoſi poi da Bari tornò di nuovo in

Roma, e fu da i famigliari del ſommo Pontefice condotto ’

alla di lui prcſenza. ln vederlo Paſquale’ II. con riſpetto ſi

leva, corteſemente l’ala-braccia, e ſe lo fa ſedere vicino .

E volendo ſperimentare ſe San Goffredo era tale , qual

gliel’ aveano grandemente lodato: gli propoſe non ſolo mol

te questioni appartenenti a coſe divine, ma eziandio poli

tiche. E dalle riſposte conoſcendolo dotato di molta pru

denza e pietà; lo prega, che non'aveſſe preſo in mala par

te , ſe la prima volta, che era stato da lui , non l' aveſſe

accolto, ed eſaudito come conveniva, perchè avendo l’ani

mo distratto da varie cure,non potea badare a tutto.Quin

di gli conſegnò le lettere apostoliche , colle quali ordina

va, che l’ Abate, e i Monaci di San Uldarico doveſſero

ubbidire come a padre e pastore in tutte le coſe al Veſco

vo d’ Amiens, e l’accomiatò . _E così San Goffredo forſe

per interceffione di San Niccolò ſe ne ritornò in Francia

alla ſua Chieſa pieno d’una compiuta conſolazione per aver

mantenuto illcſi i diritti del ſuo Veſcovado (a).

@. 2.33. Chi poi ſoſſe il Veſcovo di Bari , che diede

a San Goffredo il vaſetto di vetro pieno di ſanta manna,

merita qu‘i d’ eſſer posto ad eſame per meglio illustrare an

cora quest’ altro punto di Storia . Il P. Beatillo non aven

do eſaminato il tempo , in cui San Goffredo venne in Ba

ri, ſcrive (5), che quegli era Elia Arciveſcovo inſieme di

tal Città, e Superiore, e Rettore , ed Abate di San Nic

'C0lò: ma non potendoſi mettere in dubbio , che “la venuta

di San Goffredo ſeguiſſe nel 1109. , egli è incontrastabile,

che allora non vi era più Elia in questo mondo, come già

morto il 23. Maggio del 1105., Saad, e lo narra lo steſ

ſo P. Beatillo nel Catalogo degli Arciveſcovi di Bari. Aſill’

m

(a) Veggaſi tutto questo racconto pteſſo il Cardin. Baronio all’ anno

1109., e la noſìra Diatriba z.9-41.ſeq. (b) P.Beatillo Vita diSan Nic.

colò lib.9. cap. 2.
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incontro perchè lo steſſo Scrittore ci fa ſapere , che ’l ſuc

ceſſore d’ Elia fu Riſo, o Riſone conſacrato da Paſqualell.

il di 31. Agosto 1105. (c):converrebbe dire, che Riſo quegli

'stato foſſe, che fece benigna accoglienza a San Goffredo .

Ma più ragioni vi ſono, er cui non può per modo alcu

no ciò aſſerirſi . Perciocche ſupposta anche l’ elezione di

Riſo in Arciveſcovo di Bari ſubito dopo la morte d’ Elia-,

e la ſua conſecrazione fatta da Paſquale II. il dì31.Agosto

del 1105 : pure fa mestieti negare, che Riſo foſſe in Bari

in tempo, in cui venne a venerare San Niccolò il Veſco

fvo d’ Amiens San' Goffredo. L’Anonimo Bareſe , il quale

nella ſua Cronaca non laſcia di notare la morte degli Ar- '

civeſcovi di Bari, e i loro ſucceſſori, narra bensì all’anno

1105. la morte d’ Elia, ma non fa menzione alcuna del ſuo

ſucceſſore. Solo all’ anno 1112. ſcrive, che il di 14. Aprile

di tal anno giorno di Domenica delle Palme Riſo Arcive

ſcovo entrò -nella fede di Bari, e niente altro. Così fa an

cora parlando d’ Urſone'nell' anno 1080. , ſiccome abbiam

ſopra veduto, @.224 [b] . Veramente nel 1112. come notò

.Camillo Peregrino la Paſqua ſi celebrò il 2.1. Aprile, e la

Domenica delle Palme fu nel 14. di detto meſe.Prima dun

que di questo ’anno Riſo non fu in Bari , perchè la prima

volta, che egli vi entrò fu nel 1112. E però non vi era

, nel 1109., quando vi venne San Goffredo. In oltre abbia

mo una Bolla di Paſquale Il. (d) colla data del 2. Aprile

1113. ., _e dell’ anno Xlll. del ſuo Pontificato, che n01 per

l’ Indizione V. abbiamo interpretato eſſerl’ anno 1112.chia

mato 1113. all’uſo di Piſa , che comincia l’anno il 2.5.

Marzo, anticipandolo di meſi g., uſato nelle ſue Bolle dal

lo steſſo Pontefice (e). Or in questa Bolla Paſquale II. di

ce d’aver conſecrato Riſo colle ſue mani, e gli concede l’

uſo‘del Pallio ne’ giorni,,che gli aſſegna . Se è lecito fer

Nll‘ſi di conghietture ben fondate, fu Riſo conſecrato il 31.

Marzo, giorno allora di Domenica : la Bolla fu data il z.

‘ * Lll - - Apri

- (e) P. Beatillo Sior. cli San _ Niccolò lib. 11.,cap. 11. , e nel Cata

logo degli Arciveſcovi di Bari , e nella Storia di Bari . (d) Quella

Bolla è (lata da noi data alla luce nella fine della nostra Diamba :.

pag. 379… (e) Veg. Franccſco Pagì Brev. Ponciſ. in Urban. 11. n. 37,

& n. 62. , in Paſchal- il. n. 19. Si confronti quello con ciò, che abe.

biam detto ſopra S. 128. [a]. -
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Aprile, e dopo giorni dodeci, cioè il dì 14. giunſe in Bari, ’

appunto nel giorno della Domenica delle Palme,c0me nar

ra l’ Anonimo Cronista. Non può dunque eſſer vero per sì

fatte ragioni,che quando venne in Bari San Goffredo fu ['

O ; . " dell’ Arciveſcovo Riſo,che gli diede. il vaſetto della ſanta manna.

LS:; 'ſ“ M, @. 2.34. Dall’ altra parte Niccolò Monaco di Sorſſons,

”ma. che ſcriſſe la Vita (il San Goffredo eſpreſſamente fa men

zione del Veſcovo di Bari ben due volte: onde convien di

re ſenza alcun fallo , ovvero che un’ altro prima di Riſo

foſſe fucceduto ad Elia , e così nel Catalogo degli Arcive

fcovi di Bari vi manca un Arciveſcovo: ovvero che fotto

il nome di Veſcovo di Bari ſi debba intendere Eustachio

Abate di San Niccolò , il che per altro non è privo del

ſuo fondamento. Perciocchè egli è vero, che Niccolò Mo

naco, ſcrittor della Vita di San Goffredo era coetaneo , :

fedelmente ſcriſſe ciò che egli o vide ,0 udì da coloro, che

le videro , come ſcriſſe il Cardinal Baronio all’ anno 1104.

tutta‘volta appariſce da ciò , che narra, che egli non ven

ne in Bari con San Goffredo. Egli dunque ſcriſſe il fatto ,

di cui ragioniamo, fecondo gli fu narrato da’ compagni di

questo Santo, i quali inſieme con lui fi conduſſero a venc

rar San Niccolò . Ciò posto facilmente tali compagni cre

dettero, come tuttavia ancor oggi da molti per abbaglioſi

crede , che la Chieſa di, San Niccolò fia la Cattedrale di

Bari, e ne abbiam veduto l’ eſempio in qualche ſcrittore,

e che ’l Prelato di San Niccolò ne fia il Veſcovo. Quello

dunque, che ſuole oggi addivenire, potè eziandio facilmen

te accadere allora, e quei Franceſi, che poco fi trattenne

ro in Bari , e penſarono ſoltanto a fare le loro divozioni,

traſcurarono ſenza verun dubbio d’ informarli d’ una coſa ,

che poco loro premeva. Prima d’ Eustachio Elia era stato

Prelato d’ ambedue le Chieſe, e nella Chieſa di San Nic

colò vi era collocata la ſede-Arciveſcovile di Elia tutta di

marmo ben lavorata, che ancor oggi fi vede colla ſua in

ſcrizione dietro l’ Altar maggiore della Chieſa ſuperiore, e

propriamente nella Tribuna (f), ſiccome un’ altra a que

sta fimile a’ tempi nostri vi era nella Chieſa Cattedrale,

' ben

(ſ) L’inſcrìzione è la ſeguente:

]nclſitus atque bonus ſedet bar- in fede patrona:

Prcſul Barinus Helias & Cannſinus.
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benchè ora non ſi vegga. Tutti questi fatti dan giusto mo

tivo da credere, che i compagni di San Goffredo abbiano

stimato che Eustachio foſſe il Veſcovo di Bari-, ſenza bri

garſidi eſaminare ſe veramente foſſe quegli, che effi cre

devano. E’vero—, che ciò posto, converrebbe dire , che la

Città di Bari foſſe ſenza Veſcovo per più anni, il che ſem

bra inveriſimile: a noi nondimeno fara permeſſo di penſar

così inlino a tanto che maggior luce dirada le tenebre,on

de è involta la Storia di quelli tempi. [ Bareſi fra le altre

coſe, di cui ſomma premura ne aveano, con ogni diligen

za badavano , che non ſoſſe loro dato per Arcrveſcovo un

estraneo ſenza loro conſenſo .Di ciò ne abbiamo una chia

ra testimonianza nella carta di capitolazione, che dopo ſe

cero col Re Ruggieri I. nell’anno 1132… accennata ſopra

S., 184. Potè perciò avvenire, che tale foſſe stato Riſo, il

quale ad elli non piacendo, per molti anni l’aveſſero rifiu

tato, e ſì foſſe perciò differita la conſecrazione . Forſe an

cora in quei tempi vi erano diſcordie e conteſe tra i Cit

tadini -. Il Princ1pe Boamondo venne in Bari nel 1105. a

Gennaio. A Settembre ne partì, andò in Francia , e ne

ritornò ad Agosto nel 1106. Indi andò a guerreggiare in

Oriente ., e ad Ottobre del 1109. cominciato a Settembre,

fatta la pace coll’ Imperadore Greco, ſen venne in Otran

to, Sago. Nè più di lui ſe ne parla preſſo il Cronista Ba

reſe inſino all’ anno 1111. , quando ci fa ſapere, che ’l

Duca Ruéèieri morì a Febbraio, e’] Principe Boamondo a.

Marzo . el 1112. entrò Riſo nella Sede di Bari, come

abbiam veduto ſopra ®. 232. Nel 1113. a Maggio lo steſſo

Arciveſcovo in una carta di libertà che diede per un certo

prezzo ad uno di coloro, che ſì chiamavano affidati dimo

rante in Bari, ci va narrando , che la Città veniva man

data a fondo da’ nemici ': e che per conſiglio di tutta la"

Città lì era stabilito, che ’l danaro , che ſi ricavava dalle

pubbliche-rendite, ſervir doveſſe per ritenere i ſoldati per

difeſa della Città. Quali foſſero q-uesti nemici , ſe gli steſ

fi Cittadini, o altri , la storia di quei tempi non ce ne

ſomministra alcun chiaro lume: e ’l volerli con conghiet

ture distintamente determinare ſarebbe lo stpſſo che’ſarla

da indovino (3). Per altro gli ſconcerti riferiti dallo steſ

Lll :. ſo

(g) Quella carta fi conſerva nella Chieſ: di San Niccolò , e vi pen
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ſo Cronista agli anni 1117. 1118. , e l’ infelice morte di”

Riſo Arciv'eſcovo, come racconteremo, ci danno un forte

motivo da ſoſpettare , che gli steſſi Cittadini erandiſcordi

fra loro. . - i - - '

C A P O XI].

Ottiene l’ Abate Euſlachiolun Privilegio per lo Mani/lero d'

Ogniffanti da Paſquale II. E ſì narrano alcune donazio

ni flztre a San Niccolò in tempo della \leffo Eujla

chio . E della ſua morte . E de’ Priori,

che ſuccederono .

Eſſ‘ſſ‘cſi’ſi" "" S. 235. BEnchè Eustachio reggeſſe la chieſa di San Nie-’

lle-e '. . . -,,,-,:g,-o”;"l"l'ſſſſ colònn Bari ... non la_ſcrava però la cura del

Chieſ-. d' 0_ Monistero d’ Ogmſſanti, di cui egli ne era il Fondatore,

S'ſ'ſſ-mri da e l’Abate, e ne procurava le prerogative e ivantaggi nel

l’a/quale II. la miglior maniera che poteva . A tal fine non bastando:

gli, che quel Monistero godeſſe libertà ed eſenzione dagli

Arciveſcovi di Bari in virtù di Privilegi conceduti da Ur

ſone ed Elia, S.:ſizs: n’ ebbe ricorfo al ſommo Pontefice

Paſquale II. , e- lo ſupplicò acoucedere al ſuo Monastero

un privilegio d’ eſenzione. Egli in fatti 1’ ottenne a Set

tebre del 1115., e confermando l’anzidetto Pontefice iPri

vilegj d’ Urſone, ed Elia Arcweſcovi, ordina eziandio, che

niun

de dalle fila di canape una Bolla di piombo ſimile alle altre degli Ar

civeſcovi ‘di Bari da noi recate nella nostra Diatr. :. ag. 345. ſeqq.

nelle note, ſe non che vi è il nome di Riſo così: Ria: Barca/î .‘. .

Archiepiſcopur . Comincia questa carta: Ego Riſur gratia Dei barca/î:

Arc/;iepiſcopur. l’idea: Civitatem zoo/inna allibu: ( ſic ) pcffundari quid

faéîa opus eſſet Ci-uu rio/lms conſuluy cet. Indi dando la libertà dall'

affidatari: ad un certo Roberto , dice: nr :: mado tu O‘ tui banda:/iris

ſemper jam extra affidatari: ( ſic ) Ù" maneatìs liveri O' (tb/blur!” in

ter conciver no/lra ( ſic ) Civir. (9‘ exteri ab omni dazione Ò‘ ſtr‘ui

rio, O' antopiì ( ſic ) Civitazis reo/Ire eoflituimur ( fic ) cet. Or la pa

rola Aaropìus è da Carlo da Fresne (piegata così : Anonymus Barca/i:

in Chrom. an. 1046. Et? ceeideruat‘ Graci (?' multi anropii per gla

dio (?' in mare . Expreſſit ni ſallor, vocem grrzcam SE:/Hamm. Con buo

na pace però di così dotto Scrittore, stimiamo, che Aampiur con pro

nunzia ſranceſe non lia altro che Enropiu: (En-am:) che in latino vuol

dire Indigena, nni-vo del pueſt, par/imo. Quella interpretazione ſpiega

bone l’intenzione dell'Anonimo Bareſe, ed è conforme al ſentimento

della carta di Rìſo Arciveſcovo.
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niun Arciveſcovo di Bari, 0 altri'abbia ardite di lanciare

ſcomunica alcuna contraquel Monistero, o di-reeare mole

stia o controverſia alcuna così alle perſone, come alle coſe ,?

che a quello ap artenevano, con al‘treparticolarità , che-ini

quel Privilegio i poſſon leggereſi.Ne di Ciò contento l’ Abate"

Eustachio a Febbraio del 1116. impetrò dallo steſſo’SommO'

Pontefice un’altra Bolla diretta a tutti ifedeli della Parroc

chia Bareſe, come ne è l’ eſpreffione. In'quella ſi riferiſce il?

Privilegio conceduto nell’anno antecedente ad Eustachio, e.

gli ammoniſce e richiede, che amaſſero quel Monistero, e‘

lo venerast'cro, e che niuno ardiſſe di violare quel Privile; .

gio , acciocchè non incorra nella ſentenza di ſcomun‘ica ,“

che ivi'contra i violatori è minacciata . Quale il motivo

stato foſſe, per cui Eustachio aveſſe impetrato da Paſquale

II. tali Privilegi dieci anni dopo la morte di Elia Arcive

ſcovo, e non prima, noi non poffiamo indovinarlo. Ci fia.

però permeſſo di ſoſpettare, che forſe la condotta dell’ Ar

civeſcovo Riſo nel governo della Chieſa di Bari non foſſc

troppo favorevole alla libertà del Monistero d’Ogniſſanti,

non ostante il Privilegio dell’ Arciveſcovo Urſone,conferma

to poi dal medeſimo Elia . Poco certamente potea piacere

a-Riſo, che Eustachio foſſe ſucceſſore d’ Elia nella Chieſa

di San Niccolò, e la governaſſe independentemente da lui.

Di questo ne abbiamo già in altro luogo (l:) abbastanza par

lato, e non ſono ſenza fondamento i nostri ſoſpetci. E pe.

rò per isfuggire le occaſioni di qualche grave contcſa trop

o facile a naſcervi ſotto il pretesto di non pregiudicare a

1 diritti Epiſcopali, facilmente avvenne, ch’ Eustachio pen

ſaſſe di porli , come fece , "all’ ombra dell’ autorità Pontifi-ſſ

* eia .' rotto la quale?: più malagevole il poter ricevere alu

cun irragionevole i'ii’ſnlto. -. …‘.) i..

V. 236. Sotto il governo dell’ Abate Eusta hio la Donazion-det

Chieſa di San Niccolò ebbe due donazioni, che meritano C°"? dioſ"!

qui fra le altre di eſſer menzionate. La prima fa ad Apri-’;,"ſſiîmi ““l.

le del 1111. di Roberto Conte di ſiConverſàno,*S. 215. il ;;;-"P‘ "'

quale le donò la Chieſa di San Pietro Novizio fituata vi- ‘ '

cino, e nelle‘ pertinenze di un' ſuo Castello. chiamato Pfaffe

nero con tutti i beni , che le appartenevano. Offerì. ancora

alla steiîa Chieſa un certo Giovanni figliuolo di Biſanzio,

di

i’... ….
(h) Vegg. la Diſſen. Prelìm. @. 47. 48. ſeq.
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di cui era stata prima la ſuddctta Chieſa dl San Pietro, che

donava , come distintamente li può oſſervare nel Diploma da.

noi già dato alla luce ( i) . L’ altra donazione fu fatta a ſſ'

Giugno dell’anno 1123. da Grimoaldo Alferamte Principe di'

Bari. Era questi per testimonianza di Falcone Beneventa

no ( k) uomo aſſai mirabile, e di ſpirito bellicoſo, e fu aſ

ſunto a questo Principato verſo l’anno 1118. , perchè nel

Diploma li dice , che correva già il quinto anno del ſuo

Principato; e dall' altra parte ſappiamo, che nel 1117. Ba

ri era in patestà di Costanza moglie del Prmcrpe Boamon

do I., la uale la dominava in nome di Boamondo ll. ſuo

figliuolo ( 3.01“ in tal Diploma Grimoaldo, che fi chia-'

ma Principe di Bari per grazia di Dio, e del Beato Nic

colò, dona ad Eustachio per la Chieſa di questo Santo tut-

to ciò che apparteneva al ſuo pubblico diritto in due luo

ghi, chiamati Gizio, e Mola, il qual ultimo oggi è una

ricca Terra distante da Bari dodeci miglia in circazcioè la

Chieſa di Santa Maria de Calcinato con tutti i beni,che le

a partenevano , e che prima erano di Argiro, ſorſe colui,

clie nel 1118. avea ucciſo empiamente l’ Arciveſcovo Riſo

fra Canne e Barletta (m), ed erano devoluti al Fiſco . Di

questi beni oggi non poffiamo distintamente afferire ,ſe tut

ti ſi poſſedano dalla Chieſa di San Niccolò: una parte pe

rò appartiene alla Menſa Priorale, che ne sta attualmente

in poſſeſſoſſ, e H chiama di S. Egidio , che è quel Gizio

menzionato di ſopra. Del medeſimo Principe Grimoaldoi

è un altro Diploma a Novembre del 1124. , cominciato a

Settembre , ma quinto (n) parimente del ſuo Principato.

Fu ſupplicato Grimoaldo da Melo Abate… d’ Ogniſſanti,

che concedeſſe a quel Monistero un. c'ert’, uomo , che era

di diritto .di eſſo Principe , chiamato-"Giovanni , figliuolo

,, . . _ … _ _ di

(i) Vegg. la nostra Diatrib.z. pag. 316. dove abbiam recato intera

_ mente quello Diploma stampato pieno di errori preſſo l’ Ughelli tom.

\ ſſ '7.co].6,17.,ſeq. (k) Falcon. Beriev. ann. 1132. nel qual luogo , tom.

' ""-[., Hist. Langob. pag. zzz. sta notato al margine ", che era della stir

pede’ Principi di Benevento prima di effeme diſcaeciaco Radelchiſo.

(ſil) Vegg. il Diploma di Costanza preſſo l’ Ughelli 1.7. col. 6r5. (m)

Vegg. laDiſſert. Prelim. 5.47. (n) Nella nostra Dian-ib. :. pag. 348.

not. per errore di stampa G è ſcritto : Prim-ipa!” ejuſdn'n, dcc-«mme

jam quarto. Nell’Originale conſervato nella Real Chieſa li legge: qui».

lo . Onde ſì emendi, : ſi tolga [‘ occalione di oommetterſi alm abbagli .
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di Miletto di Valenzano , poco lungi dal qual luogo era

ſituato il Monistero. Il Principe glielo concedè facilmente

con tutti i figliuoli , ſe mai ne aveſſe, e i beni,che allo

ra tenea, e che in avvenire acquistar poteſſe.

S. 2.37. Quest’ ultimo Diploma di Grimoaldo Alferani- In quel tem

‘te ci dovrebbe muovere a credere , ch’ Eustachìo , ſecondopamoriſſe Eu

Prelato di San Niccolò moriſſe nel 1123. fra Giugno , eli-"’W

Novembre. Perciocchè nel Diploma di Giugno il Principe

Grimoaldo dona ad Eustachio i beni di Santa Maria de

Colanato : a Novembre ſi trova eſſer Abate d’ Ogniſſanti

non più Eustachio ficcome lo era nel 1115. 1116., S. 235…

ma bensì Melo, E questa è stata l’opinione del P. Beatil

lo (o). Anzi perchè preſſo l’ Ughelli (P) ſi legge un Privi

legio di Callisto Il. colla data di Benevento del 1123. a

Settembre, quinto del ſuo Pontificato, diretto a Melo A

bate d’ Ogniſſanti, confirmandogli il Privilegio d’ Urſone,

ed Elia Arciveſcovi , c.di Paſquale II. Sommo Pontefice:

ſembra evidente , che l' Abate Eustachio foſſe morto fra

Giugno e Settembre. Noi però ficcome confefliamo di non

ſapere il tempo quando morì l’Abate Eustachio: così cre

diamo-aver ragioni ſufficienti per non ſeguire l’ opinione

dell’ anzidetto Scrittore . Egli ſcrìve , che ad Eustachid

Abate d’ Ogniſlanti, e Prelato di San Niccolò foſſe ſucce

duto Melo, il quale perchè non era Abate , ma ſoltanto

Priore del ſuddetto Monistero: perciò eſſendo aMelo stato

dato il governo della Chieſa di San Niccolò,ſiccome Elia,

ed Eustachio perchè lo erano, ſì chiamavano col nome al’

Abate di San Niccolò: così Melo, che era ſolamente Prio

re, ſ1 distinſe con uesto nome, e così han fatto gli altri

ſucceſſori in tal Ba ilica fino a i nostri tempi. Mamoi ab

biam-*. mostrato altrove (q),e quì ancora da’ recati monumen

ti appariſce, che Melo fu non Priore, ma Abate d’Ogniſ

ſanti -, nè ſ1 trova documento alcuno , che egli abbia mai.

. 80°

— (0) P. Beatillo 8101. di S. Niccolò lib. 11. cap. 11. (p) Ughelli tom.

7. Col. 618. ſeq. In quanto all’ indizione, ſe s'intende per feconda ,bi.

ſogna prenderla come cominciata nello steſſo meſe di Settembre . Mz

ſe le note non ſono romane , ma arabiche , così che voglia dir unde

cima Indizione; allora converrà dire, che ſia abbaglio dell’ amanuenſe.

Che poi Callisto ". (ia lìato nel nrg. in Benevento ſì può vedere

preſſo Falcone Beneventano,il Cardinal Baronio,e’l Muratore. (q) Dia

trib. :. pag. 341. n. 16. ſeqq.
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Conghîetture ,

che Eu/lacljio

ebbe vita Più

lunga . Delle

fue dati , e

delle munifi

cmze del Re

Ruggieri I.

govenafa la Chieſa di San Niccolò . Ciò pofio ," convien

dire , …che Eustachio per la ſua eta rinunziaſſe alla Badia

dell’ anzidetto Monastero,eriteheſſeril governo del Santua

rio di Bari :. e però il Diploma di Grimoaldo Alferanite,

e’l Privilegio di Callistoſſ Il. ſono diretti all’ Abate Melo,

che perrinunzia di Eustachio fatta nel 1123. fra Giugno

e Settembre,-ne fu- allora eletto Abate.

S. 338. Penſiamo adunque , che la vita dell’ Abate

Eustachio fu …più lunga,e ſe ne può ricavar la ragione dal

documento recato altrove (r). Non vi ha dubbio alcuno,

che questo Abate ‘è aſſai benemerito della Chieſa di San

Niccolò non ſolo per lo Privilegio ottenuto da Paſquale

Il. per metterla a coverto degl’ inlulti, che potea ricevere

dagli Arciveſcovi di Bari: ma anche perchè ſupplì a quel

la, che non potè compiere Elia per la morte, che gli fa

pravvenne, in abbellir , come fece , il Santuario in una

maniera, che foſſe degno del gran Taumaturgo , che in

quello ſi venerava. Or oltre de’ belliſſimi vari marmi, on

de adornò la Chieſa ſiiperiore, ſpecialmente il Coro, o fia

Presbiterio, e la Tribuna, opera fu dell’ attenzione d’Eu

{tachio , che- foſſe ben lavorato l’ Altar maggiore di marmo,

che vi fece erigere, e ce ne afficurano alcuni verſi , che

ancor oggi ſi veggono inciſi ne’ gradini del medeſimo Al.

tare (s). Sopra di questo poi ſi vede eretto il Ciborio,che

comunemente mal ſi chiama Tribuna , appoggiato ſopra

quattro colonne di marmo lavorato con maestria. In mez

20 all’ architrave anteriore di marmo del ſuddetto Cibon'o

vi è per tal modo unita una piccola tavola di bronzo nell’

ìncavatura del marmo, che può ciaſcuno comprendere,che

l’architrave fu a bello studio così incavato da principio per

lituarvi la steſſa-tavola. Or questa rappreſentandociRuggie

ri I. collo ſcettro nella destra , ed un globo nella finistra,

e colla corona ſul capo , la quale è tenuta da San Nicco

lò

(r) Dìatrìb. :. pag. 359. [a]. (s) I verſi giulia il gallo di quei,

tempi ſouo '1 ſeguenti.

His gradibus tumidis aſcenſus ad alta negata:

. His gradibus blandis quaerere celſa datoſ.

,, Ergo ne tumeas qui ſurſutn ſcandere quzris,

.: Sis humilis, ſupplcx, planus, & altos eris,

Ut Pater Hellas hoc templum qui prius egit

Quod Pater Eustachius lic decorando regit.
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12) come ſe gliela, poneſſe, o la ſermall'e (l):. poſſiamo ra.

glonevolmente credere, ch’.eſſendo tutto quello , che an

diam nariando, opera dell’ Abate Eust-achio, questi vivefl.

ſe fino al tempo di Ruggieril. Re di Sicilia, il quale

avendo conquistato Bari per la reſa , che fu capitolata a

Giugno del 1132… un’ anno e mezzo dopo la ſua corona

zione, ſeguita il 25. Dicembre 1130. poffiamo dire con

egual ragione, che in quel tempo facendo buon uſo d1 ſua

regale liberalità, abbellifle a proprie ſpeſe il ſuo regale

fantuario , erigendo per mezzo dell’ Abate Eustachio l’.

altare col ſuo ciborio , ponendovi l’ immagine di San Nic

_cmò, e la ſua. ancora- nella maniera , che abbiam narrato.

Egli è vero , che potè questo avvenire nel 1139 , quando

lo steilo Re _ebbe di nuovo in ſ_uo potere la Città di Bari:

ma ſembra più _verifimi-le, che la Regal Chieſa ſperimen

' taile le [ue munificenze nel ma., perchè allora non v1 ?:

no timento, che foſſe morto l’ Abate Eustachio , come l’

abbiamo per rilpe tto all’— anno 119,9. E in tal ſupposto con

verrebbe dire, che l intero abbellimento dell’ Altareficom

piefle intenmente dopo la morte di Eustachio, non già in,

tempo di ſ_ua vita (a).

Î- 2-39- DOPO i. due primi. Prelati della Chieſa di San

Niccolò, che la governarono con titolo di Abate , perchè

lo erano, il primo del Monistero di' San Benedetto , e fu

Elia, il fecondo di quello d’ Ogniſſanti , e fu Eustachio.

De' tempo

e la morte di

Euflac/yia, del
[un ſutuflſſau

Maione ». [13

gli altri, che che ne fia stata la prima origine.,e cagione, Chie/adi .S"
iga governarono con titolo di Priore (x). Pensò il P. Bea

tillo, O.237., che Melo Priore d’ſi Ogniſſanti, ſuaceduto ad.

Eustachio nclgovemo della-Chieſa di San Niccolò , ſoſſc

Niccolò .

il primo Prelato col nome di. Priore: noi però abbiam gia‘ '

dimostrato, che Melo era nel 1123. Abate d’ Ogniſſanti,

nè troviamo che abbia mii governata l’ anzidetta Chieſa .

. Può facilmente eſier avvenuto, che ’l lodato Scrittore pren

M m m delle. Kt) .VSſſggſi l’ immagine di Rugoieri nella nostra Diatr. 2. pag.;zq.

_(u) Vegg. la noli ra Diaſ. :. pg,a 335. , n.1:;.ove rechiamo ciò che

di Ruggieri '. Re ('ci-ive Franceſco Capecelatro conſondendqalſſo col Du

ca Ruggieri 5.111.015 'di Roberto Guiſcardo, e (no Cug'ino'. E però at

Gribuendoſi a Rugſucſì [. Re ] abbellimento regale fatto nella Baſilica

di San Niccolò coli’ erezione degli Alzati oltre 111 altre lib…-mina , che

finì uſato; ſi può tenere per vero in qualche parte ciò che (Grim .jJCaa

pecelatro. (x) Vegg. la uofira Din. ;. pag. 348, …a _ſſſi, . , : .

_l_ ALL—4



458 ſſ-ſſISTOR’Ifl-ſſ

deſſe abbaglio dal nome di Malone, o Maione, che fu va'."

ramente Priore di San-Niccolò, come vedremo , e ne ab

bia indi ſatto Melo. Noi abbiamo accennato‘altrove (y) ,

che nel 1134. questo Malone era Priore di San Niccolò:

quì nondimeno giova parlarne più distintamente . E pri

ma d”ogn’ altra coſa convien avvertire, che meglio oll

fervate le carte antiche di ſembra dſſoverſiſſchiamare questo

Pri‘ore più tosto Maione, che Malone, ancorchè fia questo

un nome non in tutto 'inſolito, perchè appunto Malone ſt

chiamava quell’ uor'no zoppo,-che fu miracoloſàmente gua

rito da San Placido martire in caſa di Marciano Veſcovo

di Benevento (z); [a una Carta dunque dell’ anno 1134. a

Settembre Tommaſò Brittom' figliuolo , ed erede di Gzojele

per grazia di Dio, e del Re, come ivi ſi legge, Domina
tore di Rutigliano, eſidella metà del Castello di Noia, va

dichiarando,»che egli avea avuto alcune’ conteſe con—Ma

ione—venerabile Priore della Chieſa di Sim Niccolò, e con

Urſone‘venerabi‘le Priore dello ſpedale della medeſìrna Chic

ſa, le quali distintamente deſcrive, ſpecialmente a treUa

mini, per nome Matteo , Felice , e Lorenzo figliuoli di

Niccolò di Paſquale di Noia , cheſſerano perſone date in;

obblazion‘e allaſiChieſa di San Niccolò. Ed indi fa un’ am

pia donazione in beneficio del'lîìanzidetta Chieſa. di tutte

quelleſſpretenſioni,iſſ che gli poteano giustamente appartene

re, fecondo [ta in tal carta ſpicgatoſi. Ma è da notarſi,che

:?in questO'mOnumento v’ intervengono , come abbiam nar

‘. -—-“- rato, due'fPriori,‘l’runo della Balilica di San“ Niccolò -: l’

altro dello ſpedale de’ Pellegrini della medeſima Chieſa,

chiamato Urſone, il qual’ ultimo vi compariſce ſolo in al

tre vecchie-carte di quei tempi, nelle quali vien nomato

Rettore,—Governadore , Custode, Priore dello (pedale , co

me parea—meglio ai Notai, che formavano sì fatte (crittuſi

re, ancorchè non ſi trattafl'e di robe- appartenenti allo steſ

ſo ſpedale, ma bensì al Regal Santuario . Abbiam voluto

a bello studìo avvertir tutto questo ,” acciocchè non in

gcneri conſuſione', o equivoco nella mente d"alcuno , fa

mai vedqſſ'e menzionato più d’un Priorezſenza distinzionlî,

C e

- (y) Nella {lella-Diana. Le. (2) Vegg. fatcùl. i. Bened. in Vita 3.

Plzciiìfiwzq. pag.-’jj. , ilcnchè' nel margine ivi (i noti: al. Mare

chgffì'òſxsn Peregrin. a Lupo—Protoſpata ann. 88.1.
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che faccia diſcernere l’uno dall' altro . Oggi qucsto-medeſi.

mo ſpedale vien governato da uno de.’ Canonici di San Nic

colò , che ogn’anno vien eletto nel Capitolo generale, che

ſì celebra il 2.6. Agosto, e li chiama Rettore , e vi ii ag

giugne un altro Canonico Soprantendente , che nomina il*

Priore,- c’l Capitolo conferma. .S - ,

. _ ©. 2.4.0. Vi è ancora un’ altra Carta del -I 137. ad Ot- _Dìlh [frſ]?!

tobre, nella quale ſi fa menzione ancora di Maione Prio- Pm'ſi' Mt'ſ”

re di San Niccolò , ed è— di Roberto di Monte Scaglioſo, ””‘d‘u‘ſ'f‘

figliuolo di Guglielmo pure di Monte Scaglioſo , Domina- '"“

tore della metà del luogo di Noia , poco fa accennato, @.

239. , donando allo stest'o ſpedale alcuni terreni in quella
distintamente deſcritti perſigli ſuoi confini,come ſi può leg

gere preſſo l’ Ughelli (a). E benchè tal donazione foſi'e fat

ta allo ſpedale de’ Pellegrini: pure ivi non v’intervenne il.

Rettore di quello , ma ſoltanto il Priore di San Niccolò

coll’Avvocato Gregorio Carolillo. Nè ciò debbe recar ma

raviglia alcuna , perchè ſempre linda] principio del ſuo

naſcimento questo ſpedale è stato ſottoposto alla giuriſdizio

ne de’ Priori, e governato dal Capitolo —, come membro d’

un Santuario, da cui dovea per ogni riguardo dipendere .

Di questo Priore poi non li trova fatta menzione alcuna
più avanti. Perciocchè nel ſeguente annortſi38. a. Febbraio

un Bareſe per nome Pietro , e figliuolo di Niccolò Mar

mara , ®. 183. [k] donò alla Chieſa di San Niccolò al

cune poſſeffioni, e ne fece l’offerta in mano del Priore Sil-'

-i

vestro, che'la ricevè inſieme coll’Avvocato Gregorio Ca-ſſ

rolillo, poco fa accennato . E quindiſſvegniamo in cogni

zione, che l’ Abate Eustachio era già morto nel 1134. ,
quando la prima volta troviamo nominato il Priore Maio- ſi

ne :'e questi all’ incontro paffato al -numero de’ più nel

1138… perchè allora il Priore era Silvestro . Così che vo

lendoſi dire , che l’ Altar Maggiore della Chieſa di San

Niccolò fi foſſe terminato d’ abbellire interamente nel 1139.,

ciò in vero non potè avvenire ſotto Eustachio, o Maione,

ma bensì ſotto Silvestro, o altro Priore, S. 2.38. E fin quì

. , _ Mmm 2. ' ſono

(a) Ughelli tom. VIl.’col.619. ſeq. ove reca interamente tal pergai

mena , benchè con qualche errore leggiero, ma nel ;esto conforme all'

originale, che lì conſerva nella Real Chieſa. ‘

.
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ſonogiunte le nostre ricerche adoperate nelle" vecchie car

te su questa materia. - . ſi - -

Shſſfifl-ſiſſſſſiſiſſ 1- S. 241. Il _P. Beatillo'Uo), che ha avuto maggior co

…. nm,, ;; pia di documenti—,. che nor non abbiaſſmo,parlando de’ Prio

P. Beati/Iu dr’ſi di San Niccolò ſcrive, che dall’ elezione d'i Melo meri

ſfjſiszuemi Pria zionato ſopra, S. 2.37. 239. in fino al 1250." Egli non tro

“: MENU'/fa vm altri Priori , che-"j Melo stcsto, Ambrogio ,Matteo .,

îgſſo‘ÉÎnſſîYÌtee Salvo , de’ quali -i due primi tennero il Priorato dal

” il ReRu 1123. fino. al -1z_oſio...e gli ultimi due fin. v_erſo la fine dell’

S.,-,...,- , , Ga- _Imperio di Federico li., ſenza poterli _distintamente ſapere

glielma. in qual anno }. medeſimi. govermſleſiro «li Regal Santuario“.

Penſa poi il medeſimo Scrittore , che dalla morte di Fede

rico II. fino al 12.65. la *Sede Priorale' di Bari vacò, per

chè i figliuoli dell’-anzidette Imperadore, e preciſamente il

Re Manfredi , per“ goderſi l’entrate del Priorato , che erano

allora astai maggiori di quelle de’ ſuoi tempi , non volle de

ſtinarvi, ed investire Priore alcuno, e che ciò fu cagione,

che il .Regal Santuario non fost'e con quel culto ſervito,

che conveniva acosi gran-Santo, perchè i Preti pativano

molto nelle coſe appartenenti alle loro prebende per min

canza del Priore ,“ dal quale riceveano molte distribuzioni

nella miniera, che egli va minutamente deſerivendo . Dal

modo, con cui questo Scrittore ci riferiſce tali coſe , rica

vate da’ſſ_monumenti , diſſcui abbondò , noi "crediamo-, che

dica, il vero: aggiugniamo però , che, ’l Regale Santuario

verſo-la- meta del l'e-colo dUOdeCimo non potè godere degl’

infili-Ti benigiii-de’Monarchi di questo Regno infino aCar

lo [. d’Angiò , ſicòome li porta chiaramente ſcorgere nel

ecorſo di questa Istoria. Senza dir nulla delle imprefe del

Re Ruggieri (c‘)- e contra i Mori d’Africa ,. e contra iGre

ci Augusti, alle quali era tutto applicato, estendo poi egli

morto nel 1134", Guglielmo _ſiio figliuolo e ſucceſſoreî, an

zi ,che colla. liia regale vigilanza favorire il Santuario di

San Niccolò, cagionò colle ſue guerre una lacrimevole de

ſolazione in queste nostre Provincie . Perciocchc‘: diſgustato

egli (d) ,- che ’l ſommo Pontefice Adriano in una lettera a

lui ſcritta non Re chiamato l’avea , ma Signor della Sici

lia: ordinò che ſi muoveſſe guerra allo stato Eccleſiastieo,

.. _ _i . ' ſiCCO‘

(b) P. Bearillo Scai-. di San Niccolò lib. ir. cap. ri. (c) Vega. il

Murat, arm. i ”,v- ſeq. (d) Murat. ann. : i55.
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{icconié ſi eſeguì’coll’afledio di Benevento . Fu ciò cagio
ne, che i Baroni ‘di Puglia ſſſi ribellaſſerò', e- più drebbe la

ribellione allora,che Papa Adriano ſulminò ſcom'unica con

tro di‘-"lui.l'n ſiquesta fiera ſollevazione estendovi ancora en

trato Roberto di‘ Loritcllo, preſe fra le altre—Città quella

.di-Bari eziandio, nella quale vi fece ſpianare il Regio Ca

stello. Favori quîsta ribellione ancora Mannella-lmperadore

di“ Costantinopoli, e ſpedito avendo in Puglia Michele Pa

leologo con gran fiamma di danaro , ed una flotta—coman

data da un Seba/Za :'le Città marittime fi accordarono co'

Greci, e coll"anzidetto Roberto Conte -di Loritello .' Ma

nel ſeguente anno 1156. ilReGuglielmo meſſo inſîeme un

poderoſo eſercito per mare, e per terra, e andato alla vol

ta di Brindeſi: combattè quivi contra i 'Greci,ed iPuglie

ſi , e dopo u—n’ſiostinato- conflitto , ottenne finalmente una

compiuta vittoria, prendendo molti de’ nobili Greci , che

inviò nelle carceri di Palermo,- e non- pochi de’ ribelli Ba

d'oui della Puglia.ſſ - - ' * , -

'_ @. 241. Dopo una 'vittoria ſegnalata cotantom‘arciò
11 Re Guglielmo coll’ eſercito vitſſrorioſo alla volta di Bari,

1 cui Cittadini ben conoſcendo ciò che loro minacciava il

tempestoſo 'n'embo da cffi prima non/prevedutomſcirono di

Città "ad incontrarlo, ma ſenzì‘ſſ armi, ed in abito di peni

tenza, chiedendo miſericordia. L’ umile lor portamento,ed

il pianto non poterono così muoverlo a piet'a,che loroin

teramente perdonaſſe il graviffimo fallo,, di cui per altro

non eglino, "ma bensì Roberto di Loritello (e) ne era fiato

l’autore. Perciocchè troppo ſdegnato il Re per lo ſmantel

lamento del ſuo Casteilo,altro non concedè loro ſe non la

grazia di poterſene _uſcire dalla Città nello ſpazio di due

giorni .portandoſſſeco loro quel che poteano. Il qual tempo

fpiratoſurono abbattute, e ſpianate le forti mura'di Bari,

che- ’] Re Ruggieri: nel 1132. non ottenne , che per aver in

dotto i Cittadini a capitolarne le rcſa, e ’l di lui figliuolo

il Duca Ruggieri nel 1129. per ineſpugnabile-riconobbe

quando tentò 'di_ſoggiogarla ., e ſolo dal padre, che per ter

ra, e per mare"; laſſcombattè , fu' per fame (f) eſpugnata .

, , ' ". . "è —- E CO”

(e) L' Anonimo Caffineſe all' anno 1153. ſcrivet Roberms'Comc-r La

rifelli rep:"; totum Marinoni C9" Celli-um ari dirai:.ſi (ſ) ’Vegg. Fal.

' ' ‘ ' ’ ‘ ' cono

La Città

di Bari farm

ſpinnarg dal

Re Guglielmo

I.
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E'così quell—a dianzi sì ſuperba, sì ricca, e popolata Città

ſu ridotta in un mucchio di pietre., e diviſo il popolo in

varie ville per modo, che oggi , riſorta dalle ſue rovine,

benchè ſia una delle migliori Città del Regno ,. non altro

nondimeno che il nome ritiene,non già ſegno alcuno del

la‘ſua antica maestìt e grandezza (g) . Comeſi rimaneſſero,

ſconſolati ed afflittiquegl'infelici Cittadini ſi può compren

dere ſe .ſi ponderi un poco , quel che dir voglia il veder

distrutto c deſolſiito quel luogo ,. in cui il naſce ,*—.e ſi vive,

e tutti quegli agi ſi godono , di cui …va. l’ uomo natu

ralmente in cerca . .Durò questa diſperſione , _o eſilio , che

vogliam dire-_, per molti anni , e noi ſopra, @ 184. ab

biam notato , ,che nel 1179. non aveano ancora i Bareſt

ricuperata la 1010 Città . Or a quello , che va penſando

il P. Beatillo, S. a41., fa d’ uopo aggiugnere eziandio la.

distruzione di Bari per una delle principali cagioni , per

cui per molto tempo o non vi furono Priori nella Baſilica

di San Niccolò,o ſe ne ſono perdute le memorie.E’ vero,

che allora ‘rimaſ’ero in Bari i Monaci, ei Preti perlo ſer
ſivigio delle due Chieſe Cattedrale,e Regale, cit.©.184:non

dimeno iccome gli Arciveſcovi, iquali doveano più effer

ne costretti,non riſedevano in Bari,così fa mestieri crede

re, o che i Priori non curavan di riſedervi,o che gli steſ

fi Re nanti poco , anzi nulla badavano a destinarvi i Pre

lati a celebre Santuario, piacendo più tosto ſſſſloro impadro

nirſi delle rendite, che quaſi tutte paſſavano per mano de'

Priori, e con diſcapito di quella Chieſa , e del Clero go

derſele interamente . . .

CAPO
\

cone Beneventano nel 1131. 1139. ove della fortezza delle mura di Ba

I’Ì parlando on"-ecs…»- quidrm Cit-noten: wide munium obtinen non

'potuit ( il Duca Ruggieri, figliuolo del Re Ruggieri morro'vel1148.):

quadrigenror enim milirer. Prince/z; Civirati: ſemm derinebn , prefer Ci

-a:er q'uinquogime millia ha./zimmium. Nel qual luogo ſcrive il Pratilli :

Verein- ne Buren/iun: incolarum nummr: WI amnmtenfiſ errore , 'vel jzrip

Joris licentia bei: plus quam tevere luer-it, auflus li!. il Muratori perd

nell’anno 1139. ngn vi ha difficoltà , e ſcnvee Perchè il Principe di

e_[ſir vi avez dentro quattrocento Uomini a cavallo, e cinquanta m-lu Cir

udini arti all’arrm' . Dovea il Pratilli prender norma mentre ſcrive:

‘non dalla stato preſente della Città di Bari , le cui mura non ſonocer

tamente quelle che non poté eſpugnare il Duca Ruggieri, ma da eiò ,

che era prima di eſſere interamente distrutta. (g) ll racconto dl tali

coli-. può il Lettore oſſerrarlo nelMuratorì ,di cui ancora noifacc‘iam uſo.
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ella Dedicaziorie della Chie/'u di'—"San Niccolò fatta per or

- dine del ſommo Pontefice Cele/Ìmojll. E ſì riferì/Zano

alcuni” Diplomi per maggiore intelligenza dell’

Istoria di quei tempi. ' . .

5. 7.43. DOpo eſl'cre stato nel 1089. conſecrato da Ur-Lc Chiefſ di
banoll. ſommo Pontefice l’ Altareſi'del fuecu-S‘!" N““ſiſi

po, 0 ſia della mafe/lione, ove ſi venera il Corpo del no-î’ſi‘ſſ‘îſi’fzſi'ſl

stro Santo, vi" paſſarono un ſecolo ed alcuni anni per farli li;” di c….

la ſolenne dedicazione della Chieſa di San Niccolò . Qua- ſ}… 111,

lunque ne ſia stata la cagione di tal—'tardanza, o il'non eſ

ſerſi‘interamente eretti tutti gli Altari , o la mancanzaſſde

gli ornamenti, o altra coſa a noi ignota, ſpecialmente per

la distruzione di Bari fatta dal Re Guglielmo I.: egli è

fuori d’ ogni dubbio, che'questa Chieſa fu conſecrata nel

giorno 211. di Giugno del 1197; , ſotto __il Pontificato di

Celestino Ill. regnando Arrigo VI. Imperadore . Di questd

aſſai famoſo avvenimento ci mancano le distin'te notizier,

di cui fu privo eziandio lo ſcrittor della vita diSan Nic-'

colò", diligente raccoglitore di tutte le memorie della Reo"
' gal" Bafilica:e ſolo ci rſſesta una lnſcrizione in marmo collo

cato depo la morte di Celefiino [II. nella facciata di tal

Chieſa a canto alla porta maggiore. Da questo noi impa

riamo , che Corrado Veſcovo "lldemenſe, e Cancelliere ala

lora Imperiale, fu quegli, che la eonſecrò per commeffio
ne dell'anzidetſſto ſommo Pontefice coll’ intervento di mol

tiffimi Prelati di 'Puglia, e di Alemagna , cinque Arcive

ſcovi , ventotto Veſcovi, e ſette Abati , oltre il numeroſò

ceto de’ Cherici , ed una inestimabile moltitudine di Aleſi '

mani, e di altre nazioni . Vi ſono ancora alCuneſſparole ,

dalle quali [i ricava, che ’] Veſcovo Ildemenſe per divina

rivelazione {i foſſe moſſo a conſecrarla, avendone ottenuti

gli ordini da Celestino Ill. (a)."Benchè poi nel'1097ſſAr

-* - — ſſ . ſi riga

(2) Così in quelle parole del marmo: Com-ada: Sſiîi'us,fldemen

ji: Epi/mpeg: , Ù’fum' Imperiali: aule illa/iris Cancelleria: Divino pre

monims, & A'postolico premunir'ùs mandato , If'òc tmplumdltiffirmmi

[canon cet. Vegg. la nostra Dieu. :. pag 357. not. ' -' " 'ſi- ‘» '
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rigo VI. Imperadore ſost'e stato nella ‘Puglia,ed aveſſe fat

to giusti'ziare alcuni Principi , che lidicea “aver coſpirato

contro di lui (b): il filenzio di ſua preſenza, Chc ſi oſſer

va- nell’ Inſcrizione ‘,ve leſſcoſe. avvenute in quell’ anno‘ in

Sicilia, dove lo steffo lmperadore morì il _28. Settembre ,

o il 51. Ottobre ,come. ſono le varie date. degli Storici , ci

perſuadono a dire, che egli. a tal. ſolenne Dedicazione non

‘ interveniſſe, benchè grande foſſe il concorſo degli Alema

”" .'1_.,.>.-ſſ. x.?ni*,-fotſe.;preſſi<,‘nti;in.Bari in quel tempo-, "per dover poi ari-*

4- '1ſidare in Siciliaſiad imbarcarſi— per, la guerra di Terra Santa,

i."..Î, ’. ' _*c0me, vedremo.- zſſ ...;...- ..ſi ,— .- . .

in tale, .’D’edì- I. _S- .z44'. Comunque'diciò ne fia, egli non è da trala

mzîong Wifi ſciarſl una. CZECOst-anzaſiaſſ‘ai notabile ,-cioè che- nella detta

ff menzwnî Inſcrizione nonLſiſſkſa menzibne. alcuna.- dell’ ,Aſſrqiv-eſcovo di

‘:jf’î’ſi‘ſi’ſſſ f’èz’,‘ Bari-No della ſuaſſperrniſſioneſſeilicenza-ſſ'E convien dire ,

"B;" ”° ° che fico-ome, per- [addietro la Real- Bafilica era flata inde

- pendenteſifdagli AtciVeſcmugcosì con-tmuavſſa allora ad ester

tale,- ſembrando.iſi-nveriſimiled’aſl'ai, che ſei in quel tempo
alcuna dipendenza— aveſlſſe da loroſſavuta , ſoſſero eglino sta

tizcosì negligent'i -_-a non farvi, comparire in quella ſolenne

funzione il fiore diritto colla 'preſenzai, -e- col conſentimen

tollera-,) n'on ostante ch'e’l' Veſcovo.Corrad0 la jſufficiente

potestà avuto :ne aveſſe da; Celestino Ill. Sommo Pontefice.

Perciocchènell’annoſi 12.33. il z.Febbraio:Berardo stato-pri-_

ma Arciveſcovo di Bari, e-allora di Palermo , venuto nel

la prima di queste Città conſecrò l’ Altar maggiore della

Chieſa. metropolitana, enell’Inſcrizione-in marmo (c) fatta

per memoria di tal dedicazione—, non imaucò -l’-Arciveſcovo

di Bari,ehe era allora Marino, diſarv-i eſpreſſamente ſpie

gare, che egli vi era stato preſente ., 7e..vijavea…prestato il

ſuo conſenſo.Epure il Rito della conſecrazione della Chieſa

' li è riputato così proprio de’ Veſcovi nelle loro_D_ioc,eſi,-che.

ſiſulprincipio del -ſecolo XI. iVeſcovi della Francia di maliſ

fimazvoglip ſoffrirono, che un Cardinale- pei-.nome Pietro,.

benchè munito foſſe, come ſuo legato, di' ſpecia-le autorità,

del ſommo Pontefice, Giovanni XVII , o-per—ſidir megli-o X_Vlll.

aveſſe ſenza il conſenſo dell’ Arciveſcovo Ugone conſecratà

. _ . \ſſ , ſi , _ , una

’ (b), Così , Gotiſredo Monaco preſſo’ il. M’ur’at. .zip-{HHH’ (’(4’1)_’_Vegg.

l’ intera lſcriaioneſſprcst'o- l'ſiUghelli_,cqm,_Î.z.‘_col.6affi ,ſſ—e la nostia Diatrſi.
e\‘.

2' 93335” "' " ’ .?cz 2 " ,_ .: .:ttzU .::Qa :il ;3: .' .- . 421.51.
u'u .
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una Chieſa fondata da Fulcone Conte d’ Angiò nella Dio

ceſi di Tours, e per privilegio di Papa Giovanni ſottopo

{ìa alla Santa Sede.Avvenne questo mentre regnava il ſom

ino Pontefice Giovanni XVIII. (d). Ed eſlendoſi poi Ugo

ne portato in Roma regnando Sergio lV. Succeſſore di Gio

_ Vanni, e ſupplicato avendo il Papa,perchè conſentiſſe,che

da lui foſle dedicata" quella Chieſa gia rinnovata,e per pri

vilegio di Giovanni ſottoposta alla ſanta Sede : gli fu riſ

posto , che era il Conte Fulcone in libertà di far dedicare

una Chieſa fabbricata nel ſuo fondo, da quel Veſcovo,che

più gli foſſe piaciuto '(c) . Tutte queste circostanze ci fan

comprendere, che nel 1197. la Regal Baſilica di Bari era

in tutto indipendente dagli Arciveſcovi, e di pieno diritto

del Sovrano, per opera del quale il Veſcovo Ildemcnſe ne

ottenne da Celestino 111. la neceſiaria facoltà per ſolenne

mente dedicarlo… '

@. 2.45. E qui non è da tralaſciarſi di riferire un Di Uominî di

ploma del medefimo Veſcovo Ildemenſe già dato alla luce San Nim/z

(f) . Egli il 7.0. Marzo Indizione XV, che conviene all’ eſeriti dalſer.

anno 1197. ſpedì in Barletta un Diploma, nel quale nar- WMW/‘S"

ra, che Ambrogio venerabile Priore di San Niccolò di Ba- "'

ri ’avea a lui eſposto le ſue querele," che gli uomini,iqua

li stavano ſotto la tutela, e_ protezione di San Niccolò, '

' venivano costrett1 a contribuire per lo ſervi21o delle galee,

che dovean forſe ſervire per lo traſporto def Pellegrini in

Terra Santa, e che ciò era contra il dovere, nè in tempo

de’ Re anteceſſori d’ Arrigo VI. "erano giammaiſſstati ſoliti

di' farlo, ficcome per testimonianza de’ Giudici, e di altre

perſone probe era noto . Comandava però Corrado, an

che per parte dell’ Imperadore ai Catapani , e Giudici

di Bari, che gli uomini di San Niccolò foſſero da tal

ſervizio eſenti , nè indebitamente gli molestaſſero-ſſ E qui

stimiamo opportuno l’ avvertire , che tanto era maggio

re questo Privilegio per la Chieſa di San Niccolò, quanto

«che stava già stabilito nelle conſuetudini di Bari (3) , chì

’ . Nnn ' da

_? (d) Veggaſi il Pagi Brev.Pontif.tom.z. in ]oann.XVIlI. n.1. (€) Vegg.

de Marca de Concord. lib. 4. cap. S., il P. Calmet Stor. Univ. rom.8.

lib. 97. 5.37. , e la oostra Diar. 2. l. e. (ſ) Quello :Diploma è in

teramente,rifcrito nella noli-ra Diaſ. :. 5135357. not. (g) Conſuetug,
- ' ſi - ſi ]

-.
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dal ſervizio delle galere non veniva eccettuato alcun Citta-'

dino, abitatore , o nativo della ſuddetta Città , nè tampo

co alcun di coloro, che —ſi chiamavano affidati : ma ſoltan

to i Militi, i Giudici, o fiano i Dottori, ed i Notai . E

uindi ben ſì comprende la ragione, per cui non pochi of

erivano ſe steffi con tutti i loro beni alla Chieſa di San

Niccolò, godendo per tal via di quella immunità della qua

le altri non potevano eſſerne a parte . Egli è poi questo

Corrado Veſcovo Ildemenſe, e Canèelliere Imperiale, que

gli steſſo, che viene dagli Storici Veſcovo di Virtzburgo ,

Cancelliere di Arrigo VI., da cui fu' eletto condottiere del

la gran flotta de’ Pellegrini (lr), la quale nel 1197. il pri

mo di Settembre fece vela da Sicilia , e che altri chiama

no Veſcovo d’Hildeſeim, e d’ Idelma (i). Perciocchè ver

ſo l’ anno 1198. avendo egli, Corrado, laſciata di propria

autorità la Chieſa Ildemenſe , ſi avanzò ſenza licenza d’

' Innocenzo Ill. , e ſotto il pretesto di averne ottenuta la

grazia da Celestino IlI. , morto nel di 8. di Gennaio del

lo steſſo anno, ſi avanzò , dico , a paſſare alla Chieſa di

Erbipoli, o ſia Virtzburgo, la quale finalmente gli fu per

vie più legittime conceduta per nuova elezione dopo effer

fi umiliato al ſommo Pontefice Innocenzo Ill., idi cui

elogi ſi meritò dopo morte , quando fu trucidato per aver

difeſo la libertà della ſua Chieſa nel 1203. , o come altri

vogliono, nel 17.04. ſu i principi di Dicembre da due Ca

valieri ſuoi vaſſalli, co i quali era in litigio , e che l’ aſ

ſalirono in piena strada, e l’ ucciſero, tagliandoli la mano

dritta ," e la testa, e ſvellendogli la pelle della Corona che

ricale, e facendo in pezzi il ſuo corpo . Era egli ſecondo

ſcrÌVe l’ Abate Corrado Urſpergenſe vestito di cilicio ſotto

- l’ abi

di Bari "finde Immunit. nostr. Civ. Aſervirìogalearum nulla: Civis-nu

imola bana/i: excipirur, mc etiam affidarne, five indigena, ni/î fi: miles,

culinaria,/i've nazarius, guia ceteris in hac parte exeipionrur durata:",Ò'

jun utuarur fingulari . (h) F.Calmet tom. to.]stor.lib.rr8. 5.47…Mu

rat. ann.u97. Corrado Cancelliere Imperiale eletto Veſcovo Ildemenſe ſù"

conſecrato nel 1197. giusta la Cronaca diArnoldo di Lubeca preſſ ' Baro

nio all’ anno 1197. n.4. (i) Stor. Univ.]ngleſ. trad. del Signor arone

Roſelli vol. 28. lſlor. di Nap. pag.:53., Stor.Civil. del Regno diNapo,

il tom. :. lib.14.cap.r. Veggaſi Odorico Rainaldo continuazione del Baz

tonio ann. 1198. n.21. ann. 1200. n. 40. e ann. 1203. dal n. [4. :\

49. Veg. ancora il cap. quanto 3. e’] cap. lire: 4. de trenslatſiEp-‘ſcop.

.,



DlS.NICCOLO’LIB.VI. 457

R,.

\\

{

l’ abito di l'eta. Del quale orribile misfatto qual pena loſ-

".L——’...a“";—:ſi—u-ſſſi—‘è._.-‘re.-;.;w—-

ſe data ai- rai di Innocenzo Ill. ſommo Pontefice, cui

eglino mostì da pentimento andarono in Roma apreſentar

fi", rim:ttiamo i lettori alla storia Eccleſiastica *, per non

deviar troppo lungi dal cammino, che ci abbiam proposto.

@. 246. Equi ſul propolito de’ Pellegrini , che andar Alle-mani ne!

doveano in Terra Santa a far guerra contra gl’ Infedeli, ci 14 [PMF-We

{embra convenevole di non defraudarc i pii lettori d’-una Py" 7…“

notizia, che illustra 'l’Istoria de’ tempi, di cui parliamo, e ":”}: 53713;

che non poſſono altronde ricevere, ed appartiene dall’ altra“,- ſmſſ ZW

parte al nostr'o propoſito. La ſanta Città di Geruſalemme …. ,,, B…),

era già stata per gli peccati de’Cristiani nell’anno 1187. il

2. Ottobre preſa da Saladino potentiffimo Soldano di Babi

lonia, e dell’Egitto , e questa diſgrazia avvenne appunto

ſotto il Pontificato di Urbano [II, ſiccome quali un ſecolo

prima nell’anno 1099. il 15. Luglio a’ tempi di Urbanoll.

Sommo Pontefice era la steſſa Città venuta in mano de’

Cristiani ſotto la condotta del pio e va’loroſo Duca di Lo

rena Gotiſredo Buglione. Una calamita di tal natura ſpin

ſe Clemente III. Sommo Pontefice a ſpedire de’Legati alle

Corti di tutti i Principi della Cristianità per muoverli a

prestar ſuffidio a Terra Santa, e fra gli altri due di questi

Legati inviati alla Dieta generale, tenuta dall’ Imperadore

Federico I. Barbaroſſa nella Città di Magonza nell’ anno

1188., ebbero la forte di muovere l’Imperadore per modo,

che egli preſe la riſoluzione d’ andar in perſona alla testa

d’ un’armata in Levante, ficcome fece nel 1189. “dando

principio alla ſua ſpedizione verſo l’Oriente il di 23. Aprile

giorno della festa di San Giorgio (le) . Or appunto il do

deci dello steſſo meſe d’ Aprile dell’ anzidette anno 1189.

fecero in Bari una offerta nella Chieſ-a di San NicColò al
cuni Signori Tedeſchi, che dovean portarſiſia guerreggiare

in Terra Santa. Erano questi Bertoldo Conte Teutonico fi

liuolo di Enrico ancor egli egregio Conte, ed Enrico st'eſ

o, Ermanno figliuolo di Gualtieri , ed Elia figlio di Dit

timarro, Payn, ed Antonio tutti Teutonici , come nella

Pergamena fi chiamano, e pellegrini, che doveano andar-e

col buon augurio, ſiccome dicono -.effi medeſimi, per amor

, Non ?. ' dl

" Veggaſi Raynald.e’l P. Calmet loc. cit. lib. [n. SJ. (k) Noi rica

Fimo tutto ciò degli annali del Muratori.

I

/
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di Dio, e per la 'ſalute delle loro anime , colla boccia di’

San Niccolò (1) in ſuſſidio, ed aiuto al ſanto ſepolcro del.

Signore in Geruſalemme che per gli nostri peccati era do

minata da genti pagane. Ma prima di, partire aveanocom

prato un oliveto per lo prezzo.di quindici oncie d’ oro di

rnrem' di Sicilia per donarlo a San Niccolò in ſegno vera

cc della ſperanza, della fede, e dell’amore , che portava

‘no a questo gran Santo, ed acciocchè per ſua interceffiono

nostro Signor Gesù Cristo aveste loro data forza e corag

gio; e drizzati i loro paſſiìcontra gl’ inimici della vivifica

Croce, e vincitori, e ſani e ſalvi tornar poteſſero coi com

pagni nel loro paeſe . A tal fine portatili nel ſuccarpo del

Santo offerirono la loro donazrone in mano di Niccolò

Corbella Priore dell’ anzidetta Chieſa (m) , ma con patto,

. che

(l) Nella pergamena (i legge: Imri bar.-o amine pro amore Dei , (’N‘

ſaſute animarum noflrarum cum Buzzia ſamffl Nirolaì bar. in omſſſum

ad ſmc'îum ſepulrrum Dzîi cet. Qui è pregio dell' opera il notare un

tal paſſo , che ſerve a provare, che in tutti i tempi il è diſpenſata la

fanta manna a’ fedeli nella Chieſa di San Niccolò di Bari . Di tal ma

teria troppo a lungo ne abbiam trattato nella Diatrib. a., nèintendiam

trattarne di nuovo in quella lstoria. Solo preghiamo gli eruditi Letto

ri a riflettere , che nel 1089. , due anni dopo la Traslazione del ſacro

corpo , ſi diſpenſava in Bari il ſacro liquore, ſiccomece ne ſomministra

il memorabile documento MonſignorBorgia chiariffimo letterato , e l'

abbiam recato ſopra @. 224. [y] . Nel 1109. San Goffredo Veſcovo d'

.Amiens anche ricevè in un vaſo di vetro quello ſacro liquore ſiccome

abbiam pure narrato ſopra €. 232. Quì quelli Signori Tedeſchi vengo

no a posta al Regal Santuario per venerare San Niccolò, e prenderſrl’a

boccia della fama manna, per effere protetti , ed avvalorati dal gran

Taumaturgo ne’ combattimenti contra i nemici del nome Cristiano.

Così fecero quei di Teſſalonica ," i quali aſſediati nell’. anno 1041. da

quaranta mila Bulgari: la notte orando al ſepolcro di San Demetrio,

in cui avean posto tutta la lor confidenza , ed unti del ſacro liquore,

che di là ſcaturiva, fecero una valoroſa ſortira, ed alſalirono i Bulgari,

che furon posti in fuga ſenza diſenderſi,rimaneudone quindeci mila mor

ti , ed altrettanti prigionieri, i quali conſeſſarono , che erano stati vin.

ti: dal martire San Demetrio , che combatteva alla cella de' Romani ,

: lanciava fuoco, e fiamme ſopra i nemici. Vegg. il P. Calme: Stor.

Univ. tom.8. lib. 98. 9.20. pag. 327. , e la nostra Diat. :. pag. 29.

(111) A questo Priore crediamo drizzata da Clemente III. Sommo

Pontefice nell’ anno 1. del ſuo Pontificato il 23. Novembre 1188. una

Bolla , nella quale gli dice, che un certo Prete per nome Andrea della

Città di Matera avea dato in prestito cinque once d’ oro all’ Abate di
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,che dell’olio; che dovea ricavarſi da quegli olivi ſe'neſer

viſſe la Chieſa in‘loro memoria ,- e de’ loro compagni ,' er

tener acceſa di notte e di' g1orno una lampana , lenza ar

la mai estinguere, che stava ſoſpeſa :ſotto l’ arco della vol-'

ta vicina, ed in faccia all’ altare del- Santo. :' -{

@. 2.47. A guerregiare in Terra Santa era andato nel

1197. per terra in Costantinopoli, e di là per mare aTiro

in Palestina con un corpo d’armata anche Corrado Arcive

ſcovo di Magonza (72). Di questo Prelato troviamo un fat

to, di cui non poſîiamo trarne la notizia ', ſe non da una

Bolla d’ Innocenzo Ill. , che ſi conſerva originale nella

Chieſa di San Niccolò . Era egli tornato da Terra- Santa

nel 1199. inſieme con Bonifacio Marcheſedi Monſerratoin

Italia: ma perchè la Germania era ſoſſopra per l’.clezione

de’ due Re de’ Romani, Filippo-Duca di Svevia, e Ottone

IV.: e per la guerra, che facea l’uno contra l’ altro (o),

stimò Innocenzo lII. d’inviare colà ambedue , perchè ve

dcſlero di trovar ripiego a sì fatto perturbamento . Partito

Corrado per la Germania, laſciò in Roma—per ſuo Procu

ratore il Cardinal di Santa Praſſede , acciocchè in ſuo no

me richiedeſſe da i Bareſi una galera , la quale "avea egli

fatta preparare" per la guerra di Terra Santa , ſiccome que

gli fedelmente eſegu‘i. Perciocchè fatto ſapere al Papa In

nocenzo III. per mezzo del Cardinal Veſcovo di Sabina l’ſi

attentato de’ Bareſi : il ſommoPontefice fece ſpedire una

Bolla colla data del 2.3. Dicembre nell’ anno II. del ſuo

Innocenzo III.

ord.-'ma di B.:

refi , che ſe/lſii

tuifliero una

galera all’Ar

ci-ueſco-uo di

Magonza .

Pontificato diretta al Balivo Regio, a i Giudici“, ed al poi -

polo di Bari, nella qual Bolla gli ammoniſce a confidera

reattentamente in quanto pericolo fi trovaſl'e la fede cri;

stiana in quei tempi, in cui prevalendo la perfidia de’-Pa.

gani, era _da questi per gli peccati degli uomini astalita. la

terra , in cui Gesù Cristo era nato-. E perciò avrebbero

' ' ’ ' . …di effi:

' San Benedetto di Bari pcr'utilir’a del ſuo Monastero . Il quale eſſendo

morto, l’ Abate ſucceſſore benchè aveſſe promeſio con giuramento di

restituirle al tempo stabiliw: rutta volta non l’ avea da_te , non-_ollanteg

che foilero ſcorſi due anni, e negava di darle . ,Commette, “rtiò Cla-.

mente al Priore, affinchè ammoniſſe l’Abate ‘a rendere il u'ddetſſto dae

daro, e lo costrigneſſe, ſe bisognava-, con cenſura Eccleſiaſiica appella:

Iron: remota. (n) P. Calmet.‘ Stor. Univ. tom. 10. lili- 1i8. _9. 47.

(9) Murat. ann. 1199. ’
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eſſi dovuto più tosto coi benefici ſomministrar aiuto a co

loro, i quali-‘ ſi eſponevano a gravillimi pericoli per la li

berazione: di Terra Santa , che recar loro detrimento ,- e

danno alcuno nella maniera, che esti avean fatto, ficcome

gli era stato riſerito dal Veſcovo di Sabina , togliendo all’

* Arciveſcovo di Magonza una galera, che avea preparata in

' ſovvenimento di Terra Santa . Che una taleingiuria non

ſi era potuto distimulare da quell’Arciveſcovo, perchè non

ſolo quella,ma più altre galere ancora gli biſognavano per

lo viaggio verſo Geruſalemme ,- al quale dovea accignerſi

di nuovo, ſperando nella virtù della Santa Croce di com

piere ad onore della Cristianità l’ impreſa .fatica . Per la

qual coſa comandava loro, che 'ſubito restituiſsero la gale- -

ra, che ſì diceva, che. elli tenevano intera., giusta il man

dato del Cardinale di Santa Praſi'ede all’Arcivelcovo di Ba

ri, ovvero , che fra lo. ſpazio d’ un meſe a lui inviaſſero

un loro, Agente , altrimenti non facendo nè 1’ una , nè l’

altra, coſa , avea ordinato al ſuddetto Arciveſcovo di Bari

di costrignerli colle cenſure eccleſiastiche.

C A P O XIV.

Si riferì/cono alcuni Diplomi di Arrigo VI. e di Federico II.

a pra della Chieſa di San Niccolò. -

Diplomi dis" 2.48. Enchè l’ Imperadore Arrigo V_I. troppo a‘veſſe

Arrigo V1.edi ' _ maltrattato queste nostr‘e Provrncre nel 1194.,

Aderì… 11, quando s’impadronì coll’ aiuto delle armate de’ Genoveſi ,

e Piſanidi questo Regno, e di quello di Sicilia:tutta vol

ta Bari, che cadde ancora nelle ſue mani ebbe la conſola

zione di vedere, che questo Imperadore mostrò riverenza e

riſpetto al Santuario di San Niccolò . Aveano i Canonici

di questa Chieſa a lui rappreſentato , che fin da’ tempi di

Ruggier1_,,e de’ due Guglielmi Re di Sicilia aveano poſſe

duto-pac1ficamente alcune terre nelle partinenZe della Cit

.tà di Matera,-e dubitando forſe di poterne/ ricevere col

tem _o inquietudine e contrasto: ne dimandarono ad Arri

go a conferma. E l.’ Imperadore con tutta la prontezza ne

fece Rendere il Diploma, in cui distintamente ſono deferit

!!
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ti i confini di quei terreni , perchè ſi evitaſſero così i li

tigi, chepoteano ſuſcitarſi.da quei di Matera ," ai quali è

Ldrizzato il Diploma colla data di Bari 11. Aprile della Xlll.

Indizione, che conviene al 1195. Veramente in—quest’anno

per testimonianza dell’ Anonimo Caffineſe nella ſua Crona

ca, tenne Arrigo VI. un ſolenne Parlamento in Puglia‘in

fieme coll’ Imperadrice Costanza. Della Città ,. in cui fu te

nuto non ne abbiamo documento alcuno : la data però di

qi’iesto Diploma ci fa credere che egli lo celebraſſe in Ba

ri . Federico II. ſuo figliuolo ancor egli , mentre era ſol

.tanto Re de’ Romani ſi mostrò propizio alla Chieſa di San

Niccolò, come li ricava da’ ſuoi Diplomi .' Egli in primo

luogo dice, che questa Chieſa è ſua ſpeciale Cappella , la

qual prerogativa non è nuova, perchè fin da’ tempi del Du

ca Ruggieri, e del Principe Boamondo ſuo fratello ella era

Cappella de’ Principi Normanni. Le concede in oltre , an

zi conferma il Privilegio, di cui la medeſima—Chieſa godea

per munificenza de’ Regnanti ſuoi Anteceſl’ori', che non foſ

ſe costretta a ricevete nel Conſorzio de’ propri cherici que’,

che ſerviſſero o nella Metropolitana,o in altra Chieſa,ma

ſoltanto coloro, che cotidianamente ſerviſſero ne’divini uf

fici a San Niccolò nella ſua Chieſa. E ciò dall’ eſpreffione

uſata 'nel Diploma ben fi conoſce, che debba intenderſi de’

Canonicatì , ficcome ancor oggi i nostri Sereniffimi Sovra

ni non ſogliono-ordinariamente conſerirli, che a'quei Pre

ti ſolamente , i quali prestano continuo, e diligente ſervì

gio al Regal Santuario.. E perchè in quei tempi, che for

ſe per tal Chieſa non eran felici , dovea ella ſoffrire qual,

che molestia: Federico la ricevè ſotto la ſua ſpecial prote

zione e tutela, e conferma ad eſſa,ed al'ſuo capitolo tut

te le'ſue poſſeffioni, che avea in Città, e fuori , e tutti ‘i

ſuoì privilegi, ſpecialmente riſpetto agli uomini , che tal

Chieſa per grazia de’ Re anteceſſori tenea fotto la ſua pro

tezione, e che affidati ſi chiamavano. I quali benchè proi

bito- aveſſe , che alcuno poteſſe tenere: non pertanto n’ec

cettuòſicoloro', che'per privilegio de’ ſuoi anteceſſori,oſuo,

una tal grazia aveſſero ottenuto_(ſip) ’, Finalmente donò ‘in

_ . ' » ,_ . f ';,ono-g

( ?) Vegg. la conflitti-zione di Federico 11. dè Hbminibur Den-mii

affidati: non zen-"di;, ove e notabile la ragione, che'ſi legge ſul pſirin

! — " - " ClPlO
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onore di San Niccolò in perpetuo dalle rendite della Dda-'

na di .Bari un Cero Paſquale del valore di un’ onciaemez

.za‘ ,d’ oro . Tutto ciò appariſiſce distintamente deſcritto nel

.Diploma di.Federico Il. dato in Ausburg nell’anno 12151,

terzo: del ſuo'ſſRegno Romano (q) , eſine furon. testimonj il

.Veſcovo .di Ausburg , l’ Abate Bello-vaceh/è, l’ Abate di

San-Gallo, il-Duca diLorena, il Duca di Baviera, e’l Conte

Palatino . . . . il Marcheſe di Baden , Anſelmo de ju

_ _ ino -Mareſciallo ', Riccardo Camerario : molti altri. '

AltrîDî_hÌomì._* .S. 249. Di questo medefimo Imperodore vi ſono altri

d‘ſi‘ſſſſſſdl'ſidue Diplomi ſpediti nello steſſo giorno 16. Aprile dell’ an'-_

no 12.21.— nella Città di Taranto (r) . Nel- primo per ri

ſiveren'z’a della Chieſa di San Niccolò , che chiama ſua ſpe

Ìcinlc Cappella, confiderando i miracoli ,che per mano del

Santo il Signore di continuo operava, riceve la Chieſa, il

Prioreſi, iClaerici cogli m“:-mini, colle poſſeſlioni, e coi be

ni tutti ſotto la ſua ſpecial protezione, e diſeſa . Concede

e conferma alla medeſima Chieſa tutte le poſſcffioni così

dentro la Città , cOme fuori ,. 'e i privilegi conceduti da’

ſuoi anteceſi'ori, fra’ quali distintamente eſprime quello di

poter tenere gli affidati -. Finalmente dona in perpetuo il

Cero Paſquale, di valore di un’ oncia e mezza d’ oro , da

prenderſi dalla rendita della Doana di Bari. Questo Diplo

ma come ben fi vede conferma l’altro del 1215. recato ſo

pra @. 248. Nel _ſecondo poi conferma la tenuta delle ter

ne nelle pertinenze della Citta di Matera , 'a _ſomiglianZa

"di ciò che fece Arrigo VL lmperadore. , ſiccome abbiam

- - 11

cÎPlQ: Grave non immer-ito ]erimur. Ò‘ mole/Ie , quod ali/jm" ad ulìorum

Paltmcim'a tranſeuntclr; nobis, Ù officialibuſſr oto/hi:. in eorunſil pre/ìrtim

'udjciir prata-gi ſc'poffc diffidant. (q) Da quella data poffiamo.confe1

duare "l’ opinion "di coloro, che vogliono , Federico I]. eſſere .stato coro-i -

n‘ato Re de’ Romani, e di Germania nel 1111. , e ciò in Magonza ,

come .penſano alcuni, e fui principio 'di Dicembre . Vegg. il Murat.

Ann. 1212. 1215. ed il Pagi. Bre-u. Pont. mm;. in Innoc. lll. n.70.

[eq. [(r) Noi ricaviamo quell’anno 1221. dall’ Indizione [X… che cor-;

reva in tal anno . E' vero , che nel, 1236. correva la _stelIa indizione :,
ma in fquestfanno Federicoerſſ'a in" ÎAlema na, donde partito giunſe in,

Verònd‘ il 16. Agello. Marat. Ann. i2'36. Non ſipotèl dunque il 16.A‘p1i

l’é èſl'er in Taranto. L’ altra Indizione IX. correa nel 1251. ma allora

Federico era giamorrp .'All’incontro nel 1221. Federico era in Puglia

attendendo a , vendicarſi, di chi avea ivi preſo le armi contro di lui, e

poi andò in Sicilia. Vedi il Muratori ann. 1221.
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riferito é. cit. Vegg. il @. 2.2.1. Fu neceſſario, che sì ſatti

privilegi foſſero confermati , perchè avendo Federico Il.

dopo eſſere stato coronat‘o lmperadore in Roma inſieme.

con Costanza ſua moglie per mano del ſommo Pontefice

Onorio III. nel 2.2. Novembre 12.2.0. tenuto in Capua un.

gran Parlamento, in cui pubblicò, giusta Riccardo da San.

Germano, venti Constituzioni per lo buon governo del Re«
gno: ivi ordinò, che "tutti dovestſſero preſentare le Conceſ

jioni, e privilegi ottenuti da i Re ſnoi predeceſſori per eſ

ſer riconoſciuti , e vedere ſe erano legittimamente conce—

duri, e conſermarli, o dichiararli nulli , ed invalidi ,_ ſe

- condo farebbero stati giudicati . Or questo fu che moſſe la.

Chieſa di San Niccolò a far confermare i Privilegi così d’

Arrigo VI., come i ſuoi: e perciò nello steſſo giorno , ed

anno in Taranto furono ſpediti due Diplomi , che confer

marono tanto quello del ſuddetto Arrigo, quanto quello

dello steſſo Federico (s.), acciocchè niuno aveſſe in avve

nire pot’uto dubitare delle Conceffioni, e de’ privilegi , che
avea la Baſilica di Sanſi Niccolò . E questa è la ragione

eziandio, per cui in uno degli accennati Diplomi di Fede

rico II., cioè in quello del 12.21., nel quale ſi concedono

le steſſe coſe già concedute dal medeſimo Imperadore in

Ausburg nel 1215., li dice 'eſpreſſamente , che confermava

ì Privilegi conceduti da i Re ſuoi predeceſſori,volendo co

sì meglio afficurare la Regal Chieſa, e stabilirla nel poſ.

'ſeſſo de’ beni e delle prerogative, di cui godea. '

C A P 0 XV.‘ - \

Concepimento di San Niccola da Tolentino ottenuto per ina-‘

rerceffione del no/lra Santo. La fil/l Cliieſa di Bari dan
neggiata ne’ beni . Bolla di Clemente IV. pézſi- la re

. flituzione de’ mode-jimi . E convenzione della '

, ſhcffa Chie/iſ cogli Arci-vcſco-vi di Bari.

5. 250. ' Rima di continuare la Storia di ciò _, che ap- San Nimaia

. . partiene al’Regal Santuario di Bari , merita da Tolentino

di eſſcr ln questo luogo commemorata la naſcita di un al-È’ 0510»ny 44”

0 00 tro gefiſſor‘ per l”

l (5) Vfidi nelle Costituzioni del Regno i due Titoli de Ret-ocatione terceflione del

privilegioram, e de prim‘tleg'ils a Curia Capuana revocati: , e la Sto tum/”° 5477”

GiVilc del Regno di Napoli tom. 2. lib-16. S. a.
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tro Santo, qual fu Niccolò da Tolentino. Nel ſecolo deci

mo terzo verſo la ſua metà Compagnone de’ Garruti , ed

Amata de’ Guidiani di lui Conſorte della Terra di S. An

giolo in Pontano della Dioceſi .di Fermo, vivendo afflitti

d’ ast'ai , che paſſata una lunga ferie di anni di concorde

matrimonio erano affatto privi di prole : dopo molte ora

zioni, che ne preſentarono al Signore , finalmente di co

mune animo riſolſero a far voto di andare in pellegrinag

gio a viſitare in Bari il ſacro_Corpo del nostro gran Santo,

per ottenere .ſſmediante la ſua mterceffione il_ bramato frut

to di lor matrimonio. Fatto appena un tal voto comparve

loro in viſionc l’ Angelo di Dio, che lor diſſe, .est'er mol-_

to grato al Signore il lor Voto , eſortandoli a compierlo

colla maggiore ſollecitudine, perchè erano state eſaudite -le

loro preghiere, .e San Niccolò rivelato ad effi avrebbe qual .

eſſer dovea il figliuolo, che bramavano . "Svegliati quegli
.avventurati .Coniſſorti , furon pieni. d’ indicibile conforto e

contento , ed .avvivati nella loro fede andaron ſubito in

Bari , e giunti al Regal Tempio , e prostrati avanti la

tomba del gran Taumaturgo ſparſero lacrime , e ſuppliche

fervoroſe al Santo, implorando la ſua efficace protezione .

La stanchezza per l’incomodo del viaggio , e le replicate

ſupplichevoli instanze fatte a San Niccolò fece loro pren

der ſonno in quello steſſo luogo,in cui oravano ,cioè avan

ti 1’ Altare del Santo .*Or. mentre dolcemente dormivano

quel ſonno, che fa mestieri credere maraviglioſo , apparve

loro San Niccolò adorno .d’ abiti pontificali , gli afficurò,

che steſſero di .buon animo,- che le loro "preghiere erano

state eſaudite, perchè .da -effi dovea .naſcere un figliuolo

molto grato a Dio , cheſſavrebbe preſo l’ abito ſſreligiolò ,

e farebbe stato .ſacerdote , e riuſcito un gran Santo .

A così, bella viſione ſi destarono quei due divoti pellegri

ni , renderono le dovute grazie a Dio, che per 'interceffio

ne del loro Protettore gli avea eſauditi , e pieni di grati

tudine verſo di San Niccolò ſe ne ritornarono alla loro

patria , dove divenuta feconda quella .felice donna diede

alla luce verſo l’anno 17.49. un figliuolo , il quale come

frutto‘ ottenuto con orazioni e preghiere, e per interceffio

ne d’un gran Santo Taumaturgo, portava nel ſuo bel vol

…to dipinta la ſantita, e gli fu imposto da’ genitori il nome

di
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di Niccolò, che pOrtava l’ interceſſore potente , CilQlÎflVCſi}

loro da Dio impetrato (a). Qual poi ſia stata la lantitji, Cl].

San Niccolò da Tolentino imitatore fin da fanciullo-del

nostro Santo nel digiuno di tre giorni della ſettimana , e

quanti, e quali prodigi abbia operato l’Altiſſimo per mez

zo di questo ſuo' gran-ſervo , è materia aliena dal nostro

propolìto, e li può leggere nella di lui vita.

@. 251." Continuando ora la nostra Istoria , fra gli al- S; riſeriſrvna

tri Sommi Pontefici , che han ſavorito colle loro grazie la a(flme Bolle

Chieſa di San Niccolò di Bari, ſe ne mostrò affai libera- “" CWW…

le Clemente IV., il quale come nativo della Provenza , o '

della Linguadoca , conſiderando questa Chieſa interamente

appartenere al Re di Sicilia, che allora era Carlo Conte di

Provenza da lui *investito di tal Regno, come diremo,vol

le intutto ciò, che gli“ fu richiesto, mostrarli aſſai benevo

lo, a favorirla. Egli in'primo luogo con ſua Bolla in da

ta dell’ anno 1267. confermò il numero di quarantadue Ca

nonici, che la Chieſa di San Niccolò avea avuto fin dai

principi del ſuo naſcimento, ſiccome ſi è ſopra notato, Q.

22.1. Nello steſſo anno il medelimo ſommo Pontefice,Con

fermò alcuni statuti fatti per autorità del Priore di San

Niccolò di quel tempo intorno alla reſidenza de’ Ministri

di tal Chieſa, ed il ſervigio, che doveano prestarlc nel lo

ro ministero , i- quali ridondavano in utile così di detta

Baſilica, come delle perſone, che la ſervivano . Ed è da

notarſi, che Clemente IV. non laſcia di riferire una parti

colarità, la quale molto è acconcia a far conoſcere l’auto

ritzì, che i Priori allora aveano. Perciocchè in tal Bolla li

fa menzione della giuriſdizione, e collazione' delle Preben

'de, che nella Regal Chieſa ſpettavano al Priore: così che

ci da luogo a penſare con molta ragione , che i Canoni

cati’ della medeſima erano in quel tempo conferiti dal Prio

re. Perchè , ſenza entrare in eſame alcuno della parola

Prebendzz, la quale dalla ſecolare milizia è paſſata a quel

la della Chieſa (b), per le distribuzioni, che ſi faceano a'

ſoldati di vitto, e vestito , e danaro : nei tempi , di cui

parliamo, non fi vivea da’ Canonici di San Niccolò vita

000 a * co

(a) Vegg. Secolo Agostiniano del P. Maestro Torelli tom.5. anno

1305. n. 7. e 9. (b) chg. Caffiodoro preſſo Tomaſ. de Beneſ. P. 3.

“2.2. cap.16. n.1. _
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comiiiie, !iccome vedremo: e però ſe prima i Priori coi

Canonici tutto in comune poſſedevano, dopo dovè ſeparar

il la— menſa Priorale da quella del Capitolo , e farſi degli

asteernamenti per l’uno, e per gli altri , e da quello degli

ultimi instituirſi le Prebende Canonicali , la cui collazione

ſpettava al Prelato del Regal Santuario, come a colui, al

quale propriamente appartenea il conferire i Canonicati a.

perſone, che foſſero degne (c). Eranvi allora in San Nic

colò quarantadue Canonici, numero confermato da Clemen

te IV., ſiccome poco anzi abbiamo detto: edall’ altra par

te lo ſcrittor della vita del nostro Sant'o _(a') deſcrivendoci

lo stato di quella Baſilica ne’ tempi anteriori , e posteriou

a Federico II. Imperadore, e de’ pochi Priori, che da’ Re

gnanti furono allora eletti , palla a far 'vedere , che per

mancanza appunto di questi Prelati, S. 241. fu poco ben

ſervito il celebre Santuario , ed i ſuoi Ministri molto pa

tirono nelle coſe appartenenti alle loro Prebende , per la

diviſone che ſolean fare i Priori delle rendite della Chic

ſa, cos1 per gli biſogni della medeſima,come per gliCano

nici, e Preti , le quali diviſioni fede vacante dipendendo

da Regi Procuratori ed Economi , ne de1ivava indi ad

ognuno troppo grave il danno, ſiccome ci va distintamen

te narrando coll'aiuto de’ monumenti del Regal Santuario.

Alm Bolla @. 252. Per 51 latte cagioni, e per le continue contro

di c…”…” verſie, che troppo vivamente ſi agitarono tra 1ſomm1 Pon

IV. per [ore tefìci, e Federico II. , e poi Manfredi , e per le guerre,

ſì…-zl….- de che finalmente tra loro indi ſeſſuirono in quello Regno .
“"‘?” C”," ’restarono non poco darmeggiateO le Chieſe , e 1 loro beni

ZIÎ’SMNW' andarono c031 a ruba”, che lo steſſo Federico II. nel ſuo

' tell-amento (e) ne ordinò la restituzione . Nè minore fu la

diſperſione di tali beni dopo la morte di Federico il in

fino alla venuta del Re Carlo 1. d Angiò. Erano s1 fatti

diſordini ben noti a Clemente IV. , il quale per darvi l_’

opportuno compenſo, fra i patti, e le condizioni, con cui.

concedè a Carlo Conte di Provenza l’ investitura di quello

Regno , anche quello vi ag=>iunſe , che ſi doveſſero alle

Chieſe restituire tutti i beni, che alle medefime erano sta

‘ tì

(C) Tutto ciò è conforme ai Sacri Canoni . Vegg. Tomaſ. ]. e. P.;.

lib. :. cap. .23. n. 5. (d) P. Beatillo 8101. di San Niccolò lib. 11.cap.11.

(e) \le-398101. civile del Regno di Nap. lib. 17. cap. 6. tom. 2.
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ti tolti (f) .- Avvenne ciò a Novembre nell’ ann'o primo

del ſuo Pontificato (g) , al quale fu eletto a Febbraio del

1465. Or nel terzo anno del ſuo Pontificato il di 9.Febbrai0'

dell’anno 1267. Clemente [V. non contento della condi

zione accennata dell’ investitura , ſpediſce una Bolla al Ve

ſcovo Albanenſe (è) Legato della Sede Apostolica, dicendo

gli, che circa la restituzione delle Chieſe del Regno di Si

cilia giulia le convenzioni avute tra la Chieſa Romana, e

Carlo illullré Re di Sicilia per la conceſſione fatt-agli di tal

egno , era stnta a lui data dalla ſanta Sede la maniera,

onde regolarli. Ma perchè la Chieſa di San Niccolò di Ba

ri, che ſenza mezzo alcuno apparteneva alla Chieſa Ro

mana, fi trovava priva di vari beni cosi mobili, come im

mobili: perciò il ſommo Pontefice gl’ ingiugne , che per

ſe, ovvero per altri , con pontificia autorità procedeſle a

farle reſlituire i ſuddetti beni, e ne costrigneſſe i Contrad

dittori ſenza appellazione alcuna anche per mezzo delle

cenſtire eccleſialliche: benchè fi trattaſſe di ſulminarle con

tra perſone , alle quali dalla medeſima ſanta Sede foſſe sta

to ſotto qualunque forma conceduto, di non poter efferin-.

terdette , ſoſpeſe , o ſcomunicate per lettere apoſlolichc,

nelle quali di tal conceffione parola per parola non li fac

cia menzione , per modo che non poteſſe impedirſi , o dif?

fcrire in qualunque maniera l’ anzidetta restituzione . La

forza delle eſpreffioni di tal Bolla ci fa comprendere , che'

molto grande ſoſſe l’impegno del ſommo Pontefice, perchè

fi restituiſſero alla Chieſa di San Niccolò i beni , che le

erano stati tolti, e che quelli non ſoſſero pochi. , \

S. ".-.53.‘ Non oil-anti però così belle prerogative, di Origine delle

cui gode-a la Chieſa di San Niccolò , cominciarono pure marravefſwſrî

nel ſecolo XIII. a ſentirli le controverſie , che penſavano gli ſ_Fſſh'eſfflſſ

di m di Ban,:

la Cl;]? :: di

(f) Quelli patti fi poſſon leggere nella cit. Istor. lib. 19. cap. 2. s…, Nim/ò,

n.16. rom. :. (g) Pagi Vir. Pontif. tom. 3. in Clem. IV. n. 7.

(h) Noi troviamo nella floria civile del Regno di Napoli ]. c. che

Clemente IV. per agevolar l‘impreſa del Conte di Provenza coronato

"già Re in Roma , mandaſſe in Sicilia il Cardinal Ridolfo Veſcovo d’

Albano. All’ incontro preſſo il Muratori ann.1266. mentre il Re Carlo -

_marciava alla volta di Ceperano per entrare nel Regno , era con lui

Riccardo Cardinale di S. Angelo Legato del Papa per muovere i popoli

:: prender la Croce per la Chieſa. La preferite noſlra Bolla però fu driz

zata al primo, non al fecondo.

\
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di muoverle gli Arciveſcovi di Bari , diſpiacenclo loro per

awentura, che una Chieſa così rinomata , ed un celebre

Santuario, al quale pieni di venerazione da ogni parte,

benchè rimota , venivano i divoti a riverire le ſacre offa

del gran Taumaturgo , ſoggetta non fol’ſe nè men per po

co alla loro giuriſdizione. Noi ricaviamo questa notizia da

un lstrumento di convenzione stipulato nel 1278. fra l’Ar

civeſcovo, e la Chieſa di San Niccolò. Ma intorno aqua

li punti foſſero nate le controverſie non ci è riuſcito ſa

perne coſa alcuna, ſe ſe n’ eccettui ſoltanto , che la vole

vano, come diremo, gli Arciveſcovi alla loro giuriſdizione

ſoggetta. Poffiamo nondimeno affermare di certo , che tali

controverfie eran già ſurte nel 1231. Perciocchè nel primo

giorno di Giugno di quest'anno Pietro ſuddiacono , e Ca

nonico Procuratore,’e Sindaco della Chieſa di San Nicco
lò , e del Capitolo dellaſimedeſima , richiedè e citò Ranal

do Procuratore dell’ Arciveſcovo di Bari,ſollecitandolo che

inſieme andaſſero a preſcntare le lettere apostoliche a io

vanni Spata Suddiacono, e Cappellano del Papa, e Retto

re di Benevento, e a Iacopo Archidiacono di San Germa

no Giudici Delegati dallo steſſo Sommo Pontefice intorno

alla cauſa, che lì agitava fra 1’ Arciveſcovo , e la Chieſa

di San Niccolò (*). Chi foſſe allora quest’Arciveſcovo , lo

ricaviamo dall’ Ughelli (i). Egli ci fa ſapere , che Mari

no Filangieri Napoletano di gran nobiltà e virtù da Cano

nico di Salerno , dopo lunga vacanza ſu innalzato a tal

Dignità, rigettata l’ elezione fatta da porzione di Canoni

ci in perſona del Maestro Blandimiro Priore di San Nicco

lò, e la postulazione del Veſcovo Bojano . Or questoArci

- veſcovo , il quale viſſe, come noi crediamo, fino al 12.47…

(le), fu deſ’ſo, con cui la Chieſa di San Niccolò era in li

tigro

(") Leggaſi tutto quello nel documento dato alla luce dal chiariſſimo

letterato Monſignore Stefano Borgia nella ſua eruditiſſima opera , Me

morie Istoriche della Città di Benevento Part. 3. vol. [. p. 188. (i)

Ughell. torn.7. c01.642. n.43. (k) Narra l’Ughelli tom. 7. col.6z7. ,che

Marino Filangieri morì nel tzzr-cuinel lazzſſſuccedè Fra Errigo Filati.

gieri ſuo nipote dell’ordine de’ Predicatori .Noi all‘ incontro troviamo in

Riccardo da San Germano preſſo l’Ughellitom.1o.col.24o.,che nel 1242.

Federicoll.A.ſil Romanum Curiam [era allora ſede vacante per la morte

di Gregorio [X. ſéguita nel 21. Agello 1241.) Magiflrum domus Teutoni

co
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tigio nel 12.31. Qual ne foſſe il motivo, nè tampocz ci è

riuſcito rintracciarloſiEra egli molto ben veduto da Fele»

rico Il. , e troviamo prcffo Riccardo da San Germano,

che questo lmperadore più volte I’ inviò coll’ Arciveſcovo

di Reggio al Sommo Pontefice Gregorio IX. o a portar le

ſue ſcuſe e ragioni, oper ottener la pace (l): e però gio

va credere , che stimaſie opportuno il tempo a tentar qual

che coſa contra il Regale Santuario per faggettarlo alla ſua

giuriſdizione, unico ſcopo di tutti gli Arciveſcovi ſucceſſo

ri d’ Elia.‘ Potè anche avvenire , che le lettere Pontificie

.da Gregorio IX. dirette il 23. Ottobre del 1230. , quarto

anno del ſuo Pontificato, agli _Arciveſcovi , e Veſcovi del

Regno "intorno alla correzione , ed onestìi della vita de’

Cherici riferite dallo steſſoCroniſ’ta (m) ., abbiano ſpinto l’

Arciveſcovo Filangieri a ſervirſi .di così bella .occalione,

per eſercitare quella giuriſdizione, che per niun modo avea

ſulla Chieſa di San Niccolò. Comunque però ſia la coſa

avvenuta, nell’anno 1238. durava ancora tal lite . Perchè

eſſendo l’Arciveſcovo Filangieri stato .quaſì ſempre lonta

no dalla ſua Dioceſi, come colui, che ſpeſſo era inviato a

Gregorio [X. da Federico Il. ſupplicò l’anzidetto ſommo

Pontefice, acciocchè gli concedeſſe la facoltà di poter con

ferire i Perſonati, e i Benefizi vacati in tempo di ſua aſ

ſenza, e che erano devoluti ad elio Pontefice . Or questi

- facil

Jomm creatum novirer Archiepìſmpum Barenſem,('9‘Magi/Zrum Rogerium

Porca/Zrellum pra pare legna: mini:. Queſìoluago del lodato Cronilia ci

fa'ſapere, che Fehr-ico [p:-dì .il gran Mae/Ira dell’ordine Teutonico elet

to Arcive/o-uo di B…“ , come ſcrive il Muratori ann. 1242. Ma gliSto

rici Bareſi , il P. Bcatillo ., e Franceſco Lombardi ſpiegano altrimenti

quello paſſo, : ci danno ad intendere, che iviarino "Filangieri da Arci

veſcovo di Bari fu eletto gran Maestro dell’ ordine Teutonico Se ciò

ha voluto riferirci Riccardo da S. Germano, egli fi eſprime troppo ma

,le. L’ Ughelli ]. o. col. 627. ci narra , che Arrigo Nipote di Mſirino

ſuccedè al ſuo zio, benchè dil Capitolo di Bari foſſe (lato eletto un cer

_to Corrado Teutonico, la cui elezione fu rigettata ,dal Papa, dal quale

fu ordinato al .Veſcovo Albanenſe Legato della fanta Sede nel Regno ,

che conflituiffe Arrigo Arciveſcovo, e H rapporta ai chiſlri del Vatica

_no , con aggiugnere , che Corrado per autorità di Federico , e di ſuo fi

gliuolo Corrado ne cacciò dalla Sede Errigo , ed occupò la Chieſa , come
più diffuſamente ci riferiſce lo ſieſſo Ughſſelli. (1) Riccardo da San Ger.

mano nella Cronaca preſſo l’ Ugh:lli ]. c. col.a11. 216. 27.0. (111) RM;

cardo ſuddetto I. e. col. 220.
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facilmente gli accordò la grazm: ma vi aggiunſe cſpreſſaſſ

ment.- , che ne eccettuava 1l Priorato della Chieſa di San

Niccolò, intorno al quale tra lui, ci Cherici della mede

ſima Chieſa ſi agitavano le questioni avanti il Cardinale

Presbitero del titolo di Santa Maria a Trastevere , come
ricaviamo dall’ original Bolla di Gregorio IX.ſidata in Ro

ma il 17. Giugno dell’ anno duodecimo del ſuo Pontificato.

convenzione . @. 7.54. Dell eſito ezrandio dl tal cauſa non ne abbia

fm gli Ami”- mo notizia alcuna :_ ma _dalla convenzmne accennata del

weſro'uìa'ìBa- 1278, , (Magg.) veniamo … cognizione, che non ancora tal

ri , e la Bn- Cauſa lì era terminata. Perelocchè dopo la morte di Mari

- fil/".cn di San no' Arciveſcovo eſl'endogli ſucceduto Arrigo Filangieri ſuo

Niccolò. nipote-,. questi nel 17.55. (n) nel. terzo giorno di Ottobre

dichiara ſolennement‘e, che tutti quegli atti d’ oſſcquio , e

di riverenza , che avrebbe ricevuto 0 dentro, o fuori della

Città, e tutto Ciò , che egli avrebbe fatto nelle perſone ,

e ne’ beni della Chieſa di San Niccolò nella maniera, che

ivi distintamente ſi narra, non intendeva di riceverli , e

farlo in pregiudrzxo alcuno dello stato, e dell’antica immu

nità di tal Baſilica, nè in nome della ſua Chieſa , o per

diritto Epiſcopalc ,. ma come _per grazia lo avrebbe ricevu

to, e mera liberalità del Capitolo . Si riſerba però i dirit

ti , ſe pure ab antico gli ſpettavano , ſopra la ſuddetta

Chieſa, e che la ſua dichiarazione non debba in nulla re

car pregiudizio alla questione moil'a dal ſuo Anteceſſorc

Marino intorno alla dimmdata ſoggezione,e alle altre co

ſe contenute nel libello del medeſimo . Questo in ſostanza

contenea la Dichiarazione dell’ Arciveſcovo Arrigo nel 12.55,

inſe.

(n) La data è la ſegucnre .* Mmſe Oflubris rei-tio eiuſdem Indifîmni:

zertiederìme. Or l' Indizione 13. correa nell’ rzzj. Ma qui è da _notarſi ,

che nell' lstrumento , di cui parliamo, ſi leggono quelle parolezNar Fm

rcr Hem-iru: ſumma mîſerarione Bai-ine (>“ Canu/me elrélus cet. Se nel
1255. li chiama e_letto, non prima di questo ſſtempo egli ſu Arciveſcovo.

E però convien due 0 Che il Gran Maelìro dc’ì'euronicì ſu Arciveſco

vo per molti anni in Bari,e dopo la ſua morte,avvenuta forſe nel 1231.

fu fatta l’ elezione di Contado Teutonico, di cui parla [’ light—lli , yigèy
tata dal Papa : o ſe quello Conrado Teutonico è il Granſi Marelli-o. di

cui parla Riccardo da San Germano , ed è vero ciò,che riſeriſcel'UgheL

li de’ Registri del Vaticano, egli vi ſ| mantenne intruſo inlino all' anno

12.55. La coſa FCPHÌC è piena di tenebre , e (enza alm-o maggior-lume

non ſaprel come diradark’, ſPCCiaimentc (enza l’aiuto d’altri monumenti,

di cui ſono sfornito . . .
‘.

>
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inſerita nell’ lstrumento del 1278. , in cui Giovanni Arci
veſcovo liio ſuccestſſore dopo aver riferito interamente l’ an

zidetta‘ dichiarazione fatta dal ſuo Anteceſſore aggiugne,

ch’ est'endovi'nate alcune questioni, ed altercazioni fra lui,

e’l ſuo Capitolo da una parte , e’l Capitolo di San Nic

colò dail’ alt-ra, volendo egli eſſer lontano da ogni litigio,

era finalmente venuto a concordia colla 'Chieſa diSanNic

colò, con cſſeriì convenuto; che ſi ostervaste del tutto ciò

che ſì era stabilito dal ſuo Anteceſſore , che i Privilegi,

le lmmunità,e iDiritti di eſſaChieſa restastero intatti, fic

come intatti doveano rimanere i Diritti della Chieſa Me

tropolitana, così che tal convenzione- non pregiudicaſſe nè

' all’ una, nè all’ altra Parte.

c ſſſiA . P, . () XVI.

. : ,.
- '

Dell’ amore di Carlo II. d’ Angiò fuer/0 la Chiefs di San

Î Niccolò. Canfari/Ze il Priorato al Cardin/zl Longo .

Eji fa menzione di alcune Bolla di B0-4

_ niflzcio VIII. - _.

c \; ſſſia ’ — ' .; '

S. 255.ſi Ra i Sovrani delle due Sicilie niuno H e tan- C…, II. al'

' - ' ’ ſſto distinto, per la ſua divozione e pietà verſo Angiò malfa
Il Taumaturgo Saſin' Niccolò, e per la vigilanza in ritene- Jima di San

re, e ricuperare _i diritti , che {opra la steſſa Chieſ-a avea, MMV

quanto il Re Carlo'II. d’Angiò, Succest'ore e figlinolo di

Carlo I. Egli‘ſièſi noto a tiaſcuno per-la Storia,‘che ’lPrin

cipe Carlo -II.‘vivenſſt'e il-PadreCarlo [.‘-fu fatto prigioniere

, di guerra da'l' famoſo' ‘ Ammiraglio Ruggieri d'i Loria nel

128453 e traſpoiſitato in Meffina. D0ve allora gli arrabbiati

Siciliani in una generale Aſſemblea volendo ,‘ che a quel

Principe sfortunato troncato ſoste il capo , ficcome a Cor

radinofatto avea Carlo [. ſuo padre‘: Costanza Regina d’

Aragona facendo uſo‘di ſua prudenza e magnanimità im

pedì q‘uesta ferale fentenza per lo ragionevole motivo, che

in un affare di tanta importanza niente dovea riſolverſi ſen

za ordine del Re fuomarito. E facendo ſegretamente trat

di prigione il Principe Carlo, lo mandò in Aragona, dove

fu per molto tempo prigioniere fino all’anno 12.88. a No

' - Ppp ’ vem
*
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vembre , quando fu meſſo in libertà (a) . Penſano alcuni

Storici,che fatta da Costanza al Principe Carlo annunziarc

1a ſentenza di morte, acciocchè ſi preparaſſe , da eſeguirſi

in giorno di Venerdì: quel religioſo Principe riſpondeſſe ,

che egli era preparatiffimo, e ſi reputava felice.di morire

in quel giorno , in cui era per lui morto il Salvator del

Mondo , e che la Regina commoſſa da una riſposta così

cristiana gli mandaffe a dire, che egli le inſeg-nava a er

donargli in quello steſſo giorno per amore del medeimo

Salvatore (12). Or mentre Carlo II. era prigioniero, e iSi

ciliani voleano decapitarlo, fi narra , che San Niccolò gli

compariſſe conſortandolo a non temere,perchè egli l’avreb

be aiutato (c): e che Carlo liberato dalla ſua prigionia ., e

coronato poi in Rieti da Niccolò IV. nel 29. Maggio gior

no di Pentecoste del 12.89. (d) Re di Napoli , non ſi di

menticaſſe della grazia ricevuta dal Santo, e ricolmaſſe la

ſua Chieſaldi Bari di grazie , favori , e beni in ſegno di

gratitudine per lo ricevuto beneficio . Che che fia di que

sto mirabile avvenimento, il quale ha potuto ottenere tut

ta la credenza, dopo che Carlo II. d’Angiò arricchì con

munificenza Regale la ſua Chieſa di San Niccolò , egli è…ſſ

fuor d' ogni dubbio , che questa giustamente lo riconoſce

come ſuo principale ed inſigne benefattore , e perciò in

ciaſcun anno il dì 5. Maggio ,che è il giorno di ſua morte

(e), la ſuddetta Chieſa celebra per l’ anima di questo Re

,una ſolenne meſſa di requie.

&. 2.56.

- (a) Vegg. tutto quello negli Ann. del Murat., : nella Storia di Na

poli tradotta dall’Ingleſe , e in quella delle Rivoluzioni di Spagna del

P. Giuſeppe d’ Orleans ecc. lib. 4. (b) Così hanno ſcrirro alcuuinella

Storia anzidette delle Rivoluzioni ecc. (c) Vincenzo Maſſilla nel Com:

delle Conſuetud. di Bari al Tit. dc Sacra/. Ech. S. Venerabili: Ecole/ia

n. 24. ‘donde abbia ciò ricavato il Maffilla che diè fine al ſuo Comen

co a Novembre del 546. a noi è ignoto. ll P. Beacillo narra la steſl'a

coſa, e cita il Maſſilla. Abbiam voluto norar questo , affinchè non ſi

gredano i Lettori, che un fatto sì miracoloſo lia da noi riferito come

indubitaco e certo. (d) Pagi Brev. Pontif. in Nicolao IV. n. 14. torn

3._ Murat. Ann. (e) Bernardo Guidone dell' Ordine de’ Predicatori

eſimlo S_torìco, e Scrittore contemporaneo preſlo il Pagi Vit. Pontifi

tema,. in Clem. V. 11. 31. Star. CiVil. del Regno di Napoli lib. ar.

cap. 7._Nella Storia poi tradotta dall’ingleſe citata ſopra , ſi legge eſſer

morto Il 4. Maggio , ma erroneamente. Veggaſì nella raccolta sdegli

cm
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S. 236. Or per riferire in breve alcuni favori, e gra- Il Cardinal

zie delle molte, che ’l Re Carlo Il. diſpensò a questa ſua Lot-go ("e'-“°.

Chieſa, fu in primo luogo da lui constituito Priore il Car- Prgoreſhdtîao

dinale Guglielmo Longo . Era Guglielmo nativo di Berga- E’:}: ]] ‘:}

mo della famiglia de’ Longi, o fia degli Aleſſandri (ſ) ,e Angiò. iſ…-(L

molto favorito da eſſo Re , di cui era Cancelliere, ed a ,,, dellaCbit

petizione del quale fu creato Cardinale inſiemc con altri fa d' Ogni/

nel 1294. dal Papa San Celestino (g) . Nell’anno ſeguente fami eque”

1295. era già Priore di San Niccolò , ſiccome ſi vede in dei”/”W“"

una Bolla di Bonifacio VIlI. data in Anagni nell’ anno I. "’ '

del ſuo Pontificato, 11. Luglio, diretta a Guglielmo Car

dinal Diacono di San Niccolò in carcere Tulliano. In que

sta Bolla il ſommo Pontefice chiama l’ anzidetto Cardina

le Rettore della Chieſa di San Niccolò , nella quale , fie

gue a dire Bonifacio , fra tutti i miracoli de’ Santi l’Al

tiſîimo adopera inconfermazione dell’ apostolica fede un

.fingolare prodigio da eſſer ammirato da’ Fedeli, e ſiſoventi

volte rimembrato. lndi paſſa a dire, che la ſuddetta Bafi

lica nobile, e celebre anche preſſo i popoli rimoti , eſl'e'n

do povera di rendite , egli per riverenza di San Niccolò,

c per riguardo ancora di eſſo Cardinale , con ſua apostoli

ca autorità le uniſce con tutti i diritti, e le pertinenze la

Chieſa d’ Ogniſſanti , eſente dagli Arciveſcovi di Bari, e

immediatamente ſottoposta alla Chieſa Romana , e la uni

ſce per tal modo, che un ſolo Rettore vi ſia nella Baſili

ca, e nella Chieſa d’ Ogniſſanti, il quale fotto il nome di

Rettore di San Niccolò, abbia nell’ una , e nell’altra, la

cura, il governo, la giuriſdizione ed amministrazione nello

ſpirituale e tem orale . E così la Chieſa d’ Ogniſſanti con

tutti i ſuoi beni fabbricata ed eretta a ſue ſpeſe dal ſecon

do Prelato di San Niccolò, che fu l' Abate Eustachio, @.

235. , fu perpetuamente unita alla Chieſa di ‘San Niccolò

in tempo del Priorato del Cardinal Longo,il quale gover

.nò il Regal Santuario per molto tempo , benchè per la

Ppp :. mag

Scrittori della Storia generale del Regno di Napoli Tom. 4. pag. 3.

[b] il Diploma del Re Roberto colla data del 5. Maggio 1309. do.-_

ve parla della morte del Padre, in quelle parole: hodie die quinta Ma:!

.in aurora diei cet. (f ) ' Vegg. Martino ' Antonio Guerrino preſſo ['

Ughelli tom.4. col.4.78.-n. 45. ſeq. (3) Così ſcrive Tolommeo da

Lucca lib. 24. cap. 29. preſſo il Pagi cit. tom,. 3. in Cel:/lino V. m.to.
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maggior parte astente, ſpecialmente quando i ſommi Pon

tefici andarono a riſedere in Avignone, dove egli morì nel

1319. il giorno 8. di Settembre, iiccome ſi ricavadall’Epi

taffio ſormato al ſuo ſepolcro di marmo, dove fu poi ſep

pellito 'da Cipriano Longo Veſcovo di Bergamo ſuo con

:giunto , collocato nella cappella di San Niccolò da esto

Cardinale fabbricata nella Chieſa di San Franceſco (15).

Da quello Epitaffio veniamo in cognizione di qual pregio

foſſe il Cardinal Longo, perchè in quello noi leggiamo ,

che era dotto in Teologia , e in ambe le leggi:, peritiſſr

mo nelle coſe morali , e storiche , grave per costumi , e

molto prudente nel maneggio degli affari , come per altro

eller dovea per la carica di Cancelliere di Carlo II. d’ An

giò . Della ſua religione e pietà poi ci fa ſapere,che egli

eretto aveſ’ſe a ſue ſpeſe il Monistero, e la Chieſa di San

Niccolò a Monaci Ce—lestini., che ’l ſuddetto Veſcovo Ci

priano fece venire in Bergamo, la- Chieſa di San jacopo ,

alcune altre Cappelle, e lo Spedale di Santo Spirito. Del

la ſua dottrina eziandio ne abbiamo un bel documento preſ

ſo Giovanni Villani, il quale riferiſce , che nel Concilio

di Vienna nel Delfinato eſſendo dal Re Filippo stato ac

cuſato Bonifacio Vlll. già. morto, come eretico , così che

-dovcſſe condannarſene la memoria, e’l ſuo nome eſſer can

-cellato dal Catalogo de’ Ponteficr , due ſoldati di Catalo

gna, Carruccio , e Guglielmo Debolo ſi offerirono di vo

ler provare con particolar combattimento l‘ innocenza , e

retta fede di Boniſacio , e i Cardinali Riccardo Petrone da

Siena Giureconſulto, Guglielmo Longo Dottore inCanoni,

e Giovanni di Murro, e Gentile di Montefiore Teologi,

difendendo lo steſſo Bonifacio con molti argomenti preſi

dalle leggi Civili,'e Canoniche, e dalla Teologia , prova

rono, che Bonifacio VIII. fu vero Pontefice , e da niuna

macchia di ereſia giammai infetto (i) . Vi ſono stati an

che alcuni Scrittori , i quali han penſato, che’l nostro Gu

glielmo foſſe stato uno di quei Valentuomini , che per or

dine di Bonifacio Vlll. compilarono il libro ſesto delle De

, . . l . ſi - , ' crc.

(h) Vega,. l'Ughelli tom.4. in ,Epiſcop. Bergom. col.479. (i) Gio:

Villani preſſoſſPag. t.4. ini Clcm. V. n.61. Vuole però lo steſſo Pagì,

che ciò non avveniſſe vel.-Concilio, ma bensì avanti . Vegg. il mede

fimO nel num. 32... Mq
»
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cretali : ma ſi ſono ingannati dalla lbmiglianza.del home,

ſenza confiderare, che nel Proemio delle medelime ecre

tali dallo stellb Pontefice . ivi-ene; bensì menzionato un- Gu;

glielmo: questi però non'ruhu'tlanoliro Cardinale, ma ben

sìl’ Arciveſcovo d’ Ambrunm'eltDelfinato-, …ma non anco- **

ra Cardinale , al qual postò-ſſſu- innalzato da Clemente V.

.nel 1312.- (,E) . Ma .ritornando alla Chieſa d’ Ognifl'anti,

perchè in tempo, in cui Bonifacio Vill. l’ unì al. Santua

rio di San Niccolò era'tcnuta in Commenda dall’ Arcive

ſcovo di Santa Severina chiamato Ruggieri , e ’l- ſuddetto

ſo'mmo Pontefice nella .ſua Bolla ordinò,iche restaſſe unit-a

nel caſo di ceffione o di morte di elio Arciveſcovo:credia

mo, che ciò avveniſle nel 1298. quando l’anzidetto Rug

giere morì Arciveſcovo di Coſenza , alla ._quſſalſi Chieſa era

fiato trasferito dallo steſſo Bonifacio il 14. Novembre 12.95.

(1), ſe pure non. l’aveſſe prima ceduta”. - ſi ‘

, S. 257. Noncontento‘ CàrloII.dell’.unione della Chie.- Carlo II. d'

ſa d’Ogniſſanti conceduta da ,Bonifacioſi-Vzlll. al Priore Gu- Ang/ò ottiene

glielmo Longo Cardinale (m): fece. ſupplicare in ſuo nome ſé”/“ì da 30

lo ſtcſſo Sommo Pontefice ,- acciocchè gli conte-delie la fa. ”’ſ“… VII}.

coltà di poter aumentare le renditeîdella ſua Chieſ-a, di San d’ f" ”ff‘mjî

Niccolò coll’ unione canonica dizalcune. altre Ghieſe ,, che :Îſſxîſſmſſmſu;

appartenevano. alla Regia Collezione .. E Bonifacio VIIl. Chie/ira queſ

. ," ſi'. ’u-‘îf'ſ i '.._z.i’.... -Vo-14drS.Nir-_

(k) Pagi ]. c. _to.3. in‘ BoniflvVlIſ. n.37. e 10.4.” jîn'Clem.V. mai;-’O]ò ’

( ]) Ughelli tom. 9. col.zzo. ’l‘l.’22.' e col. 484. n. 14. (m) Benché

non appartenga a_l nostro i'nstituto il formare un Catalogo de’ Priori di

San Niccolò, perchè troppo ci farebbe allungare questa' Istoria : ci .ſia

…però quì permeſſoſigÎ-Hvertirc, , che'oltſe del Cardinal Longo vi ſono

.ſſaltrt trſſe Cardinal-iſf ti :Priori .della _medeſlma- Chie-{a , cioè Arnaldo De

_‘Via Nipote per tue , ſi el Sommo Pontefice Giovanni XXII." creato

‘Cardinale da. ſuo‘iz'io‘nel 33.17, Pag.'tom.-‘4.ſſiri Joanne XXI]. n. [S.,

-e morì nel 1335. Pag. lſi'c. inſſBenen'it'io _XH. n.16. Marino, 0 Marl

dello, Bulcauo creato Cardinale da Urbano Vſ.‘ che prima era Arcive*

ſiſcovo di Bari, hg, inf U:ban*.lV[. n.47a’îUghel. to.7.'col.644.,eGa

‘ſparo Borgia ancor Cardinale nell’ anno 1623. , benchè rinunziò nello

fleſſo anno. B.Beatillo -Stor; di Bari lib..z.\ pag. 2,5… oltre di altri per

\ſonaggi illustri pſſcr nobiltà, di nità, e dottrina, così antichi, come ma

.demi , chepoſlon leggerli .prel o l'l'lghelli, P. Beatillo , e Lombardi.

,Ed oggi felicemente governa-la RegalChieſa inqualità di Priore Mon

(fignor Arctveſcovo Niccolò Caracciolo ,. Gran. Priore del Real Ordine ‘

‘Costantiniano , uomo affai chiaro per inſigne’ ’nohjltà,_c dottrina ,, dopo

aver finanziata la Metropolitana, e Prima:-ieri Chieſadiotramo. '
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volendo ancor egli contribuire per quanto potea alle pie

intenzioni di quel religioſo Principe con una ſua Bolla da

ta in Anagni il 2.3. Luglioſſdolſecondo anno-del ſuo Pon

titicato, cioè nel 1296. grazioſiſznnente gli accordò quanta

bramava , con eſpreſſa condizione , che quelle Chieſe‘, e

Cappelle, che egli avrebbe unico, con pieno diritto appar

teneſſero alla Chieſa di San Niccolò, alla quale dovea far

1ì l’unione . Ma è qui da notarſi una eſpreiîione di Boni

facio, la quale malamente stampata preſſo l’ Ughelli (n) ,

ha dato motivo a più Scrittori di credere, che in virtù di

questa Bolla i-ſommi Pontefici ſi erano ſpogliati d’ogni di

ritto , che'aveano ſulla Chieſa di San Niccolò , e l’ avea

no trasferito ne’ Seren-iſſimi Re delle due Sicilie. Dice dun

que in tal Bolla il Sommo Pontefice , che l’ anzidetta

Chieſa appartiene alla Chieſa Romana immediatamente,

per darci ad intendere , che è totalmente immune, e libe

ra dagli Arciveſcovi di Bari. Or per difetto del Copista,

o di chiunque altro, dall’ Ughelli fu ‘stampata come fe di

ceſſe in nìun moda appartenere alla Chieſa Romana. Que

sto ſcambio fatto nell’ eſpreffione ha data occaſione a chi

non mira che con occhi. torvi il RegalſiSa-ntuario di farvi

alcune interpretazioni ,che 'unicamente 'ſervono a creare in

vidia. Ma non così hanno inteſatal Bollacon tutto l’ er

tore dell’ Ughelli gli Scrittori più impegnati per li Regali

diritti fu del celebre Santuario di San Niccolò. Perciocchè

eſiì non hanno preſa l’eſpreſîìon erronea, di cui parliamo,

che nel fignificato,‘ che la detta Chieſa con tal pieno di

ritto appartiene ai Monarchi delle due Sicilie per privile

leg') pontifiC) , che eſſi conferiſcono il Priorato ſenza eſſer

vi neceſſaria confermagione alcuna (! "Rodiano Pontefice

(o) . La qual coſa anzi che ſembrare hſiaſſurdo fa vedere

più 'tosto, che' 1 Sommi Pontefici han potuto ‘ con s‘i fatte

facoltà rimeritare quei Principi ,che. hanno: dall’ altra par
te colla loro liberalità religioſaſſ’favoritoſſ,-e.ſiprotettol'e Chſie

‘ ' ,… e.

(n) Ughelli toma-’ col.6zg. , nel ”qual luogo‘ invece di nulla medie,
come ila nell’ Originale da noi oſſervato fi èflam'paſſtd nullo modo. (o)

Veggaſi il Reggente Ravico Conſil. 59.ſſn.4."lib.1. ,‘ il Marcheſe Fal

letti Ragionamento "Vl. della Regalia ſul Priorato ‘di" San ”Niccolò di

Bari , la Stor. Civil. lib.21. cap. 5. 9. r. ,‘e Tomaffin. de Beneſ. Pſ:.

lib. 1. cap.”. n.6. e 14. Gonzalez cap. dilefl'us ;4. de “Prali; & Di

gnirſſ e la ehioſ. in princip. -q.7. caoſ.-16. ‘ . . . . . _
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fe. Nè dee cadere in penſiere ad alcuno, che l’eſpreſfione

erronea dell’ Ughelli ſia la prima origine del pieno diritto

de’ Re delle due Sicilie ful .Priorato’ di Bari . Perchè l’

eſpreffioni ſiuſate, come vedremo, da Carloll. d’Angiò ne’

ſuoi Diplomi, ci fanno ben comprendere ,ſi che veramente

la Chieſa di San Niccolò in tutto a_lui apparteneva, e

che i ſuoi Antcceſſori a ſua ſomiglìanza aveano goduto il

medeſimo diritto, benchè egli di tal Chicſa ne-aveſl'e avu

to più che gli altri-Sovrani una ſpecial cura, e 'penſiero.

@. 2.58. _Ci'rca ſiquesti tempi , e propriamente nell’an Solmne di

no 1300. l’ Arciveſcovo di Bari per nome. Romoaldo fece (bîargzionedi

una dichiarazione a favore della Chieſa di San Niccolò, la RomoaldoAr-î

quale dichiarazione fa ben comprendere , che troppo era tiv-[rovo

chiara la totale indipendenza del Regal Santuario dagli 34"

Arciveſcovi, e che questi niun diritto vi poteano giusta

mente pretendere . Dichiarò dunque che egli fatto Arcive-.

ſcovo di Bari,. ſe era andato alla. Chieſa di San Niccolò,

avea ciò fatto- per ſola ſua divozione, ovvero perchè era

stato inv-itato ſempliccmente a celebrar ivi iDivini Offici ,

e non per eſercitarc in quella Chieſa alcun diritto di ſog

gezione, di gimiſdizionc, di viſita (p), 0 di altra ,potestà ;.

e dovendovi andare in avvenire in tal Chieſ: , nella steſſa

forma l’avrebbe fatto ,. perchè 13in in realtà ſapea, che

quella con.tutti i ſuoi membri,-il Clero,…c' le ſue perſone,

in nulla affatto era ſoggetta a lui , ed alla ſua ,Chieſa, ma

ìn'tutto cſente e libera dalla ſua giuriſdizione,,_vſſiſ_ìta, ſog

gezione, potesta, cognizione, correzione, o da altro Di

ritto di dominio. Fu questa dichiarazione inampla forma,. . .

e con eſpreſſioni troppo chiare per metter- nella ſua veduta

l’eſenzionc,.e libertà nativa della ſuddetta Baſilica , fatta '. .

in Napoliil 2.2… Maggio,Indizionc XIV., ed anno, ſesto di

Bonifacio VlII. E per non appartarci dal medeſimo Arci

veſcovo, questi nella Città di Bari pochi anni dopo , cioè

nel 1308. il 2.2...Novembre Indizione VII. cominciata 3. Set

tembre , nel terzo anno del Pontificato di Clemente-V.,

fece alla medeſima‘ Baſilica una donazione , che merita ſf

. 4 . e:

(p) Gli Arciveſcovi di Bari nè prima , nè do il ſacro Concilio di

Trento han mai viſitata la Chieſa di San Niccod: ma bensì oglisteſ

fi Priori per diritto ordinario. ovvero i Veſcovi Delegati da’Regnanti,

* gli atti ſì conſervano nel detto Regal Santuario.
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ſer riferita in questa Istoria. Nell’lstrumento adunque,che

ſe ne formò ,. va_ dicendo l’ Arci—veſcovo Romoaldo , che

egli, e la ſua Chieſa aveano ricevuto immenſi benefici dal

la Reale-munificenza del Re Carlo —II.: e perciò egli fi

ſentiva “molto obbligato a compiacere eſſo Principe , .in

quello ſpecialment'e,che riſguardava la di lui religione ver

ſo Dio,ſſ—ed '! ſuoi Santi. Che’l medelìmo Principe profeſ

ſava cob‘i ſegnalata-‘divozione verſo di' San Niccolò, e del

la-ſualſChieſa, incui il ſuo Corpo ripoſa, che ſi benchè lf

,ſſ _- ,. avgſſe'accreſciuta d’oneri immenſi,"di privilegi , e di. lar

\ ghe niùnificenze: tutta volta non laſciava di- mira‘rla con

'ſſ occhio amoreVQle, con procurarle di continuo degli accre

' ſcimenti, come ſe bastevole non ſoſſe quanto fatto avea fin

“ allora. Per la :qual .coſa'avendogli il Re instantemente di

mandato :} che concedeſſe alla ſua Chieſa di San Niccolò

quellaſdi' San Gregorio,che le è vicina per li biſogniq che'

con’oſoev'a averne ela—: steſſa‘ Bafilica: egli e per far piacere

al ſuo‘ Principe ,. e perfavere San Niccolò efficace interceſ

ſore' a ſuo favore, dizbuon animo la.-concede col conſenſo,

e Volontà del Capitolo, con- tutta la giuriſdizione così fpi

rituale ,‘ſſcomo temporale ,che a. lui , ed alla ſua- Chieſ-a.

apparteneva, nellaL-manienazcho più diffuſamente sta eſpreſ

fa nella ,cartaldt- concestìone ,Z-ſſche ſe ne formò, ſottoſcritta

dal medelìmo 2 Arciveſcovd , ſi e" da’ Canonici della. Chieſa Me

. _tſopoſimnal,r.n {.in L'. . .“,-.. :. i.:r-.…ſi_ . _. ": <.-.' :; J.:

CIBI???” :: -’-' . @. {Shnſi-MÈÌ— ritornando'aſſ-Carlo LI'! d’Angiò-, era alui

Aìgiò “fm ,. così cara la’ Ehieſa di San "Niccolò,” che ogni ‘coſa benchè

interventodel- piccola,1'lìa "nale «poteſſel offuſcar‘neſi il slustro , ‘nonf isfuggt

], ,,,/"0… e. va «l’attenzione- d’ol-ſiſud guardo, tutto druento a‘procurarle

fiume nel noni'ſoloſideî-tempò'ralil vantaggi,-“«ma a tener da quella
Car? child/“4, lontano’ ézi'andiò;tutto ciò,che 'poteffc anche“ pſier‘poca’imf'

Ghiffa-E??” pedſiire q'n‘ellaſſ ”divozione e riverenza} che in un Santùario

332,1:[fa così- celebre _ſi ”richiedeva ne’ Divini :Uffiziſi; mostrando 'così

q…”, diSan quanto an‘ ſilui folle-‘grande la-ſua'relîig'ion'e-fſſ'e lpieîtàſſîchè

N,…zz. ſi ne’ Pſirin’crpi'aſſai più," che ne’ privati, fanno maggiormente

riſplendete “ilo altre lor regali !virt—ù.’ Trovavastî Carlo'ſ—II».

in Bari nel 1301. a Gennaio , ed avendo per awentura oſ

ſervato , che per lo concorſo numeroſo de’Cherici ſſi‘ècolari,

e di laici eziandioſinel, Coro, i Canonici …del Santuario non

poteano federe ne’.10ro-Smllz,e venivano così impediti dal

- -- ...…‘.‘_: l'ſſ;..i «. .; .:. . . .m- i! ,, - pote
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potere colla dovuta divozione celebrare i divini Uffizi , e

dall’ altra parte ſconvenevol coſ-a a 1111 ſembrando , che in

un luogo, dove comparir debbe l’ordine, ed il decoro, ſe

deſſero alla rinfuſa perſone vestite d’ abiti diverſi , e non

ſacri: il dì 2.0. dell’ anZidetto meſe ordinò con ſuo Diplo

ma, che non doveſſe più in avvenire star nel Coro in tem

po, in cui ſi celebrano i divini Uffizi , alcun laico , o

cherico ſecolare, ovvero Religioſo, e che nè il Teſoriere,

o pure alcuno de’Canonici doveſſero invitare alcuna di sì

fatte perſone a starvi, ſe non foste qualche Principe, Con

te , Prelato, Religioſo, o Clierico ſecolare di tanta ”auto

rità, ed officio, che meritaſl'e dal Priore , o dal ſuo Vica

rio , ovvero dal Teſoriere, d’ eſſerne invitato, nel—qual ca

ſo ſolamente , egli permettea ciò , che proibiva eſpreſſa

mente per ogn’ altra perſona. il di poi 2. Dicembre dello

steſſo anno 1301. mentre era in Napoli , con un altro Di

plòma eſercitando l’ apostolica facoltà concedutagli da Bo

niſacio VIII. nel 12.96. (S.257.) di poter canonicamente

unir quelle Chieſe,chc a lui appartenevano,al Regale San

tuario , ne fece la canonica unione , incorporando , ed

unendo in perpetuo con tutti i loro diritti,rendite, e per

tinenze, l’Arcipretato, e la Chieſa d’ Altamura alla Di

gnità di Teſoriere, la Chieſa _della Santa Trinità di Lecce

a quella di Cantore, e la Chieſa finalmente di Santa Ma

ria di Baſerano a quella di Succantore, rendendo così illu

stre, e pregevole ne’ ſuoi membri la diletta ſua Chieſa di

San Niccolò . Benchè però questa unione ſi ſoſſe fatta le

gittimamente, per renderla nondimeno più ferma e {labile

non mancò poi il Cardinal Guglielmo Longo Priore di

farla confermare dal Sommo Pontefice Clemente V.

(: A P _o "XVlI.

'Degli altri _Privilegj, : delle prerogative concedute alla

Chioſ/z _di San ' Niccolo‘ da Carlo II. 'd’ Angiò , c

_. [pectalmmte della ſmx regale munificenza

‘. - - "Der/ola mode/ima.

S. 260. Ontinuando il Re Carlo-II. d’ Angiò a rende- Pfff’vf'ſfsi del

re illustre Per quanto potea la ſua Chieſa di medi.-fimo Re

Qq q g;… conceduti alla

flcîſſa Ghiffa.
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San Niccolò , e a rimetterla nel primiero ſuo ſplendore:

nell’anno 1302. il 26. Dicembre in Napoli per aſficurarla

ne’ ſuoi beni, e nelle fue prerogative , che godea , e in

quelle ancora, che le dovea “concedere, la provvide d’ un

altro- Diploma (zz) in cui egh ord1na I. Che 1 Capitanei, i

'Giustizieri, iSccrcti,i loro Giudici,i Balivt, ed altri Regi

Officiali di qualunque nome, prima di cominciare ad eſer

citare‘i loro offic') doveſſero tutti giurare in mano del Prio

re, o del ſuo Luogotenente nella Chieſa di San Niccolò,

che in tutto il tempo del loro impiego, avranno 'cura e pen

iiero di proteggere , difendere , e conſervare i diritti , le

post'effioni , e i beni di eſſa Chieſa, e che di questo giura

mento prestato gli officiali della Corte ne debban fare con

pubblica ſcrittura una piena fede. Il. Che a richiesta del

Priore , o- del fuo Luogotenente quando loro occorreſſe di

correggere , punire, o castigare , giusta le canoniche leggi,

gli ecceffi, le inſolenze e i delitti de’ Cher1c1 della mede

fimaſi Chieſa,debbano gli officiali prestar loro il debito aiu

to, e’l favore del braccio ſecolare. III.Che ſe mai il Priore,

() il-ſuo Luogotenente debbano far qualche lite , o cauſa

contra gl’ illegittimi detentori, ed uſurpatori de’ beni della

medeſlma Chieſa, o i violatori 'violenti de’ di lei diritti:

ira-tal cafo ſenza strepito, o figura giudiziaria , fommaria

mente,-e ſenza obblazion di libello, i' Giudici conoſcano,

e sbrighino tali-caiiſe : altrimenti fieno fottoposti a grave

pena da' incorrerſi i'nremiſibilmente da chi ardirà contraddir

vi. IV.E per ottenere il patrocinio di San Niccolò,eſpreſ

ſamenfe concede, che' fieno liberi da- peſi fiſcali , 'e da Ztl-.

tri pubblici ſervizi ottſſo‘uomini-obbligati a fervire la me

-de'ſ1ma Chieſa in tutto il tempo del loro lervigio , purchè

fieno di tal condizione e stato , che nelle impoſlzioni da

farli nella Città di'Bari dalla Corte , la taſſa di eſſi non

. .- _ , ſiſſ _. . oltre

(a) Qucſio Diploma ‘E può leggere nella nostra Diatriba z. 5. 3-67.

:ſeq. COHVl‘ZflE però. quì traferivere le ſeguenri parole:-Sane. li ad reve

remiam ip,/iui- dumtomt nomini; Confeſſorir 'n/Zringimur , muffa pluſ ad

(juſ forum Tumbom Ù tumulum , ubi ſacroſhanJ cjuſ ahime o/Ta di)/"tile

lam 'meritq debemus a/lringi. Ut quem ubique lororum generalirer ;o/imnr

in ipſa ſue conſertwcionir canto digni/Ìimoſſ que m Civitate no,/fra Bar-efi

reconditi"- ſpecialiter Ten.-ram…. Dignr igitur Ecclefimn no/Irzm in Biro,
gue nb antiqua Regni conſuetudine adi (nl/arianna rio/tram ſpft'larc dino

fiitur , in ciu/dem San-W revertnciam devoto ſpiritu banca;-amm.
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oltrepaſſi un'oncia d’oro, ma che o fia minore,o ſe mag

giore, che di tutti i’ impoſizione non importi più di once

otto, la qual franchigia non debba andare in diſcapito , e

_.a conto della Citta, ma bensì della ſua Corte , aggiugnen

_do, cſſer giusto, che chi ſerve a così celebre Chieſa, goda

.di una ſpeciale, e conveniente prerogativa. V. Finalmente

.concede ancora, che qualſivogliano animali appartenenti a

_tal Chieſa poii'ano liberamente paſcere , e .abbeverarſi ne’

tenimenti, e paſcoli del ſuo demanio ſenza l’obbligo d’ al

.cuno di quei pagamenti, che ſono ſoliti a pagarli nel fida

re i bestiami. Tutte le quali conceffioni' a ben eonſiderar

le danno ben ad intendere , che Carlo II. d’ Angiò era

tutto intento, ed impegnato a render celebre , ed illustre

il ſuo Regale Santuario di beni, di prerogative , di privi

legi molto ſegnalati, eſiſmgolari . La prima parte poi di

questo Diploma fu confermata da Roberto nipote di Carlo

Il. d’Angiò, figliuolo di‘Filippo titolare ImperadorediCo

stantinopoli, e figliuolo di eſlo Carlo . Perchè eſlendo egli

Padrone di Bari, e portate a lui le loro querele dal Prio

.re, al Capitolo, e da i Canonici di San Niccolò , che

Matteo Arcamone di Napoli , Milite, Giustiziere , e Vi

cario, e Gran Portolano delle Terre della Provincia di Ba

ri, non avea voluto prestare il giuramento prima di met

terſl ad eſercitare la ſua carica, e l’ andava differendo : l’

Imperador Roberto nel 27. Giugno del 1359. con ſuo par

ticolar Diploma ordinò così all’ anzidetto Matteo Arc-amo

ne , come a tutti gli altri officiali la pronta, e ſollecita

eſecuzione di ciò che avea ordinato Carlo II. ſuo Avo (b).

@. 261. Ma questo Religioſiffimo Re non fu ſoddis Ordinazioni

{atto diquelche avea fino a quel tempo fatto in pro del di Car/0 “

.ſuo Regal Santuario-, e maggiori coſe andava nel ſuo ani

.moz rivolgendo per renderlo plù’ illustre, e così … fatti con

Niccolò‘fofle ben ſervita da’ ſuoi ſacri ministri con quel

decoro, ed ordine, che più stimava conveniente ad un San

tuario celebre in tutto il mondo per lo depoſito delle ſa

ſſcre oſſa del gran Taumaturgo , verſo il'quale eran ſempre

‘ ' . ‘ Qqq 2. rivol

(b) Veggaſi quello Diploma nella nostra Dimìba :. pag. 371.

per li Mini

flrì , e per l’

. . \ . . Economia del

.munificenza veramente Reale … fine eſegm . Egli 1l 20.123,56,

Luglio del 1304. volendo finalmente, che la Chieſa di San "…,-0,

San
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rivolti i ſuoi magnanimi penſieri (c): avvedutamente ripu

tò, ch’eſſendo‘ troppo mancanti le rendite di tal Chieſa,‘ e

poco ſufficienti a mantener con decoro un numero di Ec

cleiìastici Ministri proporzionato al ſuo biſogno , uopo era.

in primo luogo di stabilire un numero opportuno di tali

Ministri, edi far loro un convenevole aſſegnamento, così

che poteſſero con maggiore alacrità prestarle il loro cotti

diano' ſervigio. In fatti egli ordinò, che iCherici del San

tuario eſſer doveſſero cento di numero, oltre il Prelato, :

loro Capo e Superiore, cioè il Priore, del quale a lui ap

parteneva [’ Istituzione, ſiccome abbiam ſopra accennato

@. 2.60. [a], e che di questi. cento Cherici, quarantadue ne

foſſero Canonici, confermando cosl quel numero già cano

nicamente stabilito da Clemente IV. nel 1267. S.zzr.22.5.,

e di questi, che uno foſl'e Teſoriere , l’ altro Cantore , e

l’altro Succantore. In oltre, che de’ rimanenti- cinquantot

to Cherici", ventotto ſoſſero de’ mediocri, e i restanti tren

ta degl’ infimi. La collazione poi, e istituzione del Priore,

come avea detto, e del Teſoriere, del Cantore , del Suc

cantore, e della metà de’ rimanenti Canonici , dice, che a

lui ſpetta,e perpetuamente la riſerba per ſe, e per li ſuoi

eredi, e ſucceſlori, per modo, che eſſendovi alcuna vacan

za in qualſivoglia maniera nella Romana Curia, o altrove,

ehe poſſa egli conſerirli a chi vorrà liberamente . Dell’ al

tra parte poi,‘o ſi'd. metà de’ Canonici, e delle Prebende',

e di tutti gli altri Benefici , che la Collazione appartenga.

al Priore. _Ed. acciocchè non poteſſe intorno a tali coſe da

lui stabilite naſcer conſuſione, o dubbio alcuno , nè s’ in

generaste motivo di ſconcerto, aggiugne , che dello steſſo

numero de’" Canonici il Teſoriere, e ſedici Canonici fieno

Sacerdoti, Diaconi ſei, ed il Cantore il ſettimo , quattro

- " -Suddiaconi, e’l Succantore il quinto . [ndi paſſa a regola

‘ ,te la maniera come debbano tutti ſedere ne’ loro Stalli ſe

condo la loro anteriorita di tempo , dando però il primo

luogo a delira al Priore, il fecondo a ſinistra al Teſoriere,

- e che

(c) Sono degne d’eſſer notate le ſeguenti parole del Diploma, che può

"leggerli preſio l'Ughelli col.634. ſeqq.tom.V]l.Sane ad Etch-[iam (cle

bre"! Beati Pontifici: Nicolai Cln-ifli digniffimi Canfeffari: in Baro ,qus

urnjue "A 1.40: peru-net pleno jure, :: illo, quem fingulniter gerimusſpi

mu cai-nm; aoflnz confident/oni: ("Muzeum conventum cet.
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e che niuno ardiſca di perturbare l’ ordine da lui fu ciò

preſcritto, ma che ognuno pacifico, tacito , e modesto ie

ne stia nel Coro. indi flabiliſce ,. che ’l Divino Uffizio ſi

celebri fecondo l’ ordine della Chieſa di Parigi, e giusta il

tenore de’ libri da lui dati al ſuo Regal Santuario , ed in

ſieme preſcrive la maniera come regolarfi le 'ſolennità , e

circa gli Anniverſarj de’ Fedeli defunti vuole , che fieno

ordinati giusta il Rito della ſua Regia Cappella , e questo

giova credere , che egli fece , perchè non confiderava la

Chieſa di San Niccolò , che qual ſua vera Cappella Re

gia, come quella , che era quali la più antica in questo

Regno, benchè allora reiìdendo Carlo II. in Napoli , la

prima Regia Cappella eraſenza verun dubbio quella della

Capitale, o fia della Reggia. . —

S. 262. E perchè nulla restaſſe , cui non rivolgeſſe il Sieguano le

ſuo attento penſiere, non laſcia Carlo II. di regolar la ma- nl_m_ ordina

mera come poter craſcuno guadagnarſi le distribuzmni quo- zmmdellvfltſ

tidlane, per le quali, come diremo, ne avea fatto l’ aſſe- /°_ R'

gnamento, da coloro, che intervenir doveano al Coro, da'

cui non poteſſe alcuno uſcire ſenza licenza del Priore , o

del ſuo luogotenente , stabilendovi le pene per chi pertur

baſſe i divini uffizi . Vuole ancora , che li continui ad

uſare in certi tempi la Cappa nera coll’ Almuzia , il che ,

ficcome abbiam dlmostrato altrov'e (d) , egli per avventura

ordinò per conformarſi al modo , con cui parimente vesti
vano i Canonici della Bafilica di SanſiPietro in Roma,

giusta il Decreto di Papa Niccolò III. del 1278. Ed affin

chè il Capitolo aveſſe onde provvederſi di questo Canonica

le vestimento,, ordina , chedelle rendite del territorio

della Chieſa d’ Ogniſſantì , già per autorità Apostolica, @.

256. unita a quella di San Niccolò, due terze parti foſſe

ro del Capitolo, e la restante terza del Priore , con ag

giugnervi alcune particolarità circa la reſ’raurazibne di det

ta Chieſa d’ Ogniſſanti. Vuole in oltre ', che la chiave del

Teſoro della Regal Chieſa , come anche quella dell’Altare,

in cui ſ’ſa collocato il ſacro Corpo del nostro Santo, debba

custodirſi attentamente dal Teſoriere, stabilendo ancora il

modo, come debbano farſi dal Teſoriere più inventari di

tutte le coſe della medefima Chieſa , e come debba rîagq;

* n

'(d) Vegg. la nostra Diatriba 2. pag.;78.
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larſi il Capitolo in caſo di ceffione , o di morte del Prio

re, ovvero del Teſoriere , ordinando, che questi, vacando

il Priorato, teneſle il luogo del Priore ; e-ciò con fommo

accorgimento diſpoſe quel.ſavio Re , non già riſpetto alla

Giuriſdizione Priorale , cui prima di tale ſua riſoluzione

ſuccedeva per diritto comune il Capitolo , e però non è

veriſimile ch’ egli ſenza accennarlo aveſſe voluto privarne

lo: ma bensì riſpetto a beni , ed alle rendite della [1121

Cliieſ.1:pcrciocchè i di lei ministri ricevendoi loro sti

pendi, e distribuzioni per mano de’ Priori, e nelle vacan

ze del Priorato tutto paſlando per mano de’ Regi Econo

mi, e 'Procuratori, la C… amministrazione di non poco

danno, e pregiudizio riuſcita era nel pali-ato alla medeſima

Chieſa, ed a luoi Ministri ,-ſ1ccome ſopra B. 2.41. 2.52. ab

biam narrato . per questa il Re Carlo Il. volle tagliarein

teramente la radice, onde pullulaiono sì fatti ſconcerti, sta

bilendo con opportuno provvedimento, che vacando ll Pr1o

rato non più de’ Regi Procuratori folle una tale ammini

strazione, ma che i Teſorieri della ſua Baſilica teneſleroin

ciò il luogo del Priore, costituendoli in tal modo, ſecondo

gli antichi Canoni, come perpetui Economi di quei beni,

e rendite, che i Priori viventi amministravano , e diſpen

ſavano. E poichè egli avea donato all’ anzidetta Baſilica

alcune gemme prezioſe, ed altri ſimili ornamenti (c) , co

manda, che non poſſano in conto alcuno alienarſi per mo

do , che tanto il Priore ( eccettuatone quello d’ allora,

perchè era Cardinale, cioè Guglielmo Longo, Cit-Ì. 256. ),

quanto il Teſoriere, e i Canonici per oſſervanza di questo

ſuo ordine debbano prestarne il giuramento , e qualora ſe

ne faceſſe qualſivoglia alienazione , ſi riſerba di privare il

Priore, il Teſoriere , e ’l Capitolo, ſe avran con-ſentito a

tal alienazione , delle rendite , e de proventi inſino che

la Chieſa indenne ne ſia renduta . In fine riſerba per ſe

steſſo il mutare , correggere, e riformare ciò , che a lui

lembrera fecondo richiederanno le varietà delle coſe, e de’

tempi, ſiccome può ciaſcuno, ſe gli aggrada, distintamcn

te oſſervare nel Diploma (f) . @. 2.63

(e) La parola del Diploma è ]acalz‘a, che giusta Du-Gange ſono ma

nilig,gemm1t,ammli, aliaque id genus prezzo/.: ect., e fecondo il Ma

cri: m prm'oſm, ut ſum gemmſic , (O' finzilio omarnmta. (i) E quindi

Può



ſipſi

."U'.

fiv‘

"'-

?

..-

...,

3—1

**==>-e‘:";

.*

.. \:_\.r.«4-L:">

".ì'sîlx"

.‘.

"è,h.:-e-*

DIS.NICCOLO’L1B.VI. 495

S. 263. Ninno però creda, che Carlo il. facendo così Conceffione de’

"belle ordinazioni, perchè foste ben ſervito il Regal Santua— feudi diRu

.rio, e riceveſſe maggior lustro , e ſplendore , a tutto pen-“A'“{W 1 ‘

ſato aveste fuorchè al mantenimento convenevole degli Ec- WWMM”

.. . . . . ' \ . . , farm daCar.

cleſiastiCi Ministri, ſenza il quale, cosr richieoendo la con- [o 11 Ed…“

dizione umana , non ſi può certamente ottenere il fine,,zmriiſizſſm

che le Chieſè Vengan ſervite come conviene ne’ divini uf-ſſozſidiſſ", ,,“.

fizi. Perciocchè egli nello stesto Diploma vi pensò molto ſerbata per/:,

bene, e .diſſe eſprestamente, che chi ſerve all’ Altare dee ‘ P" “ſi [“O‘

Vivere dell’Altare, e che ’] ſervire a Dio non debbe estere ſffieſſ‘ſſ"

angherla, ma ſperanza di frutto . Per la qual coſa per ri- '

verenza di San Niccolò, e per rimedio, e ſalute dell’ ani

ma ſua, e de’ ſuoi anteceſſori, e posteri , aſſegna per man

tenimento ai ſacri Ministri in ciaſcun anno quattrocento

once d’ oro da’ ſuoi proventi di Bari , e da’ ſuoi fiſcali D-i

ritti, e da diſpenſarſi nella forma ſeguente , cioè ottanta

once d’oro al Priore, Venti al Teſoriere, e a- due Canoni

ci da eleggerſi dal Priore e Capitolo per inviarli a studia

re , once otto inſino a tutto il tempo, in cui studieranno:

:: del rimanente grana otto al giorno per ciaſcun Canonico,

grana tre a’ Cherici mediocri, e grana due ai Cherici in

fimi , stabilendo il guadagno di ciaſcun’ Ora canonica distin

tamente . Le quali distribuzioni goder_doveſî'ero “anche gl’

infermi, e gli opprefli da eccedente vecchiaia . Questo aſ

ſegnamento però, di cui Carlo Il. fa menzione in questo

Diploma , fu dal medeſimo ordinato nel 1303. , e propria

mente ſopra i proventi , e le rendite della Dogana di Ba

ri, com’ egli steſſo ci fa ſapere in un’ altro Diploma dello

fleſſo anno 1304. il dl 1.Novembre (g), nel quale il pruden

tiffimo Re confiderando , che un taie ast'cgnamento avreb

be potuto col tempo incontrare delle difficoltà: stabilì VO

ierne meglio afficura—re la Chieſa di San Niccolò con per

mutarlo dopo averne ottenuto il conſenſo del Cardinal Prio

re Guglielmo Longo, e del Capitolo, anzi , com’ egli di

' o ce

può (corgere eiaſcuno , che veramente la Chieſa di San Niccolò era di

pieno diritto di Carlo Il. d' Angiò , tramandato a lui da’ſnoì Anteceſſo

ri , e che questo diritto è poi- paſſato legittimamente ne’ ſuoi ſucceſſori.

(g) In questo Dip]…ſirna debbon notarſi queste parole : Ad no/l‘ram Ec
clefiam celebrem Beati Nicolai Canfeſſoflſis in Baro, que' ad nos panini

pleno iure . Le quali paralo ſi leggono ancora in altri Diplomi delle

steſſo Re . -
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cc, a petizione dell’uno, e dell’altro . E ben potè farlo.

Perciocchè eſiendo morto di ſreſco Anſelmo da Caproſia.,"

il quale a beneplacito di Carlo II. poſſedea per annue du

gento once d’oro la metà della Terra di Rutigliano, ed il

Caſale di Sannicandro : egli aſſegnò , e concede in feudo

nobile l’una, e l’ altro alla Regal Chieſa’ in luogo di once

dugento d’ oro, cento per cialCuno, e gli donò eſenti, ed

immuni da ogni peſo, ed omaggio,con riſervare bensì per

ſe , e per li ſuoi Eredi, e Succeſſori in ricognizione della

ſuperiorita del dominio, che quando 0 egli, o i ſuoi eredi

li troveranno in Bari debba nell’ anzidetta Chieſa eſſergli

data la distribuzione quotidiana , ed eſler conſiderato come

uno de’ Canonici. E in fatti abbiam dalla Storia,che Fer

dinando 1. d’ Aragona nel- 1463. , e ’l Monarca delle Spa

gne, allora Re delle due Sicilie, a’tempi nostri nell’ 1741.

. abbiano ricevuto nella Chieſa di San Niccolò in Bari una

Much! il C4

flello di Gru

ma fu come

duro del me

defima Princi

pe all-t Chu/a

di S'. Niccolò .

tale quotidiana distribuzione (lr) . E così questo Santuario

oltre alle tante altre fece acquisto , mediante la religioſa

pietà di Carlo II. di Angiò , della ſingolare prerogativa

eziandio di veder talora nel numero de’ ſuoi Canonici il

ſuo proprio Sovrano, e Signore. Aggiunſe anche il mede
fimo Principe nello steſſo‘Diploma, che ſeſibbene colla con

ceffionc de’ ſuddetti ſiFeudi veniva a ridurſi la prima dona

ziohe a ſole once dugento d’ oro: egli tutta volta pur le

concedeva interamente, volendo che restaſfero inſino alſuo

“beneplacito per eſſer convcrtite nella edificazione del Clau

stro, e degli altri edifici, in cui i Canonici, e Chericido

veſſero inſieme dormire, e dimorare . .

S: 3.64. Avendo Carlo Il. colla Conceſſione de’ Feudi

di Rutigliano , e Sannicandro afficurata la Chieſa di San

Niccolò della rendita di once dugento d’oro : pensò di fa

re lo steſl'o eziandio per le altre dugento , che vi restava

no . Per efeguire il religioſo Principe questo ſuo deſiderio

prontamente con altro proliſſo Diploma del di 3. Novembre

1304. concede, e donò in Feudo nobile il Castello diGru

mo nel cafo, in cui per morte ſenza legittimi figli, o per

altra via, come ſperava, foſſe alla ſua Corte devoluto,per

morte, dico, di Costanza di Montefuſcolo moglie del Mi

lite Giovanni della Marra di Barletta . E lo concede libe

to,

(11) Vegg. la nostra Diatr. 2. pag.;73. [a].
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ro, ed eſente da ogni peſo, prestazione d’ omaggio, () ſ’eu«

dale .ſervigio, in luogo—' della rendita-di cento once d' oro,

così che delle quattrocento ne restavano con questi Feudi

afficurate once trecento . Ma in questo Diploma eziandio

Carlo Il. d"gAngiò concede le cento once d’ oro, cambiate

col Castello di Grumo , per eſl'er convertite nelle restaura

zioni degli Edifici del Claustro della ſua Chieſa , e riſerba

parimente per ſe , e per li ſuoi ſuccestori in ſegno della

ſua divOzione , che trovandoſi o egli , o alcuno de’ ſuoi

ſucceſſori in Bari ,” poſſa ricevere la distſſribuzione cottidia

na, come la riceve ciaſcun Canonico . E perchè dubitava,

che forſe l’anzidettſir Costanza aveſſe fatta donazione , o

altra alienazione così tra vivi , come per ultima volontà ,

egli la rii-oca,- ed annulla-, ancorchè ſoſſe stata confermata

dal ſuo figliuol'o Roberto -, che- chiama primogenito (i),

Duca di Calabria , e Vicario Generale del Regno , o da

qualunque altro ſuo Vicario . Ma non ostante così gran

precauzione di questo' munificentiffimo Principe il Feudo

di Grumo non li' poffiede dalla Chieſa di San Niccolò,eo

me ſi poſſeggOno gli "altri due di Rutigliano , e Sannican

dro: nè tampoco dalla medefima fi viene a godere la ren

dita delle rimanenti cento once d’ oro_ , .giusta la diſ oſizio

ne di elio Re. Perciocchè l’altra’meta del Feudo [ Ruti

gliano , S. 2.63. eſſendo devoluta alla Corte , il medeſimo

Principe con altro Diploma dell’anno 1306. ildì13.Aprile,

l’ aflegnò in luogo di altre cento once d’ oro : afficurando

in tal modo tutte le intere once quattrocento ſopra gli ac
cennati Feudi, cioèſſ once dugento ſopra Rutigliano, ed al

trettante ſopraSannicandro, e'wGrumo . E così non -poſſe

dendoſi quest’ ultimo dalla Baſil‘ica di "San Niccolò, vengo

no ſempre a mancare di rendita le cento once d’ oro. .

, R rr ' ISTORIA

(i) E’ notabile queſia eſpreflìone, perchè veramente Roberto non era‘

primogenito di Carlo [I. d’Angiò, ma bensì Carlo Martello, dichiara

to Re d’Ungheria. Ma perchè questi morì o nel 1301. , o più tallo

nel 1295. poteva il Re Carlo 11. nel 1304. chiama; Roberto ſuo pri

mogenito, cui nel ſuo testamento, nel quale ancor primogenito lochia

ma, laſcìò il Regno. Vegg. il Murat. ann. 1301-71 e la Scot. civile del

Regno (0111.4- lib.zi. cap. 7. pag-163. nell’ addiz. ult. ediz.
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DELLA VITA , DE’ MIRACOLI,

E DELLA TRASLAZIONE

DI SAN

ſiNICCOLO’ TAUMATURGO

ARCIVESCOVO DI MIRA. '

.L\ 1 B Rſſo vn.

DELL" ESTENSIONE DEL Cutro vengo 11. nos-mo SANTO

nopo LA TRASLAzrom-z IN BARI . DELLA SUA

“MANNA , 13 DE’ MIRACOLl OPERATI DA SAN

Niccoro’ rea MEzzo Dl QUESTO

sacno LIQUORE.

\CAPſſo 1.

;Dell’ſi Origine della dici?: di San -N;mzſſza;_1>om ;;

, Lorena . E del. concar/ò- de’ Pellegrin;

. .in tal. luogo,.

ma dſme partenenti alla Chieſa del nostro Santo in

" “" ſ“° CM” Bari, e riguardando la materia, di cui dob

f:,”"g’ſſſſſmzztî biam parlare , propriamente l’ estenſon del

Relz-yuîa del ' . culto: abbiam riſcrbaro di narrare in questò

s,… , , [. luogo in qual maniera foſſe st'ata dalla Chieſa di Bari tras

ponanainLa-ferita in Lorena una particella del venerabil Corpo del

"no» nostro Santo , ancorchè qucsto celebre fatto avvenuto ſoſſc

in

Un gentiluo- @. 265. PEr non interrompere la ſerie delle coſe a_p

 

:

;_
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in tempo , in cui vivea l’ Arciveſcovo Elia verſo l'anno

1097. (a). .Benchè lo Storico (b) di San Niccolò narri que

sto medeſimo fecondo la relazione manoſcritta, che ne eb

be: nondimeno farà da noi' questo avvenimento 'riferito co

me ce lo deſcrive un moderno Storico (r) , che ha potuto

meglio eſaminar questa Istoria per l’eſatt'ezza de’monu

menti, donde egli dice d’ averla ricavata, convenendo dall'

altra parte questi due ſcrittori fra loro nella ſostanza del

fatto stest'o. Dice dunque , che un gentiluomo di Lorena

per nome Alberto eſſendoſì portato in Bari a venerare il

nostro Santo, ſubito che-ſì ſparſe la fama della Traslazione

del ſacro ſuo Corpo (d), fatte le file divozioni nella Baſi

lica di San Niccolò s’ abbattè nel Sagrestano , da cui fu

riconoſciuto, e trattenendoſi fra loro a diſcorrere', ſi tro

varono non ſolo compatriotti, ma fratelli cugini eziandio.

Il congrell'o, e la ſcovcrta indi fatta di lor parentela ,.fe

cero entrare Alberto in molta'confidenza per proporreal

ſuo cugino di ‘tornarſene con lui in Lorena per. dare alla

ſua famiglia la conſolazione di rivederlo; ed egli" vi con

—ſentì ſenza ripugnanza alcuna. Ma non volendo elli .r'rtorſi

narſene ſenza qualche Reliquia del nostro Santo per arric

chirne la loro patria: cominciaron fra loro a studiarla ma

—Rrr 2.‘ ' - niera,

(a) Così ſcrive ìl P. Calme: stot. univ. to.9.ilib.105.‘ S. 9. Il P. de

l'lsle perd Stor. della Vit. di S. Nice, lib..4. pag. 12.7. ſcrive ,' che .’1

P. Calme: afficura , che avvenne tal Traslazione nel 1098. ſe non &

errore di stampa, forſe il P. Calmet nella storia della Lorena, che noi

non abbiamo , avrà più accuratamente eſaminato questo punto . (b)

Il P. Beatillo lib. ro. cap.'ultim. (c) il P. de [' lsle nel luogo eit‘.

(d) ‘ll Monaco Richerio, che fiorì nel 1140. nella ſua Cronaca dati

alla luce da D_. Luca d’Acherv celebre Benedettina, {ct-ive così , edil _

{addetto , giulia il P. de l’ Isle , può eller confermato dalla Bolla d'

Urbano II. del 1105. colla quale conferma un Privilegio ;a favore del.

la Badia diGot-lia accordato alla Chieſ: di San Niccolò preſſo di Vatangevilla da Bibone Veſcovo,di Tu] in _un' Sluodo,ricavandoſi da ciò , ’ i

che nel 1105. vi era nel luogo di Porto la Chieſa di San Niccolò", e

per conſeguenza la Traslazione , di cui parliamo , dòvè ſuccedere mol

to prima . La ritieſſtone è buona : ma ſe non vi è errore di (lampe ,

ciò che il P. de r Isle l‘crive di Urbano 11. debbe intenderſi di Pa- , '

\ nale Il. , il quale regnava nel 1105. Per altro il P. de l’ lsle (lima,

: ſenu pretendere , che quello gentiluomo di Lorena abbia fatto a

palla un tal viaggio di 300. leghe dalla Lorena a Bari , fia più verifi

mìle, che egli andò : venerare San Niccolò nel ritorno delle Crociate

dalla Palestina.

. '
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niera, onde mettere in eſecuzione il loro pio diſegno. Sc.

condo il costume della Baſilica di San Niccolò le chiavi ,

con cui s’ apriva il luogo ſotto l’ Altare, nel quale sta col

locato il ſacro Corpo, erano in potere di colui , che ’l P.

de l’ lsle chiama Teſoriere, e ’I P. Beatillo, Guardiano, ()

fia Custode, ſic'come ancor oggi ſi fa , 'il quale avendo fi

dato- le chiavi al Sagrestano, *questi approfittandoſene preſe

due offi della giuntura delle dita di San Niccolò. Indi par

tironſi i due cugini da Bari per ritornarſene al loro paeſe.

Nel cammino però il'Sagrestano caduto infermo ſe ne mo

ſì, non ostmte la cura grande, che di lui ebbe il ſuo com

pagno,‘pagando per avventura il fio del ſuo furto, e dell’

infedeltà uſata a chi gli avea fidate le chiavi del ſacro De

poſito. Alberto , morto il Sagrestano, continuando il ſuo

viaggio pervenne felicemente a Varangevilla (e), luogo di

ſua naſcita fituato ſulla riva del fiume Meu-rte , “lungi due

leghe da Nancì Capitale della Lorena: ed ivi in propria

cala con quella maſio.,:gor decenza , che potea , conſervava

chiuſa- in una calietta la fiera Reliquia, con tenervi per

riverenza acceſo un lume avanti . Or aVVenne una fera ,

che Alberto, non ostante che aveſſe il lume ſulla tavola, ſi

trovò all’improvviſo privo .di vista: nè ſapendo a qual ca

gione attribuirlo, ſì avvisò, che ’l lume , il quale ſempre

ardeva innanzi alla ſacra Reliquia, ſi foſſe estinto. Onde

avendolo fatto accendere , ricuperò immantinente la vi

sta. Questo primo fu ſeguito da un ſecondo miracolo. Una

donna, che li conſumava di languore ſenza ſollievo alcuno,

benchè ſpeſo vi aveſſe quel poco di facoltà , che avea ,

ſaputo avendo, che Alberto tenea una Reliquia di San

. Niccolò, Vi ebbe ricorſo, e ſi trovò perfettamente guarita.

E"? ".'ſ‘"; î @. 266‘. La fama di tal miracolo eſſendoſi ſparſa, _e

10:45“; ;;, chiunque ſi’ trovava travagliato da qualſivoglia malore ri

Chìeſh tg,/correndo alla ſacra Reliquia per riceverne le bramate gra

pia…, ,1,Va-21e: fece prendere al gentiluomo Alberto la riſoluzione d’

rangevilla. eſporre pubblicamente quel teſoro , che tenea naſcosto in

CWW/0 de’ ſua Caſ-a . Per la qual coſa andato a trovare l’ Abate di

Pellegrini 4 !, . , Gorſia‘

tal luogo.

. (e) Nella Storia della Traslazione di S Gorgonia Martire di N1co

media nel Monailero di Gorſia Set. 3, Benedett. ?- a. n 4. queſlo luo

go vien chiamato: Ville IVnringiſ « ‘

'i
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- Gorſia (f) , da cui dipendea il Priorato di Varangevilla,

cònvenne con quello, che inſmo a tanto , che ſì fabbricaſſe

una Chieſa ſotto il titolo "di San Niccolò (g), avrebbe

depoſìtato la Reliquia in una piccola Cappella di Maria

nostra Donna, che vi era dall’altra parte del fiume Mein-te

nel luogo di Porto , così chiamato , perchè i Mercatanti

ivi s’incontravano nel ritorno delle Fiere di-Francia, e

di Lamagna come nel centro della-Lorena, o forſe perchè

le barche rimontavano fino a quel Inogo. La convenzione

ebbe tutto il ſuo effetto: fu la ſacra Reliquia collocata

nella Cappella di nostra Donna di Porto , ed i miracoli,

che Dio fece per interceffione del ſuo ſervo , vi traſfero

ben tosto da tutte le parti il concorſo de’Pellegrini,ilqua

li ſul bel principio non vi trovavano in Porto per verun

modo come alloggiarvi , ſe non ſe un Romitaggio ſituato

in una foresta , o deſerto , per non eſſervi intorno alla

Cappella, che un podere, ed alcune Capanne: tantoche gli

steffi Mercatanti“, che la concorrevano, non in Porto, ma

in Varangevilla, che era un Villaggio conſiderabile in quel

tempo , ſeparato da Porto dal corſo del fiume, cioè non

più distante, che trecento paſſi, erano ſoliti d’ alloggiare .

Un tal concorſo de’ Popoli per la divozione a San Nicco

lò fece sì , che nel luogo di Parto vi fi formaſſero delle

abitazioni per riceverli , e niente ſ1 tralaſciò per dar loro

tutte quelle comodità, che poſſon deſiderarſì in un pellegri
naggio. Da una parte il Priore di Varangevilla, donde di—i

pendea il luogo di Porto, inviò alcuni Religioſi della ſua

Comunità per eſercitare il loro ministero verſo coloro,che

andavano avenerarc la ſacra Reliquia: dall’altra fi fabbri

carono delle caſe, ove ſi trovavano le coſe neceſſarie alla

vita, per modo che ’l Monaco Richerio, @.265. [d] ci affi

- . _ cura,

(’ſ ) Il Monastero di Gorſìa era vicino ad una riviera dello steſſo no

me non lungi dalla Moſella, fondato nel 749. da San Crodegango Ve

ſcovo di Metz, celebre per la ſua Regola data ai Canonici della ſua

Cattedrale. Ma quello farrzoſo Monastero più non ſuſliste, anzi nè tam
pocſſoſi ſe ne 'vede vestigio alcuno. Mabillon. obſerv. prcev. n.6. alla Stok.

cit. della Traslaz. di San Gorgonia , e Calme: Stor. univ. tom. 7. lib.

- 84. 5.65. (g)*Questa' Chieſa cominciò _a fabbricarſi nel 1496.-,e l' edi

ficazione, fu favorita 'da Renato lI. Duca di Lorena , e dal Duca Ani

tonio ſno _ſucceſlore, ma non fu terminata che nel 1544. P. de l' Isle

nel citato libro 4. num..1'8. ſeqq. , .lſial
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cura , che a ſuo tempo, cioè verſo il 1230. , il luogo di

Porto, che alla bella prima era piccolo d’ affai , era dirle.

nuto per riguardo di San Niccolò una Città : Ed in fatti

oggi gli accurati Geografi (b) la deſcrivono per una Città

aperta, e ſpazioſa ſul fiume Mcurte, col nome di .S. Nicco

las, ſei miglia allo ſcirocco da Nancy , con aggiugnere,

che ivi un gran numero di' pellegrini Vi concorre per di

vozione a questo gran Santo . Di- ciò anche ne fa- una te

stimonianza di gran peſo lo steſſo Monaco Richerio, testi

monio oculato de’tempi ſuoi , in cui per la frequenza de’

miracoli , che l' Altiffimo ſi degnava operare per interceſ

lione di questo graniTaumaturgo , andavano a viſitare in

Porto le ſue Sante Reliquie i Borgognoni, i'Franceſi , gli

' Alemani, ed altri de’ convicini paeſi , anzi ogni forte di

nazione (i). . \ —

C A P O Il.

Si narrano nlcum' miracoli fatti dal nostra Sauro nella fn

‘ Cbieſa in Lorena .

(.jonme Comes.- 267. On appartenendo al nostro instituto il forma

‘1,’ RMN?“ re la particolar Istoria di San Niccolò di Por

l’f'm" 'ſ…" to: narreremo ſoltanto alcuni più notabili miracoli, e fat

co oſamenteda - - - . .

SM Nſſmſſò ti mara—Viglioſi, che poſſon maggiormente fermo: per con

da”, mmm,,ſolazione de’ Divoti di così gran Santo. Verſo iprincip] del

gl’ Inftdzli. ſecolo XIII. in tempo della crociata in Palestina, e Soria,

eſſendoſi colà portati i Conti di Bar,-di .Salm , e di Vau

demon: , Principi della Caſa di Lorena , furono accompa

gna-ti da’-Signori del Padre, e fra gli altri da Conone Con

te di Recòicour,,Capo-dell’illustre caſa di Linanges . Que

fio Conte combattendo con calore. contra gl’ infedeli , ſi

avanzò per modo, che ca de fra le loro mani , e fu fatto

prigionibre.’ La ſiſperariza d’ averne una taglia confiderabilc

fu cagione , che non gli foſſe tolta la Vita :. ma però lo

cacciarono _in una ſegreta, dove, perchè non poteſſe’ ſcap

, ‘ , par

_(h) Salmon tom.—io. pag. 100. ediz. Ven.1740. (i) in“ qnesta Città

V1 fu eretto poi un’altro Priorato, diverſo da quello di Varangevìlla ,

e dipendente eziandio dalla “Badia di Gorſia , come [Crive il P. d;

l’Isle da vederli nel luogo citato. - '

AM

__ſi—J-I—l
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par _via, gli cinſero il collo con una catena di ferro groſ

ſa circa due once, e con un altra fu cinto alle reni , e vi

aggiunfero delle manette d’ una groſlezza e peſo ſuperiore

alla nostra immaginazione. ln questo infelice stato il Con

te di Rechicour aſpettava ad ogni momento di ſuccumbere

fotto il peſo delle ſue catene, ſenza ſperanza d’ eſſerne ſciol

to, ſe non ſe con una morte vicina.. Egli vi era stato pe

nando per ben quattro anni: Quando rivolto a Dio, lo

pregò , che gli delle forza, e metteſſe fine a i ſuoi mali,

da che niuna ſperanza concepiva ſul ſoccorſo degli uomini.

Si rammentò , che in Lorena ſua Patria ſì avea così gran

fiducia nell’ interceſîione di San Niccolò di Mira , che l’

aveano ſcelto per Padrone del Paeſe. Caldamcnte adunque

cominciò ad invocarlo, e con tutta l’effuſione del ſuo cuo

re a ſupplicarlo, che impi'egaſſe il ſuo credito appreffo Dio

per ottenergli la libertà. La lua fervoroſa preghiera non

fu ſpa-rſa invano. Perciocchè apertaſi la prigione, in un

fubito fu traſportato la notte con tutte le ſue catene alla

porta della Chieſa , ove in Lorena ſi veneravano le Reli

quie di San Niccolò. Questo miracoloſo avvenimento tan

to più credibile, quanto di aitri ſimili ne abbiam già nar

rati in questa lstoria, vien fiflato all’ anno 1240. il di 5.

Dicembre, vigilia della Festa del nostro Santo. Le catene

furono foſpeſe nella Chieſa ad un pilastro, ed oggidì anco

ra ſi veggono per riſvegliare ne’pellegrini la l-or fede , e

Conone pieno di riconofcenza verſò il ſuo liberatore , non

laſciò di perpetiiarne la memoria ne-’posteri con fondare una

Proceſſione , che doveſſe farli in ciaſcun anno per tutta la

Città nel 5. Dicembre fra le otto e nove ore della _ſera .

Volle ancora, che i ſuoi ſudditi. della Terra di Rechicour

viſſaffisteſſero in arme in rogn’ anno per guardar le fante

Reliquie—. Questa ſua fondazione poi è stata ſempre eſegui

ta con ogni puntualita, facendoli la. Proceſſione colla mag

gior pompa e ſolennita, che può immaginarfi , concorren

dovi non ſolo 1 popoli d’intorno, ma i Principi eziandio,

e le. Principeſſe di Lorena l’hanno onorata colla loro pre

ſenza. E giova credere , che ora parimente fi continui a

far lo stcſſo. Perciocchè ſebbene 1 Signori della Primazial

Chieſa di Nancy, trovando aſſai oneroſa questa cerimonia

per l’ obbligo, che lia uno di cui in tutto l’ anno in qluaſi

lt“
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lità di Curato primitivo di ufficiarvi , aveano nel 1740;

fatto il progetto di trasferirla al dì ſeguente' : tutta volta

la coſa fece gran rumore ne’Cittadini per lo motivo, che

ſopprimendoſi questa notturna Proceſſione, ſi cancellerebbc'

la memoria del miracolo fatto in perſona di Conone Con-'

’ te di Rechicour. Il qual in oltre donò al Monastero del

Priorato di San Niccolò la ſua Terra di Chicourt nella.

Dioceſi di Metz, differenteſſdall’ altra di Rechicour, ed al

tri beni :- niente credendo bastante per uguagliare la gran

dezza del beneficio ricevuto da San Niccolò . ‘

Sa» N;…[ò @. 268. Degno è ancora di eſſer quì narrato un altro

libera in una maraviglioſo fatto avvenuto in perſona della Regina di

fmf’ſ/Ì? Ìſiſi Francia , moglie di San Lodovico il nono. Giovanni Si

'm'“ "‘ ““ nore di ]onville, Seniſcalco di Sciampagna nella Storia,

"".“ 5" Lada" che ſcriſſ: di questo Santo Rc , "preſſo di cui era ſempre,

wo IX. per . . . . . ,_ _

,… ma fa… per _eſlerſl pollo al\ di lui ſervigio. nel 1248. nell Iſola _di

dalla Regina ClPl‘l, dove lo trovo arrivato poco prima per la. ſpedizio

]ua moglie. ne di Terra Santa, narra , che mentre San Lodovico ſene

ritornava nel 1254. dopo aver patita la prima ſi trovò eſpo

sto ad una ſeconda più pericoloſa tempesta . ſiSi alzò un

vento così furioſo , che ’] Vaſcello , in cui eraail Re, Il

trovava tuttavia verſo l’ Iſola di Cipri, donde era partito.

Già i Marinari aveano gittato quattro ancore ſenza-aver

potuto giugnere ad arrestarlq, ſe non alla quinta: ma con

tutto questo fu riſoluto , che _ſi- abbatteſi'e la camera del;

Re, perchè era così agitata da i venti, che riſchioſo fu

"filmato il farla ſuffistere. La Regina , che era nel medeſi

mo Vaſcello, ſorpreſa dallo ſpavento, andando per parlare

al Re, incontrò il Signore di ]onville , il quale la richie

dè di ciò, che bramava. Ella gli riſpoſe , che cercava il

Re per pregarlo, che voleſſe fare qualche voto a Dio , o

a’ ſuoi Santi per eſlèr liberato. dalla tempesta , che i Mari

nari prevedevano dover ſommergere la nave …Ciò udendo

il Signor di ]onville riſpoſe alla Regina, che ſe eſſa pro

mettea un viaggio a S. Niccolò di Varangevilla (le) ,ſera

— icu

(k) Oſſerva qui il P. de l’ls'le , che ’] Signor di )onville invece di

S. Niccolò di Porto domina Varangwilla , per la ragione, che l’uno ,

e l’ altro Priorato erano così vicini , che non gli ſeparava, che ’l ſolo

corſo della riviera ,e per diete allora Varan—gevilla luogo più confiden

bile che Porto .
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ſicuranza, cheſſeſſa tornerebbe ſalvamente in Francia. . Re

plicò la Regina , che temea non al Re diſpiaceſſe un tale

pellegrinaggio , ed ella non poteſſe mantener la ſua pro

meffa. Almeno, Madama , ripigliò il Signor di ]onville,

promettete a San Niccolò , che ſe Iddio vi rende ſana e

ſalva in Francia , gli darete un Vaſcello di cinque marche

d’argento pel Re , per voi steſſa , e per li vostri figliuo

li . Se voi ciò ſate, impegno la mia parola , che a pre

ghiera di San Niccolò Iddio vi restituira in Francia. Ed

io all' incontro prometto , 'che nel mio ritorno a ]onvil-.

le ne farò il viaggio a piedi ignudi . La Regina dunque

promette di dare il Vaſcello d’ argento, e_d eſigè dal Si

gnor di ]onville , che prometteſſe di portarlo, al che egli

conſentìj. Fatto questo voto,tornò poco tempo dopo la Re

gina da noi, ſiegue a dire ]onville , -e ci diè l’ avviſò che

Iddio per interceffione di San Niccolò ci avea campati

dal pericolo . E giunti in Francia non mancò la Regina

di far lavorare un Vaſcello d’argento , fu del quale il Re,

la Regina, e i loro tre figliuoli , i marinari , l' albero del

la nave , il ſartiame , e ’l timone erano rappreſentati in

rilievo . E tu’ incaricò , dice lo steſſo Istorico , di portar

questo Vaſcello a San Niccolò di Porto,ſiccome feci. Atte

sta ancora il medefimo Signor-didjonville , che egli vide

questo Vaſcello, quando la ſecon a volta andò a San Nic

colò, il che avvenne nel 1299. o 1300., allora che accom

pagnavaſſBianca , figliuola di Filippo l’ Ardito , e Sorella

di Filippo il Bello Re di Francia,]a quale andava a trova

re Rodolfo Duca d’ Austria , e di poi Re di Boemia, pri

mogenito dell’ lmperadore Alberto,a cui era stata maritata.

S. 269. Narrano ancora , che nell’ anno 1439. il Ba- La Chieſ-z di

stardo di Borbone eſſendo andato ad aflediare la Mot/ye, aſ- Po…, FM"“

{ai forte piazza allora nella Lorena, ed avendola preſa fur- ,, da alcuni

tivamente, non li contentò della preda di quella Città,mafi,1darì , che

inviò ancora-i ſuoi ſcorridori fino a San Niccolò di Porto, wagon puni

che da grandiffimo tempo era riſpettato da’ medeſimi nemi- ti dîſ-SW“

ci. Le lue genn ſenza aver riguardo alla ſantità del luogo,

lo predarono , e ne portaron via delle ricche ſpoglie. I

Governadon della Lorena per liberarſi da un nemico peri

,coloſo cotanto, trattarono col Bastardo di Borbone, e me

diante una gran ſomma d1 danaro, che gli fu data, egli ſi

Sss rici
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ritirò. Ma non portò troppo lungi le ricchezze ammaſſate

in tal guerra. Perciocchè paſſando vicino a Langtes Città

di Scìampagna , fu attaccato, .e ſpogliato da altri rubatori:

perdè in oltre 12.0. de’ ſuoi ſoldati,che restaron morti, pa

recchi furon fatti prigionieri, ed egli fu molto felice, per

chè potè ſalvarli . Così fu vendicato l’ oltraggio fatto a

San Niccolò. Ma ſe il Bastardo di Borbone non portò ri

ſpettoa San Niccolò di Porto: i Re nondimeno , ed altri.

Principi , con affari di "pietà e divozione andarono a vene

rarlo. -Non eſſendo questa materia-per la nostra Istoria,

tralaſciamo-di riferirne distintamente i nomi de’ Sovrani:

e più tosto riputiamo pregio dell’opera narrar un“ altro de’

molti miracoli, che San Niccolò in quel luogo ſi è degna

' to di operare , perchè ne ſia gloria a Dio , onore al gran

Taumaturgo , che l’ Alt'rffimo ha voluto render celebre

ſulla Terra, e conforto a i ſuoi divoti , acciocchè ricorra

sſi" Nl-ſſſh no a questo grati Santo ne' loro_travagli, e biſogni. _ _

;;, WWMM/“_ " S. 2.70. Nel 16_44.. (1) un giovme d _anm Circa dicrot

m.… me,, to nato a Remberfvzller, per nome Claudio Hue! , estendoſi

un gio'oinete- posto in qualità di Fattore al ſervigio d’un Mercatante,che

nuto luigiane era nell’ armata del Mareſciallo di Turena , accampata

P" “" ſ‘i'” nell’Alſazia verſo Calmar , e questo Mercatante ſecondo il

faîſſſſſmfſi'm’ costume ellendo andato col ſuo Fattore a stabilirſi al Quar

”“S " tiere generale, che era a Tur/écran piccola Città della Pro

vincia: fu pregato da un ſuo amico , anche Mercatan

te, che aveffe ‘a grado di poter dare in custodia la ſua bor

ſa a quel giovine, ed egli vi conſentl . Ma dopo tre ore

il padrone del depoſito tornò a ridomandare la ſua borſa,

che gli fu conſegnata , ed egli ſe ne partì per Colmar.

Scorſi tre giorni tornò lo steſſo Mercante al Quartier ge

nerale, lamentandofi , che nella ſua borſa Vi mancavano

otto Riſdali (m), e volea, che ne delſe conto il Depoſita

rio. Questi come innocente l’ afficurò, che niente ne avea

tolto. Ma i due Mercatanti lenza dar fede alle ſue parole

fi finirono inſieme per-costrignerlo a confeſſare un ſurto,al

quale non avea mai penſato.: Per la- qual coſa l’ opprimo

no

(1) Il P. de l’ lsle ci afficura , che di quello miracolo vi è il PrO

ceſſo verbale fabbricato nella Curia Epiſcopale di Tool , da cui è {lato

dichiarato autentico-. (m) Rirdale è una moneta di Germania di va

rio valore fecondo ivPaeſi diverli. Veg. Pietro Richelct Dici. Frane.



DIS.NICCOLO’LI‘B.V1L 507

«'?

‘Tîl.î'-—qî'nw

H,.

I“:

U?!

ſia'îſflîîîi.;ſiſiuv-z’e

‘tlx.

ſſſiſſſſ‘Î-t.‘

di»,,

'G.:I

1.1

.‘o‘.

.._,

".

\—

‘:."

"gli?…Ìſi'ſi-ſſ

.A1

€“.

*

ur

no d’obbrobrj , d’ ingiurie, e di colpi. Gli fanno ſoffrire

ogni ſorta di tormenti, ed una ſpecie di tortura , donde

restò ,impiagato, e fiaccato. Anzi la loro crudeltà ſi esteſe

più oltre. Gli legaron le braccia dietro la ſchiena , come

per far toccare gomito con gomito,e lo laſciarono così le

gato fino al giorno vegnente . Indi non avendo potuto ,

come voleano, fargli confeſſare un delitto, che non avea

commeſſo , e ſenza far conto della promeſſa del Fattore ,

che avrebbe fatto rendere— da ſuo padre quel che a lui era

ridomandato , benchè ingiustamente : lo poſero nelle mani

del Preposto dell’ armata , cui competea ,la cognizion de'

delitti, e questi lo conſegnò a’ ſuoi arcieri, che gli fecero

una eſatta rivista, lo ſpogliarono de’ ſuoi abiti , e non gli

laſciarono che la ſola camicia, ſperando di trovargli addoſ

fa il danaro, di cui ſi trattava . Dopo avergli tolto ciò

che avea, gli rendettero gli abiti , e lo conduſſero. all’ al

loggiamento del Preposto. Ivi gli poſero una groſſa cate

na al piè destro, la quale circondava la gamba , e veniva

a pastare per un rampino attaccato ad un piccol torchio,

e di là al collo del braccio , che chiuſero in una manetta

incaſſata nella steſſa catena . E l’ una ,, e l' altra erano ſer

rate da un catenaccio, che veniva .a cadere (ul mezzo del

la gamba : Egli restò in questo miſero stato il di 26._, e

27. Giugno del .1644., e ſì formò la riſoluzione di "farlo

morire il giorno 28. , in cui l’ Armata dovea diloggiare.

Di ciò eſſendo »stato avviſato quell’ infelice da colui , che

gli portava un poco di pane, e di acqua , e non avendo

più altra ſperanza, che di voltarfi al Cielo , ſ1 rammentò

delle—catene, che avea veduto ſoſpeſe ai pilastri ,della Chie

.ſaſi .di San Niccolò di Porto-in degno.-dellaliberazione, che

molti ne aveano ottenuta per,-interceffione; del nostro San

—to. E ravvivando la.ſiſua.f€dcalo'pregò d’ impiegarli per lui

appreſſo il Signore , colla promeſlſſ'a, che -ſe egli ricevea l'

"cffetto della ſua dimanda, farebbe andato a testimoniare la

.ſuaſſ riconoſcenza nelle Chieſa dedicata fotto il ſuo nome .

Poco dopo la mezza notte del giorno 28. Giugno eſſendoſi

addormentato, Vide comparirſi iſſl nostro-Sanſſto ſotto la for

—ma,-ond’-.era nella ſua Chieſa rappreſentato , e ſentl una

.voce , che distintamente gli diſſe : Levati-fu , ſi—c va via .

.Eglì ubbidiſcc & iqucsta voce, ..6' fu molto ſorpreſo in vx

Ss’s 2 derli
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derſi libero per modo, che potea estenderſi oltre lo ſpazio',

che avanti gli permetteano le fue catene . Si avverte in

oltre, che egli era già ſciolto, e interamente libero . Per

la qual coſa postoſi in gmocchione rende grazie a Dio , e

lo prega caldamente di compiere la ſua liberazione per li

meriti di San Niccolò : e le ſue preghiere furono eſaudi

te con non minor maraviglia. Egli eleguiſce l’ordine, che

gli avea dato il Santo: eſce dalla ſua prigione ſenza eſſer

veduto da alcuno, ancorchè il Preposto, e _i ſuoi Arcieri foſ

fem—alloggiati nella steſſa Caſa , in cui era tenuto pri

gione, e giugne alla porta della Città, che era ben guar

data, e chiuſa, perchè l’armata non era troppo lontana da’

nemici . Ivi; giunto ſi aprirono il catenaccio , e le ſerra

ture, il ponte levatoio ſi abbaſſa , ed eſce ſenza ostacolo

fuori della Città. E guadagnata la montagna, cammina di

giorno, e di notte, e non ſente alcuna laſſezza . Ed arri

vato alla Chieſa di San Niccolò rende a Dio i dovuti rin

graziamenti, dimostrando al ſuo liberatore quella gratitudi

ne, di cui era capace dopo un tanto-beneficio. Furono in

di in tal Chieſa portate le catene, da cui questo infelice

era stato ligato , e che anche oggi fi veggono appeſe al

pilastro di Luigi XI., che sta ivi rappreſentato in rilievo .

C A P- O ‘- - ſiIlI.

Compendio/'n notizia da’ Re della Ser-via.

S. 2.71.ſi -Ben intendere ciò, che faremo per narrare di

Urofio, e Stefano Re della“ Servia, e per ri—

ſchiarare quel che troppo confuſamente ci narra de’medeſi

mi il P. Beatillo: stimo pregio dell’ opera qui riferire in

Compendio l’ origine di—questi due Re, e la loro Religio

ne, per rilevarne indi, che San Niccolò venerato era , e

riverito in una fingolar maniera , e la ſua Chieſa di Bari

arricchita veniva con regale munificenza da Principi Sciſ

matici eziandio , ed alieni dalla nostra cattolica Romana

credenza. Fra 'i Principi della Servia, e'della Raſcia vi fu

‘-nel ſecolo- duodecimo Neeman chiamato dai Dalmatini Ne

m'ngmz, che da alcuni Scrittori vien detto ancora Stefano.

pr questi :dimorando nella Raſcia nei,-1189. accolſe nélla

it
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Città di Nilſ-a, o Nicea , Federico [.'-Imperadore, che con

fioritiſſima eſercito preſa la Croce ſi portava in Oriente a

combattere contra gl’ Infedeli (a), e lo trattò regalmente,

e grandiffimi doni gli fece, con gran pompa accompagnan

dolo, ſino alle ſpiagge- della Tracia, 0 Romania . Un ac

coglienza cotanto magnifica, e ſontuoſa .moſſe l’ animo

grande di quell’ Imperadore a non accomiatare un oſpite

così magnanimo ſenz! mostrargli qualche ſegno di gratitu

dine per lo regale accoglimento a lui fatto: e però lo de

corò del titolo di Re della Servia, e lo dichiarò amico

perpetuo dell’ Imperio Romano . Alla ſua morte , che ſe

' gui pochi anni dopo, laſciò Neeman due figliuoli , il cui

primogenito per nome Teomila _eſſendogli ſucceduto, appe

na regnato un anno per la morte, che ne lo tolſe,gliſuc

cedè il ſuo minor fratello Simeone, nominato anche Ste

fano . Questi dopo aver dilatato il ſuo Regno , ed acqui

stata la grazia , e l’ amicizia de’ Principi del ſuo tempo ,

morendo laſciò tre figliuoli Wkſano , chiamato da’ Latini

Vulcano ,- Venciano, ‘che con voce greca li è interpreta

to Stefano , e Raſco; il quale ſi fece Monaco del Monte

Ato, preſe il nome di Saba , e morì poi verſo il 1220.,

dopo eſſere stato Arciveſcovo della Servia ,“ venerato per

Santo da’ Serviani er modo, che la P.rovincia,in cui gia

cea il ſuo Corpo, u detta Ducato di S. Saba , e i Duchi

non iſdegnavano chiamarſi custodi del Sepolcro di S. Saba,

il cui Corpo fu per _ ordine del Baſsà Sinan bruciato nel

1595. (b) . Degli altri due fratelli poi Vulcano, e Stefano

varie furon le vicende per le guerre , che l’uno fece con

tra l’ altro , diſcacciandoſi vicendevolmente dal Regno della

iServia, ma per alcun tempo inviluppati ambedue nello Scif

ma de’ Grecì,come vogliono alcuni Scrittori,ſebbene foſſero

dell’ Idioma Illirico. Stefano però nel fine laſciato lo ſciſma

fu fotto Onorio il]. Sommo Pontefice coronato Re della

Servia dal ”Legato della Sede Apostolica verſo l’anno 12.20. (c).

. 9. 2.72.

(a) Vegg. Aſſeman. tom. . Kal. pag. 21. ſeq. ove questa Città vien

chiamata da chi Niſſa , da e i Nicea, e da chiNaiſſo, e ’] tom-6. pag.

_ 36’ [b], ove ſcrive: Piolemao Neſus Dardmia Urbs. Ced'reno ,Nqiſſos.

“Della. Servia, 'e della Rufo-ì; ved. Aſſeman. Kal. tom.5. cit. pag.:r. ſeqq.

-(b) Vegg. la Vit. di S. Saba preſſo il Ballando 14. Gennaio ; e Aſse

pian. tom-6. Kahn. januar. (e) Aſſemao. Kal. corn,:- P‘G-ìsn 39

\,
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D‘Urofio il 6. 272. Dopo la ſua morte l’anzidetto Stefano laſciò

granch: del- un figliuolo nomato eziandio Stefano , e detto _Uroſio, il

la Servi“ .. e quale preſe per moglie Elena, e n’ ebbe due figliuoli , de’

di'/”"‘figl’f‘a‘ quali il primo fi chiamò Stefano detto Dragutmofll fecon

1’ ’ {,P-‘Z’!” do Uro/io cognominato Milwino. Ma fe Stefano, e la mo

ſîmffiſi-lſifſſſſſia' glie Elena coltivavano molto bene la religione cattolica:

' non così però i loro figliuoli Stefano, ed Uroſio , i quali

ne furono perciò ammoniti da Niccolò IV. Sommo Pon.

tefice nel 1288.; e Benedetto XI. Succeffore di Bonifa

cio VIlI. ſulla fine del 1303. ſcrivendo a Martino Arcive

ſcovo d’ Antivari nella ſuperiore Albania .ci fa ſapere ,che

i gran mali, ond’ erano involte la Servia ., e le altre Re

gioni, non derivavano fe non dalla ſciſma de’ Greci,econ

altra lettera del mefc di Dicembre dello steſſo anno ſcrit

ta al Re della Servia gli va dicendo , che la Chicſa no

stra madre ſempre molto ſi duole in veder deviare dal ſuo

grembo i propri figliuoli , e procura .di. ridurli alla via

della verità; e perciò egli molto godea, che eſl'o Re, e i

ſuoi Baroni, e’l popolo del ſuo Reggio. in paſſato allonta

nati dall’ obbedienza della Chieſa, per iſpirazion divina ri

tornar voleano all’ unità della medeſima .Chieſa , ficcomc

da perſone degne di fede gli veniva riferito (d). Egli è

.vero, che ’i Re Ucoſio nell’ anno 1308. mandò i ſuoi am

baſciadori a Clemente V. Sommo Pontefice , eſponendogli

il deſiderio di lafciare lo Sciſma, e dim-andando uomini pe

,riti, e dotti per ammaestrare i ſuoi popoli nella vera cre

denza della Chieſa , ed il Veffillo dell’ Apostolica Sede; e

ne ricevè una bella'inſieme ed istruttiva riſposta:tutta vol

' ta questo Re procedeva con inganno, e tutt’ altro avea in

mente , che ritornare alla fede cattolica . Carlo Conte di

Valois, fratello di Filippo ,il Bello Re di Francia volendo

ricuperare l’ Imperio di Costantinopoli dovuto a ſua moglie

Catterina , nipote di Balduino Il. lmperadore, per mezzo

di ſuo figliuolo Filippo,, ſì era collegato coi Veneziani, ed

avea coi medeſimi conchiuſo alcuni trattati . Or il Re

della Servia temendo non ſopra i ſuoi stati ricadeſſe qual

che tempesta, inviò ambaſciadori , ſìccome ſi 'è detto, nell'

anno 1308. a Clemente V., ed a Carlo de Valois per con

Chſſludcrc con eflì una lega contra il Greco Iniperadore ;ſe

. ſſ . e

€ W- 43- [ALe tom. 6. pag. 43. (d) Woman.-cit. tom.5. payisloq
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ſe nc formarono in fatti de’ Trattati , che non ebber poi

effetto alcuno, per le dilazioni, ed irreſoluzioni di Carlo,

il quale appunto per la ſua irreſoluta condotta fu ſopran

nominato Senzarerra, perchè non poſiedè mai niuna Coro

na, ancorchè foſie figliuolo, fratello, zio , e padre di Re

di Francia , l’ Imperio d’ Alemagna gli foſſe promcſſo da

Bonifacio Vill., e’] Regno d’Aragona gli folle dato da

Martino IV. Sommo Pontefice, oltre l’Imperio di Costan

tinopoli , che per mezzo di ſua moglie Catterina gli era

dovuto (e). Vedendo dunque il Re Urofio, che niun effet

to producevano i trattati ‘di Carlo di Valois coi Veneziani,

nè più ſcorgendo vicino quel nembo, di cui temca: dopo

aver accolto col debito onore i Nunzi di Papa Clemente

V., ne gli rimandò ſenza abbracciare 1’ unità della Chieſa

Cattolica Romana , nel cui grembo avea mostrato,ma fin

tamente, di vOler tornare. . .

P- 273. Continuando adunque nel ſuo ſciſma il Re _Umflo Mil“

Uroſio per modo, che ’] ſommo Pontefice Giovanni XXII. “”MAM"“

nel 1318. empio' , e lciſmatico lo chiama nella ſua lettera iſf ſ'i-“";}

ai Baroni del Regno d’Albania, fu in fine costretto ad en- Uladislao,edlſi

trar per forza nelle braccia della Chieſa ſua Madre , alla Stefano Uro/io.

quale più prima non avea voluto andare, comechè infinto

ſi folle di volerlo fare . Perciocchè travagliato gravemente

da guerra intestina , e ribellatiſii principali ſuoi Baroni

collegati con Carlo Re di Ungheria, con Filippo Principe

di Taranto, figliuolo‘ di Carlo II. d’Angiò , che p'oſſedeva

l’Acaja, la Città di Durazzo, l’Iſola di Corfù , e parte

dell’Etolia, ed altri luoghi , e con Maladino Bano di Boſ

fina : fu vinto finalmente dal Re di Ungheria , e costretto

a riconoſcerlo come ſupremo ſuo Signore , ed a laſciare lo

ſciſma. Avvenne ciò nel-1320… e nell’anno ſeguente Uro

fio paſsò all’altra vita . Sembra, che questo Principe-fiato

foſſe per avventura il primo ad abbracciare apertamente, e

promuovere lo ſciſma de’Greci, da i quali , ficco‘me anco

ra'da-ì Serviani, non tanto per 10 numero de’Monasteri ,

e delle Chieſe, ch’ereſſe , e che vogliono eſſere state qua

rantotto [di numero, uanto perchè ſeguì la loro credenza,

fu chiamato Santo ( ). Gli ſuccedè nel Regno Uladislao

Ì- - figliuo

-‘(e) P. Calme: Stor. Univ. tom.". lib.126. 9.25. (f) Affem. tom.

5. Kal-.* pag. 5-. 52. ſeqq. e tom. 6. pag. 54. 58.
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figliuolo di ſuo fratello Stefano morto nel 1317. ‘; liberato

dalla prigione, in cui il Re Uroſìo ſuo zio cacciatol’ avea

nella morte del Padre. _Uladislao però non viſſe tranquillo

nel ſuo governo , perchè venendogli conteſo il Regno dal

fratello Costantino , e questi fattoda lui prigioniero, e at

taccato prima ad un patibolo , ed inumanamente diviſo in

due parti: per la ſua crudeltà Uladislao rendutoſi odioſo ai

ſuoi ſudditi, fu richiamato da Costantinopoli,ov’ era in eſi

lio, Stefano figliuol bastardo di Urolio Milutino, e da tut

ti gridato Re , posto in fuga Uladislao , il quale ricovra

toſi in Sirmio nell’ Illirico , e preſo da Stefano , e posto

in prigione, là entro finì miſeramente la vita. Stefano dun

que , detto anche Uroſio , .ſucceduto al Padre verſo l’ an

no 1322. o nel 1323. (g), per munirſi contraì nemici do

mestici, rivolſe l’ animo ad acquistarſi la bcnivoglienza di

Filippo Principe di Taranto , chiedendogli in moglie Bian

ca figliuola di lui , e promettendogli aiuto per ricupera

re l’ Imperio di Costantinopoli , che gli apparteneva per

Catterina di Valois, da lui ſpoſata , e per altre ragioni,che

rappreſentava , con pregarlo instantemente eziandio , che

gli otteneſſe un Legato dal ſommo Pontefice Giovanni XXII.,

affinchè poteſſe ricevere la ſua profeffione della Chieſa

Romana . Ma questi conſigli di Stefano Urofio non ebbe

ro effetto alcuno , ancorchè il Papa oommeffo aveſſe a.

Bertrando Veſcovo di Brindiſi, e ad altri , che riceveſſero

la. ſua profestìone della fede, e gli deſſero i neceſſari Diplo

mi per la ſua legittimazione , perchè era figliuolo bastar

do del Re Uroſio (b) . Moſſe poi Stefano Oroſio guerra

contra il Re della Bulgaria Michele, e lo vinſe in batta

glia, facendolo ſuo prigioniere , e morì indi di ſue ferite

dopo quattro giorni: ma egli ancora ebbe la diſgrazia d’

eſſero arrestato da’ ſuoi, e posto in prigione,dove fu stran

golato da’ Magnati della Servia, non ſenza la congiura del

ſuo proprio figliuolo nell’anno 1333. (i).

. 2 .

(g)' Secondo Mica Madia Scrittore contemporaneo quello R? dozza

eller cieco, perchè privata degli occhi verſo [' anno 1316. , e’l ſeguen

te, da] Proprio padre per ſuggestione della Regina ſua moglie per nome

Simonide figliuola dell'Imperadore Andronico Paleologo il vecchio,

preſſo Aſſem. tom. 5. pag. 54. [a] (b) Aſſcm. rom.5. pag. 54-1 e rom.

6— Pas- 55» = 58. 0) Così Monfig. Aſſem. tom.-5. pag. 57.62 tom.

' . ' Pag,

,,.



DI S.NIC'COLO’ LIB.VIL …

__\“Lr-;.…,‘o‘“.'U‘ſi‘

&erſſ—ſi-ſiueſiyaſſ

. 274. A Stefano Uroſio ſuccedè nel medeſimo anno Di Stefan.

rggg. il parriclda figliuolo Stefano Duſciano,UQmo a_ſſai fa- Duff-"mm ,- ,

moſo nella Storia . Egli guerreggiò cogliUngheri ,coi Gre- di [JN/{flitto

chto.ci, e coi Turchi ,che ſoventi volte o per ſe,o per li fuoi 1°

Generali abbatte, e ſconfiſſe . Morto l’Imperadore Andro

nico Paleologo il gìovine nell’anno 1341.,entrò ostilmente

nella Macedonia , e la devastò. lndi colle fue truppe con

giunto di partito con Giovanni Cantacuzeno, che gli avea

petmeſſo .d’ eſſer chiamato Imperadore nell’ anno 1347. ,

molto l’aiutò, e ſcacciato poi dall’ Imperio nell’ 1355… lo

accolſe nella Servia: ma di poi preſe le parti" dell’ Impera

dore Giovanni Paleologo contra il Cantacuzeno Suocero di

detto Giovanni Paleologo. Or nel bollore di sì fatte guer

re civili Stefano Duſciano ſi buttò colle ſue truppe fulla

Carnia , Macedonia , Teſſaglia , e tutto riduſfe in ſuo po

tere, eccettuatene Teſſalonica. Queste impreſe per lui così

felici, 'e glorioſe furon cagione, che egli levato a maggior

potenza, ſi deſſe lo ſpecioſo titolo d’ Imperadore de’ Roma

ni, e de’ Serviani, ed instituiſſe quegli steffi Supremi Ma

Éistrati, che vi erano nella Corte di Costantinopoli . Mo
rò questo Imperadore eziandio il deſſſiderio d’abbracciare

la credenza Romana , ed inviò a tal fine ſuoi Ambaſcia

dori verſo l’anno 1354. al Sommo Pontefice Innocenzo VI.,

dal quale gli furono mandate anche ſue lettere con un Le

gato: ma queste non erano altro,. che belle apparenze,col

le quali non inte‘ndeva , che ſcanſare la guerra del Re d”

Ungheria Lodovico ; Perciocchè giunto il Legato ne’ ſuoi

fiati, proibì Stefano a’ ſuoi Sudditi ſotto pena di effere ac

cecati a non eſſer preſenti alle Meſſe de’ Romani. La qual

coſa giunta a notizia del Sommo Pontefice, con fue lette

re nel 1356. non laſciò di muovere il Re d’Ungheria per

che imprendeſſe cbntra lui la guerra, e dall’altra parte C7

ſortò i Veneziani a collegarli con Lodovico, ed a laſciarſſ

la lega fatta'coi-Sovrani contra gli Ungheri , che aveano

eſpugnato alcuni luoghi della Dalmazia , che a’ Veneziani

appartenevano (le). In fatti s’instituila'Crociata contra i

Serviani, ed il Papa Innocenzo V1. con lettere circolari

Ttt del

6. pag. 55. Vegg. il I’. Calmet tom. rr. lib-130. S. 37… che ciò affe

gna all'anno t;”;o. (k) Vegg.Caugìo,da cui questa lstoria de’Re della

Cervia è illullrata preſſo Monſig. Aſſemani tom. 5. pag. 57. ſeqq. -

'Tu
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31” riferì/'ſ: ciò

che narra il P.

Barilla da Re

della Ser-via .

del 17. Agosto 1356. eſortò i fedeli a por-ger preghiere all’

Altiffimo, perchè riuſciffe felice una tale impreſa , e Lo.

dovico aveſſe da ſua moglie figliuoli, che gli ſuccedeſſero,

concedendo perciò una indulgenza di giorni quaranta.. Una

tale ſpedizione però non fu eſeguita in tal anno, perchè

Lodovico troppo era impegnato nella guerra- contro i Ve

neziani , ma bensì nell’ anno 1359 , quando entrato eſſo

Re d’ Ungheria coll’ eſercito nella Raſcia il meſe di Mag

gio, .vittorioſo andò ſcorrendo coll’ eſercito fin dove ſi sten

deva la pianura di quel Regno, fuggendo all’incontro il

Re della Servia ne’ monti , ove ficnro era dalle arme di

Lodovico , il quale indi ſe ne ritornò (I). Questa impreſa

del Re d’ Ungheria , convien dire , che eſeguita non foſſe

contra Stefano Duſciano, il quale morì nel 1356. il dl18.

Dicembre: ma bensì contra ſuo figliuolo Uroſio , già dal

padre dichiarato Re , e che alla morte di lui preſe come

il Padre il titolo d’ Imperadore , e che fu poi ucciſo nel

1368… mancando in lui la stirpe di Neeman, che avea te

nuto il Regno della Servia dall' anno in circa 1180. fino

al 1368. (171).

S. 275. Premeſſe queste istoriche notizie intorno ai

Re della Raſcia, e della Servia, potranno agevolmente com

prendere i Lettori, che alcuni di effi benchè involti nello

ſciſma de’ Greci , furon cos1 divoti di" San Niccolò, che vcr

ſo la ſua Chieſa di Bari uſarono una munificenza veramen

te regale. Narra il P. Beatillo (n), che Urofio detto Milu

rino, che in lingua Raſ11m vuol dire grumo/b, perchè per

‘ donò a Stefano ſuo minor fratello , che lì era ribellato da

lui , ſu Santo, e che al ſuo ſepolcro furono operati molti

miracoli: e che nel 1319. venne in Bari a venerare San

Niccolò inſieme con. Elena ſua feconda moglie. , e tre fi

gliuoli, cioè Costantino, Uroſio, e Stefano, de’ quali 1 due

ultimi erano figliuoli di Elena, e Costantino oltre Ladislao

primogenito , era d’ Iſabella figliuola di Stefano IV. Re d’

Ungheria. Narra ancora, che fra gli altri doni, di cu1par

leremo in appreflo , il Re Orofio donò un quadro grande

con un immagine di San N1ccolò che (in oggi il venera nel

la Cappella del Teſoro , e la Regina Elena un' altro qua

dro,

(… Rainald. annſi'1156. an. 24. ad 1.9. an. 1359. n. 15. (m) Aſſem.

Kal. tom. 5. pag. 59.62. (o) P.Beatil. fior. di S.Niccolò lib.11. capſiaz.
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dro , la cui immagine era ſimile alla prima , di grandezza

però minore per metà . E che in _quest’ ultimo quadro vi

erano in ginocchioni tre perſonaggi, Cioè Stefano, Oroſio,

ed Elena colle loro'inſcrizioni(o). Finalmente ci fa ſapc.

re le steſſo Scrittore, che de' quattro fratelli figliuolidiOro

lio Milutino ,, ſuccedè al padre il primogenito Ladislao , il

quale per odio , che portava a Costantino fuo fratello , il

fece crudelmente chiodare in croce , e di tal morte l’ucci

ſe: e che stizzati oltre modo i due fratelli minori Uroſio,

e Stefano, lo cacciarono dallo stato,ed eglifuggito in Croa

zia mor‘i ivi strangolato in prigione. E che eſſendo final

mente morto Stefano , vennero tutti i. Regni in potere di

Uroſio detto il Cieco per la poca vista, che avea : e che

da questo nacque tra molti figliuoli anche Stefano cogno

minato Duffm , che vuol dire Lìmoſinierc , ed oltre i Re

gni paterni ſì acquistò il titolo d’ Imperadore di Bulgaria,

Grecia, Schiavonia, e Romania. Tutte questc notizie don

de abbia ricavato il P. Beatillo a noi è ignoto . Egli cita

bensì Giacomo-di Piero Lucari Gentiluomo Razſſcoſſhe dic

de alla luce nel 1605. un Copioſo ristretto degli Annali di

Raguſi : ma non ſappiamo, fe di questo Autore ſoltanto fi

fia fervito. '

@. 2.76. Egli è facile il vedere da ciò, che narra il P. Il quale mſi

Beatillo, che non avendo egli avuto lumi fufficienti , ,ab- fond, ], s….

bia perciò confuſa la Storia de’ Re della Servia , de’ quali ria JRR-del

riputiamo aſſai meglio instrutti' gl’ illustri Scrittori, fotto la ]. Semifi

ſcorta de’ quali abbiam fopra di. tale Istoria dico un piccol

faggio . Biſogna distinguere Uroſio il grande marito di

Elena, che fuſſcon ſua moglie cattolico , da Uroſio ſuo fi

gliuolo, e questi, non-quegli, fu detto Milurz'no,_e Santo,

ma fu ſciſmatico infi'no all’: anno izzo… S.z73. E …però non

poffiamo per verun modo indurci a credere ,che egli faceſ-ſſ

fe de’miracoli dopo la ſua morte: ma dir dobbiamo più to

sto, che i Greci lo chiamaron Santo per aver aderito al lo

ſſ. ' Ttt z ro

(o) I’lſcrizîone è la ſeguente, come il P. Beatillo la riferiſce : a \i

niſiraf >]- Rex Stephan… filius Uro/iì Regis Ser-via:. A delira : ’{- Rtx

Uro/iu: filius Uro/ii Regi; Servi-r. Per la Regina poi : Memento , Da

mîne , famula- ime II:/tnt Dei gratia Regime Ser-uit Uxon‘r maenÌR-gis

Uro n' , muni: Um/ìi, (9‘ Step/luni ſupraſcrzprorum Regum . Hanc i’m

."”… ad hum-m Sanfii Nicolai ordinauìt. Qaeda Quadro non vi & .og

Bi nella Regal Chicfa.
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To ſci'ſma. Ladislao poi non fu figliuolo di Uroſio,maben'

sì di Stefano di lui fratello,di cui era anche figliuolo Co

fiantìno, @. cit. E questi due figliuoli ebbe da Iſabella ſua

moglie, e figliuola di Stefano IV. Re d’Ungheria (p).Qua

li di questi Re ſieno venuti in Bari‘a noi nè tampoco è riu

ſcito di trovarne memoria‘alcuna. Se'niuno vi vennezman

* darono certamente de i doni,a San Niccolò . Nel Quadro

grande , accennato ſopra, coperto‘dì piastre-d’argento,va

amente lavorato, e’ ſmaltato, e che 'rappreſenta *con mira

gile artificio tutto ciò, che naſconde della pittura , stando

vi, giusta la relazione del P. Beatillo, in ginocchioni il Re

Uroſio, ed a ſmistra‘ Ele-na fua conſorte: convien dire,che

appartenga ad Uroſio , da Elena ſua moglie chiamato il

grande, cioè a Stefano, detto Uroſio, e figl-iuolo d’un’ al

tro pure nomato Stefan0,e fratello di S. Saba,é.z71. ſeqq.

E questo O'roſio è il Padre di Stefano detto Dragurino , e

di Oroſio eziandio, detto Milutina, e ’i Santo, i quali in

fieme colla lor madre Elena stavano dipinti in ginocchioni

nel quadro - piccolo, che giova credere, che fu mandato dal

la madre in dono a San Niccolò , in tempo , in cui ella

dopo la morte del grande Uroſio (q) ſuo marito regnava

co’vſuoi figliuoli Orofio Milurina , e Stefano Dragutino , e

come cattolica che era deſiderava pure, che i fuoi figliuo

li abbracciaſſero parimente la credenza Romana.Oroſio poi

detto il Cieco dal P. Beatillo, per la poca vista, che avea,

non è altri , che Stefano Uroſio figliuolo'bastardo di Oro

fio Milun'no, @.273. , che fu strangolato da’ Magnati della

Servia forſe col conſenſo di ſuo figliuolo . chiamato Stefa

no, detto Dufciano»(r) per la ſua munificenza, e liberali

tà, famoſo aſſai a’ ſuoi tempi, per effere stato uno de’ più

eccellenti. Duci di quella età , ma coIl' “abbominevole tac

” ' era

(p) Aſſeman. Kal. tom. 6. pag. 53. (q) Regnava Elena co' figliuoli

negli anni 1288, xz9r. lgos. Raynald. adan. 1303. n. 58. 59. Vedi

Aſſem. ]. e. tom. 6. pag. 52., il quale nel tom. 5. pag. 54. offerva ,

che anche Odorico Rainaldo ha eonfuſo Oroſio leurina col ſuo figliuo

]0 baſiardo Stefano Oroſio, e di due ne fa un Re folo. (:? Alleman.

tom. 6. pag. 55. Stephan…- Duſcidnur, ſeu Vickſanur, ha: :] ciamo/y

mrum largiwr , ſm mumflcur. ae [ibn-alis dìflu: cet. E quelli fu, che

fece [lmngolare il padre, ſiccome lo fleſſo Aſſemani aveadetto immedia

tamenie avanti: ASnpſmno demum Duſciano , ſm Vukſſimo filio in ca

flro :uflodic mane/"pam: fuffa-rann- anno | 33 3.
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,_ no, o fia il così detto il Santo . A noi non è toccata la

cia di parricida. E questo ſolo Stefano Dujcianoutrpviamo

aver ucciſo il proprio adre: laddove il P. Beatillo ci nar

ra, che Nemagna laſci tre figliuoli, Dragutino, Urofio, e

Stefano, e che Dragutino in'giulta battaglia ucciſe il Re

ſuo Padre, e gli ſuccedè nel poſſeſſo de’ Regni , e che ri

mordendogli ſempre la coſcienza per lo parricidio commeſ

ſo , dopo aver peregrinato a vari luoghi ſanti, ſenza ceſſa

re l’interna aſflizione ,che lo travagliava, finalmente fife

ce Monaco. Ma noi, abbiam veduto, 5.271… che Neeman

laſciò due ſoli figliuoli, Teomilo, e Simeone , detto Stefa

no, e questi ſu Padre di Vulcano , di Stefano , e di San

Saba, il quale ſi fece Monaco, e a ſua imitazione anche il

padre abbracciò la vita Monastica , laſciando il Regno a i

ſuoi due figliuoli Vulcano e Stefano ,ed ‘e ancor egli come

il figliuolo venerato per Santo (5).

C. A P 0 IV.
"

De’Donati-ui fatti alla Chie/'a di San Niccolò da Urojio , e

Stefano Re della Raſcia.

5. 2.77. ‘ ÌEnendo‘ora a’ donativi , che'alcuni di quelli Doni fan;

_ Re fecero a San Niccolò, il più memorabi- dal Re Urſ-fio

le c1 ſembra quello, che fece il Re Uroſio , detto Miluti- " s‘” N“"

ſorte di_ poterlo vedere , e deſcrivere, eſupplira il P. Bca

tillo ,_ … _tempo del quale era eſistente . Scrive dunque :

De/crtfuerei qui‘ volentieri tutte le cofi: anzidette Per effere

' [late opi-e, come fi penſa, veramente da Re; ma non effen

da ora in effere nè le lampade, nè i candelieri, nè la tri

buna, nè una buona parte dell’ Icona: farò ciò ſòlamente di

quel che re/la, cioe‘- dell’ Altare, e del rimanente dell’ Icona.

Sta dunque l’ Altare collocato in modo , clie cuopre tutto il

ſePolcro del Santo, e il luogo dove i ſacerdoti conſacrano,

ri/Ìwnde appunto ſopra la buca , donde [i mostrano quelle
ſacre offa. E’ pollo di più in I/ſiola di maniera , che ſì può

czrcondare da ogni parte: la ſua lunghezza è di palmi no

me e mezzo, la larghezza di fei, l’ altezza di quattro.Nel

mezzo della parte d’ innanzi è una portellina ad arco , la

. \ gua

\

(s’) Aſſeman. tom. 5. pag-23… e tom. 6. pag. 47. .

a.
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quale aprendo/ì , appare nel pavimento.-la, buca , per la

quale ]) vede il corpo del Santo . Ogm coſa è d’ argen

to , anco la detta portellmq , la nale perchè ji apre nel

mezzo, è divi/zz _in due partt. Nel : pin/Ire d’ argento, che

ruoprono tutto l’ altare, stanno_[colpite amczzortltc-uo molte

flatuc , quali grandi ,_qualì piccole ,_ quali mezzane, tutte
belli-', e di molto artificio con alcune t/ſicrtztoni toccanti al Rc,

ed a Costſmtino ſuo figlio,la quale infiemc colla defirizionc

ntinum dcllſſ’ opra volentieri trnlqſcioſi per non. fu,/lidire il

Lettore; Ma paſſìnmo un poco all’ Icona pure d’ argento, la

quale ſorgcfua dall’ altare-ſpiegato ſci palmi in àlto, ed era

lunga qunttordeci. Nel mezzo afuea unn flatun‘ dt San Nic

colò di palmi quattro, e dall’ intorno, e da’ lun oltre mol

ti miracoli della vita dal Santo, trcdeci altre fiume di un

palmo, e mczzo,rappre/?ntanti qunlcCriflo nojlro Signore,

quale la Bcatiflìma Vergine ſua Madre,c quale que/loequcl

Santo. Adeſſo non è 5) grande 'l” Icona, per offer che n’gior

ni mici l’anno prudentemente impiccolita , e ridotta alla

larghezza di poco piu di otto palmi , per ritirarla piu in

dietro, acciò ſull’ altare ]; a'ucffe potuta comodamente collo

care il Tabernacolo grande del ſnntiflìmo Sacramento ,ilqua

la prima fizz-un elevato [bpm l’ Icona . Delle lampade.,cdclla

Cuppoln d’ argento non ho che dirne, per non trovarſene me

moria di/linta in luogo alcuno , può sì bene penſar/i , che

quelle _foffer mdt-t , e que/la copriffe tutta la volta della

Cappella , la quale _]ì appoggia ſu quattro belle colonne di

marmo di'/polle in quadro, e lontana l’ una-dall’altra dode

ci palmi. De’ candelieri fale tro-vo, che tra- gli altri fue n'

eran due dell’ altezza d’ un uomo grandi , e larghi n pra- -

porzione, come fimo quelli d’ ottone , che diede alla no/Ìra

Chic/k di San Niccolò un Re di Napoli in luogo di quei d’

argento , li quali'disfl’ce per cognarne moneta . Nè ſì con

tcntò il buon Rc Urofio di tutto il ſuddctto , ma fè di più

inficme con la Regina fun moglie, e co’ figliuoli , altri da

m al no/lro Santo di non poca importanza. E quanto a lui,

.ITO'UO, che fece due coſe, l’ una, che dotò la nuo-ua Cappel

la in perpetuo di mille ducento jeudi l’anno, da conſumar/ì

m [cr-vizio dt quel ſacro altare-,e tn ufi) dc’Prctt,chegtor

nalmente dow-an celebrare per 1141 , e fare ogn’ anno una

ſalcnniffimn procc’flîone per l’ anima ſua. ,Questi pc;/î impoſli

. dal
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dal Re per l’entrate uffa-gnare in ſuo ſuffmgìo , fi cſì-gaira

no per molti anni, poi [3 laſciarono in modo , c’ hora non '

je ne 'vede alcun fue/Zigiaſi.

S. 278. Noi abbiamo buon volentieri traſcritto ciò,che Rifleflionîſul

ci narra il P. Beatillo, il quale come testimonio di veduta "‘. “mum."

ha potuto oſſervare ogni coſa minutamente, per.indi rica- ‘“ ?*B‘ml'

varne ed il gran valore del donativo , e la divozione , c ’

pietà del donatore . Ma biſogna quì riflettere a più coſc.

E primieramente è da oſſervarſi, che in questo dono d’ un

Re della Servia, e della Raſcia, vi erano le immagini non

ſolo di Nostro Signor-Gesù Cristo , e di ſua Madre la Bea

ta Vergine Maria , ma anche degli altri Santi , il che è

fiato con accorgimento grande notato dal celebre Monſignor

Aſſemani (a) per iſmentire quei moderni Greci, i— quali fi

dice che l’abborriſcono . In fecondo luogo quel che narra

il P. Beatillo ., che ’l Re Uroſio dotò -la Cappella di San

Niccolò di mille dugento ſcudi per lervizio dell’ Altare, ed * ,

in ufo de’ Preti , che giornalmente dovean celebrare per lui,‘ " " ‘

e che ciò fi eſeguì per molti anni: potendoſi intendere di

Uroſio il grande marito d’ Elena, a questo più tosto ci fem-’

bra doverſi attribuire , che al ſuo figliuolo 'Uroſio detto il

Milutino, ed il Santo. Era egli cattolico inſieme _co'n Ele

na foa moglie: laddove il Milurino ſolo nell’ armo. 1320.111

ſciò lo ſciſrna, 'S. 273. 'Ciò- che‘ poi riferiſce lo steſſoî Scrit

tor Bareſe. intorno alle inſcrizioni appartenenti" al Re Uro

fi‘o ,bed a.Costantiuo ſuo figliu‘olo, ci conféndeî per tal mo

do, che convien dire, che quì mancò la diligenza di que

sto Scrittore . Perciocchè un tal donativo o fi dica 'fatto a

San Niccolò nel 1319., o nel 1327… fecondo le varie-opi- ‘

nioni, ficcome poi—diremo, appartieneo ad Urofio Milan"

”a, ovvero al ſuo bastardo figliuolo Stefano ,* detto anche

'Uroſio, per le ragioni, che recheremo più innanzi. Ornè

l’uno , nè l’altro ebbero questo figliuolo Costantino , ma

bensì Stefano fratello d’Oroſio Milun'no ebbe un flgliuolo

di tal nome, che fu— inumanamente fatto morire da ſuoſſfra

tello Uladislao, cit. S. 273. Onde ſe nella iſcrizione li fa

ma veramente menzione di Costantino , non farà certa

.. > .\ . men.

(a) Aſſeman. Kal. tom 6- pag. 54. [c] : En imagine: [cu/pray. O'

crear-m aDud Servio: ìn vena—a!.- »: habitus arm. 1319. comm nonna/Ios

Mention: Omnia:, qui illes cat-crati dimmur.
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mente stato chiamato figliuoloſſ d’ Uroſio , ed 'una tale ag;

giunta fa mestierì attribuirlaallo ſcrittore,'che narra il fat

to. Se non ve lia dirſi, che veramente Oroſio Milutino eb

‘be anche un gliu'olo no'mato Coſhanrina , per eſſerſi egli

_ ben cinque volte ammogliato (b), e che di tal figliuolo non

ſe ne fia _dagli ſcrittori tramandata a noi notizia alcuna.

Finalmente uopo è anche avvertire un’ altra volta, che ’1

P. Beatillo di due Re per nome Oroſio, il padre, chiama

to il grande da Elena ſua moglie , ed il figliuolo detto il

Milutmo, e’l Santo, ne, fa uno, ed a quest’ Oroſio forma»

to da due egli attribuiſce tutto ciò, che narrato abbiamo
de’ doni fatti a San Niccolò: quando biſhgna ben dilſſcerne

re l’ uno dall’ altro, e non conſonderli con pregiudizio della

Storia, S 2.76.

D,; “mp,, . @. 7.79. in che tempo poi fia stato fatto questo gran

in cui Ora/io donativo , nor non. poſîìamo altronde ricavarlo , che dall'

fece !" donf- Iſcrizione in una tavola d’argento ,, fatta appunto per. me

’",1' “S-N’ſi moria di tal dono . Noi ne abbiamo altrove (c) recate le

”"’ parole, che qui è ſuperfluo riferir di nuovo-: ma non deb

be tralaſciarli ciò, che può giovare alla Storia, di cui trat

tiamo. Questa _iſcri—zione prcſſo altri Scrittori porta ſeco l’

anno 1319. Indizwne Vl. (d),la quale non potendo conve

nire a tal anno, ma bcnsial 1323… diè motivo ad un ce

lebre letterato (e) di riflettere con molto avvedimento, che

debba emendatſi ivi l’anno, ed in luogo del 1 gio., ripor

vi il 1323. Ed in tal ſupposto il medeſimo Scrittore è di.

parere, che non Oroſio Milutino, ma bensì il ſuo figliuol

bastardo Stefano, nomato parimente Oroſio, fu quegli , che

donò a San Niccolò l’ Altare d’argento , con tutto quell’.

. altro , che ſi è riferito di ſopra , S.2.77. Ciò ſe vero mai.

«- foſſe, eſſendo ancora questo Re stato -ſciſmatico nel gag.,

5. 2.73. : ben quindi li può inferire", in quale , e quan

ta venerazione gli Sciſmatici steſſi aveſſero il nostro gran"

Taumaturgo, fe non vogliamo confiderare in lui il deſide-.

rio , vero o finto , che foſſe, di unirſi,‘ e ſottoporſi alla.

credenza Romana. All’incontro lo Scrittore Bareſe P. Bea-‘

.tillo

(b) Così Cangio, preſſo Monſignor Aſſemani cit.“ tom. 6. pag. 53.

(c) Veggali la nostra Diari-..a. In Excerpt. AſTem. pag. 255. [i].

(d) Monſig. Aſſeman. ]. c- tOM.5- pag. 56. , e nella nostra Diatrib. :.

pag.:54. (e) Monſig. Aſſcman. [. :.
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tillo avendo stampata la medeſima Iſcrizione coll’ lndizio

ne ſeconda, e così trovandoſi eziandio negli atti autenti

ci della Chieſa di San Niccolò (f): ben chiaro ſi vede,

che questa data li dee preferire a tutte le altre , che po

trebbero da stranieri Scrittori ſu questo punto eller riferite.

In fatti il celebre Aſſemani (g), oſiervando, che conveni

va ſeguire in questa materia uno Scrittore di Bari, e non

un estraneo , non ebbe poi difficolta di aſſegnare tal coſa- ’

-all’ anno 1319. E perchè in tal tempo Orolio Milutmo era

ancora ſcilmatico, S.z73, e ſolo dal 1310. , quando vinto

da Carlo Re d’Ungheria fu costretto a laſc1are lo ſciſma, ed

abbracciare la fede cattolica romana, li può conſiderare non

più fautore di tale ſciſma : poffiamo anche quindi ſemprc

conoſcere la gran venerazione, in cui era San Niccolò preſ

4fo coloro eziandio, ch’ erano alieni dalla credenza romana.

Forſe egli prevedendo la tempesta, che gli era minacciata,

e ſotto cui rimaſe opprel’lo nell’ anno leguente , volle nel

1319. colle ſue ricchiſſime offerte renderli propizio e favo

revole il gran Taumaturgo San Niccolò, e quelli meglio

eſaudendolo di quel che egli per avventura deliderava, per
chè i Santi altrimenti pcſinlano che gli uomini , gl’ impetrò

la perdita della battaglia , e lo fece vincere da un Re ne

mico non di lui, ma della ſila Religione,per renderlo vit

torioſo di ſe stello , e fargli eſeguire il deliderio, ſe pur lin

cero in lui era, di unirſi alla Chieſa Romana.

S. 2.80. L’ altro Re della Raſcia divoro di San Nicco- Della mmſ

lò, fu Stefano Duſrimzo il parricida, figliuolo d1StefanoUfiW fſſ-“fi ‘

roſio, il quale fu bastardo di Uroſio Milurmo . Egli fu ils“ NWA

primo, che s'intitolò Imperadore, e ſe il parricidio , e lo ”" Sſſ’f‘m"

ſciſma non avellero di brutte note macchiata la ſua vita,Dſi”°’ſi”°'

egli stato certamente farebbe uno de’ più degni , e celebri

Re della Raſcia,e della stirpe di Necmſm. Di questo Prin- ,

cipe dunque abbiamo un Diploma colla data di Scopial(__E)

Città della Servia nell’ anno 1346. , nel quale ful principio

Vuu egli

(ſ) Vegg. la nòſh-a Diatrilm. l…c (g) Aſſemani 10111.6. Kalend. pac-.

54. (h) Cangio ancora preſſo Monlig. Affem. Kal. tom. 5. pag. 59. a

menzione di quello Diploma, ma dice: Raqu/n anno 13.46 mamo cet.

Se è veramente lo (lello, di cui parliamo quì, convien due , che fu

{lato abbaglio del Capilla, ingannato dal principio del Diploma , che

comincia: Stephanus Dei gratin Rom.-mie , Sclavonie, (?‘ Albani: Imp:

nmr univa/is, C‘Ì‘ finguh's laominibus Univerfimis Civiſ-ris Raga/ic cet.
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egli va dicendo, che la ſpeciale leOZlOI‘lC avuta verſo San

Niccolò da Oroſio ſuo avo (1) , e da Stefano, ſuo genitore,

è in lui maggiore per modo,che l’induce a dimostrarc ono

re e benevolenza verſo la ſua Chieſa, nella quale ripoſa il

ſuo Corpo, e dalla cui tomba inceſſantemente ſcaturiſce la

manna. Paſſa indi a dire, che per parte del_Capitolo della

steſſa Chieſa gli era flato rappreſentato,che1ncraſcun anno

per loiculto divino vi biſognava certa quantità di cera, e

che egli affinchè in eſl'a Chieſa il culto lean ſi_accreſceſ

ſè, ,e per le anime- eziandio de’ ſuoi Avo, e Genitore , ed

acciocchè per la ſua ſalute,e di quella di ſua conſorte fem

pre ſi faceſſe orazione: donava del tributo a lui dovuto nel

la Città di Raguſi la ſomma di docati cinquanta all’ anno

(,i) in perpetuo, perchè ſe ne compraſſe della cera. Ordina

perciò a. tutti i Conſiglieri, ed Officiali della Città di Ra

guſi, che a richiesta dell’ Arciprete d’ Acquaviva (1) della

Dioceſi di Bari, e di Niccolò di Barletta Canonici,e Pro

curatori del Chieſa di San Niccolò , o di altri Procuratori

della medeſima, che vi faranno in avvenire , cominciando

dal meſe di Agosto di detto anno , doveſſero dare ed aſſe

gnare gli accennati ſcudi cinquanta,con eſigerne da eſſi Pro

curatori le autentiche ricevute per cautela della ſua Curia,

e dell’ Univerfità di Raguſi . Questo Diploma tiene appeſo
a fili di ſeta di color roſlſio la bolla , o fia ſuggello, d’ora,

. in cui da una parte vi è l’immagine di Gesù Cristo,edal

_ l’altra quella del Re Stefano (m),_e fi conſerva nel Teſo

ro

(i) L’ Avo di Stefano Duſtlſſano fu Oroſio Milutîna , e ’l padre fu

Stefano , figliuol bastardo del Milutino . (k) Tanto in circa a noi

ſembra, fe non c’ inganniamo, la ſomma di dugento pea-peri di dodeci

graffi Veneziani l’uno, ſiccome (i dice nel Diploma . Vegg. la nolira

Diatrib.z. pag. 68. [b]. E quindi foſpettiamo , che allora non eſigeva

]a Chiefa di San Niccolò la ſomma di mille e dugento ſcudi all’ anno,

ficcome ci narra il P. Beatillo, riferito ſopra, 9.277, Altrimemi la di.

manda farebbe stata impropria. (l)ſſ E’molto notabile , che un Arci

prete di Acquaviva'che ha molta pregevole prerogativa, le quali erano

allora per avventura maggiori, non iſdcgnaſſe d’eſſer Canonico di San

Niccolò, : ciò ferve per far conoſcere -a chi nol fa in quanta venera

zione e \iima fieno fiati la Chieſa di San Niccolò, ed i ſuoi Canonici

in ogni tempo. Anziſe i Cardinali fono ſlati Priori , fappiamo anco

ra, che in tempo del Re Roberto , Roſlaino Arciveſcovo di Lepanto

fu Teſoricre, cioè uno de’quarantadue Canonici , e la prima delle tre

Dignità. Vegg. (opra il 5. aér. (cn) L' immagine di Gesù Grillo e
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ro di San Niccolò come un monumento e della divozione

de' Re della Servia , e del miracolo del facro liquore , di

cui ſi fa ivi menzione. Serve ancora per la Storia, erchè

nel 1346. egli conta il primo anno del ſuo Imperio, €474;

quando ſi fa dall’altra parte,cl1e egli fuccedè al padre nell’

anno 1333., cit.S.zintitolandoſi perciò egli Imperadore del

la Romania, della Schiavonia, e dell’ Albania . .

c A P o v.'\ ſiſiſſs.

Della venuta di Santa Brigida al Santuario di Bari,e della

- ſua rivelazione. E come San Niccolò riſuſcirò mz pelle

, grino morto in Bari. .

é. 2.81. A ſe tutte queste‘ memorie ſono glorioſe per Delta ognun:

*" — lo gran Taumaturgo San Niccol , e per la "'-Bufi 4! 54"

fua Chieſa di Bari, e fervono a far conoſcere quanto mag- “1113"8'4‘ *.*

giore ſia stata la venerazione verſo di lui dopo la fua Tras-‘Z‘lſſîioéî‘ "'

lazione, riputiamo non pertanto immaggior pregio , e sti- " '

ma doverli tenere, ed click di gran lunga più memorabile

la venuta che fece al Santuario di Bari, e la nobile rive

lazione , che ne ebbe la gloriofa Santa Brigida, l’ illuſ’cre

Vedova, figliuola di Birgero Principe del fangue regale di

Svezia . ln qual tempo ella veniſſe in Bari , ſe quando in

pellegrinaggio andò a’ luoghi Santi di Geruſalemme , o in

altra occaſione quando fu in Napoli , e poi in Sicilia , e

andò vìſitando i luoghi, ove ſi veneravano iſſSanti: non è'

così facile per me a poterlo determinare, per manca-nza di

opportuni monumenti , che me ne ſomministrino i lumi.

Ma poco importar ci dee ſe ci" fia ignoto ,il _tempo qualo

ra ſiam certi , che la gran Santa , la quale laſciò questa

Vita mortale nel: 1373. il 7.3.‘Luglio, veramente vi fu, ed

' , Vu u 2 ‘ ' ella

in piedi colla linifila al petto, e nella delira tiene un libro colla ſolira

]nſcrizione lC Xſ;,]eſusChri/ius. L’immagine poi del Re Stefano ha

nella della la croce con elia lunga, e nella ſinistra lo fcerrro. Vi fono

poi alcune lettere , che non abbiam-potuto interpretare, fe fi eccet

tui il .ſolo nome di Stefano, Nel fine poi vi è _la fotroſcrizione del

lo steſſo Re fatta con minio ad ufo degl’ Imperadori di Coſtanrìnopoli,

e di altri Principi ( Vegg. Monſig. Borgia nell’ Opera più Volte citata

tom. 1. pag.63. nor. ) e con lettere grandi , forſe di carattere Ruta-n,

. di altro a noi ignoto. '
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ella steſſa nelle ſue Revelazroni eſpreſſamente ce lo fa ſà

pere . Ella dunque venne in Bari-per_venerare Sari Nicco.

lò, e giunta innanzi alla ſua venerabil tomba puo craſcu.

no per ſe ſacilmente_—conſiderare quanto fervida, costantc ,

e piena di amor (llVan ſiſoſſc la ſua preghiera , perchè i

Santi non come il comune de’Cr1st1ani ſuol fare le Plù vol

te, pregano non all’ umanamaniera , ma bensì alla divi

ſina,tutti intenti alla gloria del lor ſupremo Signore,e con

formati a fare non le loro , ma la ,ſua volontà , non per

privato intereſſe , per così dire , e particolare vantaggio.

Or mentre quella gran Santa stava orando avanti il lacro

corpo, cominciò a penſare (a)_—a quel ſacro liquore.,cheda

quello ſcaturiſce. Ed ecco rapita la ſanta Donna in lſpll‘l

to vide una certa perſona unta d’ 0110, la quale ſpargeva

grandiffima-ſragranza , e odore , e che le ' diſſe : Io fimo

Niccolò [fe/covo, che a te mt fa vedere in tale a paren

za, ficcome io era mentre vivea, nell’ anima djing/À: er

cnc‘ſi tutte le mie membra erano così zii/polle , ed arrende

-voli al [er-uigio di Dio, come una coſa, che c‘- unta, e pie

glie-vole per ſerfuire _all’ opera di cui la pofliede, e pero‘ jent

pre n’eſulta-ua l’anima mia, e ne loda-ua il .Sſi‘rgrnore, e la

mia bocca predicava le dtſiuine coſì: , e la pazzenza riſplen

deſiua in ogni mia operazione per le virtù dell’ umiltà , e

della castità, le quali furon da me'/pecialmente amate. Ma

ora perchè nel Mondo le offa di molti aride jona d’ amore

divino, perciò danno ſuono di vanita‘, e ſlridono per lo fui

cendevole dibattimento , ed inabili ſono a produr frutto di

giustizia, e abbominevoli al divinoſiſquardo— . Tu perì fap

pi , clie ficcome la,:ſioſa mettefuori}: odore, e ,l,’ averla-dol

cezza,. così Iddio al miq cozppſi. na _conceduta .una ſiſizqzlare

benedizione di fiaturiz‘ olio ,; percffè ._eqla' non [olo onora i

ſuoi eletti nel Cielo., ma. gli 'rende glorie/ì ,, e gli e/alta in

Terra, acciocchè molti ne reſlino edificati, e [iena partecipi

della grazia ad effì data. Quella fu la— belliffima revelazio

ne, che ebbe Santa Brigida,-e i divoti di questo gran San

to Taumaturgo tanto più. la debbono, tenere in pregio,

quanto quella gran Santa-con una sì ſa‘tta revelazione non

1010 fa una illustre testimonianza del ſacro liquore , che

' ſca_

. (a) Tutto ciò narra S. Brigida fleſſa nella ſua Revelazione torn. 2.

‘l'ib.6. cap. 103. ediz.. Rom. 1618.,da noi recara nella Diarrib.2.pag.7o.
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-ſca.turiſce— dalle ſue oſla : ma in oltre ci fa ſapere , che l’

Altiffimo ha conceduto una così perenne , e fingolare pre

rogativa al ſuo Corpo , perchè egli vivendo fu ſempre ar

rendevole alle divine diſpoſizioni , ed amò principalmente

fra le altre virtù l’ umiltà, e la castità . Perciocchè ſe San

Niccolò mentre vivea fu umile in una fingolar maniera,

e fi abbaſsò quanto più potea : ora iddio Lo rende-glorio

ſo per quaſi tutte le nazioni del mondo, appreſſo le quali

è in ſommo pregio e venerazione tenuto il ſ‘acro liquore,

o ſia la manna , ed ammirato grandemente un tal prodi

,gio. Cosl ancora, le egli vivendo fu un Angelo in carne,

e ville in corpo mortale un’ Angelica vita: ora Iddio al

verginale , ed Angelico ſuo corpo concede così bella pre

rogativa , che non ſembra morto , perchè di continuo da

uello ſcaturiſce un ammirabile liquore , ondevengono i

uoi Divoti ricolmati di ſingolari grazie e favori. _

S. 282. Verſo questo tempo, e propriamente nell’anno Pelleg'm'

1360. S. Niccolò fece un’ aſſai stupendo miracolo (b) , che "’N‘" d'ſé'"?

noi stimiamo degno , che abbia luogo in questa lstoria. Z'“'F'”‘";;/ſi’î

Erano per mare venuti per divozione in Bari a venerare [c:-'IL; ’da S

il ſepolcro di San Niccolò alcuni Signori di Latiſana,Ter- Niccolò.

ra ben nota, e mercantile del Friuli, paeſe confine a par

te della Carintia nelle Alpi Giulie , che appartiene alle

fiato veneziano : e fatte le loro divozioni , venne voglia

un giorno ad uno di olii giovane ardito , che ſì nomava

Filippo, di ſalire ſopra un albero di palme ben alto , che

vi era nel Cortile della Real Baſilica , e prendervi un ra

mo, o foglia, fecondo uſavano i divoti del Santo , che

Venivano a venerarlo, : come fanno i pellegrini che van

no al ſa‘ntuario di -MontexGargano . Egli in fatti Vi ſal‘i :

ma ſoſſe caſo, ovvero diabolica operazione, egli caddein

felicemente dall’albero , e dando di testa in alcuni ſaffi ,

che Vi erano fabbricati alla radice della Palma , in modo

fe gl’ infranſe, che immantinente mori . Come rimaneſſero

afflitti i compagni d' una morte così acerba , può ciaſcuno

per ſe confiderarlo . Fatte dunque onorate eſequie al cada

vere , lo fecero ſeppellire in un particolar ſepolcro della

Chieſa

.(b) Quello miracolo ce lo narra il ?. Beatillo lìb.9. cap.4.., : tanto

più merita la nollra'credenza , quanto che egli lo ha ricavato da ma

noſcntti della Chieſa di San Niccolò, che erano eſillentì : ſuo tempo.
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“15 [mg, ,Ò. 2.83. COnveneVOl coſa certamenteſifarebbe,che ſeguenl
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Chieſa di San Niccolò, e dopo alquanti giorni ſe ne par

tirono ſconſolati al loro paeſe. Nel quale giunti , mentre

stavano per entrare nella porta di quella Terra incontra

rono ſano, e vivo quello steſſo Filippo lor compagno, che

aveano ſeppellito nella Chieſa di San Niccolò di Bari. Ad

un incontro così impenſato restarono per modo stupefatti

che è molto difficile a ridirlo . Da prima penſarono , che

foſſe un fantaſma, e non quell’uomo , che aveano lafciato

morto in Bari“, e pieni di timore fi fecero più volte il fe

gnodella croce. Ma da poi che quel giovine cominciò ad

afficurarli , che egli era lo steſſo lor compagno Filippo ,

riſuſcitato per miracolo da San. Niccolò in uello steſſo

giorno, in cui l’ aveano posto nella ſepoltura, onde il San

to ne 1’ avea cavato Vivo , ed indi per aria traſportato in '

que—lla Terra .: ingombri da maggior maraviglia icompagnì

per niuna maniera vollero prestar credenza ad un tal di

ſcorſo, e vie più fi confermavano nell’opinione ,- ch’ egli

foſſe un puro fantaſma. Il giovine all’ incontro ſempre af

fermando , che egli era in corpo , ed anima lo steſſo Fi

lippo: di comune accordo tutti inſieme con lui steſſo ven

nero di nuovo in Bari , e fatta aprite la fepoltura per af

ficurarſi ſe era vero quanto avea lor narrato il giovme Fi

lippo: la trovarono vuota affatto di alla , o di cenere, ed

in modo, che ſegno , o vestigio alcuno non vi appariva,

d’ eſſervi stato alcun cadavere . A tal vista gridaron tutti

miracolo, miracolo : e andati avanti la tomba di San Nic

colò, gli renderono , ſpecialmente Filippo le maggiori , e

più ferventi grazie, che poterono,laudando,e magnifican

do la potenza dell’Altiffimo ,che lì era degnato per eſalſſ

tare il fuo fervo di operare un così stupendo prodigio.

C A P 0 VI.

Dell’ accreſcìmezzto del‘ culto per rapporto alle feſle , e agli

uficj del noſlra Samo : e del ca/ligo dato a chi ne proi

' o:'-ua il camo filmm

do 1’ ordine de’ tempi foſſe da noi condotta qqìe

a
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_sta Istoria fino a i giorni nostri (a) in quella miglior ma

niera che ſi può, ſiccome ci fiamo sforzati finora d’ eſegui

re. Ma parte perchè temiamo di troppo infastidire il divo

to lettore, con obbligarlo ad un lungo, forſe noioſo, cam- .

mino, parte perchè obbligati faremmo a riferire le contro

verſie , e le vicende , alle quali è stata eſposta la Regal

Chieſa, il che materia non farebbe di edificazione a 1 ve

neratori di così gran Santo: riputiamo aſlai meglio diſpor

ci più tosto a compiere finalmente il nostro viaggio, e ri

poſarci, dopo aver brevemente narrato, quanto fia creſciu

fa dalla Traslazione in Bari verſo di lui la venerazione

per rapporto alleſue Feste, e ai divini Uffizi, con dare in

ultimo un piccol faggio de’ miracoli operati da San Nicco

]ò per mezzo della Manna. Ed in quanto al culto, di que

flo ne ha molto riferito il P. Beatillo, deſcrivendoci ezian

dio i vari perſonaggi illustri pernobiltà,eſantità,oltre degl’.

Imperadori, eRe, ed altri Principi,che fono venuti a ve

nerare in Bari il gran Taumaturgo,eperò per non ripetere le

fleſſe coſe , buon volentieri a lui rimettiamo il lettore ,e mette

re ſoltanto in veduta alcune particolari, e distinte coſe,chc

riſguardono le ſeste del nostro Santo nella ſola Chieſa Lati

na, ſuperfluo eſſendo il parlarne ancora della Greca. Per

ciocchè questa ha ſempre con particolar modo venerato San

Niccolò , ed Emmanuele Comneno Imperadore d’ Oriente,

che fu innalzato all’ Imperio molto tempo dopo la Trasla

zione di San Niccolò , cioè nel 1143. nella ſua Novîìla

.. b a.

(a) Non potendoſi da noi condurre più oltre la Storia della( ()Zhieſa

di S. Niccolò, ci permetta il Lettore di potere accennare in qualita luo

go,” che benchè i Priori di San Niccolò avellero da tempo iWemora.

Pile, : poſſiam dire [in da quando la governò Elia ſuo primo Prelato,

«veliero , dico, tenuto il Trono Veſcovxle , e goduto di molte altre

Ipichpali prerogative: non aveano però nè Mitra, nè Pastorale,eccet

tuatine alcuni Priori, che erano inſieme Veſcovi , o che per privilegio

pontificio godeſſero di tal prerogativa durante lor vita ſolamente . Be

nedetto XlV. di fel. mem. nondimeno nel r74i. a petizione di Carlo

Re allora di Napoli, oggi Monarca delle Spagne , concedè al Priore

Pier Maria Carafa, ed affini ſucceſſori l’oro del Paſiorale, egdella Mi

tra, ficcome giorni prima in detio anno avea conceduto ai Canonici di

San Niccolò la Cappamagna in luogo dell’ Almuzia , che anche ſi por

tava prima da’ Canonici della Cattedrale . Colia tutto ciò da due Bre

" di elio ſommo Pontefice de’ 2.4. e di. Gennaio del 1741.
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Del giorno
ſefllſi‘uo di 5111

Niccolò inBa
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(b) stabilì per giorno festivo d’ordine fecondo (c) il di l'e

sto di Dicembre , in cui morì il medeſimo Santo . Ma &

stato oſſervato con molto avvedimento dal Critico Baillet

(d), che non ostante che fia stato a’ Greci tolto il venera

bil Corpo di San Niccolò, pure ciò anzi che rallentare la

loro divozione, pare aver più tosto contribuito a riaccen

derla, veggendoſi oggi la Festa di San Niccolò nel nume

ro di quelle di prima dalle, che" fono ollervate di precet

to per tutta la Grecia , e l’ Oriente fotto il dominio de'

Turchi. Questo ancora convien dire de’Moſcoviti, i quali

non ſolo hanno ſolennizzata la festa a Dicembre, ma quel

la della Traslazione eziandio del dì 9. Maggio, ed in un

loro Sinodo del 1720. fu stabilita di precetto (e) . Fu tal

festa instituita fin da’ tempi di Urbano II. Sommo Ponte

fice , quando era Metropolitano di Chiovia Effrem d’ori

gine greco, dall’anno 1092. fino al 1101. E ſembra n'on

inverifimile, ch’ eſſendoli nell’anno 1098. celebrato in Ba

ri nella Chieſa di San Niccolò , come ſi è detto, S._211.

,ſeqq., il Concilio intorno alla proceffione dello Spirito San

to dal Padre, e dal Figliuolo : folle stato dalla Rulſia in

viato a tal Concilio il Veſcovo Effrem , il quale tornato

poi alla ſua Cliieſa, e narrando i miracoli operati da San.

Niccolò nella steſſa Città di Bari , e che ivi Urbano II.

avea instituita la _Festa di così celebre Traslazione, da fa

lennizzarſi il 9. Maggio, ancor egli ordinata l’ avel’ſe nel

la Rullia così Polacca, come Moſcovita (f). ’

S. 284. E cominciando da Bari , Città fortunata per

lo polſeſſo di così gran Teſoro, noi già vedemmo di ſopra,

S. 19. , che Papa Urbano lI. instituì così la Festa del di

‘no, . .",, 41. 6. Dicembre, come quella del di 9. Maggio , e volle che

111 luog/11" . -in tali giorni gli Arciveſcovi poteſſero adornarſi del Pallio

Arciveſcovale. Nella Provincia ancora, di cui San N1cco

lò

(b) Novell. 2. de Fetiis S. 4. Item fattu: in honorem mire-culi: cele

bri:, un uemoque ſcarun'mtis Nicolai. _ (c) ‘Veggaſi Tomaſſm. de Fest.

(d) Bail et 6. Dicemb. 11. 5. Vegg. Salmon vol. 7. pag.251. ediz. Ven.

(11) Così-ci fa ſapere Monlig. Falcone prello Monſig. Aſſemani Ka

lead. ìom.6. pag. 332. Il Sinodo poi è quello di Zamoſcia nella Polo

nia, propriamente nella Rnffia chiamata piccola, e nel Palatinato di

Chioma. Di uello Sinodo parla Benedetto XlV. de Synod. Diceceſ.

lib.3. cap.-9; %. 5. , e fu stampato in .Roma nel 1724. (l) Così ſcrì

ve Monſignor Alſemani nel luogo citato pag. 333.
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lò è pure Padrone principale, S.2.o_3.. 204. ſdq.,. ſi. è ſemprn

ſolennizzato interamente il Tuo g1orno.. festjivo infino alla

moderazione delle feste ordinata. da Benedeito .XLV, nell'

anno 1748… S. 205. , dopo la quale .vi è .ſſol-tanto l' obbligo

tanto nella Provincia, quanto in Bari.’ d’ aſcoltanſi la: Moſ-1

fa, non gia d’ astene'rſi dalle Opere ſervili , ptr-lo ſcambia'

fatto intorno al' principal Protettore. ch Bari,,con; ſigraviſiffig

mo torto , che dovrebbe] iniogrri' maniera emendatſi, …del

Patiocinio di San Niccolò. In Napoli po1Cap1tale del Re

gno è confiderato come uno de’ Padroni fra gli altri molti-,

che conta quella nobiliffima Citta, benchè la [’alla non ſ;

ſoler‘mizzi 1, .e ſolo quel giorno ſ1- confideci Comeſiferiaìne’

Tribunali. In Venezia ancora ſi fa nello steflo modo ,- c

forſe in altre Città, chem‘oimorr ſappiamo. E poichè_ab

biani. "fatto menzione della Capitale di quella celebre , ed _

illustre Repubblica-, ici fia pannello di riferire in questo luo— ,

go, che nel Ducal Palazzo di tal Città vi è una Cappel

la di S. Nietolò fatta. nell’anno 1212.135211 Doge Pietro Zit

ili-,. facendoviu dipingere a chiaroſcuro la Canuista di C0

stantinòpol-i preſa'per aſlalto da’ Francefi,. e Veneziani nel

ano; Q.tièsta Cappella furrestaurata dal Doge Loredana, ed

abbellita, dal Doge Gritti, ed' in eſſa nella festa del nofiro

S‘anto a' Dicembre il Doge colla Signoria in ogni anno vi

alcolta una Meſſa ſolenne (g). Degli altri Regni, poffiam

dire, per quel che ſappiamo, che quali tutti han ſolenniz

zata la festa di San Niccolò: e riflette Adriano. Baillet (la),

che la festa della Traslazione di San Niccolò in _Bari il 9.

Maggio non ſolamente è divenuta eguale a quella di Di

cembre, ma- in oltre ha contribuito molto ad aumentarne

la celebrità, perchè dopo tal Traslazione molte Chieſe ſi

fon fatto un' dovere di oflervar tal festa, e H fono 'veduti

'de' Regni interi guardarla di precetto in luogo di quelle di

prima dalla _. in fatti parlando della Francia , di cui su

questo punto abbiam ſcure le pruove, troviamo, che men

.tre ſi tratteneva in quel Regno Gualone, o Galone Cardi- —

nal Legato d’ Innocenzo 111. in tempo, in cui regnava il

Re Filippo Augusto, forfe‘ verſo l’anno 1216. (i), inviato

X x x ‘ ' colà

(g) Sanfovino nella fria Venezia pag.1zo. ediz. del 1581. è l' Abate

Langmer Storia di Vcneua' tradotta dal Francefe torn. 2. lib.7. pag. 291.
(h)Baille16. Dicemb'ſi._ (i) Vegg il P. CalmetS_tor.Un_iv.10m.1o.

[il). 119. 5. 96. feq. ' ‘
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cola per impedire =,: .che’lfPrincipeſſzLodovico',‘ ’figliuol'o di

Filippo , non paſſaſſe "in. inghilterra , dove *da’ Baroni era.

fiato ele-tto ſiRe,‘ tenne lfanzidetto Legato un Concilio intor

no ai giorni festivgiſi, ordinando,«—che fi folerl-nizzaflero due

giorni di Paſqua‘, e la Pentecoste, l’ invenzione della Croce,

i Santi: Apostoli Pietro,e Paolo, Bartolomme'o, Matteo, Si

mone Giuda,. e' la festade’ Santi Ilario", Mancino, Nicco

lò, e Maddalena , e finalmente—.in Concezione di. Maria no

stra Donna , che f! diflſie allora c'elebrar'ſi per ordine della.

Santa Sede Apoflolica (k)“; Vicino; ai medeſimi tempi , e

propriamente nel Ian. fi celebrò in' Oxford nell’ Inghilter

ra un’ altro Sinodo-, in“-cui «fi stabſiiliſcono tre generi .di fe

fie, e fra gli “altri giorniufeſh'vi fi aſi'egna eziandio quello

di .San Niccolò di precetto nell’ordine di prima clafie (i).

Specialmente ®. 2.85. Generalmenteîparlando qzerò nella Francia, al

mll- francia-mcr… in molte Dioceſi , li è. fin .da’primi tempi ſolenn‘iz

zato il di festivo di questo gran Santo. Perciocchè oltre 1’

'ofl'ervaſſrſi \ne’Brev‘ìari di Remy—dì Tours, di Ni-vers , e di

altri luoghi, iiccome ancora di Orleans, e di Beau-vais,- gl'

Innì‘proprì di San Niccolò ne’ veſpri , nel mattutino , e

nelle laudi (m): quali in tuttoſſquel Rea-nie ti .è offervatn

per conſuetudine la festa di San Niccolò di precetto il dì

6. Dicembre (72). E quindi non debbe recar maxaviglia al

C-nna,ſſſe nel-‘medeſiſimo Regno per la divozion grande por

cara 'al gran Taumaturgo, ſi 'celebraſſe eziandio l’Ufizio

della Traslazione- di' San Niccolò (a), con farſiene- eziandio

da altuni la ‘ſua commemorazione ne’ iſuffragj (p) , il che

' molto

(le) P. TomalT. de dier. feſ}. celeb. lib. ’r. 'cap.7.v. V6. Conchiuden

do: Subz'icit Tandem omnim obſervaha‘om effe Cmrepticmm B. Vrrginîr

ob dec-ma Romdnorum Pontificium: Coneeprio autem B.Mariz hodie de

mandato Sedia Apoſldlica: relebrrrur. Se ciò che ci fa fapere il P. 'ſoſi

mallino intorno a tal Sinodo è in"rut‘<o conforme alla verità : convien

dire, che allora fi era gia‘ o‘rd'ſna'ra dalla Sama Sede Apotlolica la feſin

della, Concezione . (D _P. Telnaſſ. ‘l. e. n. 16. in fin. (m) Vegg.

il P. Gaye: negl’hlni 'de’Santi pag. ’368. *feq. (n) Il ſu'ddeém :PsGuVet

lib. :. cap. 18.\q. 1. col. 7. in fin....6.( Denembris ) Nicolai Epiſc.

(?' Confeſſ. Rorhomagi, Turani: , Bin-rigina, lenis, Semmis, O' .zi

quc fere in Galli.-r. Lo [ieffo Aurore avea detto lib. 'r. cap. r.q.z. Nm:

fe'/ìa, verb, graſ. S. Seba/limi , S'. Vlnctnlffſis. Georgiì, S. Corbiſ-“int,

S. Nicolai , O‘fimilîa , multis in luci: a popula'in praeepſo Imbentur, rm- Mme-a

eorum locarumprſiopria ſunr . (o) Vegzaſr lo steſſo P.Guyet lib. [. cap.r.

qnd. cola.. &lib.3.cap.z.q.y9.col.z. (p) Lo steſſo P.Guyerlib.3.cap.r7.q 9,

\
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moltofîi conofcere la grande venerazione, in cui è 'rſſvi tc

nuto. Anzi per dire in uno steſſo luogociò , che tocca a

queſìo Reame ſu tal punto, eſſendoſi tentato in più Sino

di Provinciali , e Dioceſani , ed in parte ottenuto , il po

terſi diminuire il troppo numero de’ giorni festivi , _ſpecial

mente nel Sinodo di Sens nell’A

tenuta la festa di'San- Niccolò (q), ne diè finalmente Ar- —‘

nno 1524… in cui fu ri

rigo IV. il grande la cura al Cardinale Oſſat nel 1599. co

me ſuo Ambaſciadore preſſo Clemente Vill. Sommo Pon-‘

tefice, acciocchè ottenefl’e-la diminuzione,e ſoppreffion del

le ſeste in quel-Regno,;perchè per. laloroſimoltitudine- mol

tiffimi campi refiava'no inculzi Con graviffimo danno diquel

Reame. Non volle il {Papa per-gravi, e giuste cagioni de

ferire alla domanda diff.-quelRe, e rimiſe l’ affare ai Prela
ti di Francia ,- i quali adunati ciaſcunſſo nella ſua DiOCeſi,

caſſa‘ronio molti giorni ſestivi, ma

ro, e fra questi ſi contaeiemandio

‘molti ancora 'ne ritenne-.

il giorno di San Nicco

lò _(r),îpe'r aver conoſcintoz-ecome giova credere, quei Ve

ſcovr troppo ben—radicata. negli animi de’ popoli alla loro

cura fidati; la divOzione di 'SanſiNiccolò.-Se 'non vogliam

dire,.che gli fieffi .Prelati molto *loſſxcneravano, e riputa

ron .-mancamento…di lou-"veneramonc togliere ad" un “Santo

cos‘i .celebro nelle ‘loro‘ Dioceſi: la festaſſche a di…lui onore-'

ſi celeb-ravat'ſſNe è qui da tralaſciarfi, che .gli fiatiitÎ-Fdellffi

Ordine Cisterciſenſe ell’ann'o Ì_l96). ordinano, che ſ! eele

breranno due Melle il glomo della fella' di San‘ Nicmlò,

e che dopo-ciò i Converſi potranno faticare. Negli ſſstatuti‘

poi del.“. 14.37. l’ordinamento deci

queſti termini': Per!r1]}>etto,’e in

mo nono è concepito in

onore.-dt San Niccolò, di

"cui fi celebrale-_festa il ſei di Dicembre in' tutto l’ uni-ver

fiz', il- Capitolo generale accordaza tutti *gli Abati , Al:/idd

fl: *, -«o a’ loro Con-uenti del nofiroſi-Ordine di Cisterzo della

Nazione Get-manica, e a tutti gli-altri di qualun ue nazio- '

ne, e Pra-vincia", clie hanno, o avranno in app)-e o divozio-ſi

ne al medeſſimo Santa, la facoltà di fare un’officio tanto in

riguardo della lettera, che del canto, mae/loſ?) e nella mi

glior fbrma, clie loro fa.-.; poflibile. Che è quanto dire, che

l’eAſi'emb‘lea' “di’ tutto- un Ordine -
't. ." - .---ìſii

(q) Tomaſſ. l.c.lîb. i. cap.'i'i..n. 14.

cap. 48. q. 6. e Tomaſ. l- e. 11. is.

ſi' dichiara nella maniera .

Xxx 2. ’ più'

(r) Vegg. il P. Guyet lib. :.



332 ſ'; \ S 'T 'O” R _I "A >. T…! .

più autentica , per render florido :il.culto a‘Sa—n Niccolò-,

fino a non. preſcri-ver limiti nel .modo di ſolenmzzarlo . I

Religioſi di Val-du Cboux fecero ancora uno statuto nel 1263.

nel, loro Capitolo generale, per cui ordinaronoſi, che nella

festa di San’Niccolò ,non li ſarebbe faticacoſſin tuttoil’Or

dina (5), ’ .". Z‘! ſſ,. ' . ', ) .. .. _

Nella Genna-. S."- 286. Ciò ', ,che abbiam ora oſſervato .della'Francia

Z’" ””ford, {poffiamo afferire “con certezza della Germania eziandio. Per

. ’" ”,l"'.ſſ“°87‘ciocchè inviato colà per la Dieta, che dovea tenerſi in No

BENZ-z” sſſrimberga-da Clemente.VlI:Sommo Pontefice per Legato il

Nim/lè. 'Cardinal; LorenzoCampſieggro nèl -1524..,,ſuſſrdnoſinelle Con

flicuzi—oni di. riforma,;cheil Legato promulgòſim Ratisbo-.

na,ilx7.,Luglio.,de-l medeſimoann-ol,..diminuite le feste:

quella però-dix San.-Niccolò , le diîaltri Santi.—non fn co.c

cataſſ,-'ma.laſciata nel ſuoîfla'tOrdi' prima (t.) . Il 'Sinodoan

cora. di- Treviri 'nell’ anno 1549; ‘dolendoſi ;, che \le ſestex

eran molto Creſciute , e che all’-incontrarla pietà ne’ Cri

stiani- era malamente raffreddata, e compaffiona’ndoinſieme.

il—miſero stato de’ poVeri , i. quali,:collaxloro‘ fatica. ed fill-‘

dustria non poteano perì-l’ impedimento. de.-’,dì festiwi pro-

caccia—r il vitto per ſe steffiſieſſperzlaſſ'lorîfamiglſſia:;'.stima-.

ron ,coſa— propria, ed _aſſai .oppomma iilècare- left-ante. ſeste;

che vi oſl'ervavanozſicomezproprioſicomp‘enſoſſalle miſerie,

\ dnd’ſierano _oppreffi i po‘poli5_edſiin fatti l’eſeguirono-imol—t

te di quelle ſopprimendoſiſi.mavlaſiciando -intatte,lalcuneefai-*

tre, fra. le quali vi ebbe amora ilſſſu‘o luogo quella di San!

Niccolò [(u) . Crediamoſieziandio ‘,;ſſcbe in. Friburgo Citta.

primaria delCantone di tal nome negli-Svizzeri ſi;ſole‘n—

nizziogn’ anno , ,anche oggidì, la,festa-. ,di Bari;-«Niccolò ,.

Perciocchè quello granSàn‘to & loro..pa'rcicolar- Patrone,-<>

Protettore,e noi ‘Abbiamo-unu moneta di rame—inargehtato‘r

del valore di ſoli due zbajocchi. coniato nel 1741.,'nella- qua—,

le da una parte li?—legge: d’ intorno eller moneta. dellanRe

pubblica di Friburgo, efl'endo il governo di tal Città de

Cſſm ]iſolcn- mocratico, e dall’altra "vi ii:—'il nome, di San Niccolòſi(x)..

ſiſiſiſiſiſſflſiſiſſkſſ : ®. 287. ſi Di.Roma.-,ſila Quale come—Cntaflapu‘aledd

malafe/ladel _ ’, - ; )41) ."’.ſiſi=\ I i. '.:‘ſſî-i". .… \ .*“ (:mOÌÌ

nonm Samo, _ (5) Tutto ciò loſricaviamoſidalſiyſide l',—lgleojib.; zſiſipag, .VAſſ-xsìlfl'lſstl

: della ’varie- Manene Theſaur. AnecdoLſſéJ) Tomallin. ]. c. (u)Tomaffin. ]. cm.—o.

rà de’Ririne’ (x) Sanflus Nicolaus 74i. all’altra parte lì.]eggei Rup- Friburgenſſ’xs

divini uffizi . mon,-ra . ' ’ "' ’ ' _ '_‘ " ' "' ' ', .ſſſſ
.:. .) -i E.:-x' '."; ‘ . .,. ‘

M—ſi....‘—**.
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mondo‘ cattolico dovea eſ’l'er norma delle nostre‘ſirifieffioni

fn questo punto, noi nulla abbiam dctto,perchè riputiamo

afſ-ai ſufficiente ciò, che abbiam notato di lbpra,©.xsz.,di

Alfano I. Arciveſcovo di Salerno , il quale cantò ne’ ſnoi

Inni, che Roma avea ſempre celebrato questo' gran Santo

c‘ome eguale agli Apostoli. Dall’ altra parte Radolfo de Ri

va. di Breda nel Brabante Decano di Tongres , ehe fiorì

nel 1390. , nel ſuo libro dell’ oſſervanza de’ Canoni (y) in

veendo contra l’uſo detestabile', come lochiama,della mol

tiplicità de’ giorni festivi , e trattando de’ Santi da collocar

fi nel calendario, ſcrive doverli oſſervare gli‘ offre} di alcu

ne ſolennitù col rito di xnovelezzioni, e doppio, efra que

sti vi numera le feste del Signore, di Maria nostra Donna,

dell’ Invenzione della Croce., de’dodeci Apostoli, della Na

tività di San Giovanni Bat-ista , della Converſione di San.

Paolo, della Cattedra di' San Pietro ‘, 'e di San Pietro in

Vincoli, di San Martino, di .San Niccolò, di .Santa Mad

dalenaſi; di Santa Catterina , dell’ Eſaltazione della Croce ,

della Decollazione di San Giovanni Batista, di Sari Bar

naba' Apostolo, de’ .Santi quattro Evangelisti , de’ quattro

Dottori,-fed altri. ivi-numerati. E’vero, che GnglielmoDu

rando, che fiorì-nel 12.86. ( z) colloca'il' nostro Santo nel

numero-delle feste minori,. e di ſemidoppio officio:.non.di'

meno…-1 diro tempo vi era altro rito‘,’ e .San Niccolò veni;

va' trattato come S.Andrea, e gli altri- Apostoli, fuori da’.

Santi-Pietro, e Paolo, perchè non lì era pubblicato" anco

ra il…—Decreto. di Bonifacio Vill. Sommo Pontefice (a) ,” il.

quale. uguagliaztutti gli Apostoli‘, gli Evangelisti, eiquat'a

ltro Dottori deHa _,Chieſa, i Santi Gregorio,Agostino,-Am

broſio, e,Gi1=olamo1ſu questovpunto , volendo che: le loro
ſeste ſizcelebrallſſeroztzutte‘con- officio .di" rito doppio.:edè

notabile-ciò, che ivi nota la.chioſa'.,';che.ſſla Meſſa .ſiidic'c

cel‘ebrarſi-con officio doppio, quando in quella vi è laGloſi

tia,ſie‘l Credo. Quanto poi a San Niccolò piaccia-, "che ’l

ſuo giorno festivo fra lolennizzato in'una'particolarmanie

ra, lo. dimostrò egli steſſo in un avvenimentolmiracoloſo

.: . _ rica

--.(y) Veegl— Guyet lib. :. capa. q. 19.5. quod/ì , & lib. :. cap. 'ir.

\» 9. G. Radulphs. (z) Durando lib.7. Ration. .preſſo il P. (Buyer

. c. 5. Dwandus. (a) Si può leeflere questo Decreto nel lib. 6. delle

Decretali al Tit. de Reliq. & Vener..San6ìor. - > * -
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ricavatodagli anna-li del P.Mabillon ((z). Si narra dunque,

che fra molte celle, o fieno Priorati dipendenti da quello

della carità ſul Loire, congregazione di Clugnì , vi era una

cella, che ſi chiamava la Croix fondata da un uomo di con

dizione in uno de’ ſuoi poderi del Villaggio. di Brig: , do.

nato al VenerabileGerardo,affinchè vi metteſſe alcuno de'

fuoi Rcligioli. L’intenzione del Fondatore fu eſeguita , e

la nuova. cella fu abitata da’ Religio-lì col loro Superiore.

Or offendo giunta la. festa-di San Niccolò, i Religiofi do

mandarono al Priore , fe canterebbero nel loro uffizio del

mattutino la. Storia propria. diSan Niccolò. Il Priore , il

quale era stato preſo, com’è da credere, da Clugnì,riſpos

ſe, che tale ìstoria non li cantavain quella Badia, e per

ciò non volea, che li cantaſſe. I Religioſi replicarono,cbe

fi cantava nel Monistero della Carita,fecondo era stato pre

ſcritto dal, venerabile Gerardo lor 'prima Priore . Ad una

tal replica riſpoſe il Superiore, che ‘effi erano di .Clugnì ,

e per questo non- doveano cantare ', che ciò , che li canta

va aCiugrù . ſiI Religiofi non- ostante‘ una tal riſposta reitera

rono 'fmo'a tre volte le loro instanze , "affinchè in quella
cella ſiſſ praticaſſe lo steſſo rito , .ufato nel Priorato della

Carità. Ma tutto invano. Perciocchè il Priore dopo le pa

role ne venne a i colpi,c gli fece sferzare per punirlidel

la loro o'stinazione. Ma la ſeverità di questo Superiore non

rimaſe impunita . Perciocchè nella notte ſeguente addor

mentatoſi , fu staffilat‘o da San Niccolò fino che egli ebbe

intonata l’ antifona 0 Cbrijii pietas (e‘) fatta in onore di

questo Santo . I Religioſî ſvegliati al rumore del canto,

ſorpreſi_ſi radunarono intorno al Priore. , che dormita-i -in‘

ſieme,‘e cantava. E ſVegliato ancor'egli fece ſegno, che

ritornaſſero a‘ i loro letti. Nello ſpuntar 'del giorno , allor

che è permeſl'o di parlare, fece loro ſap’ere’ ciò,che gliere

_ avvenuto, eper togliere adſſeſli ogni dubbio , loro mòstrò

1 colpi di verghe impreſſi ſulle ſue ſpalle. Andò m'diatro

vare il Venerabile Gerardo inſieme con alcuni de’ ſuoi Re

ligioſi per pregarlo, che lo .priva-ſſe dell’impiego di Prioîe,

' ‘ ' al e

(b) Preſſo il P. dé l'lslc lib, .2.. Pag.75. ſeqq.. (c) Un’ altro avveni

menmfimile : quello narra il P. Beatillo lib. 7. "cap.-m. L’antiſona poi:‘

0 Cliff/1! Pirro: li trova nell’officio particolare della Chieſa di San Nic

colò di Bar] del di 6. Dicembre “Cantico Magnificatde'ſecondi Veſperi‘.
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allegandogli «per ragione, che i ſuoi ſratclli l’ aveano fatto

sferzar-e , e lo convinſe cogl’ indizi , che gli mostrò . ll

Priore Gerardo informato della verità del fatto, e attonito
cantò egli stesto la mode-lima antitſſona, ed ordinò., che in

avvenire la Storia di San Niccolò ſi farebbe cantata,o re

citata in tutte le celle di ſua dipendenza . E ciò basti per

far conoſcere in parte a :i Divoti di San Niccolò 'in ,quan

ta maggior venerazione egli ſia stato tenuto nella Chieſa,

dopo che ’l ſuo venerabil Corpo fu trasferito in Bari, ſpe

cialmente nella Città di Roma , la quale verſo di lui ha

dimostrata così gran fdivozione colle fette Chieſe fabbrica

te a ſuo onore (d). ' \ ſi '

C A P - O "VII.

Dell): firm/t manno , che ſcaturiſcc dal Corpo-«dì Sur; 'Nic

colò ., e di alcum_ miracoli oper/{ri dal Samo per mezzo

di questo jacro liquore .

@. 2.88. AVendo “noi di quello ammirabile liquore Pſcrit- De’W'i ”O'";

' toa ſufficienza in altra nostra fatica (a), ed del" fa""

in quella lstoria molti monumenti ſieſſendoſi , rbenchè !ſpar- T*}î’ffiî. SZ:

damente, -da noi anche recati (o): ci ſembra inutil con -il ſſſijſſſſfſſ"

ripetere ſſin questo-èluogo ciò, che altrove fi è chiaramente

cſposto. »Riput-i'amo però pregio dell’-opera avvertire iLet

tori , che benchè preſſo-gli Scrittori-uſ: ”trovi la manna or .
chiamata Unguemo,'or bal/imm, orſiolio, e dall’altra parte “ ſſ *

rappariſoaſſbon xchiaro, 'che non ſembri efl'cr alcuna diqueste

{oſe'z tutta volta ciò ‘non dee “per alcun modo nuocere alla

verità d’ un prodigio afl’ai noto , e celebre nella Chieſa

Greca, e Latina, così 'che i vocaboli , che fono arbitrari,

abbiano a "decidere. delle coſe, e non la realtà delle mode-

fime. L’equivoco ſu .tal punto 1è nato da quello, che 'pro

. priamente parlando tal ſorta di liquore, ſiilſiqnale miracolo

' .ſamen- " '
-(ſidc) Vegg. Ottavio Panciroli Telo-i nafta/Zi di !Roma Rione .I, .S- ſiîſſ

P- 59. edu. Romana 1615. (a)"L’quelìa la nollra Diatriba a. ,«nellz

quale ſſſi tratta interamente della fanta manna. (b) Può il divotoLet

tore, ſe gli aggrada , leggere in quella llloria ſpecialmente i SS. 77.‘,

lai. 124. 166. fa;-, 192, 124. [v], 23]. , 246. [l] . 136.,‘260.[a],

281. .per ricavarne quell’ idea, che ‘il .tìchlflde , di con ammirabile. li

quore. .
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ſamente featuriſce :’da corpi de Santi , chiamandoſi … gre

co Myian, parola, che per ſua prima origine ſignifica ciò,

che naturalmente [lilla, e ſcaturiſce. ſi è da i latini inter

pretato col nome -’.d unguento, balſamo, olio, ſignificati an

che dati alla parola greca, ſpuialmente per rilpetto al vo

cabolo [: l\}zmo , che naturalmente luole. ſcaturir-e da' alcuni

arbori (e) il ſac'ro liquore adunque, il quale perennemente '

ſcaturiſce dal venerabil Corpo di San Niccolò, non ha. mai

avuto nè colore, nè ſapore d’ unguento,di balſairio, d'olio,

ma ſempre è staro d' una 11.111 maniera, come oggi lo e, nè

fu quello 1 Greci ne hanno mai fatta alcuna difficoltà, per

chè ſempre l’han chiamato collo steſſo nome di myran‘rlad

dove iſilatini dando al vocabolo greco il lìgniſicato,che pur

gli conviene, di balſamo‘, d’ unguento, e d olio, avendo in

fieme riſguardo a gli effetti , che quello prezioſoliquore pro

duce miracoloſamente, han dato motivo ad alcuni meno ac

corti d1 credere, che veramente quello, che ſi diſpenſavain

Mira , donde in Occidente ne veniva traſportatojn vaſel

letti, era d’ altra natura di quello d’ oaDgidì. Ora comune

'; ' ‘» niente ſi chiama fanta manna , come coſa miracoloſamenrc

' ' “a. noi conceduta, o tale, che ingenera , comeſièrpur dove

" " re, in ciaſcuno maraviglia e .stupore, in. vedere , che. per
tanti ;ſecoli l’ oſſa arideſi’, e ſecehe di San Niccolò non la

' ſciano di v_erſare questo maravig’ljoſo liquore, da cuine do

rivano ne’Fedeli , che Wudi—vocione, e fiducia lo prendo

110, tante grazie celesti, e favori. ".-:'T —

5333122737 \ 9. 2.89. Or per narrare alcune delle innumerabiiigra-ſi

Bmmſſ-ſſmlſizie, e miracoli operati per divina virtù dal nostro Santo

ſ…mmìſaſſccol mezzo di. quello ſacro liquore, cominceremo da un Ar

i,, ,,,-mdc,- 11, civeſcovo di Bari, chiamato Antonio Puteo di Nizza ,quegli

fama manumsteſſo , che intervenne al ſacro Concilio di Trento, e Ni

pote di Jacopo Cardinal Puteo, anche Arciveſcovo di Bari,

di cui fu ſucceſſore ,. per rinuncia fatta dal Cardinale lud

detto . Or l’ Arciveſcovo Antonio nell’ anno 1570. caduto

infermo fu oppreſſo da gagliardiſſima febbre per modo, che

fu abbandonato da’ Medici. In uno fiato c051 pericoloſo per

lui ebbe ricorſo a San Niccolò, al quale fece le ſue umili

preghiere, perchè gli ottenefl'e 'la grazia della bramatal ſa

' ore

(e) Veggaſi tutto ciò chiaramente (pit-giro nella .nostra Diltſlbi :.

S- 79- mi‘!

\

}

..uſx"
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lute. Ed eſſendogli stata data la fanta manna , in un iii-,

bito ne feguì in lui una ſomma quietudine , e tranquillità

di animo, e di corpo . Noi ci ſerviamo delle stelle parole

di eſſo Arciveſcovo , il quale nel ſeguente anno 1571. il

di 9.'Maggio, ſolenne in Bari per la Traslazione del gran'

Taumaturgo, fece una giurata dichiarazione di questo mi

racoloſo fatto, per manifestare pubblicamente la grazia ri

cevuta mediante il ſacro liquore, che ſcaturiſce,come egli '

confeſſa, di continuo dalle ſue oſl'a. Nè di ciò contento l'

Arciveſcovo Puteo, parte per gratitudine , parte perchè lì

era trovato in estremo pericolo di morire, e di dovere dar

conto a Dio delle fue operazioni , ſpecialmente di quel

le , che riſguardavano la ſua condotta verſo il Regale San

tuario, folennemente , e con giuramento dichiarò la Chie

ſa di San Niccolò, i'l Priore , il Capitolo , e’l .Clero per

niun modo efſere stati nel paſſato, o eſſere allora ſottopo

sti alla Chieſa'Arciveſcovale, ma eſcnti da ogni ſua giuriſ

dizione, 'e lui non aver avuto, nè avere ſopra di effi giu

rildizione, correzione, 0 viſita, anche fuori del recinto del

la priorale giuriſdizione. Aggiunſe, che quante volte egli

era stato per lo paſſato , o vi ſi condurrebbe in avvenire

alla medeſima Chieſa per farvi orazione, e- celebrarvi, ciò

era stato per pura divozione , non già per conſervare , o

difendere in qualche modo il diritto di ſoggezione , di vi

ſita , o di altra potestà , che egli aveſſe tanto fopra eſſa

Chieſa, quanto _ſopra. il Priore, il Capitolo, e’l Clerocon

tutto quell’altro, che in tal dichiarazione filegge (d). Que

Y y y [la

(ci) Debbe quì notarſi, che l’Arciveſcovo Puteo colla ſua giurata di

chiarazione è un teliimonio maggiore d’ ogni eccezione, perchè fa telli

monianza ſopra lo fiato libero, e independente della Chieſa di San Nic

colò anche dopo la celebrazione del S. Concilio Tridentino. Questa di

chuaratione poi è conforme alla verità. Perchè negli atti della viſita fat

ta da Monſrgnor Priore Oliva come ordinario della ſua Chieſa di San

Niccolò nel 1377. 1578., vi G offerva ad evidenza , che questo Priore

eſercitava tutti gli atti d’un Prelaro , ed Ordinario totalmente indepen

dence dall’Areiveſcovo di Bari , fino a dar la facoltà di confcſſare ai

Canonici Custodì del ſacro Altare,-anche per rapporto ai pellegrini ,che

venivano a venerare il nostro Santo.Anzi nella fuddettaChieſa ſì con

ſerva originale un Teflimam‘ale dello [lello Arciveſcovo Puteo del di 14.

Aprile 1571. , nel quale testifica aver ordinato Sacerdote un Diacono

della Regal Balìlica per lettere dimiſſnrialì, com’egli dice, del ſuo Sn

periore, per cui licenza gli avea conferito il Sacerdozio .
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sta però così ſolenne ,e giurata dichiarazione fatta nel 1571.,'

otto anni dopo la Concluſione del Sacro Concilio di—Tren

to , la cui ultima ſeffione fu tenuta il di 4. Dicembre 1563,

fu dal medeſimo Arciveſcovo rivocata otto anni dop0,cioè
, nel 1579. Ma questa non è materia da entrare nellaſſno

' str‘aſſ'lstoria. ' '

.Arqua pofla - S. 290. Il P. Fra Diego di Lequile dell’ Ordine de’

m un’amrol- Minori RiſOrmati di San Franceſco, Predicatore, e Croni

1“ P‘" [“"“ [’ca di Ferdinandolll. lmperadore in un ſuo libricciuolo

- Z:”;ſſìſſſſérſſf; stampato in lnſpruk_nell’ anno 1654. , e dedicato allo steſ:

;" ;",Mstſſ,’ ſo lmperadore, cui inſiem col libro mandò ſei ampolle dl

cam/;ſſſſm- vetro, e tre'd’ argento piene del ſacro liquore ( e) , narra

Tinto con un molti fatti miracoloſi ſu questa materia,che quì penſiamo,

”"F“/0 di’/[4 per far coſa grata ai divoti Lettori, in parte riferire.Nar- ,

”’“" del,“ ra egli dunque che tin—certo nobile Bareſe mandato aven

ſanta manna. - . ’ ’ '
do in Roma alcune ampolle di ſanta manna ad un certo

Cardinale, questi ne trovò una piena non del ſacro liquo

re, ma di nero inchiostro. Stupito il Cardinale di tal no

vità non laſciò di ſcriverne ſubito al nobile ſuo amico per

ſapere la verità di ciò, che era accaduto. “Ricevuta la let

tera del Cardinale cominciò il nobile a penſare a varie co

ſe: indi chiamatoſi que lo de’ ſuoi ſervidori, cui avea data

la cura di far empire le ampolle di Santa Manna dal Ca

nonico Custode, che la 'diſpenſava, ‘con volto ſdegnato, e

parole minaccevoli fortemente ſgridandolo, volle ſapere per

qual fine avea posto un’ ampolla piena d’ inchiostro fra le

altre, che contenevano la ſanta manna . Al volto, ed alle

parole del Padrone sbigottito il Servidore, e pieno di con

fuſione conſeſsò, che non avendo potuto farle empir tutte

in una volta, e facendogli premura il Vetturino, che vo

lea partire, non avea avuto tempo di portarli alla Chieſa

di SanN'iccolò \distante dalla ſua Caſa , e far empire del

ſacro liquore l’ ultima ampolla , che era vuota: e però

avendola empiuta di-pura acqua l’ avea collocata fra le al

tre ripiene di ſanta manna . Se il fatto miracoloſo recò

fl‘upore a quel nobile , non fu minore la maraviglia nel

Cardinale, che ne fu da lui ſubito avviſato con lettere, e

che giudicò in ſé stcfl'o , aver Iddio voluto con questo mi

racolo far conoſcere la verità di questo ſacro liquore. Su

' ‘ ' ciò

(e) Veggaſi tutto ciò, che quì diremo nella noflra Diacrìb.z. nci cap.9
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ciò potremmo ancor noi riferire altri ſimili fatti , fe non

temeffimo d’ incorrere nella taccia d’eſſer troppo creduli, e

non 'riputaffimo dall’altra parte miglior conſiglio narrar fol

tanto ciò, che ci fan fapere gli estranei accreditati Scritto

ri, o almeno atti di molto per diſcernere i veri miracoli

da’ falli. Narra ancora lo steſlo Cronista, che un certo Ca

valiere napoletano Duca di Martina della nobiliffima fami

glia de’Caraccioli a lui ben noto, mentre dimorava in Ro

ma ricevè un’ ampolla di fanta manna, che teneva in ,fua

Cafa, benchè poco credeſſe , che folle vero liquore , che

ſcaturiva dalle oſſa di San Niccolò, per la gran copia,-che

vedea mandarſene per ogni parte, non potendo capire, co

me da oſl'a aride , e ſecche da tanti fecoli ſcaturiſſe tanto

liquore, lenza riflettere,che non minore in fe steſſo il mi

racolo farebbe , fe in quantità anche menoma stillato per
tanto tempo ne foflſſe . Or mentre un giorno veniva da sì

fatta dubbiezza non fenza qualche angustia del cuore aggra

vata la ſua mente, vide coi propri occhi , che ’l facro li

quore in quel vaſo in maraviglioſa maniera bolliva , e fo

prabbondava per modo, che ringorgando molto fe ne ver

fava di fuori . Atterrito il Cavaliere dall’infolito prodigio

ſi pente de’ fuoi dubbi, e genufleſſo ne domanda perdonoa

Dio, e v’interpone l’interceffione di San Niccolò. La qual

preghiera appena finita, ceſsò di bollire il ſacro liquore ,.

nè più ne vide il Cavaliere uſcir fuori ,da quel vaſe , re

fiandone fommamente confolato , per l’ odor grande , che

per la Cafa ſi ſentiva, cagionato dalla manna, che lì era

verſata. Quello prodigiofo avvenimento ci dà motivo a ri

flettere, che non fenza ragione i Re di questo Regno han-

no più volte ordinato , che di questo ammirabile liquore

fe ne diſpenfaſle poca quantità, acciocchè i Fedeli più lo

pregiastero, e lo tenestero in maggior venerazione di quel _

che fanno per la troppa facilità che incontrano in averne . ..

in quella quantità , che bramano. .

®. 291. Fra gli altri prodigi ,che narra l’anzidetto Cro- Miracoli-lella

nista , che daſſnoi per amore’della brevità fi tralaſciano,.ſ”"“’_ ”“””“

' due meritano ſieſler qui riferiti , come ricavati dall’ Opera 2232350"

di Giulio Ceſ-are Bracìno. Il primo è, che un certo Me- '

dico in tempo, in cui il monte Veſuvio coll’ infocato'ſuo

bitume devastava i luoghi, per cui paſſava la corrente di

Yyy 2 strug
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struggitrice ( f), nella Terra della Regina collocò d’ intor

no ad una fua Villa alquante ampolle di fanta manna , per

liberarla, -ſiccome ne fu liberata, ma ſola, da quel torren

te di fuoco. Il fecondo è , che nel 1647. in «tempo, che

Tommafo Aniello famoſo Capo di. fedizioſi pofe ſoſſopra la

Cittîi di Napoli , mentre con orribile, e mostruofa licenza

col ferro, e col fuoco ſi atterravano i più bei Palagi : D.

Matteo Rofa Sacerdote, e pubblico lettore dell’Accademia

di tal Città, vedendo una Caſa vicino alla fua già mezza

bruciata , e temendo per la propria, per l’ imminente pe

ricolo , che le ſovrastava , gittò nella vorace fiamma un'

ampolla del ſacro liquore, la quale miracoloſamente estin

fe la gran fiamma , e liberò dall’ incendio la ſua cafa, e

fe steſſo dal timore di perdere quanto avea. E poichè fat

to quì abbiamo menzione del monte Veſirvio, non è da

tralaſciarſi un’ altro avvenimento maraviglioſo . Nel 1631.

kg) mentre quello monte fiamme vomitava con tanto em

pito, e con tale fpavento , che Napoli temè o d’ abiſſarſi

ne’ tremuoti, o di ſeppellirſi nelle ceneri , le quali erano

così (pelle:, e folte, che mutavano il giorno in oſcuriſſima

notte , anche le più lontane Città del Regno concepirono

non minore ſpavento che la Capitale. In Bari verfo l’ ora

feconda della notte fi trasferirono eziandio denſe nuvole di

cenere, e d’ arena, e di fuligine, le quali ſcaricando l’ or

rida materia, ond’ eran gravide e piene , ne furon le gen

ti riempiute d’alto fpavento ful bel mattino, quando vide

ro i_ campi come coperti di nero ammanto . Il popolo at

territo da così luttuoſo avvenimento fi conduſſe alla Chie

fa del ſno gran Protettore San Niccolò , e mentre in fol

U è .' la vi correvano , un Sacerdote prefa un’ ampolla di ſanta
a momo , . . . .

,;ſſw m.,-mo- manna , ed aſpergendone l aria, fu immantinente diffipato

,lo/mem, €]; quel turbine di cenere,che portò altrove l’qſcuritàela notte.

orchi, ela'ui- S. 292. Più maraviglioſo fu il prodigio , che narra

flc ,lo/"HPPH- Franceſco Lombardi Scrittore Bareſe , ben noto , nel ſiio

“““"” del,” Ristretto manoſcritto della vita di San Niccolò , accaduto

‘ſſéſſſſîiîìſſ'ſifſſîî in Lecce, Citta distante tre. giornate in circa da_Bari.U_na

z.:e, , ,,,-…ſidonna di mediocre condiZione per nome PorZia GraViti

ll Gnam-‘e rol— mo

!

'

. .dî sfzdſiéZÎ (f) Forſe ſi parla di ciò, che avvenne nel l63l. , come diremo più

[copie 4, C0- Corto . ' (e) Cominciò dalla notte de'rz. Dicembre Stor. Civil. del Re

pt:/lillo . n° ſiba 361 Cap. 3. tom. 4' -
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 moglie di Alberigo Briello, ancorchè folle madre di molti

figli, avvenne nel 1637… che un’altro ne partorifle non fa

lo privo affatto di occhi , ma in luogo di quelli la cavità

era putridita, e tramandava langue marcito . Fu questo in

felice bambino battezzato , e impostogli il nome di Gio

vanni Andrea , e per tre , o quattro meli ſe ne stette in

tale stato. ln capo del qual tempo l’ afflittiffima ſua ma

dre moſſa da inſolita fede verſo di San Niccolò fece riem

piere la_cavità degli occhi a quel bambino della manna del

medeſimo Santo,e di un ſubito ceſſato ogni malore ſi vide

ro comparire mobili gli occhi colle pupille vivaci, e belle,

come le non aveſſe mai quel fanciullo patito male alcuno.

Si può facilmente comprendere qual folle l’ allegrezza del

la madre in vedere tal miracolo. Ne fendè grazie a Dio,

ed al Santo, e fatto chiamare un notaio ne fece stipolarc

m preſenza di molte perſone un pubblico, e ſolenne atto,

e l’inviò al Vicario Generale della Regal Baſilica di Bar-Ì.

m testimonianza del miracoloſo avvenimento . Aggiugnc

lo steſſo Scrittore-, che quel fanciullo fatto adulto entrò

nella ſerafica Religione de’ Padri Cappuccini , nella quale

mutato il nome di Giovanni Andrea in quello di Fra Mar

tmo Maria, riuſcì famoſo Predicatore, e Religiofo d’otti

mi costumi, e che poco prima , che egli ſcriveſſe il ſuo'

Risttetto, era decrepito paſſato a miglior vita, ed incon

cetto di gran ſervo di Dio . E qui ci fia permelſo di "dik

qualcoſa di San Giufeppe da Copertino , che per mezzo

della fanta manna forſe circa questi tempi, di cui ora par

liamo, guarì alcuni infermi . Narraſi nell’ antica fua Vita.

(11), che detto Santo ad un uomo per nome Andrea, ilqua

lc-per venti giorni era stato per graviffimi dolori storpiato,

ed attratto nel letto, mandò per la di lui moglie unſſam

polla di manna del nostro Santo , ordinandole , che con,

quel liquore ne ungeste tutto il corpo del marito. La Don

na eſeguì quanto le era stato imposto , e conforme comm

ciò l’ unzione, così .il marito cominciò a stender le mani,

le braccia, e le altre membra, e im‘mantinente fi "levò ſa-.

' ' \ .n " . '- ‘ “0.

(h) Veggî la vita di S. G-iſiuſéppe da Copei-tino com.-\bf'la‘ dal P. M. '

oberto Nuti per ordine del Generale ,e flame-ata in Palermo nel 1678.

cap. 1.1. p. 199. 203. e cap. 22. p. 27.5. L'autore è contemporaneo, PC!

ſſchè San Giuſeppe morì nel 1663. il 18. Settembre. ſi ».
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no con ammirazione di chi prima dell’ unzione l' avea ve

duto in quell’ infelice stato . Ad un’ altro Religiofo in

ferma a morte per modo , che avea perduta la parola,

condottoſi San Giuſeppe da Copertino, gli dille , Fra Pao

la, così egli ſi chiamavaſſ, ti ha portata la medicina,-vuoi

pigliarln? e quegli dicendo di sì, gli diè la manna di San

\ Niccolò, e l’ abbracciò , e baciò , e immantinente guarì,

benchè la convalefcen‘za foſſe stata lunga , ſiccome lo steſ

ſo Santo prediſſe . Così ancora egli fece nell’ infermità di

Fra Lodovico laico ſuo compagno, infermo di febbre , al

quale pur diede la ſanta manna , ed una delle ſue benedi

zioni del P. San Franceſco . Abbiam voluto- riſer-ir questi

fatti per conſolazione de' divoti di San Niccolò in vedere

la stima , e la venerazione , che face-a di quello ſacro li

. . quore San Giuſeppe da Copertino.

M‘ſ‘mhd‘u" , 2.93. Ma veniamo finalmente a narrare i miracoli da

{I"‘pîrſz'ſiî'ſi’zſſſi Dio operati per mezzo di questo facro liquore nel corrente

SW Pao], nostro ſecolo, e d1amone princrpio al breve novero da quei

Antonia dz]. che avvennero in perfona di Suor Paola Antonia della Vo

la Volontà di lontà di Dio , con recare le stcfſe parole dello Scrittore di

DÌO- ſua vita ( i). In Nardò tz ſuor Paola Antonin della volontà

- di Dio per le fatiche ſuperiori alla ſua debole compleflìone

le nacque un’ ernia, per cui fu obbligata por/i a letto , in

c-ui gincque giorni quaranta ſènzn poterſſì nè muovere , nè

volgere dn niuno canto, [lando come confirm in un jîto. Il

. » Medico della cura, uomo venerabile per l’ eta‘,o per il gra

do, che avea di Sacerdote, ornato di dottrina egualmente

che di pietà, conjſſſzpevole degl’ impieghi , e delle incumben

ze, che altrove ajpettavano la Serva di Dio,/iſcce un gior

no nſifirggcrirle , che affonda il male per virtu umana inſ.-z.

nobile, era d’ napo volgerſſi a Dio : che però voto faccjſc al

gran Santo di Bari, di viſitarlo al ritorno: indi alla parte

offeſn con viva fedaapplicnflè pezze bagnate nel ſuo ltquo

re , a fin manna . Ella che da teneriflimo affetto era fiato

Compre/a verſo quel gran Taumaturgo , allorchè portofli la

prima volta :; venerare la ſua tomba , tutto. adumpi, ed il.

provò ad un tratto così benefico, che ſorta in hricve comin

cio‘ francnnſſzcnte a camminare, e trovoffi hen pre/lo in jinzo
. '

.“

‘

(i) Fu queſ}; flampatt in Venezia preſſo Giambattifla Recurti nell'

anno 1755. Vegg. ivi nella pag. 179. {eq. 195. e 1.03.
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di cimentarſi al diſa/lro/ò viaggio. Narra in oltre lo steſſo

Scrittore .' Stava la no/Zra Suor Paola applicata adiſeqnare il

lavoro per compimento del coro , quando fintrattoſi da’ fiioi

piedi un affa, cadde boccone in un ſotterraneo profondo l?)

pra cata/Za di graffe legna , e ruppe/i una delle coste mag

giori del petto, (be x’inarcan jul cuore. Accorſero le Mona.

cbe lagrima/e, ed i Muratori .' ma cbiufiiſi ad effa in ſena

.il rcſpiro,nc‘ lor potendo ſ'i/pondere, ſceſero precipita/i er

darle ajuto. Cbiamofli tratanto il Confcjforeſſbe a gran e -

to rialzata la confeſro‘, e quindi ſulle altrui braccia fu tra

jportata al letto . L’ ora tarda , il tempo piovoſo , la sta- ſi

gione nel più crudo del verno , percbcſi la notte del di 18.

.Gennajo del 1716. , e-per que/Zi motivi ſi differ) ſòla ſul

far del giorno a mandar per il Medico . Sulle ore quattro

di notte credea la no’Zra ſerva di Dio di eſalare :lo ſpirito,‘

imperoccbè piegata/i la co/Za jbpra le foci del cuore , l’ aere ſ

precludeva alle parti interne dell’ i/îrumenti , e non conce-_

deva verun luogo al reſpiro . Mentre ella a Dio l’ anima

raccomandava, e preparava/i alla morte, che gia vedea im

mznente- ecco che le ſi rende vi/ibile il Santo Veſcovo di

Bari in ig'ne ſuo Protettore accozſſ) per la feconda voltaari

donarle la vita, e facendofi da lei d’ appreffo: Prendi,-difle,

il mio liquore . Non volea Suor Paola ſvegliar le ſuore \pix‘t

premurofa del loro ripa/b , cbe della propria ſalute ; ma 'il

glorio/iffimo Santo le comandò ., che non ritardaffe punta ad

ejeguire il precetto, poichè per que/to tal îmezzo volea ſotſi

trarla Iddio da quell’ſſe/Zremo pericolo, in cui trovava/i." la

refi- di piu avviſata, che tra non molto avrebbe fatto ritor

no in Nardò, e ſvelatele altre coſe a ciò, ed altro ſpettanti,

:: Li occbi ſuoi ji fizttraffe. Sveglib 'Suor Paola la compagna,

c e poſava nella medcſſrna flanza, e_fatto/î portare il‘ liquore

del ._S‘anto, 71077 tanto/lo n’ ebbe alcune stille forbito , clie col

reſpzro acqui/Zè ad un ”tratto anc/te la vita‘ . Quaranta giorn;

però dovette ella giacere in letto, da cui- poicbc‘ſi fu ſorta,ap

plicò alla compera di varie caſe ec. Finalmente narra lo fieſi

ſo Scrittore .* Il più stupendo ſucceffo , col quale volle Dio

compere/are li [offerti travagli , fu quello , che le avvenne

nel viſitare il Depostto del glorio/ìjfimo Taumaturgoi', eſffl’

gran Protettore San Niccolò di Bari . Non to/Zo piegò alla il

ginoccbio per venerare quelle offa adorate , che prcſa da stra

. no
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no raccoglimento fu portata a vedere 1’ eccelſa gloria,c5e egli

gode-ua in Cielo, e le virtù Più diſlinte, con cui l’ avea ma.

rirata. Purità cioè illibatiſjima, e/imia carità , in-virra pa.

zienza , e aree/b zclo dell’ſionor di Dio, e della jalute delle

anime . Nell’ appreffar/ì poi all’urna prodigio/‘a , donde [lilla

la manna, cele/Ze medicina per tanti infermi , le ſì flèmprò
il cuore in lagrime di tenerezza , (: tal jentimenroſidi'com

frizione amoroſa ]} cecità in lei, che quali vi rima/Z’ e/lin.

fa. Grazie sì ſpeciali la moffcro a fizmrna gratitudine ſiverſo

del ſuo benefico Protettore ,. e la riempirono di confuſione ,"

non ſapendo m jZ-fle/ſa dzſlmguere quella corrzſpondenza,

che-a lui vede-va per ogni parte dovuta. ' . \

'.Ahri fimîlì @. 2.94. A questi fatti maraviglioſi finora addotti “po

mirata" _ 3” tremmo aggiugnere degli altri ſperimentati in noi steffi , c

Peſſoflſi, d‘ D- negli altri di nostra caſa: ma è quella una materia , che

Cattnma.Pt- ſ -\ st ] 'ltl'Lli Ch i fi fl: -_
…. , d, ,…Clge Plu (0 9 e «’; 7 e_ € my re te _lmoman-ze. Con

ſſio’ ,,,-Pafinſiverrebbe percrò qui narrare 1 tanti prodig) operati per di

vrna virtù col mezzo della manna a favore de’ divoti di‘

così gran Santo, fpecialmente de’naviganti , i.quali nelle

più furibonde, erpericoloſe tempeste han ritrovato il ficu

- ‘ ro certiflimo ricovero nelle ampolle di questo maraviglioſo

' liquore: ma noi per amore della brevità gli tralaſciamo,c

[010 ne accenneremo due o tre avvenuti in questi ultimi

tempi,'affinchè il divoto Lettore pur vegga verificarſi col

la ſperìenza ciò , che li dice nell’orazione di questo gran

Santo nella ſua Chieſa di Bari , che Iddio non ceſſa d’ il

lustrarlo quotidianamente—con innumerabili miracoli. Nell’

anno adunque 1751. in Napoli D. Catterina Pane moglie di

D. MatteO'Cappa Furiere , o come in Regno giusta il lin

uaggio ſpagnuolo ſi chiama, Affenri/Ìa generale , eſſendo

alira fu d’ una ſcala per appendere al muro della cucina

un braciere, infelicemente cadde , e ſi ru pe le alla del

petto di tal modo , che i Medici, e Cern lCÌ diſſero aper

tamente al marito, che ſua moglie era morta,nè occorrea,

più penſarci. Ella però vedendoli già ſpedita, ebbe ricorſo

a San Niccolò,.di cui era divota d’affai, e facendoſi dare

dal conſorte un’ ampolla del ſacro liquore , fe l’ accostò al

petto appunto in mezzo alla cavità fattale dalla crudele

percoſſa, e piena di viva fede, San Niccolò mio, ella diſſeg

canta così ti terra‘ fincbè tu mi guarirai . Tuſei staroſcmpre,

: e;
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'cfèi [' unico mio Protettore-': tu ſì [mi da Penfiwe. Non eb

be finita una tale preghiera, che ceſsò il gran dolore,che

l’opprimeva , cominciando immantinente a migliorare per

lmodo, che dopo tre giorni E levò di letto interamente ſa

na. Per gratitudine poi di grazia così ſegnalata ricevuta da

San Niccolò,fece voto di condurſi in Bari perrendcrgli le _

dovute grazie, e di andar ſempre vestita d’ abito votivo di

color violato , detto comunemente di San Niccolò , di fa

re ogni mercoledì 1’ astinenza , andando da allora ogni

mattinaſſad aſcoltare cinque meste nella Chieſa di SanNic

colò della Dogana vicino alla ſua Caſa. Ma al voto di ve

nire in Bari ella non potè ſoddisfare per alcuni anni im

pedita da varie cagioni, e vi ſi conduſſe nel 1758. il 10.

Aprile accompagnata dal Conſorte , e con un nipotino d’

anni otto per nome Niccolò , figliuolo di D. Domenico

Parlato, e di D. Marianna Cappa ſua figlia , del qual ni

pote ella steſl'a raccontò in Bari, ch’ era riſuſcitato per mi

racolo di. San Niccolò.. Perciocchè nell’ anno 1734. stando

quel fanciullo, allora d’anni quattro nel cortile di ſua ca

la attendendo ai fanciulleſchi trastulli , una ſerva con un

fardello di legna in capo eſſendo montata fino al quarto

appartamento, e avendo voluto guardare all'ingiù nel lud

detto cortile: roverſciò incautamente quel fardello , che

piombò ſul capo del fanciullo, il quale‘ infelice-mente cad

de .morto a terra, compianto da’ ſuoi, e dalle genti del vi

cinato, che vi accorſero . Ma alle grida eſſendovi accorſa

eziandio D.Catterina ſna ava come divota di San'Niccolò

avvivando la ſua fede diſſe con magnanima intrepidezza :

Non ha timore : San Niccolò pen/m'è a riſuſcirarla. E .preſo

il fanciullo tra le braccia lo portò immantinente nell an

zidetta Chieſa di San Niccolò , ove giunta accompagnata

da molta gente, e fatta un’ aſſai fervoroſa orazione, {ivi

de con istupore di tutti gli astanti tornare a vivere quel

fanciullo dianzi morto".-Ringraziò la divota donna con tut

ta la vivezza dell’animo il ſuo gran Protettore , e fece

voto di condurre in Bari il riſuſcitato nipotino , ſiccome

face nel ſuddetto anno 1758. , e ſì offervò allora in quel

figliuolo una profonda cicatrice nel capo alla parte del ce

rebro in contraſſegno del colpo ſunesto, e maggior pruova

del miracolo, predicato, e celebrato ſubito in Napolinella

Zzz ſud
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luddetta Chiefa a gloria dell’ Altiffimo ammirabile fempre

ne’Santi fuoi.

E di D. Lui- @. 295. E’ degno ancora d’ eſſer qu1 commemorato un’

&" F‘dffl‘Ì-altro fatto miracolòlo avvenuto nel 1758. (le). D. Luigia

Federici moglie del Dottore D. Pier Vincenzo Sagredi di
Lauria nellaſſ Dioceſi di Policastro gravida di otto meſi , e

ridotta il dì7. di Marzo all’ ultimo di fua vita per gli ab

bondat1ſſ1mi fluffi di fang1_1eſi‘,che l’ aveano fieramente tra

vagliata, e posta in agonia coll’ affistenza di Fra Giacchi

no da Rivello Franceſcano dell’ Offervanza, e Lettor Giu

bilato: l’ addolorato marito, mentre i parenti , e gli ami

ci‘ imploravano con pianti l’ aiuto de’ loro Santi Protettori

postoſi ingiuocchioni avanti un effigie in tela a mezzo bu.

lio del Santo Taumaturgo, cominciò ad alta voce a reci

tare il Reſponjorio del Santo. Ma non l’ avea recitato che

per metà, quando vedendo avanti il quadro di San Nicco

lò un gran lume, dubitò fe le lagrime, che fpargeva , lo

’faceſlero travederc . E però guardando, e tornando a guar

dare l’ immagine, e finalmente accostandoſi più- vicino, vi

de che l’ effigie era tutta grondante di gocc1e , e granelli

di fanta manna . Ad una tal vista cominciò a gridare. rm

racolo , miracolo : grazia , qzazia . Ed ecco la moglie

come fvegliata dal ſonno , difle ., che fentivaſſ i dolori di

pa_r_to , ed in fatti dopo un qu1rto d’ora circa , partorì

nello stcsto letto col crocefillo nc lle mini , che le avean

'posto nell’ agonia, e diede alla luce un bambino , che ful

’principio fembrava in tutto gia morto, e però incapace di

batteſimo . Ma dopo un’ altro quarto d’ ora avendo quel

ſbambino dato fegni di vita, fu chiamato il P. Fra Giac
chino Olfervanteba battezzarlo,ſ1ccome fece, follecitamen

' te accorrendovi dalla camera , in cui stava .- Un paito così"

di licile non fece alcun nocumento alla madre, e’] figliuo

lo ſì vide bello, e meglio che fe nato in giusto tempo egli

folle, e ſenza patimento alcuno. Nel quadro po1 ſi conti

_nuò a vederli le gocc1e della fanta manna , e ſecondqI le

. .‘ .' . _ . 0 er

(k) Si può leggere quello rie-11 AVVlſ di Napolidel 13. (3111an 1758,

e 1211 informazione giuridica prèſa in Lauria per ordine di Monſignor

M inuccì Veſcono di Policastro in data de’ 30. Marzo 1758. , una conia

‘ autentica della quale inſormazione fu mandata in Bari al Priore Moufig.
*ſſCayece Galeota di fel. mem.

.
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oſſervazioni fattevi da Sacerdoti,e Not-aj, testimoni eſami

nati ne’ giorni 15.16. 17.18. Aprile , le medeſime anco

ra ſi vedeano, riferendo eſſi per minuto i luoghi dell’ effi

gie, in cui erano eſistenti , ancorchè prima li foſſero rac

colte.

S. 7.96. Merita finalmente d’eſſer narrato un’ altro mi- Come anche

racolo avvenuto in perfona della nobile Signora Anna Re di D Amu

- ſi di ne’ Sisti in Montepulciano', ficcome cola da una lunga

ſizſirelazione fatta per ordine di Monfignor Pietro Franzeſî

Veſcovo di quella Città dal Cancellier Veſcovale Agostino

Chiantini fotto il di 29. Settembre 1759. Questa Signora, la

quale in eta d’ anni quaranta ne avea paffati diciannove in

una malattia la più difperata, e tormentoſa per un com

plesto di malori , che farebbe lungo a riferire, fu a Feb

braio del 1755. ſoprafiatta da un atroce Reuma con febbre

astai viva , e Con acerbiffimo dolor di testa le più volte

convulſivo, con fieriffime toſſe dolori veementi non ſolo

nello stomaco, 'ma acuti , e cònvulliii nel baffo ventre,

vigilie continiie, e fmaniofe, che la tor menſiarono perben

dieci meſi, che guardò il letto . E benchè nella state del

1756. li ſollelvaſſe‘ un poco: nel piimo però rinfreſcarſideil’

aria cominciarono di nuovo in maniera aſſai strana ad aſ

ſalirla gli steſſì maiori, l'enza poter l’ arte non che guarir

li, nè tampoco temperarli . A questi ſi aggiunſe a Marzo

del 1758 un’ aſ’lalimento improvvilo e fieio d’ angina, che

per giorni quarantuno la tenne ſempre full orlo di morte.

Nè la feguente esta le fu di giovamento alcuno, che anzi

oltre lo sfinimento ſempre maggiore delle fue forze, fu

travagliata da una ſpecie di paraliſia da’ fianchi in giu , .ho

l’ inchiodò ſempre peggio nel letto de’ fuoi dolori cosi e

per tal modo , che in quaranta fei meſi e giorni non le‘

fu poffibile il chiuder per un momento o di giorno o di‘

notte le palpebre al ſonno . Finalmente fu aſſalita di nno

vo nel Novembre dallo stesto mile di gola peggiore del

primo, da febbre, da acutiffimi dolori di capo, e da fpaſi

un in tutte le alla, e da convulſione de’ nervi , e da una

diſfenteria , che la ſpingeva con maggior urto alla mor

te, alla quale già ſi vedea vicina, dopo eſſer munita di bel

nuovo de’ Sacramenti . Trovandoſi in tale stato l' infelice

Dama, le fu da un’altra Signora ſua confidente fuggerito,

‘----‘-"ſiz"\”"' Zzzz che

!

Redi .
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che ricorreſſe all’ interceffione di San Niccolò di Bari , la

cui festa era imminente , con prendere la fanta manna,

dellaſiquale avea un’ampolla datale dal P. Franceſco Maria

da Firenze Minore Riformato (I), che l’ avea portata da

Bari,, ove anni prima avea predicato la Quarelima nella

Balilica di San Niccolò . Si appigliò ad un tal conſiglio l'

inferma, e preſe per tre mattine con viva fiducia il ſacro

l1quore , ne’ di 4. 5. ed. di Dicembre , nel qual’ ultimo

giorno ſebbene il Medico l‘a trovò in uno stato‘ peggiore

di prima : nondimeno avendole il Confeſſorc , che l’ affi

stiva , per la terza volta data la manna , tornato indi il

M_edico ſenti dirſi con voce ſestoſa dall’ inferma , tutta.

brillante, ed allegra ,, che non avea più biſogno di Medi

c1, perchè San Niccolò le avea fatto la grazia; e in fatti

non avea più febbre. Ma dopo aſſalita di, nuovo da tutti

inſieme gli antichi ſuoi ſpalimi , fi rivolſe con maggior fi

duc1a al gran Santo ,. dicendogli , che la ſua festa non era.

ancor finita, e che prima di finirſi. volea. la grazia. E San

Niccolò gliela concedè , ed eſſa l’ ottenne ſul terminar di

quel giorno in Si fatta maniera, che piena di brio , e rin

Vigorita di forze volea sbalzar di letto, il che per altro

le fu negato. Cenò poi con appetito, e tornò ad aſl'a‘pora

rc quel fanno, che per tanti anni non avea gustato.

Equi dopo un cammino sìlungo, e enoſo ci fia permeſſo

di ripoſarci,_e metter fine alla nostral. ia,la quale cipro

testiamo eſpreſſamente di aver composta princi almente ad

onore, e gloria dell’Altiſlimo, perchè ne fia orifieato ne’

Santi ſuoi, ed i fedeli abbiano avanti ‘gli occhi nella-Sto;

ma della Vita ,. e de’ Miracoli di San Nicealò ed effip)

di eroiche "virtù per imitarle , ed incentivi "‘aſſai forti , ed

efficaci per, ricorrer da lui, ed invocame la PTOÎCPWC "°,

loro biſogni: ſottoponendo tutto ciò , che ho ſcritto , all'

infallibile giudizio della Santa Romana Cattolica Chieſa ,

di cui ſono, ed intendo eſſer ſempre, ubbidientiffimo,ben

chè indegno, figlio?, e \eguace.

L-D. a B.M.V. a S.N.P.

TRAN

( l) Questo Padre Predi'catore fu da noi aſcoltato con piacere nella

quareſima dell'anno 1754. nella Chiela di San Niccolò.
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OBSERVATIONES

PRE-VſſIIE.

I. Ifioria bac Translationis S.Nicolai a Nicepboro

Monacbo ſcripta licet fuerit ab Illu/Zrijlimo Fal

conio jam typis edita ex membraneo Codice

Vaticano .* aliam tamen ex manu/cripta Bene

_ ventano ab Illueri/jimo C'?" Clariſ Viro Stepha

no Borgia nobis comiter communicatam typis beic, ut in dif

ſertatione praliminari polliciti fumus, edi curavimus.
"— II. Pauca tamen aſſnimadvertat eruditus Lecſſlor velimî

Priìnum ., quam beic damus b_istoriamſſea ,. quam Falconius

edidit, effe pleniorem, bano tamen illa emendatiorem : ita

ut certe afferere non dubitemus , quam, edjdit Falconius po

fleriorem effe , ac ſ_ìſicundis-curis a Nicepbore emendatam ;

Beneventanam vero priorern’, @“ citiuſis vulgatam, quam ex

trema Aufloris manus eidem accederet. . _

III. Deinde animadvertendum num. 7. in manu/”cripta

Beneventano Barenſesſiablato S.,Nicolai ſicorpore dixiffe My

renjibus, ut eos confizlarentur habetìs monurſientum , un

de ſané’cum deſudat oleum : in Codice contra Vaticano le

gi: habetis monumentum ſanéìo plenum liquore, quod YO

bis reliéìum est. Facile contingere potuit , ut Barenſes ita

Myren/ibus dixerint : ſed cum id veritati officere videret

Nicepborus, priora illa verba ſecundis curis emendavit _ita,

ut in Codice Vaticano apud Falconium leguntur . Ni dicere

velimus, Nicepborum, re'melius ad examen cum nautis re

vocata, emendafl'e quod oſcitanter prius ſcripſerat . Atque
id vero proximum reputamus. ſſ _

ÌV- Neque e/Z illud omittendum in [toc manu/"cripta

Beneventano ſemper legi: Varum , Varini aliaque plurime

rella: ſcribendi rationi parum con/ona , qua,-que emendatius

ſ_n Codice Vaticano leguntur . Quod ſemel adnotaffe ſuflî

ciat, ne paflîm eruditum Lecſlorem in bis notandis moremur.

V- Denique ad infimam pagina oram variantes lecita

nes ex Codice Vaticano, quem Falconius edidit , damus; ac

fimul curavimus, ut qua- in boc Codice deſunt, litteris Ita

licis in Hi/Zoria ex manu/"cripta Beneventano ſcriberentur.

TRANS- .

\
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SANCTÌ NlCOLAI lN VARUM.

Incipit prologus (I).

thoraclam, ita (3) {lrenua ad propalandam (4) quali in ſexu condi.

cionis enucleer; cujus figmemum ſicut durum ell in veritaris com

paratìone animari, ſenſuumque diſcretione coneéìi; ſic durum for

ye (5) diìudicatur inſirmis, fiſice (6), ethice, loyceque rimari (7) dif.

fen-mia; . Quas illos inſudare ad enucleanda (8) bis decet ; qui ſecun

dum carhegorias, aflive, contemplariveque vite cenſuras, neéhrea ani

cij (9) cumena boare norunt, quìque ſenſu, (10) ſenſui , verbum verbo,

ſophistico peripateticorum dogmate , vicacim inde recurrant (11). Eque

quidem ego Nicephorus varentium (xa) omnium ultìmusineptus arte in.

cultuſque lucifluo ſermone, ad formandos huius Conſeſſoris (ig) clande

fiìnos mores, canis eramquc vitam; quanquam inmeritus ejuſdem (l4)

ſuffragatus amminiculo aggrediar (15) the translationis textum in stili ſub

brevitate angere (|6). Quam domnus Curcorius lucidiſſimus arbiter; ce

terique varentium pretores immo ſanéìarum eccleſiarum reflex-es ; .ſum

mo cum niſu cogentes me dilucidare curarunc (17) . Quorum precatibus

(iò) parens pro (19) ejuſdem Sanai amorem; eorundem (zo) fultus in

terventibus quanquam mſcius cemor ad tam lucifluum opus, anniſus ſum

exarare . Ideoque ſophos fiagito leéìores, catoſque (21) liberalium ar.

tium calculatores; uc aplestia ſopita invidia (zz) apologeticum in hoc

conſerant ſermonem.

Slcut manus ſculptorìs (z) perita est ad dilucidandam ſue indagini-;

Explicit prologm .

‘

IGitur ( 1 ) mille/imo oéîogefima ſeptimo armo ab incarnazione olo-_

mm:
(1) E: membrane-o Codice Vaticano, edito ab Illuflriflîmo Fulcamſio:

Incipit Prologue, quem Niceforus, clericorum omnium minimus , com

poſuit "m Translatione Sanéìi Nicolai Confeſſoris . Conſ. Diazrìb.2.pag.17t.

(z) Scr/"pmi; parata. (3) Trafhleam. (4) Propnlandum. (5) Fare.

(6) Ply-fim, Ethica, Logica'qzm. (7) Rimare. (8) Enac/candu. (9) .Art

xii Camama. (xo) Sen/um. (u) Indere ctu-ant. (12) Buren/iam .
(lì).…Confeflbris Domini "fanéſiiamqne vitam. (171.) Ejus. (15) Adgredior.

(16) IVarrnre. (17) Rogarum. (18) Precilzw. (19) Propter. (20) E0

rundem fide fultus Ò’ intervention: —-- curare , certum profe-gum: veri

tarem. (21) Cuffia/que. (zz) Invidia-. (1) igitur dum omniparms

Deuſ ſuo propenſiori, atque arcano cenſuiffet cfr/filio, qualiter Buren/em ur

bem, cunflumque Apuliam Regioni-m, ſer-niflîmo , ar perpetuo vifimret,

imma dtſffdffl, jplcndore: afl‘um efl , eius divina providentia , ur.
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mini noflri ihr-fu cori/lì, ind/Eliana decima : in argolicls‘ partîbus imperan

re ſanfflflîmo dei cultore domno alexîo; in italici: fuera , Ù‘ celebriti

(Il-I‘, atque firulis, regnante don-mo rogcrio magnifico dare, una cum ge
nitrice ſua domina like/gain,- filò temporibus dommſi ur/om's venerabi

lis ac deo d-‘lecî‘lſi arſfſiepiſrapì tanu/ine C7” 'varine fed/'r divina pro-viden

zia aſlum e]? . Ut quidam varenrium ſagaces, atque illustres viri , caaſa

mercationis cum un (2) ratibus oneratis frumento. ceteriſque mercibus

pergerent Antiochiam ſecum cancri: na:-:;» tronca/ibm; dur-'[mſque mano

politanis. Qui dum (3) ſuum ducerent iter; infiammati divina inſpira

tione , conliliati ſunt ; qualiter ſive euntes, vel redeunres , deo {avente

tollerenr a mirea urbe_ corpus beatiſſimi nycola',r confeſſoris christi; ſe

ſuaque dances pro tali deſiderio conſpirantes (4) omni cum niſu implere

illud. Ubi (5) deo volente dum (6! applicuiſſenr ſuaque negarla agere

cepiſſent, accidit nutu dei intelligcrent (7) id quod meditati ſuur velle

patrari a venetianis, qui eo tempore, ſimilirer cauſa mercationis ibi (8)

precefferant , quod dum varenſes , veraciter agnoverunt (9), inſidiantes

faéìis illorum, reppererunt eos habere parata ferrea ingenia (10), ex qui

bus, idem venetiani .’i prcire poſſent in miream ingredientes beatilſimi

nicolai (lr) eccleſiam furcim eiuſdem frangerent pavimenta, ſacrumque
deportarent corpus. Quorum confiliis in luce (la) patefacſſtis, ſp)ponde

runr varenſes deo opitulante (\;) taliter id implere ; ut & veneticis,

ìmmo omnibus in mirea manentibus fore: abſconſum . Deinde anxian
tes (14) venundarstſi ſua; emebant que eis opportu'ia eſſc videbantur, ci

tiuſque finiris utriſque negotiis festinanter miream venere (rs) al ur-‘

bem, cuius portum tenentes ſoliro more, ſuas munierunt rate; (16) . Sta

rimque lalutis accepro conſilio ; quadraginta & feptem ex eis , quorum

nom-"mz \mu ifla ,- ſuis stipatim ſ17) armis, devotilſime ad ſan&um fe

llinant 218) ſcandere corpus . De prima (19) nave alberta: naucle'rius.

nrſo . enediélu: . bella: . :opan'ur . digit-'u: . milo . l'eurizìus . nyco

lauſ.

(z) Tribur. (3) prtum «genn: iter. (4) Conſhîrarunt. (5) Quo.

(6) Cum. (7) Ut ìmelligerent . (8)…14: procefferam S.B1renſer . (9) Agno

‘ug‘ffent, fi'rumnzes faffo —-- camper-eram. (10) Inflrumem’a, rum quì!/ur iidem.

(ll) Nicolai ronfiffizrir . (lz) Con/ili}: quorum in lucem pltefacîis

(13) Si Dominus opitularetur, taliter ſe id afluros. (I4) Studente:.

(is) Venerzmr. (x6) Pergir Nicephorur in Codice Vaticano : Deinde

direxemnt duos peregrinos Hieroſolymiranos, ab Antiochia ſccum allaros:

quorum unus Grzcorum, alter vero Francine genere exstabat gentis: qui

“curioſius illas explorarenr partes, propter Turcos, qui nefandiſſime eas ex

terminarunt . Qui dum ad Sanèìum acceſſxſſent corpus, & eorum agnoviſ

ſcnt abſentiam, v'elocirer remeautes ad ſuos, nunciarunt, quod ſecurillime

ſuas polſent implere volunrates statimque ſalubre accepto. (17) Stipari.

(rò) Feflinaſiuere corpus. (nc)) Deſun: hrc omnia uſque ad fium, —ibi :

implere opus . Pergit vero Nirephomr in manufcripto vaticano .- Caetcrì

vero non diffimiliter, ſuis muniti armis remanſerunt eaſdem ad culla

diendas naves propter merum eorumdem Turcorum, qui illam invaſeranr

Regionem , crudeliter depopulantes. Qui ſic ſagacirer, in duabus diviſi

partibus, statuerunt fortitcr dileEluſin implere opu;. [lli namque.
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laut. bonus homo. flephanuc. iohannatiurz dalfiur. De ſemmla autem

nave . petrarca, (D' lea germani . mundu: tranenſe . grimoaltlus presbi

ter. t'o/Janttoccuri . maraldus . iolJannes . anaflaſiur , hi tre: trama/è:…

ìohmmes. maia. petrarca . De tenia 'una nave. fiplmndus. mat/mu.
leo. nytolaus , (?‘ nycolaus monopoltſitanus . maraltlitius . «leo . lupa

prcsbtſiter. mtliatca. panda/fur . biſamius . jpararur. romoaldur . fle

p/zanur. eustafius tranenfis. stepbanm‘. eltanga. Cern-Ì quoque I).-«juſ

'me-di jul: muniti armi:, remauſertmt eaſdem ad cſzflodienda; cla/]ès, pro

pter mrtum perſarum quì illum irtvaſcram regioneſ” crudeliter (t'-popular»

ter. Quorum tombula nomlnum i/la eflè prob/imuſ. fummt'fimus Ù loan

norcarl nautleril. eltflafius. petrus de ſykenolp/Éo . lupuſ . major. biſan

fluſ. barda. faracur . ſummu: . mel. ſymeon. meliacca . mel. ìlde
manmtr. tſiolmrmes. demetrìus. lupus , Ò‘ tres ſcla'ui tranenſeſ. t'o/mn.

ms- petrur . andreas . Quibus' fic ſagau'ter in duabus divi/is partìbus‘,
fiaruerunt fortìter dilaéſilum implere opus. , ſi '

Illi nanque quadragima & l'epzem ad ſauéiam devenientes ſedem

(20) pii confeſſoris , quauuor tantum (21) reperris cuſlodibus, humili

ter devoram intrarunc aulam; ſanEìam adoranres aram . ' Tunc nimium

fanfic fervente (1) defiderio; fic eiſdem ajunt cullodibus. Olìendite 110

bis, frarres, quo in loco (2) condiius manet ſanéìi confeſſoris tumulus.

Qui purantes quod cauſa orationis, feu oblationis talia (3) inquiſiſſent;

ottendunt prius locum unde (4) ſacrum manabar oleum; deinde fimplì

alter oliendunt (;) corpus quali deliteſcebat in loco . Tamen quia (6)

locus ille ſequestrarus erat ab incolam hominum , idem (7) cuſtodes {’ci

mulari (8) in corde , ne ſanéìum corpus inde tollerent (9) ab eis, fol

licite eoſdem inquirunr. varenſes dicentes (10). Cm talia inquiritis; for

te (11) toller: vultis eum; fciatis hoc nos minime puffs conſentire vo

‘bis; Quibus reſponſum eli (1 z) . Veracirer {'citote, nos proprie propter

id vestris adveniſſe finibus; tantum (13) rogamus ut verum nobis often

datis locum , & nolìer labor non remaneat vacuus. Culiodes vero viden

tes eos dubios (14) de oſìenſioue loci; omnimodo rennuunt pandere di

centes; penitet nos tanta dixifl'e vobis (15) ,- tamen utrum ipſe ſit locus,

an non , ſanéìus dei confeſſor nequaquam define: vos palpare ſe (16);

ideoque recedite antequam hec civium pe'rcutiant aures. Varenſes autem

cernentes eos immobile: (17); ad callida ſe vertunt argomenta, fingenres

ſanéìi ingenii verba, ex quibus minime culpandieſſe videntur(18). Di

cente ſcriptura , bona efi fraus que nemini nocet . Ajunt enim ſciaric

A a a a que

= (20) Devenìmm adam. (21) Ibìrepertis. (1) Fer-ventu. (1) Saaffl mane:

conditum CònfeſſlÌZ-rir corpus? (g)Sìve01/lationiſ, ifla inquirerent . (4) Cum

peniculo Sanflum trabebanr liquorem. (5) Qualita- t'n loco eadem Sanflum deli

reſrebar corpus. (6) Bafilim Sanffa [eque/han. (7) Iidem. (8) Sima-lati
(9) Tolleretur ab eis, quia ſolicite cor. (1o)ſſDicunt eſ:. (11) Forſan

Saafium tollera vultis .’ *Sciatis. nos bot: minime conſenrire volti; : ima

ame poſſe morì ., quam permettere eum rolllſſ-ſſ (12) Reſponderunt. (13) MM.

-que --- vanus. (14) Curiofizs. \ (15) Liguori: Sarri (?‘ Cot-paris PME

-ſeciffc vobis indìcîa . (16) Pennino-t , 7.10: conti:-gere [: . (17) Pract

bus-non poflì mollìrt'. ’[18] Vidermtur. .

' H.
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quoniam papa urbis rome venit in varum aivitatem nostram cum mul.’

tis archiepiſcopis: multoque clero, & populo, & ipſi (19) miſic nos in

partibus istis; ut transferamus illi hoc facrum-corpus; eo (20) quod idem

dei conſeſſor in ſomnis apparens ei; precepit ſe (21) transvehi regioni

bus; O' ]? vobis placet; parati ſumus prebere vobis quantumcumque pre

tii queriris; pro tali theſauro, ut in pace poſſimus ſequestrari a vobiſ,

accepta benediéìione . Quod dum idem. auriunt (22) custodes ; Videotec

eos per omnia paratos ad destruendum eccleſie pavimentum corpufque tol

lendum; penitus elingues efficiuntur.

Fugerat ore color; ſanguiſque rcliquerac artus; (23)

Plangunt & vestes ſcindunt e peflore ſacr'as.

* - Cum barba crine-3 vellunt a (24) vertice-tristes,

Er melius (25) ista cupiunt diſcedere vita -

Quam-tradant carum ſibi tot per ſecula ſanEìum. (26)

.' [H.
' Quid dicam? Aurum quaſi stercus abicitur, blandimenta loca-

tionuſſm quaſi viperea venena caventur ; & omnimodo infidìanrer (1) fa

dedere fuge; quo pondcrent talia (2) civibus. Quorum velle dum varen

ſes aſpiciunr, ſagaciter ordinarunt; ut aliqui ex fui: armigeri: (;) tene

rent custodes ipſos. Aliique (4) custodirent januas loci eccleſie ipſius (5),

& plateas & vias, ut nulla'accolarum civitatum, vel oppidorum regio

nis »illius (o) poſſent eorum addiſcere faéìa , ſed tandiu tenerentur (7);

quouſque ceptum impleretur (8) opus. _Post hec lupus preròyter (9) ſuas

’ inter manus tenens unum lecitum (io) Vitreum quem fanéìo farſerat(1ì)

liquore; ſuos (12) ad horam cupiens illam annuere. ſocios ; poſuit eum

in vertice unius columne non multum alte , tuto in loco ejuſdem, que

{labat in vestibulum U;) altaris, commvxcuſque ſuis inter varias locu

tionum (14) ambe—ger qualiter agerent ,- dùm ten'derent moras . Res val

de & obstupenda evenir eis; quoniam lecitus ipſe evestigioilapſuse ſum

mirate illa cum grandi fragore ſonitus percuſſit mai-mcr illud ſub quo

fanéìus manabat liquorem (15). Ad cuius impulſioriem unanimitercur

rentes, et repperientes eum totum ſalvum; mirati ſunrſummumlaudantes

dominum. Tunc quidem veraciter agnoverunt; quaſi (16) idem dei con

feſſor per illius (17) ſonum improperaret eos (18) atque diceret. Cur tam

pigri estis tale (19) ad perſiciendum opus, mea est voluntas hinc profi

ciſci vobiſcum , & locus ‘in quo per multa annorum curricula deliteſco

hic est; conſiderate miraculum istud; & meum ſumentes corpus abite ,

quia varenſes omnes-mea ſub proteéìione letantes ; perPEtUO (20) mea

]ocun

[19] fpſ!- [20] E:. [21] Nei/Zr]: tronfiſſeliì Regionibu: Ratì etiam

quodpromîfionibus poflim defleffi : item ajunt : Si [acer parati. [22] ._Au

x_i-'un: - [zz] Amu: , mendoſe, ut videtur. €24] Ex. [7.5] Cup-unt

’fl‘ « [26] Corpus -—- Sanbîum . [1] Nitumur. (2) Panda-ent hac

omnia . [3] Ipſir. (4) Alii. (5) Bar/ilia: ciu/dem. [6] U: nulli arcole

rum Regionirìlliur. [7] Tenerenr . [8] Implermt. Pofi [in vero. [9] Unus

e duobus prerbjteri: eorum, quì iflir intenrnt afflbur, ſuas. [10] Lecy

tum . [t 1] imple-vemt. [12] Sui: ad aram ill.-tm ſoriis in tanto cupiem fidi-a

garì negozio. [13] Vestibulo. [14] Collocazione:. [15] Acrreſcelmt liquor.

(HS) Qpad [17] Illumſlò] Eir, ac, [19] Iliad. [zo] Sub mea iocundab (mini.
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jocundabitis dlClORe: Preterea quidam (zi) ex eis nomine mathem, ari-

xius ad tale (22) perficiendum opus , ſeraciter (zz) tendit lupcr unum

cuiiodum cum evaginaro enie, & niſi ostendat ſanéìi corporis tumbnm;

minatur (24) procinus eodem interimi gladio. Quem dum quidam ex cu

ſìodibus ipſis prudeniior & (25) ſanEììor ceteris vidit ſic fureniem , ac

ceſſir cominus; & (26) indignaniie animum; talibus mulcer (27) allo

quiis . Cur inquir ſic in dei famulum l'e-vis; ecce locus a quo ſané'tum

diiìillat (28) olcum, corpus vero ſané’ci in eodem lariiat loco-, ſed hoc

quidem ſcinius (29) , per auditum ſimul (?‘ tii/um; quoniam multi im

perarores aliique potentee ditiores 'vcbis , valde in coulimilc deludarunt
fludium (;o) ; ſed minime eis conceſlſium ell nolente ſanéìo dei . An

forte (:il) ſi fiat in vobis illud quod idem confcllor dei(gz) preferito an

no per viſioncm ccmminatus est nobis ut eiuc incolario alias iranſeat.

Quod ' cum varenſes audijſent ; diligemcr hunc interroga… cullodcm ,

de auſpicio viſionis, quibus reſpondit. lnieger iam tranſaéius (i) crc-nus;

ut dei ſ.:mulus nycolaus tribus luis innoiuit manſionarii-î, per viſioncm

. precipicns ut innoteſcercnt (2) incolis civiiatis hujuc miree qui pre (3)

mem per/aram hinc aufugcrantin monte (4) quali ad duoderimiladios; ut

aut redirent ad habiiandam & cuſlodiendam hanc civiiaiem. aut omni

no ſcirent eum alias migraiurum . Quod nunc ſicut cernimus m veris

oſicndiiur (5) ſaffis . ldeoque ceſſet gladius, ſopianiur jurgia , acriores

mine procul ſequestremur; & ſi permiſlum est vobis ut dei confcſſor ve

ſhis conveniat aéìibus (6), [inc veilra conmrbatione noilraque leſicnc pa

cati (7) abire . Sed quamvis culpabiles intueaiur (8) noſmet eius (9)

preceptis,‘ credimus deo volente quod non ſic facile proprios deſeret fer

vulos . Tandem idem (ro) marheus talilnus acquieſcens alloquiis cum

ſociis ſuis, reccri‘dito gladio, acceptoque foſſorio (ii); viriliter percuiiens

marmoream tabulam (12) ſanéìo ſuperstraiam oieo, penitus earn parvis

(13) rcdegit in frustris . Deinde ſequens alveum ciu; , non mulium fo

diens in profundum ſuis aiinuentibus ſociis; invenerunr tumbam marmo

ream valde candidiſſimam quam detegentes uſque ad medium ,- valde pa

vebant percuiere earn, ne aliquid molesti adveniret(i4) . Mox mat/Jeu;

(15) idem jam non ulterius volens (16) ſue mentis tole-rare fervo

Aaaa 2 rem, &

(:!) Audaciflimu: ['u-veni: ex eis «min:. (22) Illud. (23) Ferocitef

_irruir-ſuper unum cuflodem. (24) Se illum protinus eodem interimere

gladio. (25) Ac. (26) Ut . (27) ſsti; mulceret. (28) Sane-liu edurirur

liquor. (29) Per veterum relatìanem vim-um, fimulqueper nqflrorum me

moriam zemporum . (30) In lm- eodem deſudarimt studio. (3!) For/iran

nenia: vobis. (32) Dei Conſeflbr. (i) Efl annus. (2) Notifiraren:

habitatoribus. (3) Pro mem Tui-comm . (4) In montem (al}fintem

gua/i ad XII. fladia ). (5) Veri; qlle-ndi: indiciis. (6) Arcibuſ, fine

un ira. (7) Parate abile. (8) Inrueamur. (9) Ein: ſanéli: prxceptis.

(io) Inde prefetch izmenis, cui nomen Malt/mo, bis. (Il) Mal/ea

ferrea. (12) Pavimenti ſanélo ſuperflratam cai-pori . (lg) Pap-ua "degli

in frufla. Qui nondum multum fede,-ut in praſundum; cum ſocii eiuſ

dem infi/îente: labari , repererimt. (i4) Ne quid mole/lì.: evenif“ ei;

[15] Ille muri; nuda:/ar. (16) ]am alter-ius non mlm).

" IV.
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& (17) pro nih'ilo ducens, quicquid mali ei adveniret fortiter (18) eius

feriens coopertorium minutius (19) fugit aperienfque (zo) eum uſque ad

umbilicum fanffl corporis inventa el‘t (21) rumba plena fanEìo oleo,

(zz) i'oi allantibus grimoaldo (9‘ luna (2.3) presbyteris, & alberta nau

clſſ‘rio; ceteriſ-que foci-)rum qui cunéìis intererant faé’cis. Preterea tanta

odoris flagrantia ( 24) l'abito ſiſecuza ell-, ut omnes putarent fe in paradi

ſo dei coniistere. Que non tantum prefentibus , verum eri-am congruis

ſpirantibus auriz, ul'que ad mare fere tria miliaria ſepoſitum ceteris ſo

c—iis dilapſa eli, ex qua reſpirata , (7.5) extimplo omni iocundanrur leti

tia, agnoſeentes (26) quod fanéìus chriſìi confeſſor fui; conſenferit ſociis.

" Post hec ipſe marken; (1) totus audaciter (z) ingerens ſe ('an

ao, nichilque ut diéìum est titubans, indutus caliga'uſqne ardenter fa

cratam (z) deſcendit in tum-bam. Quo ingreſſo (4) ſubmergens ſuas in

oleo (5) palmas, rcpperit reliquias fanéìas natanres, there-bimbi carnem (o)

fiaavitatem vincentes; quas inſatiabiliter deofculans (7) venerabilis (8)

porrigebac presbiteris . Ex quibus datur intelligi, quod veri…licus chril’ci

confclſor, libentius (o) fe annefìebat varenſibus . Quod Videntes custo

des amariſſime plorabant dicentes. Veſ’ſer est ſanEìus; nam numquam

aliquìbus conſenſit talia (l'O) . Pro dolor, quam grande malum nostre

accidit patrie. Et ſanéìo flebiliter dicebantî domine noſier, pater fan

Hiffime: cur nos deferis afflié’cos in multis miſeriis? Alienigenis extas

pius, incolis (11) impius; ecce ut videmus pro nichilo ducis cunéìa no

llre fervitutis obſequia , que tue glorie impenſa funt a progenitoribus &

nobis. Talia tuis rependis premia accolis? Heu quam fuſcis obnubilas

cunEìam liciam regionem tenebris: domine , cur non prius morti tuos

adjudicalli famulos, quam tuam videremus a nobis diviſionem? En (12)

ex miti patre, in mitis probatur (13) vitricus Î & dileflos natos quaſi

pellimìs abicis privignos. Heu quam plorabiles ducemus cunSìos nostre

vite dies, dum nos nostrofque filios (14) ,- ſimul &. res videbimus peffi

me exterminari: amodo quo fugiemus ? quis nos defender ab incurſibus

inimicarum gentium? vel quis pro nostris intercedet reatibus?

lnterea idem miram: (15) diligenter fanéìiffimi perquirens corpo
ſſ ris reliquia-s; omnes invenit imminutas (16), quas grimoaldus presbiter

in bombicino indumento ſui corporis recepit fat (|7) fideliter; ceteri ve

ro ſociorum cupiebant tollera inde unam mirificam yconam veterern, ad

comparationem (18) ſanffl nycolai depiaam; fed nullo modo ci; ſcron

ce um

- (17) Sed pro m'hìlo darli. (18) Quì forziter- (19) Minutflim fugit.

(2-0) ,Quo aperto uſque. (,21) Eadem rumba. (22) Liquore. (23) Ambobus

presby-teris, qui eum ferire iujſrrunt, (?' quodam ex mucleriie, carni/que

mm…. (14) Fragrantia. (2.5) Reſpirati tai-temple. (26) Agno/rum..

que. (1) Temerarius ille, totum-. (z) Aude-Her. (e) San-am . (4) Qui

ingreffus. (5) Liquore-. (6) Ammaturo omnium. (7) DfOſiſſu-(aluſ- (8) V:

nerobr‘libut. (9) Libenter. (10) Talìa eon/enfit. Heu, prob dolor !- (1 i) Alum

nìr. Animaclvertendum heic vocem impiur fumi a Nieephoro pro: non

timpaſjionevale. (12) Ut. (rg)]mmitir probarir. (14) Fil/olor- (15) Dmn

ipſe juve-nie. (16) lllihatar, quas alter pres-Imer, l'u! rio-nen Drogo efi,

in bombycino novo indumento… (17) Satis-. (18) Similitudinem.
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eeſſum est. De qua darur intelligi , quia velox ( l9) christi confcſſor

nequaquam (20) voluic fundicus illum dimirtere locum. Varenſes aurem

gaviſi; ſubico arreptie armis; ſimulque fanfic corpore lupo (zl) presbi

tero baj‘ulante illuì ſuper funs humeros; ſuas repedarunt ad claſſes (22);

magnalia dei laudanres . Socii vero eorum ; audienres voces laudum,

quam (23) reddcbaut deo in itinere, pro donato pastore letanrer obviarunc

eis ,immenſo (24) gratulantesſſtripùdio; in commune laudantes (25) om

niporentem, qui ram magno xcnio (26) coronavit ſſvarenſes. Certe, plu

rime (27) ibi fuſe ſunr lacrime in illo die ; ſciences ſe emerita: (28)

tanta bonitate.

" Pret-area (l) omnia ifla non fiunc civibus ab his, qui a va

renſibus retenri fuerant (2), liberam obeundi poſſidcntes (3) facultatem .

Quid moror? Fir reperire concurſus virorum ac mulierum diverſarum e-\

mum innumerus uſque ad marc, omnes (4) gravi deferiti merore ; fle

bilirer ſe ſuoſque defiebant posteros tama bonirare vacuatos. Ajuntenim

(5) nostris varenſibus. Qui ellis, velunde huc adveniflis (6) talia. auſi

perzinenrìis commitrere nostris? Unde in vobis tanta taliſque orta ell

vmerirac; ut auderetis nostra contingere ſanéìa ex antiquo repoſita loco?

Ecce ſecundum nostram eolicam noticiam ; [epr-ingenti (7) ſcptuaginta

quinque anni tranſaéìi ſunr ; in quibus nulli aliquando imperatorum ,

vel quorumcumque hominum talia commiſerunt. Sar grandiſſimam rem

conſenric (8) Vobis altitonans dominus ; ejuſque confeſſor beatiſſimus

nicolaus , qui nos relinquit orbatos, voſque omnino ignotos renovat in

filios . Et nullo modo continentes ea (9) , induros & calciatos in mari

mcrgebanr; & plorantes capicbant ramones navium , & remos dicen

tes . Reddice patrem nostrum , & dominum nostrum ; tutorem &

nutficorem nostrum ; qui nos omnimodo ſua proteéìione tumbat e

( lo) viſibilibus O' invìfibzlibus' inimicis ; & ſì non totum , vel

pai-tem -ex eo prebete nobis ; ut non penitus tali frustremur patrono.

" Quorum miſcris averi,-ibm (r) varenſes comparìentes dulcia

prestant colloqui: . Aiunt enim : (ciati; na: fammi dei cultures effe

(2 ) ‘, & ex var-ina urbe huî: adveniſſe per revelationem ad hoc

fanéìum corpus tollendum . Cur tantis ’calamicacibus irrationabili

ter affligimini ? Sicuc vos dic-itis qui ( 3) a tempore quo fan

&us 'deì conſeffor obiìt , ſepringenti ſeptuagima (4 ) quinque pre

fer-ici ſunt :, ſatis est ut eius habuistis (5) beneficia ,- cam vos quam &

. - pro

- - (19) Verus. (zo) Eco-iddu; illa: valid: din-inne parte:… (21) Illo

prim-_ presbytera. (22) New:. (23) Quaſ. (24) Immmſhque grarulanm.

(25) Lauder-mr Omnip. Deum. (2.0) Envia. ('27) Plurimn ibi fade

funt lucy/mas. (28) Indietro:. (|) Imemn (2) E: liber-am: (3) Ab

eundi arcepeflmt. (4) 'Omneſque. (5) Itaque. (6)-./ldvcma le - - - in

pertinentiis --- ex antiqua , ſanflo repo/ita. (7)- Septingenti @“ . (8) Se

liſ - - - conſenſit. (9) & continente:, induti, Ù' jcalcrati in mar: mer

gebamur. (io) .A. (l) «Eiulatibus Banu/es. (z) Nos ex Apulia parti

bus oriundo: effe , (9' ex Boveri/ì ;urbe. (3) Quiz,, (4) E! ſepmagmſa

quinque inni. (5) Halmlflſi ' _ . :

' VI..
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progenitore: vestri (6). Nunc quidem eidem (7) all voluntas proficiſiìi

hinc; ut aliasſſcoſmi (8) illuſtret partes. Alioquin modeſſijfime (9) con

ſolari potestis ; eo quod eius habetis monumentum unde lanéìum defu

dat olcum (:o), immo & yconam de qua multa ſenſistis beneficia ,

jullum namque est ur tam grandis , & illuſh-is civitas , ut varus (11)

est , tali fungatur patrono (12). lnterea idem (13) indigene, ibi vi

dentes unum e paramonariis illius ſanéìe eccleſie (14) ; quem capien

tcs affligebant,( 15) in multis verberibus opponemes ei quod idem ipſe

per pecuniam factum tradidiſſct corpus (16) , ſed beatiffimus christî

confeſſor mirifice eum liberans (17) ab illorum iEìibus (18), agnoverunr.

quod inculpabilis eſſet. Deinde ſanéto corpore honorifice collocato (19)

in una parva (zc) butticula, & phebo deſcendente ad undas ; proprio

que (zx) flame vento, idem varenſes pacatum ceperunt navigare (7.2)

per cquor.'(23) Percurrentes multe longitudinis iter,no&e illa quieverunt

in locum (1) qui dicitur caccabus. Deinde tranſeuntes maiellramſz); quam

ad pmfundas devenemnt aquas maris; valde impediri ceperunt flucìibus

(3), & vento qui dicitur aquilo obiciente ſe eis uſque (4) pateram ci

vitatem, _unde idem dei confeſlor oriundus exritit , in qua (5) cum

grandi periculo declinames; purarunt quod idem dei ſanéìus nequaquam

volniſſet ire cum eis, neque dimittcret (6) eos ultra progredi ; donec

reddcrent eum. Sed cogentes ſe ſupra modum ſuarum virturum , quaſi

ad vigimi quatuor mìliaria (7) nec valentes procedere ultra, inviti ſuum‘

declinant iter in locum qui dicitur perdikea (8) defeéìis (9) Viribus .

Qui deſcendentes ad litus videbant mare quietum ventum cupi1um , &

nec valentes ambulare, calumriabantur inter ſe , ne quiſcumque ex eis

furatus eſſet de reli'quiis _ſanélis. Repente decretum est a naucleriis; ut

parato libro evangeliorum (10); ſecum jurarent omnes nante-, quod nul

lus eorum fu- »us eſſet ex eis; quod ſi auſi fuiſſent facere conſiliarentur,

qualiter e far?—xo corpore facci-ent (11); ut ad propria rediiſenc . Tuina

' ;;, , - _ l

(6) Ve ros. (7) E)“. (8) Mandi. (9) San: abundanm. (10) Sanaa

plenum liquore, nod-vobis reliflum. efi.- (11) Bari:. (12) Tanto frutt

mr Pirrone. (1; Iidcm .: (14) Vide»: a_fli/Ìere deflentem quem/lam :. P4

ram‘onariis illius- urbem , ac deſolare Ecſ/rfid . (15) Dum' affligerenta

(16) Corpus tum ſoſiir ſuis. (17) Sed beariflimo Cbrifli Conſefflorc .cum

liberann. (18) Script-19181" remanſemm, agnaverunrgue. .(19) Reſflfld'fo *

(zo) Paruula buéie. (':,1) Propitioque - - iidem Barenſes, (zz) No.-viga

re rapa-unt per tenor. Time quidem eccola illi, videntes, ſe tam- Pl

troni divi/ione bumilini , Ù Buren/es ”lingue-re partum; novoſque Deo,

(Y‘Samſſio recidere flirbos : iter-um in magno: canvaſ/i luflus implebm:

littora fimul et 42m gravibm fingultibux. Teſlamibu: el'/derit Buren/ibn,

quod ad duo peru millinria rumore: ululaſumn eorum form-um: imo quod

pal/ri qffzm ex cix, 'qui mi): ſe illy“: continerent finibus, compatìenm ea

mm mi iriſ; . (23) Quique permanente: . (1) Loco… . . . cacca-uu:

(2) Lori-.in Maja/ham, pofiqudm. (3) Ei: finibus. (4) Uſque “) P"

tar-{m. (5) Quam. (6) Dimitra-:. (7) E: me. (8) Perdikca. (9) Db.

[ec-"ii. (10) E-unngeliorum libro 'vlciflìm iam-m:. (11) E fanfic agenn:

torpore , ut ad propria udire winmx .
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Hſanfflur ſaìagdlur, C9“ romualdus, Ù“ fere, ‘Ulîenſeſ; (?’ nycolau: mo

nopolitanus, C‘? euflafius Venerdì: (12) , maniſestarunt ſe habuiſſe de

fanEìis reliquiis, quibus redditis repoſitiſque cum ceteris , tam hi quam

omnes iuraverunt (13) dicentes; quod nullus eorum amplius haberet de

fancffis reliquiis. De quo ſaéìo, nullus ambigere debet; quia ex dei vo

luntate hoc aéìum est (14). Ut diu demorarenrur; donec omnes ſanéli

corporis reliquie indiviſe conderentur. Unde datur intelligi , quodridem

dei confeſſor :, nequaquam vult ut ſue aliquando partiantur- reliquie . O

' mirabilis deu; , quam ineffabilis tua est potentia , cum non per vocem

alicujus angeli; nec per revelationem quorumlibet ſanélorum . neque per

eumdem ſanéìiffimum nycolaum , qui in hoc magis. (15) mcgìſque vi

get; nec portiromm immo ſuorum ſomnia, talia (16) pandere permiſi-.

*sti, ſed per multa. (17) elementa tandiu (18) eos diffimulasti ; quouſ

que ſanéìo redderenr ſua. - -. '

' Denique post ſaéìum ſacramentum quieſcenribus ventis—; pro-i

stratoque tumore maris, linquentes licora; velificantibus navſhus (1) in

commune gaudentcs; venerunt in locum qui. marcianus (z) vocatui' .

Deinde pretereun'tes (3) culſum trachee: accidit ut unus (4) nautamm

nomine du'/igm: graviter premeretur fomno; in quo apparens ei ſanaus

nicolaus dixit : nolire pavere in.:rlìquo, ego enim vobiſcum ſum , 43!

in numero viginti dierum pariter erimus in varum civitatem (5). Qui

dum expergefaéìus fuiſſet & que vidiſſet fuis narraſſet ſociis ;. omnes

imm'enſo jocundan’tes gaudio-, venarunt in cereſano (6) , & comedentes

ibi, inde ſumenresaquam cum veloci curſu velificantes per ſpatium duo

rum dierum uniuſque noéìis tranſierunt (7) quingentena miliaria-deſcen

dentes in inſulam milium; ibìque quieſcentes noéìe illa rubicante auro

ra, aggreſſi funt- (8) iter; qualiter interim (9) una miranda res accidit

eis (io), non pretermittam, ſicnt qui viderunr narraverunt ( 11 ) mi

hi . Nam nr ( 12.) tenerenr.-pelago, venit una parva-avis lau

de ( 13 ) ſimilis , & ſedit. in dextro temone navis , in qua fan

E’cum duccbarur corpus; &.deambulans ſuper eum, ceu ab ipſis nutrita

foret; manſuere aſcendir manum nicolai filii 'albrni ( 14 ) ; qui _tunc

temonem regebat euudem; inde-que mora , perrexit ubi ſanéìum quie

ſcebat corpus ; & modica voce canens , cum rostro.ſuo; fuaviter

( 15 ) tangebat burriculam illam ( 16 ) . Benigni fratres: o qulam

au

(_\2)_T1mc. uno quinqice e: "auris îp/îs manìfefl-zrunt, fi habuiffe de re

liquia- Snai:. Quìbus' (13) ]umrunt - - ut - - de reliquiìr ſrmflìr.

(14) A&M]: efl , ut mmdìu . (15) Magic vige: : imo ner per portatori-m .

(16) [[la (17) Mum. (18) lo eos. (UR-«tibia. (ÙMBNÎMO- (3) Cum

praterîrent Gulfum. (4) Quìdam nautarum obdoſmìmr gravita‘. ( ) E!

ad vigìmì dierum numer-um per-venirmi“ in Bar-im Civitate-m. (6) Cl

reſanum , ubi cum romediffent , inde/lue ſumpſſſſſenr. (7) Tran/Zuffi.

guìmjumtì: millìariir , nppliruerunt in inſulam Milum , ibi qlcieturì .

Albeſcmte autem. (8) ſter-ſuum. (9) Autem. (lo) Ei: nci/(erit .

(11) Nomu-unt. (rz) Dum - .- pelcgus. (13) Alaudſie. (14) Cu

[uſ/iam mum. (15) Lenim. (1.6) Bufìem illum , in, qua ſanfld

delire/uhm: reliquie.

' 111…
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laudandu; efi omniporcns dominus (17), qui non tantum homines; Vea

rum etiam muta anìmantia in laudatione & veneratione (18) ſui fan..

Eli confeſſoris dirigebat. Nam cantus avis, laudatio fuit , taéìu; vero

rostri; oſeulum intelligitur; quod fane'lo (19) fideliter offerebat corpori.

Que canendo circumiens (zo) unamquamque ratem ſimul & homines

viſa est omnibus dare beatitudinis laudem , eo quod tam magnificum

mirabilemque gestabant pallorem , que reddito ſue obedientie obſequio

evolans amplius ab eis viſa non eſtar (21). Nec multo post 'venerunc

in inſula (22) que eolice dicitur flaphnu , latine vero bonapolla . De

inde vencrunt in nobiliffimum portum qui dicitur gereca; indeque moti

letabundi intramnt monobaſiam (23) civitatem . Qua reliéìa pol} ali

quantum ſpatium applicueruut in methonem, ementem fibi vinum (24),

& que neceſſaria.fuerant. Deinde venerunt in ſikea (25) , ubi paulo.

lum quieſcentes, in nullum jam declinaverunt locum“; ſanéio confeſ

fore christi iocundante eos (26) uſque varum nobiliflimam dea dileéiam

civitate-m , " intrantes portum ſanEìi georgio martiris chriſli quattuor

distante (1) miliariis ab eadem urbe (2); ad conltruendum lipſanum in

quo 'ſauEìum ordinarunt corpus ; moventes eum a' butticula illa . Cui.

orbi, quante doxe (a) conncxe ſur:t ; prout ſamaritanus prestiterit in

paucis pandere cumbo. O varus (3) celicole ſociata jeruſalem , cum om

nibus tecum manentibus , innumeris exultans favoribus gaude . Gaude

varus omni amado piena jocunditate . Gaude varus innumeris ſarta pre

coniis. Gaude varus in te excipiens uovum legatum ſalutis. Gaud'e que

cunéìis apulie arcibus laudabilior probaris. (6) Gaudeque triumphalivi

éìoria coronaris. Nam nykolaos, gre-ce, latine victoria reſonarpo ulo

rum, qui vere vicit, cum varinos (4) apulolquc ſub ſua (5) prore ione

acquiſivìt, a' poſſeffione infirmitatum liberam (6)-Gaude que per beatiffi

mum nykolaum tonſeflòrem fitum inter angelorum choros tuos agno

ſcis a ſcriptos nutricios. Gaude que celebri fama per totius mundi cli

mata diſſeminaris . O quam pie te reſpexit omnipotens . O quam ſua

viter te fue (7)-ſubegit benignitatſſi . O quam claro te reſplenduit (8)

ſui afpeéius lumine, cum te ſamstis commendavit angelis vigilaudam

(9). O quam vigilia (to) custodia, die, ac noéìe , horis , atque mo

mentis ſuper te -ſummo (11) invigilant studio. Nempe _vero non per te,

' - que

(17) Deus. (18) Laudatianem' , Ò‘ venerationem. (19) Fideliter

-Sanéia . (20) Grazie»: . (21)' BR. (22) Ivi/falar”. (23) Indequc

mado latabundi immy-unt Monomba/iam. (24) Ub! amet-une vinum - - ;

tranr- (25) "Sub/team. (26) Lietificame cos. [1] Dffiantem. [2] A

'Barieafi Urbe, conflruxeruat Clepſydram , in qua - - ordina-verum - - -

Mac. [3] Bari-; , atque fic in ſequemibus. * Nicolaus. [4] Be.

ren/Zr , apuloſque omnes. [5] Sua. [6] Liberare: . [7] Sua.

[8] Clare te irradia-uit. (o) Protegcndam. [lo] Vigili. [11] Comma

ſuper te. *[a] Scribit Faltom'us‘ pag. 136. n. 10. beic deeffe ſolium,

-ſeu chartam in Manu,/cripta Vaticano . Sed . un attendi-un' pater,

'Vaticam con/ima: ſi Beacuearaaum ., ,
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que molibus peccatorum gravaris multis (la), fed per beaiiſſimum ſuum.

confeſlorem nycolaum , cum quo legiones advenei‘unt aiigelorum .

Fratres dileéìiffimi , recordemur (13) omnes-, & omni cum niſu ad pium

couvertamur dominum (14), qui nos met ſat pie_canduit etlierea cum

margarita deornans. Nam ſi toto ex corde ad eundem converſi fuerimus

dominum non tantum hoc eximio letabimur dono , quantum ipſo (15)

donante futuro celeſii & remunerabiniur bono . Sint nobis celles licia

regio, mirea ſimul, & patera civitates cjuſdem. Qua: ſi huius dei con
fellſſoris (16) antiqua precepta preſenteſque virtutes fideli ſequerentur tra

mite, nullatenus eas iſdem (17) ſineret gubernator- Ideoqne omnimodo

ſeparentur e nobis (18), adulteria , perjuria , homicidia , _ſurta , odia ,

fallitates, maiignitates, »lites, detraé’tiones , diffemioner , ſuperbie , &

quecumque in nobis nostram obnubilant fidem. Objcientes his (19) al

mificas virtutes, nolìram jullificantes infidelitatem (zo) . Immo omni

bus pro dei ( 21 ) ſuique conſclſoris amore , undecumque liuc ve

nientibus ad obblationes ſacraſque orationes ſolvendas; nullus nostrorum

aliquid contradiéìionis , ſeu (22) moleſlationis opponat,nec negoria exer

ceat H&a (23); quia ſi idem Dei Sanéìus nos proprios ſervulos taliter

malis amaricatos boniſque redimitos aſpexerit, non ſolum in nobis (24)

ſolitas ostendet virtutcs, fed quia & per ſuurn interventum regni cele

ſtis efficiet poſſeſſores.

" Igitur post quam In" varenſes ſuper portum eiuſdem (1) civita

tis applicuerunt, parentes eorum (2) cum raticulis obviantes (;) eis, re

latum est qualiter (4) ſecum translatum eſſet beatiffimi conſeſſoris thri

fli corpus , quod dum quidam ex eis verius (S) agnoverunt, velocius re

-vertentes (6) ad terram magis cum vocibus hoc (7) acclamarunt numium

ibi astantibus; quod fama ubique divulgante per urbem, omnes caterva

tim concurrunt; ad tam mirum ineffabileque (8) ſpeéiaculum . Clerici

vero varenſes, ſacratis induti vestibus , celestihus (9) intenti favoribus ,

rapidis cum paſſibus deſcenderunt in (10) portum , expeéìantes ſanéìurn

ſuſcipere corpus . ]nterea nauclerii ſimul & nau'te , per legationis offi

cium ,- fuis nuntiaveruut civibus dicentes : quando nos ſacrum tulimus

corpus tunc promiſimus ut pariter vobiſcum (11) condiſſemus ei dignam

ecclefiam in corte domnica; que dicitur catepani . Petimus , ut noſlris

aſſentiatis promiſſis. Ex quo (lieto; grandis inter omnes orta est diffentio.

Alii eorum (12) qui plures videbantur illorum ſponſiones : alii (13) ne

— ' B b b b q_ua

[lzl Nemye non per te , 91m multis moli/Jus percatorum grdſſuarl! _.

[13] Refipìſramur. [14] Rwarramur ad Dominum - - nimìr pie dero

nwit, e':/Jena mai-gurin: decomm' . [15] Ab ìpſo -- tale/lione remu

neraàimur . [16] Conſrzflorir Dei . (17) Idem defincret gaber-nare .

(18) A nobis. (19) Q_uiàur obìîciamnr. [20] Fidelitatem. [21] Deo.

[22] Val - - - - apporta. [23] FraHa. [24] In nor. (l) Propria.

(2) Parentibus illorum. (3) Obviamibur. (4) Quatffluſ- (S) _Vt

rocher . (6) Rem-rante: ad linus . (7) Aulamarzmt baſ ibi -

(8) Amandumgue . (9) Calqflibuſque . (10) Ad . (11) B@bi/Zum

ronda-emu; - - - - dominion - - - — Campani. (12) Querini) lll! .- ="

laudamm illorum . (13) Ali) wra

' Xl.
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quaquam, ſed cupiebant, ut ſan&us dei confeſſor ferreretur (‘4) in epi

ſcopio, quibus ex” utriſque partibus litiganribus, faéìum est ut domnus he

lias’ venerabilis abbas moriaſierii ſanéìi benediéìi civitatis ipſius aſcende

ret naves illas ;, & post libata. oſcula ſanéìa , reé’toribus (15) dixit illarum.

- Huc adii ſophas (16) rogaturus peé’tore vostram.

Fratres, quo ſanéìum michi vos cedatis amandum.

Cui nos reddamus famulatum ſat bene carum (17).

Donec vobiſcum vulgus conſenſerit illud.

Quod promiſistis Sancio, populoque petistis.

Domnica quo curtis, nycolao fit domus almo. ‘

Cuius dileélſie petitioni, omnes fideliter aſſenſerunt, ſanflum prebentes

corpus, deinde juſſum eſ‘r, eccleſiarum (18) ſonare campanas; propter ejuſdem

ſanéìi honorem deponenteſque lipſanum ſanaum, ſumma cum cautela (19)

locatum est ſuper altare ejuſdem ſaiiéìi benediéti, omnibus ex partibus di.

ſpoſitis armigeris claſſium (20), ne— aliquam paterentur vim a quacumque

parte civitatis . " Tune vero miſſum est ſestinanter ad venerabilem Deo dile.

Hum Archiepiiîzopum domrium urſum, (1) ut ad tam mirificam excellentiffi

mamque rem quantocius (2) ſestinaret. Qui eo ſcilicet tempore aberat in

canuſium (3). pro cauſa ſanEìitaris implenda . Quo audito, citius' (4) re

pedavit ad urbem . Sonipes quidem eius; non tantum (5)Cl1ſſitaba\ gra

dihus, quantum ipſius flammini: ardor (6) ſestinare anhelabat. Ingredienti

que civitatem ; ſestinus ad ſanéìum declinavit corpus. Cui debitam red

deus venerationem tali (7) gaviſus munere ad propriam remeavit ſedem ,

diſponens ur reverenter illud ad ſanéìum gestaret epiſcopium. Quo (8) au

diemfi‘ì‘ MUCÌGYÌ (9) cum ſocìis ſuis, immo & populi qui eorum conſen

ſerant velle, omnes eque concurrunt ad reſistendum . Quod dum idem‘

preſul audiſſet, (to) ſuum e tali proſeéìione retraxit pedem. Tune miſſi

funt ei legati nobiliſſimi, ac ſagaciſſimi varinorum viri , deprecantes ,

ut eorum conſentiret voluntati (i l). Preſul vero ìpſe rennueris eorum ac

quieſcere verbis; meditatus est cum ſuis, qualiter per vim , vel quale

_ cumque ingenium ſané’cum haberent corpus . A quo reverſi ſine cupita

"Eiofle; omnes graviter tumultuantes; ex utriſque partibus ſubito. arre

ptis armis, aggreffi ſunt ad pugnai‘n. Et invicem dimicantes; accrdit ut

ex “ſſlſiIUQ populis morerentur duo adoleſcentes ,, quorum animas ve

rius

(14) Ferretur in epifiapium . (15) Vefloribur. (16) Sophi perim

m" peflora 'vestm . (17) Cui no: verace: fludeamus' reddere gmjem .

((8) Eſſlffiarum omnium. (19) Poſuerunr illufi - [7-0) A"“"fflî

mum, (') Ad Damnum Urſum Buren/'em Arr/mp. (2) Quam cuius-.

(3) Canuſiſſé. (4) Dum ciro cirius Buim repedaret ad urbem , ſompe:

eiuſ. (5) Non tantum ſuis. (6) Animi ardor. (7) Tamo. (S] Q_uod.

(9) Nauclm'i. ( to) Ab illa profeffloneſuum retro-tie pedem. (11) Piz/Ì

quam vero legati rever/i ſunt ad ſuos‘ , fine cuplte reſporr/ione , granite»

inter fe rumulruari mlm-unt; eo quod Pre/ul ipſe meditaretxfr 'vr , vel

dali;- ſanéîum corpus auſern . Igirur , dum e! urriſque pap-nòm ’ ſ“

bito arreptis‘ armi: , commiſerunr pugnam; eccidi: , un ex ambabus

farmi: mare.-remar
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rius (12) credimus atque firmamus in perpeti beatitudine [ore locatas (13)

fummo favente domino,- (14) eo quod unus, & alter (15) propter defi

derabilem appetitum ſanéìi corporis obille funt viſi . (16) Quibus adhuc

dimicantibus ſanélum corpus e vclligio ſublatum ell ab ipſo monasterio,

cum grandillimo honore armigerorum (17) aliorumque populorum innu

merabſlium clamantium, ac dicenrium kyrieleyſon, ceteraſque canentium

laudes (18) enudatis cum capitibus educentes illud per pullerulam eiuſ

dem monal‘terii a parte maris , detulerunt in curte domnica (19) apud

eccleliam l'ane'ìi euilratii martiris christi, quam everſa ell (20) post ali

quot dies cum aliorum fanéìorum eccleliiis uſque ad ſolum . Conſlru

&a est in eis cum alio fpatio ejuſdem curtis (21) fat magnifica eccleſia

ab eiſ-Jem varenſibus in (22) honorem ſanélri nycolai , ipſorumque ſan

&orum , diſponente cam 3. fundamine (23) eodem domno 'helia abbate

cum varinorum nobilibus qui preerat custos (24) ejuſdem fanéìi corporis;

rogatus ab eodem archiepiſcopo cunél'iſque civibus. Quod ne invaderetur

ab aliquibus per vim ad tollendum, fumma cum cullodia vigilabarur die

ac noéìe cum diverſo modo armigerorum , donec honorifice locatum est

in eandem eccleſiam (25) . * Sublatum ell autem corpus ſacratillimum

ſanfii nycolai confeſſotis chrilli iheſu e mirea danno;-um civitate , (1)

undecimo die stante menfe aprelis , & nono die infrante majo transla

tum eli iu varum die dominico hora veſpere; depoſitumque de navi lo

catum est cum decenti honore, ut jam relatus ſum . (2)

Nunc interim kariffimi referam caritati vestre qualiter ex omnibus

partibus civitatis concurrcntes populi-, cum magnis devotionibus in eodem

monalìerio, fecum detulerunt multos infirmos variiſque poſſeſſos languo

ribus. Ex quibus nnéìe illa & ferie feconde die, ſani {affi ſunt quadra

ginta & ſeptem homines utriuſque (3) ſexus,—& ctatis. lnter quos fanus

Q&us ell (4) agraziflus nobiliſlimus varinorum qui fuera: gravi detenrul'

nfirmitate ,- & unus (5) armenus cum ſinistro latere toto arido: lunatici

Bbbb 2 tres:

(12) Veraeiter . (13) Fare locanda: . (14) Deo . (15) Uter

que . (16) Obierunt . (17) Armato:-am . (18) Qui enudau'r capiti

lzus. (19) In pnefatam curtem, ad Eccleſiam . (20) Q_ua ever/a _ -

- - conflrufia efi . (21) Splendid/Hime ue magnifica. (22) Ad hono

rem beatiflimi Nicolai. (23) Drſponente eo fundamine. (24) Cuſiodia.

(25) Cuſiodiebatur die ac mae, a diver/is phalangibus armatorum , do

nec honor-{fire locarelur in eadem Eccleſia. ( 1) Conſeflorir ]eſu Citti/ii

de iii)/rea Civitate. (2) Undetimo dic Apri/iſ jam tendenti: ad exi

tum; C?’ nono die Maii jam babentic principium devenit Barum Civita

tem tran/affi: ab ſncumatione domini mille oéioſſginta , (?' ſeptem anni:

[ub Indiéîione decima. Nunc etiam fi dominus. adjuverit , referam , qua

liter advefiio Sanfli exteris innatefi‘eret. Egri diver/is languoribus pofleſ

fi ( quos ex omnibus partibus Civitdtis concurrenter populi , eum magni:

deuotionilzur in idem Monasttrium, ſerum detulerant ) [unitari ſunt refli

ruti. E: quibus noé'ie illa,Ò' feriaſecunda. (3) Diver/i. (4) Qaida…

nobrlfflimus Buren/iam. (5) Et quidem.

" XIII.
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tres: ſurdus unus : (6) manci duo : duo inſantes giomboſi (7); ceci

tres : unus homo de genere piſanorum cum brachio arido , manu pedi

buſque claudis (8). Et alii quos dinumerare longum est; qui omnes ſue

rant habitatores ejuſdem varine civitatis. (o) In tertia vero feria multi

tuſſzlines populorum concurrentesùoiex villis & oppidis atque civitatibus

circumquaque poſitis, in ipſo monaſlerio curati ſunt infirmi oé’ſo (il);

uſque in quartam horam ipſius diei (iz) , pridem (H) unu: inſantulus

cum brachio & manu arida; & oculo maculato , & una (14) mulicr

mendicas ſurda , & ambobus pedibus clauda: unus (15) inſantulus

demoniacus , & una (iò) infantula armena (ſ7) demoniaca : et

una mulier juvenacienſis tota arida , & alia muller de loro noa peſſi

ma infirmitate gravata (rò); & una bulgara (iq) lunatica & Mtv debi

155; (ZO) & unus (21) peregrinus cum' finiſìra manu arida oculiſque ce

cis " Pollquam vero ipſo dic (1) portavimus inde (z) ſanéìum corpus

in curre dumnica (3) curati ſunt quartuordecim infirmi , quos item

enumerare (4) longum ell. ln quarta ſcilicct (5) feti-a , curati ſunt vi

giuri, & novem infirmi . Primum , una mulier (6) tota arida de villa

que dicitur tellizo, bee quidem rotondi: ſuos erfnes ad ſervirndum fanfic

“"y”—""i! Eſ una (W)-puella de civitate vetunto, & unus-demoniaca; (8)

(le civitate aſculo, & una mulicr nomine azuliaa furio/o demone pOſſEff-î,

per men/es quinque ; dufla a viro ſuo : [l'ultate taranta (9), (F due in

fantes germani, muti Ù" ſurdi , de civitate tranenſium : lunatici tres:

ceci duo : et una (10) muller gimbo prc-(Ta, & alia muller de oppido

ſanEli viti; qui (il) ell ſub civitate montis ſcavioſi, que cotiſſlic per

plures vice.-; cadebat gravircr anxiata uſque ad exirum anime . Hec dili
genter inquiſita a me, quid vidiſſet quando ſanata ell, dixirgvenitſſſe fu

per ſe unum magnum accipitrem; & stetiſſe ſuper peccatus (iz) tuum;

& expaffis alis coopcruiſſe l'e. Quo recedente, ſubito ſubſecutu; cſſet tam

ſuavis odor, ut etìimaret ſe fore in paradiſo (tg). Quod & alii curati
(14) (imiliter teſlati ſunt . De quo inclubitanreſſr credendum est , ut ſit

eiuſdem ſanE’ti confeſſoris angelus qui ſuper ſan&um-coridie vigilat cor

PUS- (15) lmmo ſanata est (iò) puella varcnſis nimio dolore genuum fa

figata; & 3… quos longum duxîmus enarrare . ln quinta quoque ſeria

idem

(6) Ft lunatici tres .' (?' quidam [ramo fu,-:I…- Ù' mutui“. (’,-') Gib

b'èſſ- (8) E! qui.-lam l’amo de genere Piſanorum .. . . (lat./dus . (9) Q“?!

[mm;-um .:’acimus enarrare, qui - - (r.-Int - - Bar-enfis Civiſ/itis. (lo) E"?

multirudine populorum concurremium. (rt) Noi,-em. (tz) Feria. (lì)

Per idem- (14) Q_ua'dam - - mendicanſ. (15) E! al!" - ('5) Q“!

dmn. (t7) Armenia. (18) Gravi poſſſllſſa agritud'ne. (lt)) Et q-‘tf

dom mnlier lunatica. (20) Et paralytim. (21) Et quidem peregrini-s

- - _ - rams.‘ (i) Ipſa faria _ (z) Idem} (;) ln camden: cum-m .

(4) Dim-merate. (5) Quoqne. (6) Lux-lam demoniaca - - - - Terliz

zur. (7) Q_mrdam - - - — Bittmto. (8) E: qua'dam Mulier . (9) El

quadam nzelier (limoni.-ica (Ir Civita-re Taranto . (to) Alia - - - gibſi'ſi'n

pre[fa; (?' outdam. (1.1) [ Quod eſ} [ub [Jflroamlfllllî' fregia/Î ] (V_Z)

Pofi… [Hum , C9" expflſi-A/ff. (13) Parodi/i ammuzzu. (r4) Ex curati:

(15) Qſîi San.-iun: cotidie custodit corpus. (16) Q_ſmdam puella.
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idem dei confeſſor revelavit ſe per viſionemſi cuidam venerabilì monache

nomi-ze marco ex mona/ferie eiuſdem' fimffl nycolai da loro celii ,- preci

piens ut pergeret in 'oarum Ùomnibm dicere: populis ur nec(17) demm

larenmr, nec del'peraremur e [anitatlbus eo quod per nutum omnipotentis

domini in partibus (13) perſ.;erct grecia, tamen priuſquam movereturùq)

viderent magnum miraculnm elle patratum, quod ita ſaétum‘ est.‘ Quo

niam ipſz dic (20) ante His ortum ſanus faéìus est unus (11) juvenis,

per quinque annie (zz) poſſeſſus il demone (zz) ; ſurdo & muto qui lue

rar : mn/firra civitate. ln ſexta ſcilicer feria (7.4) , epiſcopus vetuntinuq,

venit,ad ſanétum corpus cum ſat magnifica ordinatione ſanéìitatis fun-‘

rum civium; lummum deprecans dominum (zs) , ſanéìumque confeſſo

rem ejuſdem (zo). Eo namque dic, (17) archiepil'copus varenſis , cum

oritano archiepilcopo (28) ,- & epiſcopo cuperſanenſe, & cum reliquis

tribus epiſcopis. atque cum omni ſuo clem- , & populo infinito pacatus

omnibu; fat humiliter ad adorandum l'anéìum accellir corpus (29) . Sab

bati qu \que die hora none , (;o) ſancÈt‘us adveniens nycolau; , undecim

infirmì, amiſſam receperunt ſanitarem. Q_uid multa? cum (Otidie unde
cu'que ad ſuas‘ file/iter curremiàus' reliquia; , quarunque infirmlſitate gra

'L‘atis, idem dei drift-flor int-i/ioiliter cl)-via.? in L'iis', vel plateis‘ feu fil

‘vir, argue furious, immo civrratibus eorum, ac opptdir, celerem prc/lare

dignarur ſaniratem (31).

Fratres karillimi , quam ſanE’te pieque talem debemus diligerc do

minum, ejuſque ſequi precepta; qui poll parvam temporalemque preferr

tiam hujus vite; ſuos efficit sanE’cos celellium polſellores, immo eorum

reliquias tam magnis clariſque miraculorum diiucidat donis. Nunſic inte

rim referam mirum omnibus laudabile ſeculis miraculum valde obſlupen

dum; quod per idem tempus aéìum est; oéìavo die intrante menſ-: ju;

lio, & llame decima indiftione , cum- domnus helias prephatus abbas;

conduxerat viginti & uno homines foſſores ad excavanda fundamiua ec

cleſic ipſius conti-[loris dei , in quibus dum foffores idem toto dccertarent

anniſu ; quinque ex eis ſepararunt le in alia ad fodiendum parte ,__ in

' qui

(17) Ne. (18) Pergeret erſiflmſi (19) Pergeret. (zo) Iſiſa ſeria.

(21) Q_mdam . (zz) Armor. zſſg) Poffcflur demone fum'o Ùmuto , ae

toxo. (24) Pr'merea' in-jexmferaſiEmul/ur Bituntinus. (25) Cum ma

gna proce/Fiona. deprecanr. (26) Canfeſſorem Nicolaum . (27) E! nam

9ue faria Epiſc-‘puſ Burian/ir. (28) Cum Guidonia Orientano fin/Jim. (?'

Leone Ep. Cuper. , ('9' aliis tribu; Epſſcopis . (29) Paratus omni/ms

bumiliter item ad . (;o) Nona Sunflo admniente Nicolao . (31) De

ſunt l:.vc omnia in maizzzfirìpto'î'atſ'cano , in qua ha: in fine leg.-imm .

XV. Cariffimi frati-es , quam ſanéìe, pieque talem tantumque d'ebenuis
diligere deum & domſiinum, ejuſque \èqui przecepta ; qui polti brevem

incolatum hujus vine, fm; efficit'Samſſìos'czlestium poſſeſſores. [mo eo

rum reliquia-;, fam magnis , -cl'ariſque miracul'orum dilucidar doni; I’e

ſus Chrillus Deus & Dominus nom-r; qui cum‘ Deo Parre, SanEtoque

Flamine, vivit &regnat, per infinita ſeculorum ſecula Amen. Hafiz-nus

manuſrriptum ’Uatitanum, in qua defunì reliquia, qua- hei: domus cx ma

nuſcriplo Beneventano .
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qua nimis alta gtandiſque fupereminebat rupes cum multorum cc-ÌleEìio

ne lapidum ſuperjacemium ; .ſub qua viriliter fodientes, accidit ut ho

stis antiquus invidus felicitatis fanélorum magiſque beatiſſimi nvcolai ,

inviſibiliter ibi adveniens ; 'obrueret rupem illam ſimul & lapides ſuper

hos quinque foſſores ; quos lic graviter illa valle fundaminis opprestit,

ut nulla evadendi ,ſpes foret eis ad vitam. Ab hora nona, uſque ad oc

caſum'ſolis recubantes ſub gravcdine illa. lmmo omnes qui illic allaba

mus; & qui ad opinionem mortis illotum concurrebant; quaſi quingen

ti omiues pariter deambulabamus .ſuper eos ; ad deiciendam terram ſi

mul & .lapides; estimantes eos ac deflentes pro mortuis. Ubi tunc qui

dem fcstinus accurrit iohamnes varino trumarcba ; quo pariter fodiente

cum ceteris ad proiciendam terramlimul & ſſlapides quinque foſſores, ſal

vi & vivi eduEli ſunt per manus eius aliorumqu: hominum evalle ipſa,

line omni .leſione mortis aut vulneris; Ac fi nichil gravedinis per

elli fuiſſent; deoſculantes eos pre nimio gaudio. lta vero ad obpro

lirium ejuſdem hostis antiqui; alio die revertentes ut in eadem decerta

rent fundamina . Qui dum ſe ſanélum existimavit ſuperare nyco‘laum:

ad grande redacstus dedecus; ac cum ſuis adinventionibus ſuperatus, in

conſimile deieflus est sterquilinio; videns eos illeſos progredi e gravedi

ne illa . Quod ideo fieri permiſit dominus; ut ſicut infinitis miraculis

pium decoraverat confeſſorem ; decoraret etiam mortuorum reſurreéìio

nc - Immo ſanata est qucdam .mulier tarentina nomine ,curanna ; cora

arida per annos quinque.

Homo quidam de anconitanis partibus oriundus , curvato corpore,

'infirmus & debilis erat , pede manumque officiis carens integris; qui de

oſculans beati nycolaiicapſellam, & humiliter flagitans ſanitatem rece

pit, quam plurimis qul aderant cernentibus , dumumque benedicens do

minum, ejuſque famulum veneraris remeavit . Sacerdos quidam de ca

merino territorio; paſſionem gutte in ſpinam ſuſcipiens , incurvationem

nimiumque dolorem multa per tempora ſustinuit, adeo ut celum ſuſpi

cere non valeret . Qui audiens tot virtutes mirabiles que per beatum

nycolaum fiebant; interiori accenſus defiderio , iter ut potuit ſuis cum

compatriotis arripuit; & venire cepit. Qui ad locum veniens quendam,

-unde primo varum potcst aſpici, 'ubi crucem ligneam magnam quidam

affixerat, quia illic ab infirmitate dimiſſi, fanitatem viſa civitate ſuſci

perant ; dum cemuus 'numeroſa movens vestigia ut valeret ambularet,

parum & .patum cepit erigi . Cui licut ipſe nobis 'postea retulit viſum

ſuerat quod calorem inſolitum ſentiens; velut a quedam anima erigi vi

debatur . Et ſubiro quali pavefaéìus & .letus clamare ſuos comites qui

eodem in itinere pergebant cepit: & quia-domini fentiebat virtutem alfe

rere. Quid multis moramur; qui de domo infirmus exiit, & inſirmus

uſque ad ſanElum corpus ſperavit ,, ſanus & alacer dominum collaudans,

venit, ſanuſque ad pan-iam repedavit.-Apud amalfiam puerulus unus ne

quam ab ſpiritu miſerabiliter vexabatur ; unde parentes manebant mellif

ſimi , continuoquc merore 'vehementer affliéìi. Qui mirabilium excitati

fama virtutum , barum non distulerunr demoniaca prop-crare cum prole.

Qui ubi ad locum ubi crux quam preſcripſimuz flabat affixa appropin

qua
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quaverunt; barumque inde longe aſpexenmt; letitia inopinata & deli

derabili tamen ſubito ſunt repleti. Contemplantur nanque predi um pue

rulum, maligno ab ſpiritu qui illum miſellum poſſeſſum vexabat libera

tum. Unde mox quanta fuere jocunditate cordis exhilarati , ſuperfiuum

judicavimus litteris notificare. Ilii. ergo non jam pro infirmitate dimit

tenda que jam erat dimiſſa flagìtaturi ,, ſed recepta pro ſalute donaria

oblaturi, graterque digniffimas & laudes domino ſanétoque n'ycolao ce

lerirer adveniunt reddituri. Venerunt quodam de calle-lio quidam ad eum

dem famulum dei, ſecum offerentes unam infautulam, omnibus corporis

Viribus deditutam, & puerulum admodum debilem, qui nullum. edulium

in iìomacho' ſalubriter poterat retinere, nec ordine digerere naturali. Quì

cum dies per aliquot cum precibus & ſupplicationibus ante corpus ſan

&iffimum permanſiſſenr, multaſque virtutes in aliis infirmis fieri, & in

ſuis minime conſpexiſſent, maiori cum tristitia& dolore quam prius ha.

buerant , ad proprias manſiones redire non ſine deſperatione ceperunt.

Cum autem longe barinis a menibus quaſi miliariorum trium ſpatio abiſ

ſent, ſub _umbris 'olivarum ſecus viam & propter estum ſolis, & itine

ris laffitudinem ſolo hinc & inde occubuerunt. Cumque mutuisconſabu

larentur ſermonibus, quidam illorum dixerunt, non putamus varenſes ve

rum dicere quod ſanéìi. nycolaî de corpore aſſerere videntur , ro cuius

meritis & miraculis huc nostris cum inſirmis venimus, vt mede am reci

peremus. Quibus hujuſmodi rationem, & deteriora mendaciter preferen

tibus, alii repugnabant dicentes; hec animadvertere atque edere- vos no

lite. Nec nos dubitare debemus quod tot hominum milia eſſe- veraciter

affirmant , quod vos negatis ,. vel dubitatis, miramini , aut irati ellis,

quod minime vobis acciderit quod oprastis .. Non debemus neque mirati ,

neque contraſi divinam iraſci potentiam, quia non ſuſceperimus ,_ quod no

flra merita nullatenus meruerunt. Hujuſcemodi prolatis, & alìter fermo

cinationibus; cum ſubito & puerulum ſanum & infantuiam que nunquam

ſuos movere greſſus poterat ambulare conſpiciunt . Et mox operationem

divinam collaudare incipiunt & gratias agere, quia & beneficia que opra

verant ſuſceperunt , & unde ambigui fuerant ,_ hic stare certiſiimi me

rueruntſi

lbat cotidie volitans fama virtutum diverſas mundi partes, vireſque

firmebat eundo. Pauperculus enim quidam durachio harum transfretavit,

afferens uxorem ſuam omnibus membris corporis emortuam, lingue offi

cio ſolo viventem . Brachia nanque omnino ab humeris- erant naturali

bus motibus deſiituta, unde ipſa nec fleélere— illa vel ad officia oris at

trahere vel extendere vires habebat. Carebant enim nervis & venis, &.

quaſi lignea videbantur. Nam crura &"femina ſicca erant penitus & te

nult immorem genitivo viribuſque carentia ſola gerente cute oſiibus ari

da. Paeles enim pre macie tenuiffima erat & turpiffima, unde & mon

flrum, non homo videbatur . Non federe pote-rat, nates enim deerant illi,

non flare-,, non jacere, fed quaſi- inanimatum idest lapis, vel lignum a viro

ad quelibet corporis officia vol'vebatur, a quo etiam alebatur, ut lan

éìens infamulam & ſuſlentabatur. Nam ipſe medicibos ſibi ad os porri

gebat linphamque infuodebat, per plateas autem, & forum & vicoscì

Vita
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llltatis illam bracliiis baiulabat, stipein cauſa helemoſme : fidelibus pe

tens . Quam omnes qui illam cernebant ; ifires corporis poſſe reſumere

dcſperabant, quidam etiam quali-verbis iocoſis agebant; beatus nycolaus

ìstam ſanarenon'pOterat, licet aliis ſalutem concedat. Quippe fere mor

tuam videbatur; anime vite ſoloin corde circaque precordia constriéìa. Hoc

a'stiduo labore fatigatus prediéìam maritus muliegm inter iuſirmammulti

tudinem .ante corpus beati nycolai pen—as custodiebat, opemque dominicam ia

crimoſis precibus poſiulabat, quatinus a tanti vinculis egritudinis & illa lol

veretur, & ipſe ab inquiete continua ſatigatione quieſcere iam va'leret. Sed

quia constantem habuerunt fiduciam, & perſeverantiam flagitamina,‘ non

meruerunt a divina eſſe .miſeratione ſeparati. Miſerta el’t enim porestas

omnipotens illi denique m.iſerrime muliercule- Nam & illa ſanitati re

stituit ,- & hunc a prenotatis quieſcere laboribus imperavit . Sipontini

cuiuſdam ancillula ; gravi oppreſſa est valitudine; adeo ut incurvato dor

‘fo vires corporales ammitteret , & ſurſiſum caput erigeret vel incedere pe

dibus non valeret. Quapropter a domino dimiſſa est vel ejeéìa, quippe

cui famulatus obſequium non reddebat. Que a quibuſdam ſipontinis qui

ad beatum veniebant nycolaum , harum nave allata est ſua pro infirmi

tate ſaluteque flagitatura. _Que cum dies per aliquot innumera : inſirmo

rum cum multitudine ante ſamulum dei precibus rſeveraret, gratiam

meruit recipere ſanitatis.. Una mulieroala feta la eis uberribus educan

da pro ſobole omnino carebat ; hec autem ſanfli custodem corporis ad

id fuppliciter rogitans , quatinus de oleo lampadis que ante-_ ſanéiurn

corpus indeficienter ardebat pe&us ſuum perungeret ſorſitan ficca ubera,

& parumper extantia laElea plenitudine madefieri & impleri valerent.

Quod cum ille feciſſet, domum hec rediit; munuſque quod ſanéìum po

poſcerat abundanter accepit.
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Documenta citato nel 5. 203. (l) pag.4oz.

Copie, (Fc. Foris = Sacra Congregatione Rituum Eminenriffimz

D. Cardinali Columna Baren Proteéìionis pro Capitulo Sandi Nicola-i

Baren contra Reverenliffimum D. Archiepiſcoputn Baren Faéìi, & ]…

ris : Intus : Baren Proteéìionis : Eminentiſſitne Domine, licet qua:

stio fit de indubitabili, imo in confeffo apud Partes, 'quod mirificus San

&us Nicolaus Baren in toto Orbe Terrarum miraculis clarus , & de

quo Sanaa Mater Ecclcſia quotidie celebrat , Deus , qui Beatiffimum

Nicolaum Pontificem tuum innumeris decorasti , & quotidie non ceſſas

decorare miraculis, fuerit, & (it a tem re translationis citra ipfius San

&i Corporis ex Metropoli Mira: ad di am Civitatem Bari ab Univer

ſo Populo Baren acclamatus, habitus , & acceptus in Patronum , &

.Broteüorem ejufdem Civitatis , imo a tota illius Provincia , ita ut ap

pelletur Provincia Sandi Nicolai , prout ex informatione exo, ex libro

Hiiioriæ dida: translationis (imiliter exo, exh'ibito Eminentifiimo Po- ,

nenti fol. 633. 684. & 685.

, Et licet etiam “idem Sanftus Nicolaus ab omnibus Præfulibus Ar

chiepiſcopis Baren fuerit magna veneratione habitus ; nihilominus mo

dcrnus Archiepiſcopus nefcitur quo ſpiritu duéìus, aliquas imagines ejuſr‘ſſ

dem Sandi Nicolai in eius Eccleſia depictas cancellari fecit.

Accedens ad celebrandum in Eccleſia Sanäi Franciſci eiufdem Ci

vitatis cum in Altari apparatu; paramentorum adeſſet imago ejufdem

Sancti, illam deleri fecit, apponendo allam Sanfli Sabini. .

Cum in Proceſſione Corporis Chriiii adeſſet Altare præparatum per

Civitatem cum imagine ejuſdem Sandi Nicolai , ubi reponendum erat

Sanaiſiimum Sacramentum; videns in ipfo Altari di&am imaginem ,

pertranſit,&S_acramentum ibi collocare noluit,,nec Orationem decantare.

In Oratione .A fungi: ab eius Presbyteris primo facit nominare

Sanäum Sabinum, & fecundo loco SanEtum Nicolaum, &ſimiliter ad

Confiteor; & fimilia quoridie facit ; quæ ficut publica extiterunt : ita

gravia ſcandala in Populo generarunt.

ſſ Imo pejora prioribus addendo; ad æmulationem vitæ , & miracu

lorum ejuſdem Sanéìi Nicolai, idem Archiepiſcopus de anno præterito

1629: in Civitate Neapolis typis tradi fecit librum Hifioriæ vitæ , &

miraculorum Sandi Sabini , ab auEltore non quidem ex historiis, fed ex

capite fuo 'post mille annos ad ſuggestionem Adverſarii compoſitum ;

ita ut non mediocri emendatione, & cor-reditione in multis dignus ap

. pareat , & ſemper ſmgulis paginis cum intitulatione Sandi Sabini Pa

troni , &_ Proteéìoris Baren, licet unquam fuit, nec unquam , aut fe

mel nommatus, nec quidem vestigium appareat de tali prote&ione.

Et demum idem Archiepiſeopus cum ageretur de accipiendo San-_

&am Thereſiam in Proteéìricem ejuſdem Civitatis Bari , non ſolum

nominati, & deſcribi fecit SanEìutn Sabinum in Proteäorem , fed in

Archiepiſcopum Patronum, & primum Proteé’torem ejuſdem Civitatis,

& in fecundo IOCO Sané’tum Nicolaumè Et ad hoc probandum nilrlil

. CCC \l
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iſiud adducitur per Archiepiſcopum, niſi diEius liber typis trading, ue

ſupra diflum ell, 'de'anno 1619 :- ita ut Civitas illa, cognita ſeduéìio

ne, fuit coaéìa per publicum lnstrumentum revocare ejus diéìum cum

expnſi'a decimazione, quod Sanflus Nieilaus fuerit , & ſit ne dum prì

mus, fed unicus Protector t-juidcm Civitatis Bari , prout ex lnstrumen

to Em. D. Ponenti dato. Cum autem przmiſſa non ſine gravi ſcandalo

pertranſierunt, ſupplicatur pro parte Capitoli S.Nicolai Bat-en ſuper pra!

miſſts, & inſraſcripris de opportuno decreto , proviſione, feu declaratione.

[. An legitimè conllet Sanéìum Sabinum fuiſſe, &eſſe Procedo

temÎ'Civitatis Baren etiam ante proteéìionem Sandi Nicolai?

ll. An {it permittendum, vel potius prohibendum Archiepiſcopo,
ut in Oratione A cunc'ſſiir, & acl Confireor , vel ubilibet nominari con

tingant iiclem Sandi, ut primo nominetur Sanéiîus Sabinus, & ſecunda

Sanflus Nicolaus? Et quia in hoc poterit committi ſraus, facie-ndo no

minare 'Sanflum Sabinum dumtaxat; ſuppliratur propterea apponi ali

qua cenſura contra prohibentes, vel id , data opera, facientes.

lll. An elefflo faé’ta Sancia: Thereſiae in Protet‘ſtricem ejuſdem

-,Civitatis, tum ex deſeîìu conſenſus Capituli, & Cleri S.Nicolai, tum

quia contra formam Decreti hujus Sacra Congregationis fuerit nulla?

IV. An inſpeéìa forma decreti hujuſmodi ab hac ſacra Congre

gatione emanati ſuper proteEìione Sanflomm , quoties de cazrero eſſet

facienda eleéìio alicujus Sanéìi Proteéìnris eiuſdem Civitatis Baren, ſic

requirendus conſenſus Capitoli , & Cleri Collegiata: *lnſignis Eccleſim

Sandi Nicolai?

Ad primum dicimus, nullibi penirus confiare de pmteaione SanEìì

Sabini , niſi tantum per aſſertionem auEìoris dicffl libri typis traditi de

anno 1619, qui dicit, qu-ſi-d ab_ Angelario Archiepiſcopo Baren fuit ele-

&us in ProreE’corem ; & przter quam hoc non constet , niſi tantum ex

illius aſſertione ex capire ſuo ; nihilominus clamm est , quod eleftio

Proteéìoris non ab Epifcopo, fed a populo loci fieri queat.

A porulo autem ne dum non fuit faéìa talis ele-&io , fed nec fieri

potuit, quia ut habetur ex Hifloria lnventionis Sandi Sabini compoſita

tunc a ]oanne Archidiacono Baren , regilirata in Annalibus'bon. mem.

Cardinalis Baronii Tom XI. fol. 630. dicitur ibi videlicet: Nam de Con
feflore Sentii .Se/vini mentio mal/aerei; fed ſolum de prtdifflſ Confeflſſo

ribur ngebatur, fiilicer dr Sanéiis Rupbino, Ù Memore. Quomodo igi

tur Sané'tus Sabinus erat Proteélor CiVlîatlS' Bai-ii? Et ſi erat , quonam

pafìo Civi-as Bat-en memoriae ſui Proteéìoris fuerat oblita? Et ſi de

prilîſî'mi eſſe prztenda'ur; u'iinam ſit ſelium, vel tributum aliquod, aut

recognitio Civitatis in ſignum ſui Proreéìoris? Ex quibus detegitur ſatis

ln aere Fgurata talis pra-renſio l'roteéìoris, licet ſi requireretur Capito

lum S.Nicolai Baren , libenter ampleéìetur ne dum proteéìionem S.Sabini;

fed omnium Sanfìorum, qui in Calls ſunt, ſuis tamen atlhibitis requiſitis.

De proteé’tione autem San-Sii Nicolai manifeste deducitur e: fupra

diffis, tum cx diéìo libro Hilloricc Sanéìi Nicolai exî dato ; tum

ex °°Uf-‘ſſ10ne eiuſdemet Adverſarii; tum ex declaratione eiuſdemet Ci

vitatis , quod Sanéius Nicolaus ſi; unicus Pratt-flor; cum quia tpſ; Ci

Vl
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vitas pro finis înſignihus mim imagine eiuſdem San’ci Nicolai ; tu-n»
ex celebratione Felli , ſeu ſollemnitatis Translationis ejuſlcm dancſſli

Nicolai cum recognitionibu; , quae praestantur ſingulis anni-; a‘.) eadem

Civitate in ſignum Protcéìionis; tum ex duabus Feriis ejuſdem Cìvna

tis eidem Sanéìo Nicolao tributis, & qu-x Sanéìis Patronis , & Emte

éìoribus tribui ſolent; ut ex ]urilius Eminentiſhmo D. Ponenti Luis ;

quo fic, ut ſuper hoc non (it ambigcndi locus.

Quoad ſecundum. Cum constet Sanéìum Nicolaum ſuiſſe prius in

Sanéìotum numemm relatum; l'equitur neceſſario concedenda patita pro

hibitio cum opportuno remcdio ſupplicato pro frauli'ous obviandis.

Quoad tertium: Quia ex ]uribus Eminentillimo D. Ponenti dat-is,
constac eleffionem Sana-.L Thereſice fuiſlſie fadam contra ſormam De

creti, quia neque in Conſilio Generali , nec per ſecreta ſuſſragia , mi

nuſque de conſenſu Capituli , & Cleri Collegiata: Eccleſzce SanEìi Ni

colai, nec ſecuta approbatione Sacra: Congregazionis, utiqne a nullime

iplius eleéìionis excuſari nequit. ' _

Quoveto ad quartum . Cum cx Decreto Sacra: Congregazioni: fu

per proteéìione Sandorurn edito, requiratur conſenſus (lsri illius loi ,

ulzi eleéìio fieri contingit, nulli dubium est, quod preeterconſenſum (,le

ri Cathedralis Baren, ſit etiam necell'arius, ut requirazur conſ.-Mus .Ca

pituli Collegiata: Sandi Nicolai , ſaltem ur non negligarur . Etenim

cum agatur de accipiendo banéìum Proteé’corem , & ſic de re pertinen

te ad lìngulos, debet omnium conſenſus intervenire. Cloſ. in cap. Cum

omnes, verſ. dicas de Conllit.; & cum lit aſiſſìus voluntarius , & non

neceſlarius, omnium conſenſus requiritur; Gratian. diſcept. forenſ. rap.

93. num. 5. Et cum requiratur omnium conſenſus ſaltem debenc omnes

vocati, Gioſ. in cap.. Cum nobis de eleéì. Lop. allegat. 131. num. !.

_Calderin. de ]ur. patronat. conſ. ro. QUIZ allegat Mandoſ. ad Lop. in

Voc. cum nobis gloſ. in ‘extravag. Provide de ſentent. excomm. verſ.

Item ubi agitur cap. ad hzrc de Offic. Atchiprzsbyteri in fine, & idem

Grazian. Tom. primo in addit. Deciſ.‘ 182. ‘ ' ‘

Ad reliqua vero ſuperius difla tum de geſtis per Archiepiſcopum ,

gum diEìo libra tvpis tradito de anno 1629. erit munus Sac-fre Con

‘gregationis prout ſibi viſum fueric providere . Quare &c. Paulus Then

tonicus .

Docuffiemo citato nel 5. 203 (m) 1145452.

Declaratio : D:": fecmido men/î: Novembri: p,. Tfr-iiſ}. mille-fi”

fexcmte/imo trigeflma in Civitate Bari . In navi:-a pacfimia peu-fanali!"
; nflitutiſi intro/Zripli Ferdinand“: Doppi-]a SÌuJi us ex parte Nſib [it/m ,

Orta-viu: Melini/rſ ſubjìirutur pſir magniſ-”cum _]onmem d‘ Baldi!

Sindicu: :” parte Populi ut intro agent-"x ſ'!” interveniente: nomine (7

pro parte Introfiripte }Wagnffire Uziverſimtis flrI-lil‘fime (.it-irati: Bin-ì

pro eadem (?‘ filtr-fibrillaz- in ca dal…-amm in vitigni; fei-mane pn

[affi fail/oriimelligcmia in [mm qui ſequitur moduſ". Qualmente eſ
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endoli venato in mente , & înteſo da’ divoti, come ieri , che fu rì'c‘e

vuta per Procettrice di questa fedeliffima Città la Santa Madre Tereſl

di Gesù nella stipulazione, che fu fatta dell’atto di detta recezzione foſ

ſe poſposto [’ ordine degli altri Santi , e che il glorioſiffimo , e miraco

loſiſſimo San Niccolò, a chi doveva, e deve darſi il primo loco, lifoſ

ſe stato dato il fecondo. Del che noi ancorchè preſenti non ci avvedem

mo, nè ci fecimo rifleffione , né meno ci fa chi in quell' atto ce l' av

vertiſſe: convenendo però, che la giustizìa , e la verità habbiano il la

co loro, dicemo, e dichiaramo, che quello in veramente errore, ed ina,

vertenza, & che realmente il primo loco tocca, & è ſiccome ſempre da

centenara , e centenara d’ anni è [lato del detto glorioſiffimo San Nicco

lò, il quale è Padrone, e Padre della Patria, come è notorio, che per.

ciò la detta Città come ſi vede ſopra le ſue Armi mette per ſuo unico

difenſore , e padrone il detto glorioſiſſimo Santo, quale non ſolo è Pa

dre,.e Padrone di quella Città, ma ancora di tutta la Provincia ., che

perciò ſi chiama la Provincia di San Niccolò , e ſi ſerve del ſuo Pa

storale: oltre a che è celebre detta Città non ſolo in ltalia , ma ap

preſſo l’ lnfedeli ancora per li meriti , & quotidiani miracoli di detto

glorioſiſſimo Santo nostro Padre , e tutto ciò è verità indubitata .

Et per emenda delli errori. ed inavertenza ſuddetta facemo nel nome

come di ſopra la preſente dichiarazioneetiam medio iui-amento , la qua

le volemo, che da verbo ad verba»: (i deſcriva , & annota nella mar

fine dell’ atto, & instrumento predetto, _ita che s'intenda, & ſia un' ['o

o atto ,‘nè ſi poſſa , nè ſi debba dar copia del detto Istrumento ſenza
e\lſiervi anche la preſente dichiarazione . Quibu: omnibus fic pei-affi: dì

flaque decimazione ut ſupra faEÌa flati‘m no: (7a. Nos aunm Ù'c. Pr:

ſentibus Regia judice Nicolao Antonio Traveſ/a da Baro ad comraflu:

me ]ofi-p/m Cola/'anni de eodem Baro publico (Tc. Oraria Vtſ/conte ]oſcpho

Ventura Nicolao Fanelli Nicolao Donato Carduccio Aflrubalo Avanzati

]oanne ]ambi GalantiÒ' Clerico Leonardo Coi-reggia Penta de Bam tcflìbur.

La ſuddetta dichiarazione ſi può leggere nel Protocollo del Nonio

Giuſeppe Colajannì di Bari del 1630., del quale oggi ne è conſervato

re il Silgnor D. Franceſco Vaſſallo Regio Notato della detta Città ,

nel fog. 121. a ter. fig. ’

Documento citato nel 9.216. (ſ) pag.42i2.

In nomine ſanEìe & individue trinitatis -- Anno lncamationis do

mini noflri iheſuchriſli milleſimo centeſimo menſe oéìub. Q&aba in

diéìione . Reſidente me nicolao barinorum critis qui et melipezzis. la

carte glorioſi nostri domini boamundi in civitate bari -- cum ceteris

nobilibus hominibus ſubſcriptis testibus ad iudicandum et diffiniendum

cauſas et altercationes uniuſcujuſque hominis ad nos venientis Tunc no

stram ante preſentiam - Venit iohannizzius filius theofilaéìi imperialis

protoſpat. de ista prediéìa civitate-«compellans in vice eccleſie ſanéìi

nicolai confeſſoris chtiili -- ec vice domini noſh’i helie venenchalr

e
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Chlcplſcopl ſuper laitam uxorem rucola] -— et grimam uxorem dìſigii

ambas ſororcs - et filia-. iohannis de prephata civitate bari . dicens

drîe critis reclamor -- l'uper has prediflas ſorores . quod iniuſle tenent

cauſam et hereditatem - que fuit hominis. nomine rigelli. pertinentem

ei - -lntus‘ bac prcplmta civitate - et foris, : que res pfrtlnet jam di

&e ecclelìe beati nicolai - Ea quod pre-diff… rigel/ur fuit })omo defen

fu: Err/efi: ſanéîi bajìtii -- que olim [fdt in curr: pretoriipublici - ubi

nunc e]? prefata aule/ìa beati niche] - et fuit ipſe rigellus . mo'-runs

ſine filiis. Et ideo res ſua pertinet prediae eccleſie ſanéìi nicolai. Hanc

compellationem audiens ego qui ſupra critis miſimus et ſecimus venire

jam ditìos viros prediéìarum ſororum nicolaum »et diſigium in jam di

dam curtem ante noſiram preſentiam. Qui venientes et preſcriptam com

pellationem ſaéìam ſuper uxores eorum audientes . et a me qui ſupra

criti interrogati . quid inde dicerent - dixerunt dfie critis hec res

uxorum noſìrarum est - et nos nichil habemus in ea - et nobis non

ertinet inde reſpondere ‘ Sed 'a-zſire uxores faciant exinde quod eis pla

cuerit - Quibus ego qui ſupta critis dixi - reflum est. ut vos pro

uxoribus vestris reſpondeatis - et contendatis vel inde a-ivocatores mit

tatis - Uncle miſimus - ec ſecimus venire et prediétas muliere; - an

te quas prediaus iohannizzius - compellavit ſuper eas tali modo - ut

ſuperius diEìum est. Hanc compellationem audientiîius predié’tis muli:

ri‘ſſus - dixi . Quem vellent in leg. aivoca‘ſium habere . dixerunt -

dtîe critis v—lumus ut ilii viri nostri pro nobis reſpgndcant — cc con

tendant - Et illi dixerunt dfie critis dum nistre ukores volunt ut

nos p'o eis contenti-amm lib-enter contendimus ": ec ma: ad eamdem

compellationem preìiéì. nicolaus er diſigius reſponderunt dicentes

dr'le - uxores nostre. julie ren-ent rcs unde prepbatus iohannizzius ſuper

eas compellavit ſecundum continentiam ſcripti indicati - quod exinde

faéìum eli - Quod michi qui ſupra criti oſ‘tenſurn' el‘t. et fecimus illud

legere - et continebatur in eo - quomod) ipſe rigellu: - ordinaſſet epi

tropos dominum iohannem l'acerdotem - qui dicitur de ipſa roſa - et

romoaldum filium petri protoſpat. et mafigla ( a ) et magola fil.

fridelgiſi épi. et iudicaſſet cauſam ſuam - et per fu‘iem commiſiſ

ſ—Z‘t in manibu; ipſorum epitroporum gaitam ſororem ſuam cum omni

bus rebus - quas videbatur habere et per eumdem fustem dedit et tra

didìt potei}. ipſum mundium ciu: - et cetera que in eodem ſcripto ju

dicationis continentur. quo leflo - dixit prephatus iohannìzzius -

dfie critis no; non debemus reſpondere ad ipſum judicatum-eo quod ba

cuum ec line lege fafium est - Nam jam dici.-45 rigellu; defenſarus

fuit cale/ie fanéìi bafiliì - qui etiam ſi liber ſuiſſet - bacuum eſſet

ipſum iudicatum - eo quod continetur in eo - dediſſe mundium ſororis

ſuz ad ipſos epitropns - ſme pretio - et ſine merito - Cuius e contra

rio - Ipſ: nicolaus et diſigius — reſponderunt dicentes - lllud indica

tum per legem faé’cum eſt - ec predifìus rigellu; defenſatus non fuit -

Has

(a) Fortaffi; efl vox manclabitî: (Moka Item-) li.-3. maniclavîo infigni

tu,-. E… autem Bndariota, ſive culla: ad dr.-Ite jonuam. Meurs in Lex

Gra-aco Bath.
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lias altercationes audiens ego qui (upra eritis - dixî ad prediäum nd

colaum- et diligium - fratres - hoc judicatum certiflime bacuum et ii

ne lege faciam eli - quoniam ipſam traditionem de mundio ipfo -

quod idem rigellus dedit fu'is epitropis - li volumus dicere quod dona

tio fuiſſet, meritum appoſîtum ibi non fuit . et li eam volumus nomi

nare venditionem - pretium ibi non fuit datum - ergo - nec hoc ..

nec illud est . Unde judicamus illud pro vacuo - Tamen - quamvis

bacuum lit iudicatum ipſum - et velire mulieres propter hoc judicatum

res ipfas prephati rigelli tenere non poflunt - laudo - ut pars ecclelie

fanEti nicolai oliendat ſcripta quomodo ipſe rigellus - defenfatus fuiſ.

ſet eccleſie ſanéli balilii - unde'prephatus iohannirzius abiit - et du

xit - duo ligilla greca - et ego feci ea legere et unum erat continens

quomodo romano anthipatus - patricius - belli - et catepanus et al

terum ſigillum erat continens - quomodo iohannes patricius et catepa

nus ’- dederat fallo cum fratribus ſuis ſervìtiales - et defenfatos ad ec

cleliam ſanéìi baſilii - et invenimus quomodo ipfum rigellum - elle

de progenie prephati falfonis _ ſecundum continentiam cartule - quam

pre-pharus nicolaus et diligitis nobis ostendetunt. Quibus lef'lis ego qui

fupra critis dixi eidem nicolao et diligio - Ecce vos videtis per illa li

gilla quomodo ipſe rigellus defenfatus fuit - Unde ipſe rigellus iudicare

non potuit - quoniam liber non fuit - Et li liber fuiſſec judicatum

ipfum line lege faälum est. Uncle judico ut tora caufa et hereditas

que fuit prediEìi rigelli - intus hac civitate et foris - fit de prediéìa

eccleſia - beati nicolai -' et jam diéìi dfii nostri helie - vene

rab- archiepifcopi ejuſque ſucceſſorum - et redox-um ejuſdem ſanéìe

eccleſie - et ipfe mulieres velire - nec earum heredes - nichil inde

habeant . Unde ego qui ſupra eritis per auäoritatem glorioli nolit!

dfii boamundi per fustem dedi - et tradidi ad prediéìum iohannizzium

totam prephatam cauſam et hereditatem - que fuit prephati rigelli -

intus hac prephata civitate - et foris - ubicumque habuit et pertinuit »

cum omnibus fuis pertinentiis - quam traditionem - ipfe iohannizzius

recepit vice ecclelie fanEii nicolai - et dfii nostri helie vetter.

archiepiſcopi - Ut a modo lit in potelinte - et dominatione ipfius

ſanéìe eccleſie - et diu noliri archiepifcopi - et omnium ſucceſſo

rum ejus, et reéì‘orum ejusdem fanäe ecclelie - habendi poliidendi -

et omnia exinde faciendi . ut eorum erit voluntas line requllitioue et

contrarietate ipfarum mulierum earumque heredum. omniumque homi

num - unde pro ſecuritate et defenfione prephace ecclelie ſanéìi ni

colai ett dfii nostri helie venerabilis archiepiſcopi et eius . ſucceſſo

rum et reciorum ejufdem fan&e ecclelie - hoc fcriptum iudicii - dif

finitionis et traditionis feci fcribere eis - In quo propria manu mea me

fubfcripli - una cum iliis nobilibus hominibns - qui in his omnibus

preferiptis inventi funt et nostra plumbea vulla_ ex polito tipario illud

confignare feci . quod per nofiram )uffionem ſcnpſit iohannes uoller pro.

tonotarius de iam dida civitate bari qui et interfuit.

"P Nicolaus barinorum critis qui et melipeuis.

*}- Ego nicolaus tefiis fum.

*l- Ego libonis teliis fum.
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Delle coſe p1ù notabili , che ſì Contengono

in quella lstoria.

A

Aron Califfo ebbe eorriſponden

2.1 cen Carlo Magno p. 379.

req Sae fui-ze contra. Niceforo

lmperazioe pag. 230 Sua armata.

contra Rodi e M.ra ]. c.

Ablavio P.tſetco , [un cattivo ope

’ rare p. 173. [eq-.,. Punito di morte

da Cost3‘2'-lm'1era.lore p.l78. (o).

Adeodato Se co.} chiamavali il 2,10

vane ſchiavo liberato da S. Nic

colò. . 288. (h).

Adme. o Martirologio . p. ;18.

Affilati. pag. 451. 465. (e). 471.

Aſ.-ica arche (0110 i Saraceni avez

i ſuoi Veſcovi. p. 311. (r).

Aleſſandro nipote per ſorèlla di Ric

cardo Siniſcaleo . |:.-443: ‘

Allelengo. Sorta di tributo. p. 55.

Allemani a guerreggîare in Terro’

Santa coll’ampolle di ſanta manna,

e loro donazione a San Niccolò.

p. 467. ſeq.

Alt.-udc moglie di Riccardo p.443.

Andrea Cretenſe S. Perchè così chio

mato p.9. A qual ſecolo apparten

go. [. c. ſeq. Sua Orazione in Io

de di S. NlCCOlò p. 10. malamené

te attribuita :. Leone VI. Impe

radore ]. c.

Andriaco Città vicinaa Mira p.t69.

Angelario Veſcovo di Canoſa trasfo

riſce in Bari il Corpo di S. Sabi

no, e quando p. 390. 391. (p).

Anſelnîo S. Dottore della Chieſain

tervenne al Conciliodi Bari, e fu;
ſſ dottrina , e flima di lui p. 415.

— ſeq. Onorato da Urbano 11. 11.417.

ſcq. Conſuta i Greci (n.418.

Antonio 8 Anacoreti l’otto di Mia

qual tempo p. a,. 194.

Antiochia abitata. da’ Cristiani il

tempo, che era domata da’ Sarl

ceni p. 338. (lt)

Antonia-r . Suo vero

452. not.

Arcamone Matteo p. 491.

Arcip'ere d’ Acquaviva Canonico di

S. NſiccbÎò p. 522. (l).

Argom.-mo mgativo qual fatta. tb
bîa p. 18. ſſ

Ario dove nato p. 148. Sua Erefiz

condannata da Aleria-idro Veſco

vo p.i49. E nel Concilio Niceno

p. 165. [cc].

Arrigo Vl. era in Puglia nel 1195.

E ſuo Diploma dato in Bari [>.

'< 429 471.

Arrigo Conte 'di monte Gargano .

Sua do— àz or'ie : S.Niccolò. p.413.

Aſceti p_'—.24. -26.ſi ſi

Aſſemani -Monſigbor Giuſeope Si.

mon lodato p.;; (b), 29. not.(a),

33- (CM 34- (a 6-) . 4° (e) .‘

1911. (b),- 19;.(d), 205.(n), 280.

(a), 292. ſeqq., K,n, o. 1.1 :,

314- (0.319- non , (b), 329

uot., 49°. equ. 401. not.

Atanagio S. perche non fa menzio

‘ ne di S. Niccolò p.i9. Suo valo

re nel Concilio Niceno p. 16

Conſiglia che (i componeſſe ]]

Simbolo . p. 165.

“Alione Conte ſonda nell’ Umbria ul

Mooaflero di S. Niccolo p.zza.

B

Ailier. ſuoi dubbi ſulla Storia di

S. Niccolò p. i6. ſeq. Si ſciol

gono p.z4. ſeq. Lodato p.326.,-528.

Bari fu preſa da Saraceni , e quan

do P-337- (h). 391. E [ne torti

bc

ſignìficato pag.

3
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ficazioni nel ſecolo. IX. Aſſediaia

e preſa da Lodovico Il. lmper.

p. cit. e da Roberto Guiſcardo p.

348. Famoſa per la reſidenza de’

Campani p. cit. Suo Concilio ſot

to Urbano 11. in qual Chieſac e '

quando tenuto , e’l numeſſio de

Veſcovi p. 415. ſeq.‘ Cbieſe ivi

erette a S. Niccolò prima della

traslazione p. gar. ſeq. .Diſlrutu.

‘da Guglielmo I., e diſperſo il ſuo -

polo per molti anni p.;73.461. [Eq.

Bareſi riſolvono d’involar il Corpo

di S. Niccolò da Mira , ma non

poſſono eſeguirlo p. 340. ſeq. L'

involano p. 344. ſeqq. Degni di

ſomma lode per tal impreſa p.eit.

' (ſ) .* Geloſi in custodire il ſacro

Corpo p.;7z. ſeq.Prendono per loro

Protettore San Niccolò e fanno

ſcrivere una nuova lstoria di tras

lazione p. g87. Loro Arme coll’im

magia: di S. Niccolò p. 388..Di

tal procezione ne fan menzione di-'

__ ſlinta nelle Conſuerudini p. 389.

' Instiruiſcono due Mercati in fun

onore cit. p. 389. ._ '

Baronio Cardinale non ben informa

to ſulla ſeſladiS.Sabino p. 9p.ſeq.

Baſilio S. ſua Chieſa nella arte del

' Catapano p. 421. . . .

Baſilio Macedone lmperſſadore non

potè trasferire il Corpo di S.Nic

cold da Mira p. 335. (a). '

Baſilio Bulgaromna aſſai avaro , o

perchè così detto p. g;;.ſi(a).

Balilla Coppiere dell’ Emir miraco

. loſamente trasferito per aria. al (uo

paeſe da S. Niccolo p. 288. ſeqq.

Beatillo P. Antonio, Scrittore Ba

reſe Autore della lstoriadi S.Nic

cold, lodato p.8 . ſeq. Difetti di tale

. Iſloria p. 88. ſZqſiSua poca accu

ratezza in alcune coſe p. 401. (k).

E altrove .

-Beda Venerab. ſilo Martirologio p.

318. Riceve molte aggiunte‘p.’ ;19.

_Benedetto XIV. lodato p. 18. .

_Benefici ritenuti anticamente da’Cbe

_, rici coniugati ,_e quando ne furo

no pnvati p. 426. ſcq.

Benevento. Suo Culto verſo S.Nic

colb, e Cbieſe del medeſimo . p.

gr. 324. ('n). ’ \

Blacherne luogo fuori di Collantino

poli ,dove S. Pulcheria inalzb un

tempio alla Madre di Dio. pag.;6.

7-( )

Blaéndimiro Priore di Bari . p. 478.

Boarriondo ottiene in Roma il pri

vilegio per la Chieſadi San Nic

colò da Paſquale il. e prende in

Francia in moglie Costanza p.69.

_ 76. ſeq.439. ſeq. Sue donazioni:.

S. Niccolò p.411. ſeq. 444. E alla

Spedale de’Pellegrini p. 419. ſeq.

Fatto prigioniero di’ Saraceni p.

cit. Sua ſpedizione contra l‘ Impe

rador Greco ,p. 444. Sua morte

_ mg. 451. _

Boîiiſacio VIll. ſuaBolls p.48;.486.

Borgia Monſig. Stefano lodato p.89.

_ſeq. Suo manoſcrirto corteſevnente

comunicato all’ Autore p. 99. Be-ſſ

nemerito della RealChieſa di Ba.

ri p. 91. gog. (a)-;zg. zz6.not.

284- _(l). 42;- (c).-iz x- (<i)- zzz-W

andei. 0 fieno veli, che toccava

no iCorpi de’Sanri venivano fotto

. ilnome di ſacre reLiquie p.;84.ſeq.

Brigida S. in Bari venera S. Nicco-.

id, e fui. rivelazione p. ;zz.ſeq.

C

Anonici antichi chiamati Frati,

. ' o Fratelli 13.425. Di S. Nicco

lò, e loro antichità p. cit. e419.

Canoſa . Sua Cbieſa unita a quella

.. di Bari e come p. ;77. ſeq.

Caracciolo Niccolò Arciveſcovo Prio

re di S.Niccolò lodato pag.48;.(l).

Caracciolo Duca di Martina.Mira

colò della S. Manna nella ſua pet

ſona a . ;9. .Carafa lîiîr sMaria. Priore di Bart

. p. 527. not.

Cailo Magno ottiene il 8. Sepolcro

di Geruſalemme dal Califfo Amm

Pag- zzo- - . _ ,

Catlo ll. d’ Angio. Sua prigionia,

e liberazione p., 481. Inſigne Be

neſ“



DELLE COSE P.LU’ NOTABlLl cc. 577

leſattore della Chieſa di S. Nic

colò p. 482. Fa l’unione di alcu

‘ne Chieſ: a quella di S. Niccolò

p. 486. Suoi Diplomi p. 485. 490.

Dona once 400. d’ oro per dillri

buzioni quotidiane, commutare poi

in tre Feudi p. 495. feqq. Rifer

ba per fe, e ſuoi Succeſlori la di

firibuzione quotidiana trovandolì

- in Bari p. 496. ſeq. Sua morte ,

ed in qual tempo p. 482. (e) .

Carrarico v. Teodemiro .

Catalano P. Giuſeppe lodato p. 84.

85. not. Cenſura da lui fatta con

tra Ordorico Vitale per un’ abba

3110 p. 355. (l) . Lodato p. 379.

(r). 382. (x) . “

Cecilia figliuola di Filippo Re di

Francia , e di Berltada, Spoſa di.

Tancredi p. 440.

Cenobiti loro pnncipio in qual tem

po_p_. 24. Eq.

Cheric1. Loro vita comune le infli

tuita in Oriente p. 27. Da qual

Veſcovo poteano anticamente eſſet

promoſſi al Chericato p. 42. feqq.

Cherici coniugati anticamente ca.

paci'tîi ritenet benefici. v. Benefici.

Chieſe. Rito di lor dedicazione , e

vigihe avanti le ſacre reliquie

fatto un padiglione p. 84. feqq. p.

380. feqq. Chieſa dis. Stefanoin

Bari dillrutta per dar luogo a

quella di S. Niccolò , e quando

p. 81.‘ Oggi è eſistente , ma non

è la {lella di prima. p. 82. .

Chieſ; di S. Euſlrazio, dove focol

locato il Corpo di 'S. Niccolò, e

poi diſlrutta. p.8:.

Chioma . Coflume di toſarla in al

cune occaſioni -p.177. (l). Obbli

zione a. S. NiCcolò per eomam p.

. 420. f\ - —

Chumid Generale de’ Saraceni occu

. pa Mira, e tenta d’ involare il

Corpo di S. Niceold, : vien pu

nito p. 330. ſc-q. "1

Ciborio. Suo ſignificato p. 456.

Conſeſſione._ Suo ſignilicato p. 371,1

Copertino ( S. Giuſeppe da ) mi

tacoli ottenuti dal medeſimo colla

fanta manna p. 541. ſeq.

Corbella Niccolò Priore di Bari , e

Bolla : lui diretta da Clemente

I“. p. 468.

Corrado Arciveſcovo di Magonza;

e fue querele contmi Barelì p.469.

Corrado Veſcovo lldemenſe , : ſuo

Diploma p.465. Perchè detto Veſ

covo di \.Virtzburgo p. 466. Quan

do conſecrato p. cit. (h‘) . Confa

cra la Chieſa di S. Niccolò p.46;.

ſeqq.Ucciſo barbaramente, ed elo

gi fattigli da innocenza lll. p.‘

466.

Coſì-ann moglie di Boamondo ,

e ſuo Diploma p. 74. in ual

tempo venne da Francia in ari

p. cit. : 439. ſeq.

Coliantino lmperadore ſe autore del

tributo detto Criſargìro p. 53. Di

' minuì i tributi p. cit. (z) . Sue

vittorie contra i Gori , o Taiſali

p. ag. 168. Suoi difetti nel gover

no p. 173. Fa distruggere i tem

pli proſani, e gl’ ldoli p. 184.

Coflantinopoli piena di gran popo

lo, e ſempre ſamelica p. 179.

Croce, Santa. Sua invenzione p.za.

Fella dell’ eſaltazione perchè infli

tuita, : quando p. 191. (b).

D

Acomario Rettore ’di Beneven

ſ to divoto di S. Niccolò p.zzg,

eq.

Delegazioni . Loro ſignificato p. 5 ;.

feqq.

Demetrio S. dal ſuo corpo featuriva
un ſacro liquore eſſſuo miracolo

_p. 468. ( l ). _ .

Diacono . Suo offic1o anticamente

avanti la comunione p. 198. (ſ).

_Digiuni-antichi della Chieſa p. 124.

217. Danno forza. allo ſpirito p.

218. Digiuno uſato da tuttii San

ti p. cit. ,

Dioſcori. Luogo così detto , e ſe

Chieſa p. 48. feq.

Dragone , fratello di Roberto Gui

(cardo, : fun morte p. 442.

D il Dun

\
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Dunflano S. come accolto dal.Re

Egdaro p. 199. not.

E

Gdaro Re d’ inghilterra come ono

rava S. Dunſlano p. 199. not.

Elena Regina della Servia p. 510.

515- ſeq- '

Eleuterio chi, e ſuo luogo -in C0

ſiantinopoli p.—zo4. (l)

Elia Abate di S. Benedetto primo

Prelato della Chieſa di S. -Nicco

]ò p.;59. 369. Sua cura per la

’ fabbrica della Chieſa del Santo p.

g7o..ſeqq. Arciveſcovo di .Bari,

e quando p.;-75. ſeq. Per riveren

za di S. Niccolò Urbano ll. gli

concede molte prerogative p. 377.

ſeq. Quando conlecrato , e dove

B' ;78. ſeq. Concede privrlegi a’

rarinari , che trasferirono il Cor

po di S. Niccolò p. 430. Suo pri

vilegio a favore della Chieſa d’

Ogniſſanti p. 435. ſe . Come s’in

titolava ne’ luoì Dip omi p. 427.‘

not. Suoi pregi , e ſua morte p.

cit. ſeq. Sua Sede di marmo in S.

Niccolò p. 450.

Emir , ſuo ſrgriificato p. 288. (i ).

Emma, Sorella. di Roberto Guiſcar

do, e madre di Tancredi p. 411.

Epitropo, ſuo ſignìficato p. 4zr.not.

Epomide, o [ia Ephod p. 199. (c).

Eroe . Queſio vocabolo può darſi :.

Santi, e ſuo ſignificato p.z56. (s).

Euclmrrflia. Suo ſignìſicato p.58. (q).

Euſebio di Nicomedia . Sua forma

la di * fede nel'Coucilio Niceno,

letta , e lacerata ;).-46. ſeq. 165.

Eustachio ſecondo Prelato della Chic

ſa di S. Niccolò ſuccede ad Elia,

ed in qual tempo p. 77.431. 4,19.

Fondatore , ed Abate del Moui

flero d‘Ogniſſanri,p- 435“. Ottiene

privilegio da Paſquale llu per la

Chieſa di S.Niccolò pag. 77. ſeq.

440. ſeq. Data di tal privilegio

ſplſi’glta 11.78.441. not. E da Bua

mondo p.444. [eq. E per. la Chie

fa d’ Oguiſſanti da Paſquale il.

p- 45;. Sua morte p. 455. 459.

Sue lodi p.456. ſi

Euflrazio Presbitero Costantinopo.

brano. e ſua teflimonianza di S.

Niccolò p. 61. [ca. 318.

Edgaégmo: , ſuo (igni cato p.zoo. ( i ).

F

Alcone Monfig. Niccolò Carmi

ne. Suo ſrſlema ſulla Storia. di

S. Niccolò p. 28. ſeq. Corrſutaro

p.z9.*(a) ". gz. ſeqq. 39. not. 40.

(ſ). 50.ſeqq.59.61. (d). zoo.not.

Fame ecceffiva nell’Oriente p. 179.

Specialmente nella Licra . e m

Mira p. 183.

Febronia S. Degli atti di quefla San

ta p. 25. _

Federici ( D. Luigia) ſua m1ra

coloſa guarigione colla ſanta man

na p. 546. ' _ _ .

Federico ll. lmpetadore ſuor Drplo

mi p. 471. ſeq. _ _ .

Ferreri Vincenzo S. ſuor m1racol1p.

zar. not. »: 207. (q). 364. (a).

Fiducia come drflèriſce dalla fperan

za p. 243. .

Filangieri ( Marino ) Arcrveſcovo .

di Bari,ſied in qual tempo p.478.

Molto ben’ veduto da Federico il.

'e ſua morte p. 479. not.

Attico Atciveſcovo di Bari ed

'in quaſ tempo p. 479. not..

Filippo di Latiſana pellegrino inBa

.ri muore , e viene riſuſcitato da

*S.Niccolòi,‘e traſportato al ſuo

pac-l‘e p. 525, ſeq..

Filoſofia, e Fileſoſo nomi attribuiti

'a’Cherici , e : Monaci , ed agli

Afan-' p. 28. (d').

Firenze (da) Fr. Franceſco Minore

Riſormato lodato p. 548.

Fortezza criſliana migliore aſlai di

quella del ſccolo p. 258. Sua na

tura e proprietà p. 256. ſeq. '

Francia divota ſpecialmente di S.

Niccolò p. gzò. 5;o. -ſcq.

Falcone Cante d’Angiò {\ conſegra

re una Chieſa da le ſondata dal

Cardinal Pietro Legato del Papa

ſenzz
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‘.ſenza conſenſo del ['no Arciveſco

vo p. 464. ſeq.

Frcnsne ( Carlo du ) emendato p.

452. nor. p. 521. (h).

G

Auſerio Conte di Catanzaro p.

* 2.Gernſixlemme. Cſiostume degli anti

chi in andare a viſitare i luoghi

ſanti p. 187. Vi ſi porta 8. Nic

colò , e quando p. 188.

Giacinto S. ſuo miracolo p.l99.not.

Giorgio S. in gran venerazione preſ

fa i Greci, e ſuo miracolo 51.329.

Giovanni Criſoſstomo S. , ſua. litur

1a . l . e .Giîvaii’ni zAi-civecl'mvo di Bari p.48r.

Giovanni Arcidiacono di Bari auto

re della storia della Translazione

di S. Niccolò, Scrittore commen

dabile p. 67. Fallo di tale Storia

pollo ad eſame p.eit. Non confor

me alla vera Storia p. 68. ſeqq.

Per la condizione dello Scrittore

p. 72. Sua ſìoria in tal pallo gna

ſìa e corrotta p. cit. p. 73. Mq.":

70. Suo tello della Storia di S.

Sabino corretto dal Ballando p.

376. (_l). _ .

Giovanni Greco Imperiale Patrizio

fa una donazione a S. Niccolò p.

420. ſeq.

Giovanni Patrizio , : Catapano p.

42.2.

Girolamo S. ſua mortificazione collo

Rudio della lingua ebrea p. zu.

Giuliano Caſlellano del Castello del

la Chieſa di S. Niccolò p.;7z.ſeq.

Giuniano Abate—S. ſuo miracolo

in prelenza del Re Clotario p.i99

not. '

Giuſeppe S. detto Imago-afa. p. 59.

Due Santi collo \leſſo nome p.

p. 292. (k) . Uno di eſſi nativo

di Sicilia p. cit. Sua vita p. 293.

Fatto ſchiavo da’ Saraceni ln Can

" dia p. cit. (r) .' Liberato da S.

Niccolò , e miracoloſamente tras

ferito per aria p. 294. ſeq.

Giustizia, ſua naturaîe proprietà p.

258.- ſeq. Quanto ſia utile allaSo

cietà p. 260.

Goffredo , o Gofl'rido S. Veſcovo

d’Amicns ſi porta in Roma per

difendere i diritti della ſua Chie

ſa p. 445. ſeq. Viene in Bari :

venerare S. Niccolò p. 446. Rice

ve un vaſo di vetro pieno di ſanta

manna Ve lo perde, indi lo tro

va. illeſo miracoloſamente p. 447.

Ritorna in Roma, ed e meglio ac

colto da. Paſquale 11. p. 448.

Goffredo Conte di Converſano p.7;,

Goffredo Conte d’ Andria p. 75.

Graviti Porzio colla ſanta manna

ottiene miracoloſamentc la villa al

proprio figliuolo nato cieco con oc

chi putreſatti p. 540. ſeq.

Greci loro culto verſo S. Niccolò p:

gig. ſeq. 527. ſeq.

. Gregorio Decapalira S. p. 295. (a).

Gregorio Palama Sciſmatico p.

266. (z). '

Grimoaldo Alſeranite Principe di.

-Bari, e ſuoi Diplomi p. 454.ſeq.

Guglielmo]. distrugge Bari. V.Bari.

Guglielmo Braccio di ferro p. 442.

Guidelmo Catapano di Bari, e (noi

Diplomi p. 419. ſeq.

I

'IBraim Re de’ Saraceni p.za-8. ſeq.

Come , e quando morì p. cit.

not. (q).

Ilarione S. quando fondò i Mima

ſleri ìn Palellina p. r92. ſeq.

indulgenza detta della. Porziuncula

non apocriſa, ma vero p. 18.

Inſedeli. Preſſo di effi è in gran ve

nerazione S. Niccolò" p. 328: ſcq.

Inghilterra . Monasteri Benedettini

in tal lſola nel ſecolo VI. p.zz7.

innocenza li]. e ſua Bolla .469.
1le ( de l’ ) D. Giuſeppe (lira Sto

ria. di San Niccolò p.18. (d).Sua

rifleffione ſull’ andata di S. Nic

colò in Terra ſanta ſe poſſa e co

me ſoflenerfi p. 21. (a) . Sue ri

fieſſioni ſopra la Traslazione dis.

D ddd : ' Nic
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Niccolò |. Bari lodato (1.65. ſeq.

L

LAtona favoloſa Dea de’Gentili p.

186. Sua favola p. l87.

Launechilde , oLaunegilt , ſuo (igni

ficato p. 422. (d).

Leone Vl. lmperadore di chi era

figlio p. ta. (e). Sua dortrina,ed

erudizione , ed orazioni in onore

di S. Niccolò p. cit.

Leone detto [’ Armeno lmperadore.

Sua perſecuzrone contra le ſacte

immagini, e morte p. 293.

Leone Pilillo uno de’ marinari, che

trasferirono il Corpo di S. Nicco

lò , e privilegio a lui concaduto

da Elia p. 424. ſeqq. 430. ſeq.

Leone, luogo così detto, e ſe Chie-:

ſa p. 40. ſeq.

Licinio. Sua perſecuzione contrai

Veſcovi ſpecialmenre , e perche

p. igt. ſeqq. Sua morte p. 155.

Lequile ( di ) P. F. Diego . Sua

opera , e miracoli della ſanta man

na da lui narrati p. 538. ſcqq.

Lodovico [X. 8. liberato da una

tempeſla per interceffione di S.

Niccolo p. 504 ſeq.

Lodovico Re d’Ungheria vince i Re

_ della Servia v. gig. ſe .

Longo Guglielmo Cancelltcredi Car

lo ll. d’ Angio fatto Cardinale da

S Celeſlino PAPA p.483. Suequa

lità p. 484. Destinaro Priore di

Bari ottiene [' unione della Chie

ſa d’ Ogniſſanti a quella di S.Nic

colò p. 48;.

Lucci Antonio Veſcovo di Bovino

lodato p. 277. ( r).

Luccman‘um, ſuo ſignificato p. 57.

Lychnicon, ſuo ſignificato p. 57.

.M

MAbillon P. 1). Giovanni, ſua

opinione non abbracciata dall'

Autore p. 337. (h). Suo abbaglio

P; 4‘25- (a)- . .

-Ma]one, o Malone Priore di Bari

9- 458- ſeq

Manſi P. Gian Domenico lodato p.

a;. (b)._ p. gr. (0).

Manſuetudine molto giova per la

converſiooe degliEretici p.zzd.(c).

Maomettani , detti Munſulmani, !:

ſignificato di quello vocabolo p.

340- (l)

Marcioniri. Durava tal ſetta nel (e

colo lV. p. 235. (b).

Maria Santiffima . Suo tempio alle

Blacherne in Costantinopoli da.

chi eretto p. 56.

Marinari liberati da S. Niccolò in

una tempesta comparendo loro p.

203. aos. -

Matra ( Giovanni della ) di Bar

. letta, Milite p. 496.

Martino 8. e come accolto dagl’lm

’peradori p. 1957. not. Altri ſuoi

miracoli p. 299. not. p. 385.

_ Martire . -Come li può eller martire

ſenza morire per mano di carne

fice q. ary. .

Martirio, ſuo diverſo ſignificato p.

29. not. p. 139:

.Maffilla Vincenzo lodato .;97.Suo

detto come debba inten erſi p.;zS.

Matteo Bareſe , govane coraggloſo,

rompe la tomba di S. Niccolò,:

Fe prende l’ intero Corpo p. 346.

qu

Melo Abate d’Ogniſſanti p. ”4.

ſeq. Se Priore di S. Niccolò p.

4Sî- 457

Metaſtalle perchè cosl chiamato p.

ig. Sua dottrina, erudizione , cli

gnità, : ſecolo ,- in cui fiorl p.

cit. Diſeſo p. 14. Vita di S. Nic

colò da lui ſcritta d ſuo parto le

gittimo p. cit. (a) . Dubbi , che

contra lui propone il Tillemonc

. _15. ſeq. ll Metaſraſie appoggia

a ſua narrazione a S. Metodio p.

17. Narra alcune coſe per antici

paztone . 12

—Metodio . Patriarca di Coſlauti

nopoli , lo [lello che S. Michele

Archimandrita p. tt. Sua patria,

dottrina», fantità , e panegirico di

S.Niccolò p.eit. Abbaglio dlMÒllſi

gnor Falcone, che gli attribuiſce un'

altra
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altra orazione p. 11.

Micalati moneta p. 375. (f) .

Michele Balbo lmperadore p. 295.

Mira Citta nella Licia le governata

da’Pteſidi , o da Conſolari p. 153.

(o). Preſa da Maomertani p. ;;9.

Modena. Nel ſuo ſacmmentano an

tico notato S. Niccolò p.;12.(u).

Monaco punito per aver impedito il

canto nell’ officio di S. Niccolò

P- 534
Monallero. Suo ſignìficato p.zé. (b).

Moſcoviti. Loro culto verſo S.Nic

colò aſlai ſingolate , e pr.-ghiera no

tabile p. 313. ſeq. 528.

Mundualdi. Significato di tal paro

le p. 412.

N

NEeman , o fia Nemagna Re del

.la Servia p. 508. ſeq.

Niccolò S. Veſcovo di Mira . Sua

Storia difficile a ſcriverſi p. 7. 8.

Suor genitori p.120. ſeq. Miraco

lo in reggerſi bambino nella con

ca ſe vero p. 29. ſeq. 122. E.l in

?uale conca p. 40. Suo miracolo

o digiuno da bambino p_oo. 124.

Studi di S. N-ccolò ſpecialmente

nella Teologia p.126.ſeqq.Suo gran

profitto, e gran dottrina, ed elo

gj_ per queſla a lui fatti p. 128.

163. ſeq. Sue infigni limolme p.

130. Celebre ſovvenimento delle

tre donzelle p. 131. ſeqq. 267. ſeq.

Laſcia Parara , e va in Mira p.

134. Sua vita in caſa di ſuo zio

p. 136. Si fa ſacerdote p. 137. Se

patì nella perſecuzione di Diocle

ziano p. 139. ſeq. Sua vita aſce

tica p. 141. Sua elezione miracolo.

fa in Veſcovo di Mira p.i42.ſeq.

Se allora era laico p.4o. Sue ripu

gnanze per tal dignità p. 272. Co

me da Velcovo inllruiva la ſua

greggia p. 27;. 275. Specialmente

riſpetto all' ereſia di S1bellio p.

143. E di Ario, p. 148. ſeq. Sua

predicazione apostolica p. 147.

. 157. Colla quale abbatte [’ idola

. p. 222.

' tria p. 158. Interviene al Conci

lio Niceno p.'161. Alcuni fatti- e

miracoli operati in tal Conci

lio fe veri p. 161. ſeq. Quanto

ſì adoperò per confondere e con

‘ futar Ario p. 164.-ſcq. Diſlru-zge

il tempio di Diana in Mira p.185.

Verilimìglianza , che abbia diſlrut

ri gl’ idoli in Patara e Xanro p.

186. Suo martirio p.248. ſeq. Va

in Geruſalemme , e viſita i ſanti

luoghi p. 189. ſeqq. E i Monaci

in Palelìina , ed Egitto p. 192.

ſeqq. Ritorna in Mira , e come

confonde [' infedeltà de’ marinari

p.194. Sua morte p. 208. ſeq. Dal

ſuo corpo ſcaturiſce ſubito un li

uore miracoloſo p. 210. ſeq. Sue

attezze e testimonianze del Con

cilio Niceno ll. ſu quelle p. 211.

ſeq. Sua antica immagine in Mi

ra. e un’altra nella ſua Chieſa di

Bui p. 213. (i)”.

Sue virtù ſingnlari tutte ed ec

cellenti p. 215. ſeq. Sua macera

zione della carne, ſuo digiuno ed

aſlinenzx . 217. ſeq. Sua umiltà

uqq. Sua manſuetudine

verſo un Veſcovo Marcionita p.

225. Sua purità, e castità verg:

-nale p.227. ſeqq. In qual maniera

la cullodiſce p. 229. Premiata da

Dio nel ſuo corpo p. 230. ſeq.

Suaimmagìne ſi rivolta agli atti

ſconcj d’ una partoriente p. 231."

Libera una donna diſonelìa dalle

catene, ma non le parla , ne le

compariſce p. cit. Sua orazione p.

232. ſeq. Sua fede p.- ;;7. ſeqq.

Sua ſperanza p.241. ſeq. Sua fidu

cia p. 242. Sua carità verfo Dio

p. 245. ſeqq. Verſo il proſſimo p.

249. ſeq. 265. ſeqq. Suo zelo p.

251. Sua prudenza p.25;.Suatem

peranzr p. 255. ſeq. Sua fortezza

p. 256. ſcq. Sua giuſiizia p. 258.

ſeq. Sua virtù della religione p.

261.ſeq. Amore di S. Niccolò ver

ſo i poveri p. 266. 276. ſeqq. Suo

ſoccorſo generale verſo gli afflitti

p. 369…

ſi Con
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Concorſo de’ Pellegrini , e di

'altri inkMira a venerare il Santo

_p. 280. ſeqq.

Miracoli di S. Nitra/d fatti in vim.

Sua virtù de’ miracoli p. 240. Libe

ra dalla morte tre Cittadini di

Mira iiigiuſlamente condannati,e

tre Duci , comparendo a Costanti

no , ed Ablavio p.r7o. ſeq. p.i75.

ſeq. Ela Città di Mira dalla fa

me apparendo ad un Nocchiero

nella nave p. 180. Moltiplica il

frumento p. 18r. ſeq. Suo miraco

lo pet la diminuzion del tributo

E. 196. ſeqq. Altro miracolo nel

alazzo di Costantino p.199. Can

na miracoloſamente inviata da Co

liantinopoli in Mira p. 200. ſeq.

Suoi miracoli in occaſioni di tem

peſie.p. zog. 205. Altri in tiſuſci

tare ! morti e trucidati p. 206.

ſeq. p. 208. not. *

Miracoli dopo“ marre.

Demonio in forma di donna dà un

vaſo d' olio per diſiruggete la Chie

ſa di Mira; e miracolo diS.Nic

colò p. 280. ſeqq. Libera dalla mor

te il ſacerdote Cristofaro p. 187.

ſeq. Dalla ſchiavitìt il giovane Ba

ſilio p. 288. ſeqq. E S. Giuſeppe

Innognfiz p. 292. E Pietro Anaco

reta , - cui comparve più volte p.

295.ſeqq. Libera Giovanni inghiot

tito dal mare comparendogli p.

303. E Demetrio, che traſporta

miracoloſamente nella propria ca

la p. 04. ſeq. E da una prigione

un villano in Benevento p. 305.

ſeq. Sua immagine e miracolo a

pro d'un Saraceno, che (i conver

te p. 309. ſeq.

Miracoli fatti da S.Niccolò dopo

la traslazione in Bari p. 362.ſeq.

E nella ſcavatſi le fondamenta del

la ſua Chieſa p. ;69. ſeq. E in

collocar la colonna del ſiii corpo p.

380. Miracoli operati in Lorena

p. 499. ſeq? 506. ſeq. Miracoli

o crati colla anta manna,e.nome

di quello miracoloſo liquore .211.

(d) . p. 535. (eq. intino a fine

della floria.

Culto di S. Niccolò avanti la

traslazione nell’ Oriente p.;14. Leq,

ln Molcovia p.;i5. ſeq. in Roma,

e fue Chieſe p.; 17. ſeq. ln Napoli,

e ſuo Calendario di marmo p.;19.

ſeq. Suo nome ne’M.-rtirologi, e

quando . 318. ſeqq. Suo altare

nel Monistero Cauſarienſe in A

pruzzo p. 321. Sue Chieſe in Ba

ri p. cit. Monastero in Ceglie p.

322. Suo Altare in Monte Calli

no p. cit. Sue Chieſe in Beneven

to. v.Benevento. Altre in Verte

zia , e nella Sicilia p. 324. ſeq.

Culto di S. Niccolo creſciuto dopo

la traslazione preſſo i Greci , e

i Moſcoviti p. 527. ſeq. in Bari

-p. 528. ſeq. ln Napoli, e in Ve

nezia p. 529. E in Francia , ln

ghilterra, e preſſo gli ordini Mp

nastici p. 550. ſeq. In Germania,

e negli Svizzeri p. 532. Ein Ko

ma p. 5;;. 535. E con qual rito

trattato ne’ divini offici p. cit.

Monaco punito per aver impedito

il canto del ſuo officio p. 5g4.

Sua Traduzione .

Molti tentano trasſetire il ſacro Cot

po da Mira p. 355. ſeq. Da un

ſuo dente ſcaturl la ſanta manna

p. .cir. ] Bareſi l’ involano . e

o traſportano in Bari p. 347.

ſeqq. Lo ripongono in una botti

cclla, e perche p. 350. Allegra

zſit , e timore inlieme de’ Bareſi

per tal firrto p. cit. e leq. Nel

viaggio comparve maraviglioſa:

mente un uccello p. 3-56. Gruntr

in Bari conſegnano i Bareſi il ſa

cro Corpo all’Abate Elia , che lo

colloca nella Chieſa di S.Benedetto,

e perche p. 358. t'eq. Indi fu tras

ferito nella Corte del Catapano

p. 360. ſeq. Sua Cbieſa in Bank

e
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e fi deſcrive p. 370. ſeq. Forma

del luogo ſorto l’ altare . ove è

collocato il Corpo di S. Niccolò,

e perchè 384. ſeq. Se la detta

Chieſa era Monaſìero di Benedet

tini p. 42;. Ovvero di Canonici

regolari di S.— Agoſlino p. 428.

Suoi miniſlri parte vivevano in

comune , parte — nelle proprie

caſe p. 424. ſeqq. Canonici della

medeſima tanto antichi , quanto

la fleſſa Chieſa p. 47.8. ſeqq. Loro

inſegna p. 527. not. Uomini di
detta Chieſa elſienti dal ſervizio del

le galere p. 365.Dannidi talChie

fa per l’ aſſenza , e vacanza de’

Priori p. 460. E perchè , ed in

qual tempo p.476. ſeq. Conſecra

ta da Corrado lldemenſe p. 46;.

]ndependentemente dall’Arciveſco

vo p. 464. ſeq. Speciale Cappella

de’ Re di Sicilia p. 471. ſeq.Spet

tante di pieno diritto a’ medelimi

.Re p. 490. (a) . 492. (c). 495.

(g). Origine delle controverſie di

detta Chieſa cogli Arciveſcovi di

Bari p. 478. ſeq. Non mai la steſ.

ſa Chieſa viſitara dagli Arcive

ſcovi p. 487. (p) . Autorità , e

prerogative de’ Priori di talChie

la P- 475- 527. (b)

Sua Festa preferita nelle Bolle :

,quella di S. Sabino p. 387. Rico

noſciuto, e fatto da’ Bareſi Padro

ne, e Protettor principale di Ba

ri , e come p. 387. ſeqq. Nd :.

tal patrocinio oſlano la floria di

S. Sabino del P. Beatillo, ei mo

numenti invrati al Cardinal Ba

ronio p. 389. ſeqq. Come (ia (lato

Rîrivato del principal patrocinio S.

iccolò, e quando p. 401. ſeqq.

Torto fatto alla ſua feſla di Dicem

bre p. 404. ſeqq.

Niccolò Melipc—zzi e ſua ſenrenza a

_" favore della Chieſa di S. Niccolò

' p. 79. nor. p. 411. ſcq.

Niccolò Monaco di Soiſſons Scritto

" re coetaneo della'Vita di S.Goſ

frida, ſe fu in Bari col medeſimo

. Santo p. 450.“

O

()]-"ficio doppio , e ſuo ſignificaro

p. 533. Orlicio degli Apoſloli,

e de’quattro danti Dottori egua

gliato da Boniſacio Vlll. p. cit.

Orazroni come debbano ſarſi per eſ

ſer eſauditc p. 235.

Oroſio V. Uroſio. '

Order-ico Vitale. Sua patria , e ſua

Storia p. 7.7. Suo aſſo emendato,

e diſeſo dalla cen ura del P. Ca

talano p. 355. (d).

P

PAgi Antonio . Sua opinione l’ul

la Storia di Giovanni-Archidia.

cono non abbracciata p. 73. Suo

- abbaglio p. 393. (t). ’

Pane ( D. Caterina ) ottiene un

miracolo colla ſanta manna p.

54- mi .

Paola ( di ) S. Franceſco, Suo mi

racolo p. 199. not. ſſſi

Paola Antonia della Volontà di Dio

( Suora ) ottiene da’ miracolicol

la ſanta manna . 542. ſeqq.

Parlato ( Niccolò ). Miracolo nella

ſiia perſona p. 5 "5. -

Paſquale 1]. data d' una ſua Bolla

illustrata, e diſeſa p. 440. nor.

Parquet-ire: , areggiatori p.;6. ( ſ ).

Perſecuzione i Licinio chiamata di

* Diocleziano, e perchè p. 20.

Pietro‘Anacoreta del Monte Ato p.59.

Pietro8 de Morcriis Priore di Bari

p. 5.

Pietro d’Amiens , detto l’Eremita

nel ritorno da Terra Santa viene

in Bari p. 407. Camminava a piè

ſcalzi, o ſopra vil giumento p.

cit. (d) . Autore della guerra fa

era , e ciò che narra di lui il P.

Beaiillo pſi 408. ſeqq. E ſi conſu

ta p. 410.

Pignatelli Gennaro Adelelmo Arci

veſcovo di Bari lodato p.4o5.nor.

Piloa D. Michele Antonio lodato p.

18. (d). -

Pon

\



394 * T A V 0 L A

Pontificale. manoſcritto della Chieſa

di S. Niccoiò p.85.

Pratillo Franceſco notato p.415.ſeq.

_ p. 462- (ſ).

Prebenda. Suo ſignificato p. 475.

meeflm urbi (9- Pretoria come chia

mati in greco, e l’iflituzione del

primo _in qual tempo in Coſlan

tinopoli p. 50. ſeq.

Puteo Antonio Arciveſcovo di Bari
miracoloſamente riſana colla lſian

ta manna, e ſua dichiarazione a

favore della Chieſa di S. Niccolò,

poi dallo ſleſſo impugnata p. 536.

feqq.

R ._

RAbzno- Mauro . _Suo Martirolo

gio p. 318. 327.

Raimondo Pennaſort (S.) ſuo mira

.colo . 199.

Raſco o steſſo che S. Saba p. 509.

Recupito D. Gaetano divoro di S.

Niccolò p. 323.

Redi ( Anna ) liberata da lunga e

mortiſera infermità colla ſanta

manna p. 547.

Remigio S. Apoflolo delle Gallie.

Sua ſesta nel di 1. Ottobre ordi

nata da Carlo Magno, enel .Con

cilio di Magonza p. 379. (r) .in

tal giorno ſu conſecrato l’ Altare

di S. Niccolò, e dedicata la nuo

va Chieſa di S. Benedetto in Mon

te Caſlino p. cit.

Riccardo figlio di Dragone, enipo

te di Roberto Guiſcardo , e ſue

donazioni a S. Nicenlò p. 443.

Ricchezze. E‘ più ammirabile non

affezionarfi alle medeſime quando

6 poſſedono , che non poſſederie

,P- =s7- (a) - _

Riſo, o R1ſone, Arciveſcovo di Ba

ri p. 74. Perchè impegnato a far

comparire degli Arciveicovr i] fon

do ella Chieſa di S. Niccolò p.

76. 453. in qual tempo fu con

ſecrato , _e venne in Bari, e ſe ſu

ſi immediato ſucceſſore d’Elia p-449. |

Sua Bolla p. 451. not. Sua morte

infelice p. 75. 452. .

Roberto lmperadore titolare di Ca

ſiantinopoli , e ſuo Diploma p.491.

Roberto Conte di Converſano , e

.ſuo Diploma p. 453.

Roberto di Monteſcaglioſo , e ſuo

Diploma p. 459. .

Roma . Suo culto verſo S. Niccolò

p. 317. ſeq. 322. ſeq.

Romano Antipato , Patrizio , e Ca

tapano p. 422.

Romualdo Arciveſcovo di Bari , e

ſua dichiarazione a favore della

Chieſa di S. Niccolò p. 487. Sua

donazione alla medeſima p. 488.

Rollaino Arciveſcovo di Lepanto

Canonico, e Teſoriere di S. Nic

colò p. 522. (i).

Ruggieri [. Re di Sicilia, e ſua. li

beralità uſata alla Chieſa di S.

Niccolò p.45'7. Abbaglio di Fran

ceſco Capecelatro .in conſonderlo

col Duca Ruggieri p. cit. ( t ) .

Ruggieri Duca di Puglia donò per

ſondo della Balilica di S. Niccolò

la Corte del Catapano , ed in

qual tem o p. 6. Quando ſucce

dd al Paciſ: Ro rto Guiſcardo .

cit. Donazioni da lui fatte a .

Niccolò p. 374. fa . Sua guerra

con Boamondo ſuo ratello, e pa

ce col medeſimo p. 410. ſeq.

Aſſedia Melfi, e non può prender

la, e perchè p. cit. Sua morte p.

45“

S

Aba S. , Arciveſcovo della Ser

via. Suo Corpo bruciato da’Tur

chi p. 509.

Sabbatini d’Anfora Monſig. Lodo

vico lodato p. 320. not.

Sabellio, e ſua Ereſia p. 145. ſeq.

Sabino S. Veſcovo d1 Canoſa Legs

to in Costantìnopoli intervieneal

Concilio del DXXXVLpJS’. Se
andò in Mira ſia venerare il Cot:

po di S. Niccolò p. 284. Suo, rt

tor‘no in Canoſa in qual anno_ p.

cit.ſiSuo Corpo trovato in Bari p.

39]
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391. ſeq. lſcrizioni del ſuo ſepol

cro p. 392. ſeq. lfloria di tal in

venzione p. 393. ſeq. Sua. ſestſit in

Bari quando, e da chi instituita

i p. 395. E perchè p. 396. Se da

principio riconoſciuto per Protet

tore di Bari , e ſi nega. p. 398.

Quando, e come ſì fia caratteriz

zato per Protettore p. 399. ſeq.

Preferito a S. Niccolò per Opera

degli Arciveſcovi p. 491. ſeqq.

Samaran , o Samarath Città dove

ſituata p. 296 (a).

Santi . Miracoli ſimili operati da’

Santi diverſi p. 36. ſeq. 199. not.

201. not.:o7. (q). 294. (r). 298.

not-(d). 329. La loro memoria ec

cita l’uomo aila virtîi p.;14. Man

dano ad altri Santi i loro divoti

per ottener grazie , 298. (d .

Santitì in che conſiliſi> p.zi6. )

Saraceni . S’ impadroniſcono di Can

dia , ed in qual tempo p. 286.

(g). Depredano la Calabria p.;o9.

not. _ .

Scevolace. Suo ſigniſicato p. 29;

Scuole di milizia . 295. (y).

Sicilia devaſlata da Saraceni,:qm

_do p. 292. (1). 293. (p).

Siciliani divoti di S. N1ccolò p.

.;25. ſeq. ’

S1lverio S. eſiliato in Patara p. 285.

E’probabile, che andaſſe in Mira

a venerare il Corpo di S. Nicco

lò . 286. . ,

Silve ro Priore di Bari p. 459.

Simeone S. ſe ſacerdote p. 299. (e).

Simeone , detto anche Stefano, Re

della Servia p. 509.

Simeone Logo:/ma v. Metafrafle. '

Sellerio Giambattiſia. Suo ſentimen

to intorno alla Storia di S. Nic

colò p.62. Lodato p. 313. (a).

Spagna. Monaſieri de’ Benetlettiniin

tal Regno nel fecola Vl. p.327.

Spata Giovanni Rettore di Beneven

to p. 480.

Spedae de’ Pellegrini in Bari antico

58

de’ medeſimi p. 433. ſeqq. Suoi

Priori, \) Rettori p. 458.

Stefano IX. Papa . Concili form di

lui per la continenza de’ Preti

P- 427- _
Stefano detto Dragutin>.Re della.

Servia p. 510. .

Stefano detto Uroſio altro Re della

Servia p. 512. accecato dal pro

prio padre p. cit. not. (g).

Stefano Duſciano Re della Servi:

prende il titolo d’ lmperadore p.

513. 515. 521. Suo Diploma a.

favore della Chieſa di S. Niccolò

con bolla d’oro p. 521, ſeqq. Sua

morte p. 514.

Studio indefeſſo e continuo macera

la carne p. 221. ſeq. Succeduto al

lavoro delle mani degli antichi.

monaci !. c.

T

Aifali di qual nazione , e come

ſuſciraſlero una ſedizione nella

Frigia p. 23. _e 168. ſeq.

Tancredi Cugino di Boamondo p.

411. 44°. .

Tartaro infedele invoca S. Niccolò ,

ed ottiene quel chedomanda p.;;z.

Teodomiro Re , Ariano di fetta,

convertito per un miracolo di S.

Martino p. 385. -

Teodoreto converti e battezzò dieci

mila Marcioniti p. 225. (b).

Teofane Cerameo Arcivelcovo di

Taormina; fua (patria , e fecolo

in cui fiorì , e ua omelia in ono.

re di S. Niccolò p. 15.

Teofilo lmperadore p. 295.

Teomilo Re della Servia p. 509.”

Teſorieri di S. Niccolò di Bari , e

loro prerogative p. 489. 493. ſeq. -

Tillemont. Sue difficoltà ſulla Sto

ria di San Niccolò p. 15. ſeqq.

Si ſciolgono p. 17. ſeq.

Tolentino ( da ) S. Niccolò otte

nuto da’ Genitori per interceffio'.

ne di S. Niccolò in Bari p.

473- ſeq

uanto la Chieſa di S. Niccolò, e

a chi governato nel principio p.

433. ſeq. Numero flraordtnati'o Tortora Monfig. Andrea , Prepoſito

. E e e e di
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di Canoſa' lodato p.z97. (a). 399.

( ſ) . 406 ( s ) .

Travaſa D. Gaetano Maria lodato

p. 46. ſeq. p. 148. (b).

Tribuna, e ſuo ſignificato p. 456;

Tributi ſotto l’Imperio diCollanti

-no p. 52. ſeqq. p. i96.

Turchi veneratori di S. Niccolò p.

328. ſeq. Loro origine , e ſe vi

erano in Mira nel ſecolo Xl. p.

339. tentano di ſorprender Bari ,*

e la loro armata è diffipata da

- .S. Niccolò p.;;r. Turco in una

tempeſla ſi raccomanda a S. Nic

colò p. 333.

a\" V

Andelberto Monaco. Suo Mar

tirologio p. giò. ;27.

Venciano , o ſia Stefano Re della

Servia laſcia lo ſciſma p. 509.

_Veneziani tentano d’involare il Cor

po di San Niccolò, ma ſono preve

nuti da’ Bareſi p. 64. ſeqq. 34t.

' ſeq. Giudizi ſopra la loro preteſa
traslazione cit. p. 64. ſeqſiq. Di

voti di S. Niccolò p.zz4.ſeq.529_.

Veſcovi chiamati Angioli , e per

ché p. 276. Se poteano eſſer con

ſecrati prima di eſſer ordinati Sa

cerdoti nella Chieſa Greca p. 41.

Loro conſecrazione in qual giorno
puſio ſ…. ,, 379- (.).

Veſ crtino ( Officio ) p. 57.

Ve uvio. Nelle ſue devaſlazioni mi

racoli della ſanta manna p. 539.

Vigilie notturne quanto tempo du

rate p. 58. .

Virtù creſce lodandoſi p. "4. Sua

natura— p. 252. ſeq.

Viliani. Se a queſie ſi debba preſlar

credenza p. 302. (g).

Urbano ll. dove nato p.;So— Sipar

ta in Bari , e conſacra l’Arcive

ſcovo Elia, ed in qual' giorno p.

378. E [’ Altare di S. Niccolò,

ed in qual giorno p. 379. Su:

Bolla di conſecrazione , e per i'

unione delle Chieſe Canolina , e

Bareſe p.;79.ſeq. Colloca il Cor

po di S. Niccolò ſotto !" Altare

da ſe coniecrato p.;8;. ſeq. Vuol

cſente la Chieſa di S. Niccolò , e

v’inliituiſce due ſeſle del medeſi

mo Santo, e quella di S. Sabino

P- ;87

Uroſio il grande Re della Setvia p.

510. 5t5.

Uroſio Milun'no Re della Servia Sciſ

matico p. 5to. Si fa Cattolico do

po eſſere (lato vinto da Carlo Re

d’Ungheria p. 5tt. 52t. Perchè

detto il l‘ama p. 515. E Mila-rino

ò p. 5r5. 5t7. ſeq. Ed in qual

tempo p. 519. ſeq. ‘

Uroſio figlio di Stefano Duſciano

preſe anche il titolo d' Imperado-‘

re, e fu vinto da Lodovico Re d’

Ungheria p. gia,.

Urſone, Arciveſcovo di Bari , ten

ta d’avere il Corpo di S. Nicco

lò, ma in vano p.zoo. Lodato p.

376. Suo Diploma per la Chieſa d"

Ogniſſanti , e data dal medelìmo

illustrata p. 435. ſeq.

Uſuardo Monaco. Suo Martirologio

p. 318.

X

Anto Città ncila Licia… Tem

pio ivi dedicaro a» Latona Dea

favoloſa p. 186. ſrq.

514. Suoi donativi a S. Nicco-‘
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ERRORl PlU‘ NOTABiLl

\

CORREZIONE.

Nella Diflertaziom preliminare.

26. tri-andra

7.2. not. [. ;. mm:

27. not. l. 4. Riconoruta

46. (c) ]. ultſ Travaſa .

4.9. not. \. 8. Aeéi-rrt

51. l. 4. bar:9525

53. (2) l. 10. tarli .

61 (d) l. 10. ſcéiſiror facit“

madre <

-' tun:

Riconorura .
Travaſa , alla cui opinione nondi

meno tlì molto peſo l‘ autoritàdi

S. Ambrogio tom ;. lib. ;. de

fide cap. 13. n.1:5. -

.‘ſieiwn

Zwapyſſo;

far sì -feanor per Mmm f.:cſſîu:

Nella Storia

94- 1 2. ajficiamm

121. S. 2. l. ;. lantiffimz

244. l. 31. punto

17.2. l. 30. il (no

273. l. \. vilita

loc. cit. ]. 7. infedeli

178. not. l. ult. Pirati

199. not. l.. 23. rrflzrua‘inem

208. S. 71. l. 7. ravviſare

1. c. not. l. 2. vedendo

225. l. ;. Marcianiti '

1. c. 1. 5. ritenere

228. not. ]. 8. viloque

]. c. “celere '

230 l. 25. che le

1. c. !. 26. ſcaturiſcano

286. n. ]. ult. da lui,

289. marg. l. 4. tralaſca

294. n. [. 3. S. 228.

296 l. ;. Simaran

297. l. 1. o picchiare

l. e. n. . ult.-(y)

299. n. (e) l. 4. Epimide

304. n. \. 7. fercutem

307. l. 11. cbiuſo

312. S. 147. l. 7. dilazione

218. l. ;. Eustazio

326. S. 155. ma del nollto Santo

330. 11. l. ;. Altaſchidſi

331. l. 25. lvegliatoſi

345. n. I. 16. ſurarlo

348. 11. ]. pen. quelli

356. 11. l. 1. Giovanni

362. l. 2. Podino

377. l. 10. pretendeva

1

aflicimu:

« ſantiflima

c[lo

il loro

villa

inſelici

Pivati

[elit.-dire;" .,

ravvivare

credendo

Marcioniti

ritornare

vita-que

ercole"

che dalle

ſcaturiſca

da cui _

tralaſcia ..

S. 128. _

Samarao -

e picchiare ’ ' ‘

(2)

Epomidc

feremem

chiuſe

dilatazione

Euſirazio

del culto

Alraſchicl

ſvegliataſi

ſurarli

quello

in Giovanni

Godino

prendeva

del noſlto Santo .ſſ

Ecce 2 380.
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380. marg. !. 9. manca .

384 ]. tz.le ſacre oſſa ſcaturivano

413. not. ]. pen. Melphitenſ.

415. lin. 12. dal

1. c. [. 13. da.

422. n. [. 2; .ſoſſe la

425. l. 13. ſecolari

428. l _26. |;4o.

450 l. ;. arciveſcovile

438. l- 19. ſpecialmente a tre

466. [. lO- Storici Veſcovo

506. l. 22. Calmar

509. .n. [. ;. Dardania

510 l. 6. coltivavano

513. l. 34. Sovrani

5275 ]. zo. mettere

532. l. 34. democratico

54;. l' 11. l’ ora tarda

54.7. 18. coſa

548. l. 11. affiſh'va

'

mancava

dalle ſacre oſſa-ſcaturîva

Melphienſ.

del

di

folle data la

ſecolare

1304.

arciveſcovale

ſpecialmente intorno a tre ‘

Storici chiamato Veſcovo.

Colmar

Dardaniz

coltivarono

Serviani

' metteremo

aristocratico

l’ora era tarda

consta

affilieva.

In hybri- Dominion/':.

553- l- 23. (3),

554- l. 19. loc1

559. n. ]. 7. ſumpſiſſen;

ib. n. [. 8. quìnquencis

5601 l. 24. (6)

xb. n. 1. 4. lztificantes eos -' '

ib. n. [. 7. ſua

,ib. ſuz

561. XI. [. 1. hi

562. l. 2. domus

564. 11. l. 2. genere

565“. ]. ult. annixu

(5)

lati

ſumpſiſſent -- per ſpatia

uin entis

Sele 3

letificantes eos . Igitur uc ventum

est in portum---Georgii

tua

luz

bi

domnus

de genere

anniſu

RE;
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DIVI' NlCOLAI BARIENSLS

AD IMPLORANDUM OMNÈ AUXILIUM.

Pax vobis: nolite timere: pro ſalute enim vestra miſit me Domi

flllS ante VOQ. -

Sum Nicolaus Ego vobiſcum, qui modo dego , ut me verum ex

periamini .

SI quztis miracula, cocci vident,

claudi ambulant , reſudant man

na oſſa Nicolai.

Pereunt pericula, ceſſat & tempe

peſlas, dicant Navigantes.

Datur Parri Deodatus , admirantur

Agareni , trinte virgines confo

lantur, narrent cives Patarae.

Pignus datur Barienſibus , cunffis

manna populis ,- omnes exteri ad

te veniunt, ſimul munera defe

rentes, o felix Barium!

Naufraganribus ad tc clamantibus

cito fertur auxilium , & placan

ANTIPHONA.‘

turfluéius' maris, te elec-recante,

Virginem . ' -

Parturientibus re invocantibus, \la
tim darur manna , &ccstſianrpar

tus pericula, una. ſimul & :rgto

tantium : pariterque «omnes ſa

nantur, te rogante Dominum .

Sint & omnes tribulari , & infit

mi, liberati , glorioſe Nicolae,

ab omni malo. Amen."

Gloria Patti , & Filio , & Spiritui

Sanaa .

Renon: pericula , ceſſac & tem

pestas, dicant navigantes.

pavor Arii , extirpator hzreſis, Tribunorumliberator , triumve

puerorum Protecstor Nicolae, tu qui potens es, & vales, pro 110

.bis mortalibus indulge gratias.

Amicus Dei Nicolaus pontificali decoratus infula , omnibus fe amabilem

exhibuit .

V. Ora pro nobis Beate Pater Nicolae.

Bt. Ur digni efficiamur promiſſionibus Christi .

OR.-4

DÉus qui beatiffimum Nicolaum glorioſum Confeſſorem tuum , at

TIO.
(

que 'Pontiſicem' innumeris decoralli, & quotidie non cella; decora—,

re miraculis: triouc nobis, qua-fumus , ut eius meritis , & precibuc :

gehennar mcendns , & a perrculis omnibus liberemur . Per eumclem Chri

llum &c.

'o



\dim. Reti. Dominuſ T). ]ulîur Laurentius Selvaggi S. Th. P. et Curie

Archiep. Exam.rc7idcat,et in [ri-ipn; reſ- raanmn die io.]ulir 1770.

F. X. EPISC. VLNAF.‘ VlC. GEN.

. JO. SPARANUS CAN.ſſDEP.

EMlNlENTlSSIMO' PRINCIPE.

O ſcrivere le Vite degli Eroi, che per virtù ſi distinſero , 'o per

grandi magnanime impreſe, o per eminenti cariche lcdevolmente

adempiute, fu ſempre in gran riputanza preſio i ſavj. Ma con quanta

maggior ragione non debbon meritar ogni laude coloro , i quali con

impegno ſi applicano, ed ogni diligenza , ed industtia adoperano nel

deſcrivere leVite degli Eroi Criſliani, che illustrano la Chieſa co‘loro

luminoſi eſempli , e prodigioſe arinni . Di fatti vengono indi li fedeli

a ricever coraggio, onde intraprendere con alacrità , e cori rontezza

di 'ſpirito l’arduo ſentiero della virtù, e non iſmarrirſl tra le Vicendevo

lezze della vita, e così incamminarſi per l’eterna ſalvezza: lo che deb

be eller-e l’unico, e neceſſario ſcopo delle azioni , e deſideri umani-,

Or il chiariſſimo Autore della Storia della Vita dell’ ammirabile Arci

vcſcovo di Mira, e grande Taumaturgo del nostro Regno S. Niccolò,

cui per adempiere li venerati comandi dell’ Em. Voſlra ho letto atten

tamente , a mio“ credere pq?) ben meritar luogo tra' primi Biograſi,

avendola deſcrirta con eleganza di ſlile, ed ornata di ſode, ed acute ri

'fleſſioni ricavate dal fondo della morale criſliana . Ciò poi , che la

rende più pregevole fi'è l”eſam criterio , con cui le coſe falſe dalle

-vere, e le dubbie dalle certe ſono giudizioſamcnte difflnte. in oltre ella

ne và arricchita di erudite annotazioni, le quali non ſolo illulìrano Va.

.rj punti della Vita del Santo , ma ancora {chiariſcono vari capi dell’

attica Storia della Chieſa. Per la qual coſa non eſſendomi in eſſa rin

centrato in nulla, ,che alla fede , o alla morale crilliana ſembri con

trariare , ſli'mo. che [i poſſa ben dare alle (lampe, [eppur così piacerà

all’ Eminenza Valli-a'.

* Napoli 17 Settembre t77r.

' ‘ Di V. E“).

Umiliſſ. Diwtrfl'. Serv.

.“ Giulio Lorenzo Selvaggi .
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Adm. Reti. D. fdt-abus Martorelli in {..n- Regia Stir/{Forum Unitn-fit.

Prof-(Tar , tevideat , et in ſcrtſipm tefc’rat. Datum Neapel} die 29-Men

[is Mali 1770.

NlC. EPlSCOPUS PÌJT. CAP. MA]. ’

8. R. M.

Ra' Santi d' Oriente non vi ha chi abbia avuto più diflinto culto ,

e più lìeſo di S. Niccolò di Mira ; con innumerevoli templi in

ogni Ragione ed in tutte le provincie G è onorato-, i Greci vecchi ,'e

nuovi con divotiſlima ſpecial ſolennità celebrano il feſiivo ſuo giorno ;

non ci è lontanilſima nazîone, che non ne viſiti ilSantiiario; gli Scrit

tori ſono iti a gara in darci la vita, e la rinomatiſſima traslazione delle

Reli uie di sì gran Santo, ſpecialmente il Tillernont , che usò cura la

più evera a deſcrivercele, questi ha ſaputo ridurre la parte più mala

gevole della ſacra Storia a quella vera,e non mai rimeſſa accuratezza ,

che fa rimaner pago a pieno chi legge . L’Aurote di queſia della Vita

ſì è fludiato adoperare la medeſima eſatta maniera di compilarla , nè

laſcia più che deſiderare intorno a’gelli di si gran Santo . Avrà la M.

V. piacere, che ſi dia in istamoa quest' opera eſſendo Voſìro il magni

fico Tempio, ed il vostro immortal regnante Genitore il viſitò , e de-ſi

corollo co’ donativi da pio, e generoſo Sovrano.

Napoli 12. Settembre 1771.

Umiliſs. , e Divotiſr. Vaſſalle

Giacomo Martorelli.

Di: 7. Afan/is Oc'lvbti: 1771. Napoli.

[fa re,-’ſſîpto [me Regalis .Maie/latîs ſub dic 12. curi-enti: Wnfif,“

anni, ac relations Rev. D. ]atobi Martorelli de cammìflione Rev

Regiì Cappellani lilla/”oris ordine puff-rta: Regali: Main/lati::

Regalis Camera Sana-t Clara: provider, decerm't , atque mandar , quod

imprimatur tum inferta form.-t pt'a'ſtmtlſ ſupplitîs libelli , a: approbatia

ne diffl Reg. Re-viſarir: Verum in publicatione ſervetur Regìa Prag

matica. Hoc ſuum.

GAETA. VARGAS MACCIUCCA. Vidi: Film: R.Gam.

'Reg- fol.

Athanaſius .

Piſanus .

Carulli .

Ill. Marchio Citus Pratſ. S.R.C.8t cztcri lil. Ani. Freie-Sii tempore

ſubſcriptionis impediti. .,
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